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Reverendissimo  Padre. 


Onciojji'tcofachè  io  abbia  in 
Jìt  jtejp giorni  mdtrtzjLute  atlono. 
Yatifjimo  Pad'  e Domenico  Andrea  Cavalcanti  3 
amtcijffìmo  vojiro  , e Padrone  mio  fingolarijjì- 
mo  '3  il  quale  io  nomino  a titolo  d onore , le 
Profe  Sacre  di  Anto-  maria  alvini  ; ragion 
ben  ^voleva,  che  quelle  dello  pejfo  Autore  coU 
te  ed  eleganti jjìme  Proje  , inatolate  leTofca^ 

§ ij  ne 


Digitized  by  Google 


ne  a F.  P.  Reverendi jfma  ne  njenijfero  con^ 
facrate  : e dopo  aver  buona  peZjZìa  di  tempo 
meco  fiejf  ? dtf  sminato  /'  affare  , divtfat  alla 
per  fine  a ntun*  altro  dover  le Jì  fe  non  che  a 
voi  dedicare , e ciò  per  parecchj,  e tutti  gran^ 
di  ^ e rilevanti  motivi  > volendolo  ancora  , e 
forte  a ciò  flimolandomi , il  cumulo  grande  ol- 
tremodo di  mie  obbligazjoni  ( e tempo  era  ornai 
ch'io  ne  daffi  una  pubblica,  ojfequiojìffma,  fiiu 
cera  tejlimomanZja  ) colle  quali  a voi  m'ajlrin- 
fe  la  vojira  bontà  fomma,  e genero fità  d'ani- 
mo, a cui  fo  , e faprò  maif  empre  grado  di 
molto  . E di  vero  pare  a me  degno  colui  di 
di fappr ovazione  , e di  riprenfione  quant'  altri 
mai  , il  quale  non  potendo  i ricevuti  favori 
con  altri  grandi  del  pari , ed  ifquifiti  ricompen- 
fare  ( ed  oh  voleffe  Iddio,  che  di  do  venduto 
foffi  capace,  che  ben  mi  fi  anno  a cuore  ) neppur 
cura  lo  prende  di  dare,  quandoché  fa , un  qual- 
che contraffegno  di  riconofcimento , e di  gratitudi- 
ne . Il  perchè  per  non  incorrere  quefla  vergognofifft- 
ma,  e ignominiofiffma  taccia  {e. quale  fi  vuole 
mai  sfuggir  piu  di  quejìaì)  ho  reputato  effer  co  fa 
non  Job  buona , e decevole , ma  di  fomma  necefft- 
tà  l'offerirvi  perora  quejìo  piccolo  faggio  di  mio 
buon  cuore  , rtferbandomi  a miglior  tempi  di 
jarvene  piu  piena  fede , quando  che  'I  voglia 
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rnÌA  buona  ^ventura  » A tutto  mejìo  s"  aggiu^ 
gncj  e me  ne.  diede  grand'  tmfmfo  quella  njo- 
fira  , e di  voi  tutta  propria  j fempre  chiara 
fempre  netta  , e non  mai  torbidata  ferenita 
d’ animo  , e di  volto  , quelC  affabilità  , e cortei 
fta  ( virtù  bella  nobile  , e pregevol  cotanto  , da 
cui  conofce  fua  ferme?:j!:.iA  , e fuo  accrefcimen- 
to  I umana  univerfal  focteta  , e per  cui  tuo^ 
mo  e in  alto  pojìo  di  lode  y e et  ammirazjion  col- 
locato, e faffi  y per  quanto  è poffibile  , forni, 
gle'voliffimo  a Dio  ) per  la  quale  venduto  vi  fìe- 
te  oggimai  benivolo  y e giovevole  perfino  agl’ in^ 
fimi  y a i mediocri  venerabile  y accetto  oltremodo 
~a  t Grandi , amato  y e defiderato  da  t Principi 
lalmente  a cadauno  in  particolare  , e 
univerjalmente  a tutti  caro  , giocondo  y e pia» 
cevole . Che~fe  ~inoTtrarfi  vogliamo  a riflettere 
quanto  a voi  fi  convenga  quejto  libro  , cui  dedi- 
carvi mi  piace  , per  quello  , che  in  fe  contiene  y 
c quanto  a genio  vi  vaday  troveremo  effer e al- 
la natura  de'  vojìrt  fiudj  y e all*  in flituto  vofìro  y 
f^ggto*  cd  affermato  , rtf pendente  del  tutto  y t 
con facevoh fiimo  . Conciofiìachè  ognun  fa  , che 
qualar  voi  dalle  gravi  y e ferie  appltcaz^iom  paC- 
fate  alle  amene  y e gioconde  y e dallo  fiudio  prò. 
fondo  delle  f ure  carte , e de  Padri , ne'  quali 
verfattffmo  fete  , e addottrinato  quant"  altri 
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mai»  A (Rutilo  degli  Oratori  profani  , non  altro 
arvete  alle  mani  , che  i paliti , coiti , e gntdi^^ 
zjofi  Tofcani  fcrittori  ; quefi  j per  così  _dtre  , 
giorno  , e notte  'volgete , e Ywolgete»  quefi  ama- 
te e coltivate  » ejatfit  Joao  le  vojire  delizile  , d 
vojlro  amore  , //  vofiro  defiderto , la  c omp taceri- 
Zja  vojìra  j [iato  e (fendo  voi  fino  da  i pnmt  an- 
ni della  vojìra  gtoventh  ammiratore  , ed  ama- 
tor  tener tffimo  della  grazjo fa  , bella  , leggiadra 
^ofcan  a lingua  » e vezjzjifa  » la  quale  m o^ni 
tempo  ha  tirati  a fe  , ed  allcttati  t pih  rari  , <r 
pronti  'nge^ni  tratta e la  quale  fra  tutte  P al- 
tre lingue  d Italia  ( fia  detto  con  buona  pace  di 
chi  fente  il  contrario  ) fa  quella  principale  , e 
di  (tinta  figura»  che  faceva  anticamente  P j^t  fi- 
ca fra  t tanti  della  Grecia , e tanto  dtverfi  dtrt- 
lettt  . Quindi  fornito  vi  fete  , e adornato  a me- 
Yavig  ia  , della  bella  e chiara  eloqucnz^a  , non 
fucata  » e appari fcente  , ma  fundament ale  » e 
foda  i non  ampulofa  , ed  inetta  , ma  femplice  > 
e femplicemcnte  grande  , e maejiofa,  accompa- 
gnata da  gravità  dt  fentimemi  , da  nobiltà  di 
frafe,  e da  fceitez^z^a  di  parole»  della  quale  ne 
facejìe  modcjta  pompa  fopra  molti , per  quanto 
per  mi f e la  vojira  età , de  t migliori  pulpiti  di  Ita- 
lia j e fpecialmente  la  facete  bella  » e glorio  fa 
fopra  P infigns  di  S.  Zaccaria  , d^l  quale  , con 
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tanto  nojìro  piacere , e giovamento  » vi  udimmo 
già  , non  è gran  tempo  pajf  uto  > maejlrevolmen^ 
te  i ed  elegantemente  injìeme  parlante  ; talché  al 
termine  del  corfo  Quarefimale  ci  lafciajìe  tanto 
defìdeno  di  vot,  e di  vofira  facondia,  che  nul- 
la più  . Non  fi  pote^va  aduncjue  per  quello  che 
teftè  dicemmo  rinvenire  materia  più  a'  voftri 
fiudj , e all'  infiituto  vofiro  bello  e onorato  con<^ 
facevole  ; né  fra  i molti  , fe  pur  mal  non  ni 
avvi  fio  , moderni , Ti of cani , eleganti  Scrittori 
rinvenir  fi  poteva  uri  più  colto  , e perfetto  Ora- 
tore di  quefio , di  Lettere  umane  propagatore  e 
maefirOì  nè  alP  animo  vofiro  gentile  il  più  gra- 
to ed  accetto-,  f apendo  io  bene  in  quanta  efitma- 
tàone,  ed  alto  concetto  appo  di  voi  egli  fia{  e. 
come  mai  potrebbe  non  efferlo  ì ) per  nulla 
avendo  le  dicerie  e ì romoreggiarnenti  di  certu- 
ni j cui  meno  piace,  e non  va  del  tutto  a gr a. 
do  quefio  netto  , forbito  ed  ajfennato  Scritto-, 
re,  il  quale,  fe  P amor  non  m'inganna  , pare, 
a me  dicano  effi  quello,  che  più  loro  viene  pia-^ 
cendo  ) che  fia  per  vincere  gli  oltraggi  del  tem- 
po , e della  dimenttcanCia  . Non  vi  afpettate 
qui  ( nè  credo  già  che  ve  lo  af peniate,  avvegna- 
ché emmi  conta  a pufficientia  e palefe  la  mode- 
raZjione  dell'  animo  vofiro  ) eh'  io  faccia  punto 
parola  de'  Maggiori  vofiri , fegnalatiffimi  alcuni 
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per  il 'Valore  nell’  armi  e per  la  cognizÀone  della 
tftilitar  dtf ciplina  , chiari ffimi  altrt  per  tl  fregio 
delle  dignità  tccUfiajUche  i concioni achè  fe  pro-^ 
fejfando  Religiofa  •vita  t a tutti  gli  ornamenti , 
€ 'vantaggi  del  fecòlo  di  buona  'voglia  rinunzJa^ 
Jie  , temerei  non  la  ^ojira  Religtojnà  lo  fi  recaf^ 
fe  a gran  torto , ed  anzjchè  piacervi , '^ji  offen-- 
dejf  f tl  mio  dire . Baftì  H aver  accennate  , e co-^ 
me  di  paff aggio  toccate  cjuelle  prerogative , e cjua^ 
lità  jtngoLan  , che  fono  tutte  vofìre , e nelle  qua- 
ti  non  ha  parte  alcuna  nè  7 [angue  nè  la  fortu~> 
na,  e le  quali  vi  cojUtutfcono  un  grande  orna- 
mento j e fplendore  della  nobile  , ed  al  mio  cuor 
fempremat  venerabile  Religion  I eattna  : onde  il 
mondo  tutto  fappta  qual  forte  motivo  m'indujfe 
a indir izjt^arvi  quefio  libro  , che  ora  do  alla  lu~ 
ce 3 il  quale  vi  piaccia  di  ricevere  dt  buon  gy ado  , 
riguardando  non  alla  piccoleZjt^a  del  dono  offer- 
tovi 3 ma  aie  animo  di  chi  ve  l'offre  , e mante- 
nendo me  nella  vojira  buona  grazila,  confermarmi 
in  quella  offequwftffima  , c rtfpettofiffiwa  fervi^ 
tu,  per  la  quale  mi  do  l'onore  di  fottofenvermi , 

Di  V.  P.  Reverendiflìma . 


Vmìlìfs.  Devotìfs.  Ohhligatifs.  Serv. 
Angiolo  Pafinclli. 
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ALTEZZA  REALE. 


u 

NO  Jc  principali  pcnficri  di  chi  clponc 
al  pubblico  a/cuna  iua  racica  , fi  c di  proccuraric 
benigno  , e valevole  Protettore  . Ma  io  non  ho 
avuto  molto  fu  qucfto  punto  da  bilanciare  a qual 
Signore  io  doveflì  offerire  la  prcfcntc  Raccolta  di 
Ragionamenti  Accademici,  mentre  avendo  avuto 
r onore  di  recitargli  nella  famofa  Accademia  della 
Crufea  , la  quale  fotto  il  beneheo  lume  del  Patro- 
cinio di  V.  A.  R.  lietamente  fiorifee  } erano  in- 
difpenfabilmente  dovuti  all’  A.  V.  che  colla  fua 
Rcal  Pcefenza  ilIuRcandola , ha  influito  in  me  co- 
raggio  , e vigore  , ed  ha  fatto  produrre  , a guifa 
di  Sole  , col  fuo  virai  calore  quelli  piccoli  frutti 
del  mio  povero  ingegno,  che  io  con  tutta  l’umil- 
tà del  cuore  a V.  A.  R.  devotamente  prefento.  De- 
gnili ella  d’ accettargli  come  fuoi , e come  nati  in 
quel  terreno  fecondato  dall’ occhio  del  Tuo  Signore. 
Ben  fo,  che  conlapcvoli^tl*^^^  povertà  fuggireb- 
bero di  andare  fotto  l’adrme  del  fuo  felice  intel- 
letto , di  tante,  e si  varie,  emultiplici  cognizio- 
ni delle  feienze  più  belle  , e delle  lingue  più  no- 
bili arricchito  ; ma  da  quella  incomparabil  bontà 
fatti  animolì , che  fempre  di  fuo  alto  compati- 
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mento',  e di  gcntrofa  audienza  eziandio  favoren- 
dogli gli  follcvò,  fupplicano  V.  A.R.  adegnarfi  di 
mantenere  fopra  loro  quella  llefla  graziola  prote- 
zione , che  gli  fc’  naicerc  , e dalla  quale  unica- 
mente fperano  la  loro  confervazionc . Iddio  a molti 
anni  coniervi  la  lua  Reai  Perfona  , a cui  profoit^ 
damcntc  inchinandomi  mi  dico 


Di  V.  A.  R. 


I 


Uiaìli/fimo  Servo 
Anton  Maria  Salvini. 
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AIBENEVOLI  LEGGITORI 

Angiolo  Pasinelli. 


Ecco  alla  perfine , Leggitori  lenevoVt , eh'  io  mi  trovo , 
la  Dio  mercè , aver  compiuto  ^tiejìo  Volume  , conte- 
nente le  Profe  Tofoane  dell'  Abate  Anton  Maria  S al- 
vini il  quale  al  pre/ènte  do  alla  luce  ìnfiememente  con  quel- 
lo delle  Profe  Sacre  , già  , è qualche  tempo  paffuto  , a 
buon  fine  condotto . Perchè  poi  quefii  due  Tomi  feparat amen- 
te ancora  fi  fpa^iaranno , e feparatamente  fi  potranno  pren- 
dere da  chiccheffia  , reputo  di  mio  uficio , e 7 farvi  avver- 
titi (f  alcune  cofe  particolarmente  a queflo  libro  fpettanti  ; 
e ripetervene  alcun  altre  a tutti  e due  comuni  , accennate- 
vi già  nell'  altro  mìo  avvertimento.  E primieramente  vi  ver- 
ranno veduti , come  il  vi  dijffi  , Jègnati  nella  margine  , nu- 
meri  fignìficanti  le  varie  pagine  della  Ediijon  Fiorentina  ; 
lo  che  da  me  a queflo  oggetto  fi  è fatto , perchè  allegata  ef- 
fendo  quella  Edizione , che  è l'  unica  e fola  , nel  Vocabola- 
rio de'  Sìgg  Accademici  della  Crufea  , per  queflo  riguardo 
della  noflra  non  fi  menoma ffe  il  pregio  ; ed  il  Leggitore  del  pa- 
ri che  in  quella  il  paffo  citato  , o qual  altro  più  li  foffe  a gra- 
do non  malagevolmente  rinvenire  potè  ffe . Quando  poi  al  ter- 
mine del  Libro  pervenuti  fiate  troverete  una  colta  e ben  ador- 
na Orazione  delle  lodi  (T  Antonio  Magliabechi  , la  quale 
emmi  piacciuto  cT  annettere  all'  altre  Profe  T ofeane  ; ed  un 
piccolo  Ragionamento  , il  quale  cavato  dalla  gramatica  del 
Buonmatei , ho  qui  tradatato . Emmi  piacciuto  ancora  d' in- 
ferirvi alcune  poche  cofe , che  non  fono  del  noflro  Autore  , ma 
bensì  al  noflro  Autor  appartengonfi  ; e quefìe  fono  due  belle  , 
ed  eleganti  Orazioni , fatte  in  occafione  della  di  lui  morte  , di 
Marco  Antonio  de'  Mozzi  , Accademico  della  Crufea  Vuna^ 
r altra  dell'  Abate  Bindo  Ciò:  Filippo  Per  uzzi  i ^ dì  più  una 
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. nobile  Canzone  dì  Gìo:  Bartohmmeo  Cafaregi  , /opra  lo  ftef 
fo  dettata  ; le  quali  faranno  acconcìe  a far  come  te- 

fiimonianza  dell'  e jlim azione  , che  quefio  grancfUcmo  s' era 
acquìftata  appo  tutti  chiara  , ed  immortale  . E tutto  que~ 
fio  ho  io  voluto  fare  per  attenervi  la  promeffa  datavi  già  nel 
primo  mio  manifefio,  di  rendere  la  nofira  Impresone  , per 
quanto  fia  poffibìle  , della  Fiorentina  in  qualche  parte  piti 
copiofa,  e difiinta.  Come  poi  io  vi  fta  riufcito,  e f e l'abbia 
giufia  le  mìe  promiffionì ^ dì  belli,  e vìvi  caratteri,  dì  buona 
carta  , e dì  fpaziofa  margine  adorna  e fregiata , quefio  fi 
rimette  al  retto  e dìfappaffionato  giudizio  del  Leggitore  beni- 
volo  . Io  fo  bene  d' avervi  impiegata  tutta  la  mia  diligenza, 
e d avervi  affaticato  dintorno  in  quel  mod»,  che  per  me  fi  è 
potuto,  il  migliore  . Per  lo  che  mi  giova  fperare  di  cosi  fatti 
libri  un  buon  efito,  e non  piccolo  fpazio  ; ma  quand  atKbè 
do  non  avvenga  fecondo  il  mio  defiderio,  come  io  conofca  d 
avere  all' altrui  efpettazfone  pienamente  foddisfatto,  e paghi 
aver  rendati , e contenti  gli  animi  de'  Sigg.  yiffocìatì , a co- 
piofo  guadagno  ciò  recherommi,  e a grande  vantaggio,  anri 
fommo  . Vivete  felici , 


PRE, 
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PREFAZIONE. 


PE  R introdurfi  nella  lettura  di  quefti  Ragionamenti 
Accademici,  fa  d/ meftieri  premettere  alcune  notizie 
di  cofe  partico/ari  alla  noftra  Accademia  della  Gru* 
fca , nella  quìle  fono  flati  dall'  autore  in  varie  occa- 
fioni  recitati.  Sopra  qualfivogiia  materia  fi  fan  le  lezioni  per 
aprire  libero  campo  agl'ingegni  , che  fi  pollano  con  frutto 
proprio , e con  diletto  degli  afcoltanti  fopra  cofe  erudite  , o 
Icientific/ie  efercitare , fecondo  che  il  talento  loro  detta  . Dan- 
te, e 'i  Petrarca  larga  materia  ne  fomrainiftrano  per  potere 
fopra i loro  pafli  fabbricare,  e lavorare  coll’ingegno , e col- 
ia dottrina . Componimenti  Poetici  in  pubblica  Accademia  re- 
citati , fenza  nome  di  autore , fi  fingono  di  elTer  mcllì  nella 
.Tramoggia,  arnefe,  che  fi  pone  fopra  alla  macind  , donde 
efee  il  grano  per  macinarli . Indi  fi  traggono  per  efaminar- 
fi,  dopo  avere  avuto  la  prima  difamina  de'Cenfori,  che  a 
pubblico  recitamento  gli  ammelTero.  Dannofi  le  parti  diCri- 
xico  a un  Accademico,  e ad  un  altro  le  parti  diOifenfore^ 
le  quali  tutte  due  udite  , fi  procede  alla  fentenza  con  voti 
fegreti.  Tre  fono  i luoghi  , o libri  , ne’ quali  può  eflcre  il 
Componimento  regiflrato  ; tratti  i nomi  Tempre  dal  fru- 
ancnto,  che  fi  macina  ; 1’  uno  detto  lo  Stacciato  , 1’  altro 
il  Farina,  il  terzo  il  Fiore.  Quando  il  Componimento  non 
paffa,  fi  pone  nello  Stacciato,  ove  , come  nell’infimo  luo- 
go , vien  condannato.  Quando  ha  ottenuta  la  maggior  parte 
de’ voti  favorevoli,  fi  pone  nel  Farina  , per  di  quindi,  quan- 
do che  fia  , dopo  un’altra  llacciatura  Ialite  nel  Fiore.  E per- 
chè la  buona  difcìplina  in  quefta  Letteraria  Repubblica  fi 
mantenga , a guifa  della  Romana  , è permeflb  a qualfifia  del 
Corpo  il  fare  Accufe  centra  l’ Arciconfolo,  quando  è ridot- 
to privato  , ed  egli  con  altra  Orazion  le  ribatte  . Oltre  a 
quelli  ferii  Efercizj  non  mancano  i giocoli  , come  fono  le 
Cicalate  , fatte  in  occafione  di  pubblico  Stravizzo  , che  cosi 
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fi  nomina  il  Convita  Accademico  ; e qu«ila  è una  fotta  di 
Lezione  in  burla , che  fi  recita  dopo  cena , dalle  Leggi  dell' 
Accademia  firetcamente  ingiunta  , c ad  ogni  Accademica  co- 
mandata, non  folamente  per  riftorar  gli  animi  dalle  ftudio- 
fe  fatiche  con  amena , ed  erudita  ricreazione  , come  anche 
per  impiegare  il  bel  talento  di  noftro  ricco  linguaggio  , che 
ficcome  le  gravi  materie  foftiene  , così  alle  giocofe  per  la 
fua  proprietà  , ed  acume  è acconciffimo  . Per  gratitudine 
poi  alla  memoria  di  qualche  infigne  Accademico , e per  ec- 
citare gli  altri  alla  imitazione  di  Tue  virtù  , fuole  farfi 
l’Accademia  funerale  con  Orazione  pubblica  > accompagna- 
ta da  molti  poetici  componimenti . Sopra  il  Celefie  Protet- 
tore, cioè  fopra  il  Santidìmo  Vefcovo  Saa  Zanobi  ordinano 
le  Accademiche  Leggi  di  fare  pubblica  Accademia  . Qnalfi- 
fia  novello  Accademico  è tenuto  a fare  il  fuo  Ringraziamea- 
to  all’ Accademia  , che  fi  degnò  tra’  fuoL  d' ammetterla.  Di 
tutti  q^uefti  generi  di  Ragionamenti  proprj  della  nofira  Ao 
cademia  ritroverai  qui,  benigno  Lettore  , i faggi  - E per-^ 
ciocché  in  lungo  fpazio  di  anni  lono  fiati  compofti , e recita- 
ti, non  farà  granfatto,  che  vi  fieno  talora  lefiefle  citazioni , 
e i medefimi  penfieri  in  più  luoghi  , fe  bene  peravventura 
con  altra  efprcflione,  replicati  ..  Ognuno  ne’fuoi  ftudj  ha 
fatto  un  tal  fifiema  , e mefib  infieme  un  limitato  fondo  di 
fentìmenti , e di  cofe,  e a chi  fcrive  molco,  e in  var>tem- 
pi  , fuccede  repetere  que’  fuol  favoriti  penfieri  ; c fe  ne 
può  in  tutti  gli  antichi  , che  furono  di  tal  fatta,  ravvifar- 
nc  gli  efempli  . E i vecchi  fiefli  veggiamo  avere  certe  lor 
cofe  predilette  , le  quali  , ogni  volta  che  il  ragionamento 
lo  porta  , non  lafciana  di  ridire  . Perciò  abbimi  per  ifcnfaj» 
io  a e vivi  felice.  Quefte  cofe  io  volea  ,,  che  tu  fapefli- 
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ANTON  MARIA 

SALVIMI. 

» 

0 K A Z I on  E 1. 

IN  LODE  DI  S.  ZA  NODI  PROTETTORE 
DELL’  ACCADEMIA  DELLA  CRUSCA . 

jE  N E , e Saviamente  i padri  , e riformatori  dì 

1 noftra  Accademia  inflituirono,  che  ficcome  d'ogni 
' noftra  azione  dal  Ciclo  fi  dee  prendere  il  Iblcn- 

ne , e legittimo  cominciamento  , cosi  ella  Sotto 
t gli  auSpic} , e condotta  d’un  celeile  Campione  s' 
ìncammina/]é  , il  quale  icrviffe  a lei  di  Spirito 
protettore,  di  Genio  cuftode,  di  Numeconlèrva- 
dore.  Sapevano  eglino,  che  niun  corpo  , ninna 
Compagnia,  niuna  Adunanza,  benché  con  ottime  leggi  fondata 
lungamente  SulGftere  può,  né  con  felicità  mantenerli.  Se  ella  non 
ha  di  fopra  chi  Taflìfta , e la  regga . Niente  valere  le  umane  in- 
dufirie  , Se  a quelle  Snperior  forza  non  dona  colla  buona  riuScita 
il  compimenti.  Defiderofi  pertanto  , che  la  noftra  Accademia  in  Pig.  i. 
eterno  regnaffe  , Sotto  T adorata  protezione  la  miSero  di  un  anti- 
chlflìmo  noftro  Vefcovo,  e Cittadino,  Zenobio  il  Santo.  Aque- 
Pr«|/V  Tefcaae.  A fto 
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Ho  fole»  noflra  Accademia  porgere  ogni  anno  folennemente  of- 
ferta di  lodi,  implorando  r ajuto  di  così  fublime  , csì  facratoPer- 
fonagglo,  con  franca  fiducia,  che  gli  ftudj , c le  fatiche  nofirc  a 
gloria  di  noftra  lingua , e di  noftra  patria  intraprefe  follerò  fempre 
più  per  fiorire , e per  farci  onore  , e per  eflere  all’  univerfale  dì 
profitto,  dall’aura  diParadilb,  che  dalvcnerabil  volto  del  noftro 
Santo  nc  i'pira,  favorite  < e ioUevate.  Per  l’ affetto,  che  io  porto 
a quella  mia  benigna  Madre  Accademia  , di  cui  mi  pregio,  e ten- 
go caro  d'elfcr  figliuolo  umiliflìmo , e d’ .effe re  da  lei  nudrito , ed 
allevato,  quella  nobile,  e pia,  e giulla  ufanza , non  fo  come  per 
qualche  tempo  intermelfa , coll’alto  conforto  maflìmamente  del  de- 
gni Ifimo  Arciconlblo  il  Sollenuto  vengo  io  a rinnovellare  ; e a rimet- 
tere, per  quanto  per  me  fi  può,  ia  elercizio,  ed  in  vigore.  £d  oh 
pofledclE  io  tanta  autorità,  e grazia  apprelfo  di  voi,  Accademici, 
che  ballevol  folle  a movervi  l’elcmpio  mio,  a non  tralafciare que- 
llo uficio,  a non  lal’ciar  pallare  anno  muto  di  quelle  lodi,  che  al 
Santo  nollro  Protettore  fi  debbono;  ma  fpero , che  colle  ragioni , eh’ 
io  fono  per  addurvi , fi  tilveglierà  l’innata  vollra  pietà , mollrandovi, 
che  meritevolmente  i noftri  maggiori  in  Santo  Protettore  dell’Acca- 
demia l’elelTero,  c che  a lui  dobbiamo necelfariamefite  averricorfo. 

Primieramente  egli  fu  nollro  Cittadino , cd  antica  fama  tiene,, 
ed  è collante,  e confagrata  oppinione  , che  d’una  egli  folTe  delle 
nobili  cafe , che  pur  anco  oggi  fiorifee , e con  unico  , e preziofo 
vanto  da  lui  fi  denomina.  Or  trattandoli  di  Iccgliere  un  Protetto- 
re a quella  lingua,  che  dalla  culla  apparammo,  e che  nella  Città 
nollra  principalmente  rifplende , un  Cittadino  di  nollra  patria  era 
ben  dovere,  che  ei  folle  . Ma  che  , e qual  Cittadino  ? Antico,  # 
P»g-  3-  nobile,  eloquente,  fanto . Fu  Tempre  veramente  la  Patria  nollra, 
ed  é quello  cotanto  a tutti  palele,  che  fi  può  diré'iènza  invidia. 
Madre  d’ogni  umanità come  fu  detto  della  favia  Atene,  avendo 
cosìquella,  comcquella,  uomini  prodotti  pcrfpicaciirimi,.  ein-ogni 
genere  di  facoltà  ecccllcntillimi  . Ma  non  meno  è Hata  ella  ( fia 
gloria  a Dio  ) feconda  d’  uomini  egregi  per  faptità  , i cui  nomi 
beati  accrefeiuti  hanno  i regillri  delParadilb»  Più  duro  ne  con- 
ta la  novella  età , e non  ne  manca  1 antica . Ma  per  avere  a da- 
re un  Santo  Protettore  a una  Lingua,  che  quantunque  novellamen- 
te nata  pure  neH’o^g'"®  antichilfima , e nel  tempo  di  San 

Zanobi*  era  , p«f  così  dire  , in  corpo  alla  Latina  , che  apprelfo 
ben  lungo  tempo  partorire  la  doveva  , il  maggior  noflro  antico  San- 
to parca  , che  fi  convenilfe , avendo  1’  antichità  in  le  ancor  pura- 
mente confiderata  non  fo  che  dell’  autorevole  , e del  reverendo . 

Effen- 
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EfTendo  poi  l'ufo,  e la  padronanza  delle  lingue,  e la  regola prcl^ 

10  il  popolo,  ed  eflendo  la  nobiltà  il  fiore  più  fcelto,  e il  miglio- 
ramento di  quello,  fembra,  che  propria  fia  d’ un  nobile  Cittadino 
la  protezione  della  lùa  lingua,  E perché  la  virtù,  e il  valore,  e 

11  pollo  delle  lingue  lì  é l’eloquenza,  eloquente  altresì  dee  eflerne 
il  Protettore  . E che  tal  foffe  Zanobi , teftimonio  ne  fia  il  Sacro 
Concilio  di  Coflantinopoli , al  quale  dal  Vicario  di  Grillo  fu  man- 
dato Legato  , cde’fuoi  divini  Oracoli  Spofitore,  ed  in  tempo  fiori 
egli,  nel  quale  lamaeftà  della  facra  Eloquenza  ne’ Padri  Latini,  e 
Greci  mirabilmente  fioriva . Fu  eglia  Sant’Ambruogio  Ibmmamcn- 
tecaro,  ed  accetto,  dalla  cui  bocca  più  dolce  dcirambrofia,  e del 
nettare  ne  featuriva  la  fanta,  e la  faconda  favella,  E fi  pud  cre- 
dere, che  non  iòlo  la  fimilitudine  de’lànti  coftumi  in  l'anta  lega 
gli  uniflc,  ma  quella  ancora  della  facra  dottrina  , ed  eloquenza, 
rirtù  propria  in  que’  tempi  di  tutti  i Vefeovi  , che  indilpenfabil- 
mente  anco  pa  fee  vano  di  propria  bocca  il  gregge  alla  loro  cura  co m- 
melTo  della  divina  parola  . E perché  l'eloquenza  dalla  làntità  , e 
dalla  bontà  feompagnata  é cola  vana,  ed  inutile,  coltre  aciòpuo- 

te  effere  dannofa,  e pellifcra,  la  qualità  di  Santo  (e  già  viéno-  Pag-  «. 
to,  quanto  gran  Santo)  tutte  l’altre  incorona  . Laonde  per  tutti i 
titoli  ragionevolmente  mofli  i nollri  buoni  Accademici  Padri  S.  Za- 
nobi Protettore  dell’Accademia  chiamarono,  come  uomo  per  an- 
tichità venerando  , per  nobiltà  cofpicuo  , per  eloquenza  infigne, 
per  fantità  mirabile.  Delle  quali  quattro  doti  fe  d’andare  adorna 
a’  ingegnaflìe  la.  aoAira  X«w«lU , funigliante  fi  renderebbe  dia 
al  Protettore , e in  confeguenza  fi  farebbe  più  capace  delle  benigne 
influenze  difua  cuftodia,  darebbe,  chi  così  refercitalTe , al  Pro- 
tettore più  accetto,  e più  caro,  riconolcendo,  e nella  favella,  c 
nel  favellante  le  doti  fue  medefime . In  primo  luogo  antica  do> 
vrebbe  efliere  la  favella  ; né  ciò  vi  paja  crudo,  offrano,  o Signori, 
che  ben  fo  , che  quell’ antico  làpientifflmamente  diffe  : ulàcoffumi 
antichi,  ma  parole  del  Seco/o;  e Saluftio  principale  autore  della 
Storia  Romana  per  le  parole,  e frafi  fue  fu  tacciato,  come  affet- 
tatore  d antichità.  E Giulio  Celare  una  difufata  parola  e dilmef- 
fadiife  effere  da  fchifare  , come  fcoglio.  Voglio  dire  antica,  cioè, 
pura , feniplicc  , monda  , netta  , quale  nel  loro  tempo  ufavano  t 
buoni  antichi,  de’quali  eran  proprie  virtù  , la  forza  dcll’efpref- 
iione , la  nuda,  e fc bietta  proprietà  , la  breviloquenza,  gliarcaifmi 
ancora,  o vogliam  dire,  I’ antiche  voci,  e maniere  troppo  ufate, 
Facendoli  parlare  enimmatico,  ma  con  parca,  e fol'pefa  mano,  e 
a tempo,  e luogo  impiegate,  dando  maeffàal  difeorfo,  edeffica- 

A ij  eia. 
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eia,  in  cui  all’antico  ben  collocato  fuole  andar  dietro  un  non  /ó 
che  di  pellegrino , e di  grariolb.  E ottimamente  i maggiori  noftri 
Accademici  ci  propofero  per  idea  del  parlare  gli  antichi,  poichdcffi 
parlavano  col  linguaggio  del  cuore  , e i moderni  componimenti  poC- 
lono  elTere  bene  più  luhlimi  in  parte  , e più  adorni , ma  non  già  per 
ventura  in  univerfalc  più  toccanti  . In  iecondo  luogo  fi  richiede 
alla  favella  la  nobiltà,  la  quale  confifte  nella  bontà  de’ fentimenti , 
*S'  y*  e nella  Iquifitczza  deU’efprelIìone  *,  fuggendo  di  troppo  ammaifarc 
gl’idiotifmi , perché  il  difeorfo  non  ne  venga  plebeo  , e volgare 
anzi  che  nò;  non  ne  effendo  però  tanto  fchivo,  che  con  giudici© 
non  fi  adoperino  alcuna  volta , poiché  di  bocca  del  noftro  popolo 
anco  più  baffo  efeono  voci,  e maniere  tali,  che  aver  poffono luo- 
go anche  in  nobile  componimento . La  purità  , la  chiarezza  , la 
grandezza,  la  vivezza,  e talora  la  pcllegrinità  non  affettata,  ma 
gentilmente  efercitata  , la  femplicità  maeftofa , e la  maeffà  femplice , 
tutte  fono  accompagnature,  ed  ornamento  della  favella,  che  for- 
mano la  fua  nobiltà  . E buona  parte  di  quelle  appartengono  alla  ter- 
za delle  fuddette  doti , ciod  all'  eloquenza  , che  é la  perfezione , 
e r efaltamento  della  favella;  e perla  quale  la  purità  , e la  pro- 
prietà, e il  trafceglimento  delle  voci  fi  ftudia,  acciocché  poffano 
ièrvire  di  firnmenti , e d’armi  alia  bella,  e alla  grande  eloquen- 
za, a cui  fpetta  il  dilettare,  l’infcgnare  , il  commuovere.  Inquar- 
to luogo  dee  effere  fanta  la  favella  , cioè  cofiumata  fempre  , ed  one- 
fta , e che  faccia  fede  del  coftume  del  dicitore  . E fe  ella  in  argu- 
menti  opii,  o morali  fi  elèrcitaffc , come  moltìflìmì  han  fatto,  e 
fanno,  quanto  ne  verrebbe  ella  grata,  e utile  agii  uomini,  e cara 
a Dio,  ricca,  e bella  in  fe  fteffa,  e agli  occhi  del  noftroamabi- 
liflimo  Santo  Protettore  infinitamente  gradita  ? Che  fe  un  noftro 
gran  dicitore  in  profa , fervendo  al  fuo  licenziolo  tempo  , o trop- 
po invaghito  dal  proprio  genio , con  purità  infieme  , e libertà  di 
flile  , mondane  novelle  delcriffc , quanto  buon’  ufo  ne  fanao  quegli  , 
che  dello  ftilc  fervendofi  , camWan  materia , e a miglior  fine  le  for- 
ze della  pura,  forbita,  ed  efficace,  e animata  dicitura  rivolgono? 
Tentò  d’ innalzare  l’amorofo  argomento  il  Petrarca,  e di  ridurlo 
all’  onefto;  e d’ inoltrarlo  anche  al  divino,  dalla  naturale  fua  bon- 
tà guidato  , e dalle  filofofiche  fpeculazioni  ajutato  ; pur  confefsò 
in  più  luoghi  dell’ opere  fue  in  lingua  Latina  dettate,  di  cui  fu  ri- 
ftauratore,  c nel  fuo  Canzoniere  medefimo,  che  egli  fi  pentiva, 
Pag.  6.  e di  fe  medefimo  fi  vergognava , conofeendo  la  vanità  de'piace- 
ri  mondani . Ora  fe  la  leggiadria  del  fuo  ftile  da  tutto  il  mon- 
do , e da  tutte  le  nazioni  ammirato  a favie  cofe  , e divace  , 
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come  alcuno  eccellente  Ipirito  di  noftra  Patria  felicemente  fa, 
fi  rivolga  i quanto  la  noftra  lingua  di  pregio  , e di  venerazione 
acquifta  , e vie  maggiormente  acquiftar  puote/  c per  quefta  ul- 
tima prerogativa  renderli  più  amabile  al  noftro  Santo , e in  con- 
ièguenza , più  da  lui  favorita  ? Pofliede  egli  un  nome  faufto 
fortunato,  felice,  e da  invocarfi  da  noi  con  gioja  ' poiché  egli 
riiponde  pienillimamcnte  alla  l'ua  /intità.  Chiamafi  egli  Zenobio, 
che  altro  non  vale,  che  Vita  di  Giove,  nome  venuto  dal  Genti-- 
lelìmo,  quafi  augurante,  cw’eta  pofto,  una  vita  lietamente  impe- 
riofa,  benigna,  profpera,  allegra,  e veramente  gioviale;  ma  nel 
noftro  gran  Vefcovo  venne  un  tal  nome  ad  efl'er  fpurgato  dalla  fua 
fuperftizione,  e per  dir  così,  Criftianamente  confegrato  , mentre 
potea  ottimameofe  in  lui  fignifìcare  la  vita  Aia  dal. verace  Giove 
unicamente  pendente;  comecché  il  Aio  fpirito  folo  era  di  Dio,  ed 
egli  alla  gran  guifa  dell’Apoftolo  viveva  , non  più  egli  , coll» 
fu»  vitt,  ma  viveva  in  lui  Iddio.  Or  quefta  divina  vita,  e inol- 
tre 7’eterna  , e beata , accennata  nel  nome  Aio , c nelle  Aie  azioni 
rappreièntata , edelpreffa,  fe  divotamente  l’ invocheremo  , farà 
ule  egli  agli  Accademici  , e 1’  Accademia  farà  della  l'ua  gloria 
partecipe , preparandoci  non  Iblo  corone  terrene , che  s’  appaffifeo- 
no,  e guaftanfi,  ma  Celefti,  ed  immarceA:ibili • A gloria  adun- 
que di  Dio  fervendo  l'Accademia  ferviamo  S.  Zanobi , e infieme 
colla  favella  i penAeri,  e l’opre  affinando,  e puriAcando,  l’ami- 
cizia di  lui  proccuriamo  ; e fe  ella  il  più  bel  fiore  ne  coglie  di 
noftra  lingua , rrvig»  anfora  a diS-Zanobì,  per  meri- 

tare l’alta  fua  protezione,  il  più  bel  fiore  delle  virtù  . Sotto  1* 
ombra  fualuminofa  benavventurate faranno  lenoftre  fatiche,  be- 
ne fparfi  i noftri  fudori,  le  noftrc  vigilie  bene  impiegate  , e bene 
incamminati  i noftri  ftudj  ; e noi  carichi  d’onore,  e di  gloria  quag- 
glù , riporteremo,  quel  che  inAnitamente  più  importa  , dal  iuo  Pag.  j, 
fublime  Patrocinio  umilmente  implorato  le  benedizioni  del  Cie- 
lo, le  conlblazioni  eterne.  Grande  gloria  é a noi  l’avere  in  Ajr- 
te  lèmpre  un  Principe  Protettore  della  Reai  Cafa  di  Tofeana , il 
quale  colia  luce  di  Aia  Reai  prefenza,  qual  benefico  Apollo , il 
noftro  core  ne  illumina,  e dolcemente  anima  alle  fatiche,  e mo- 
to, e vita  , e calore  co’ benigni  influlll  dell’ occhio  fuo  medefi- 
mo  corteièmente  ne  infpira.  E di  vero,  eftèndo  nella  Città  no- 
ftra , per  fingolar  grazia , e liberal  dono  del  Cielo  , che  quefto 
Tol'cano  paefe  ha  favorito , l’ aurea  miniera  della  buona  , e gentil 
favella,  il  qual  pregio  da  tutte  le  nazioni,  e dall’Italia  medefi- 
ma  é riconofeiuto , e confeffato,  viene  ad  eiferela  no^a  lingua 
Profe  Sacrf  Ttm.  H,  A ii;  * uno 
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. uno  de’ Regali  dello  flato,  c uno  appannaggio  de’noftri Principi, 
a i quali  dal  ibmmo  Iddio  U mcdeiìmo  Regio  Stato  per  pubblica 
noflt»  felicità  commelTo  é , e raccomandato . .Ma  le  qucflo  d uni- 
co, e fingolar  pregio  qui  in  terra;  pregio  fovrano  d poi  quello, 
e Celefle  d’avere  un  Protettore  fantiflimo,  antichiflimo,  nobilii^ 
limo,  facondiflimo,  che  ci  riguarda  dal  Cielo,  e benedice  colla 
mano  l'acra,  e gloriola  i noflri  lavori.  Gode  già  egli  in  vedere 
tanta  nobile  gioventù  , dalla  velcBol'a  dolcezza  d’ abbominevole 
Olio  titrarfi , e volarlene  quà  , come  popolo  d’ api  ingegnol'e , e 
da  i fiori  di  quefto,  e di  quello  autore  fucchiando  dilicatamen- 
te  il  meglio  , fabbricare  il  melle  foaviflìnia  della  Toiicana  fa- 
condia. Ode  i gravi,  ed  eruditi  difeorfi,  che  per  occafione  del- 
la lingua  qui  s’introducono,  e del  tempo  cOsi  utilmente  impie- 
gato gioifee,  poiché  in  quefta  fucina,  fi  può  dire,  s’affinano  l’- 
armi, e fi  pulilcono,  delle  quali  da  per  tutto  nella  bella,  e glo- 
riofa  Italia  fi  ferve  e la  profana,  e la  facra  eloquenza.  E men- 
tre intorno  alle  parole  uno  s’affatica  , raffigura  infieme  nec^lfa- 
riamente  i ibggettt  , che  ne  portano- 1’ impronta  , e colle  parole 
apprende  le  cole,  e colle  cofe  Iddio.  E lè  bene  quella,  o quel- 
la favella , e il  parlare  così , e cosi  , é invenzione  umana  ; la 
I.  favella  però;  in  generale,  e aflblutamente  prelà,  che  é la  ragio- 
ne ufeita  fuori  a farfi  conofeere  , lo  dirò  pure  arditamente  , é 
un’ Eco  della  Divinità , é una  fimilitudine , e immagine  dell’ani- 
ma umana,  la  quale  pure  é immagine,  c fimilitudine  di  Dio,  e 
una  preziofa  particella,  come  pure  quali  conforme  a noi  difle  un’ 
antico,  dell’aura  divina.  La  veneranda  canizie  del  Santo  Pallo- 
re a le  richiama  il  noftro  rifpetto.  E le  un  pezzo  preziofo  della 
fua  vcnerabil  tclla , che  adoriamo,  buono  è ai  mali,  che  *1  ca- 
po'c’infcftano , applicato  con  divota  fiducia  al  noftro  capo;  cosi  il 
fuo  fpirito,  che  in  panicolar  foggia  ci  cuopre , e ci  protegge,  ci 
farà  fentir  meno  l’ incomodo,  eia  fatica  dello  ftudiare  , del  legge- 
re , dello  fcrivere,  del  meditare  fotto  i fuoi  aulpicj  durata,  alla 
quale  co’ fuoi  generofi  conforti  lo  zelo,  e la  follecitudine  del  no- 
ftro  Softenuto  ci  fprona,  c confortaci,  Qwfto  fottile  , e delicato 
Cielo,  fotto ’J  quale  fiam  nati,  fomigliante  a quello  d Atene,  fa 
effere  gl’ ingegni  acuti  , pronti  , inventivi  ; ma  dall’altra  parte 
dalla  fiflazione,  e dalla  continuazione  dell’affanno,  e del  lavoro, 
che  nccclTariamente  per  trarre  le  belle  , e grandi  opere  a fine  , 
fi  richiede,  ne  doglie,  e ne  difeonforta  ; malainente  talora  po- 
tendo accoazarfi  e prontezza  d’ingegno  , e pazienza  di  Audio  , 
vivacità  di  Jpirìto,  e offinazione  di  fatica.  L’avanzo  della  par- 
te fo- 
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te  fovrana  del  facro  corpo  qui  in  terra,  che  fu  ricca  refidenza, 
e nobile  oilello  dello  intelletto  altillìmo  di  S.  Zaoobi,  l’organo 
degli  fpiriti , e la  Rocca  dell’anima  noftra  avvalora , etuttoquan-* 
to  il  Tuo  beato  fpirito  fiammeggiante  nel  Cielo  a noi  per  doppio 
titolo  Tuoi  di  voti,  e come  luoi  Cittadini,  e come  Accademici  della 
Crufea,  all’anima  noftra  infonderà  tal  Iena,  e tal  robullezza  , e 
forza  tramanderà,  che  potrà  egli,  quale  amorofo  Padre  , godere 
a luo  tempo  i parti , e prodiirioni  di  noftra'  mente  , come  fue , 
perchd  da  lui  col  fuo  favore  pronao  fife,  e tratte  fuori.  Il  Critico 
Iquifitilfimo  tra  i Greci Zoogino,  dà  per  ricordo  a chi  compone, 
per  comporre  in  iftile  fublime  , di  figurarli  d’eiTerc  al  cofpetto 
d”  Omero , e di  Pemoftene  , e d’ altri  grandi  uomini  dell’  anti-  Pag.  9. 
chità , perocebd  tocchi  da  rilpetto , e da  un  reverenziale  fpaven- 
to  di  loro  iòvrani , e raffinati  giudici , .non  oièremmo  dimettere 
avanci  l'eot/mento , o parola  , che  non  fi  confacefle  al  lor  finiffi- 
mo  gl/do,  e guarderemraoci  da  tutto  quello,  che  la  delicata  fot- 
tiliti  delle  lor  menti  poteffe  offendere  . Cosi  ftimando  noi  di  ef- 
fcrc  lotto  gli  occhi  del  Santo  vivaci,  acuti,  amabili,  terribili  , 
facrofanti , non  faremo,  le  non  cole  , che  a lui  poflano  piacere  , 
e faranno  iavie,  nobili,  coftumate,  perfette.  Piacque  egli  a San 
Paolino,  a San  Girolamo,  a Sant’ Ambrogio  , e a San  Simpli- 
ciano di  elfo  nella  Milanele  infignilfima  Chiefe  fuccelTore  , e a 
tutta  quella  fchiera  di  dotti , e Santi  Padri  Latini , che  nel  fuo 
tempo  principalmente  rifidfero  , fu  egli  caro  , e di  lui  rendono 
ottime  , • fvo^U-  ceilÌBionianze  Piaceranno  a lui  Latinamente 
eloquente  i Tolcanamente  eloquenti,  riconolcendoll  nella  maeRà 
della  Tofeana  favella,  propria  del  fuo  antico  Reale  ftàto""'  la 
maeftà  della  Latina  ,‘  la  quale  , come  Madre  , à quell»' noftra 
tanto  contribuifee  , che  ( ficcome  della  Città  noftra  da  antichi) 
Cronifta  fu  detto , che  ella  é figliuola,  e fattura  di  Roma)  el- 
la tanto  della  materna  gravità  fi  fa  bella , che  colla  madre  vie- 
ne gloriolàmenre  a gareggiare  di  bellezza.  Le  Critiche  per  l’a- 
nior  della  verità,  non  per  gara,  o per  altri  abbaflare  , s'intra- 
prenderanno. L’ Accnle  per  elèrcizio  d’  ingegno  , non  per  ama- 
rezza di  cuore  . E ne’  componimenti  tutti  il  coftume  rilucerà  , 
ed  il  decoro.  Se  amfamo  T Accademia  , di  cui  fiam  parte  , fe 
di  noftra  lingua  a noi  cale  alcuna  cofa , la  quale  oltre  all’efle- 
re  per^  diritto  di  patria  naturalmente  obbligati  a ben  parlare  , ' 

con  più'ftretta  religione  aqnella  per  cosi  dire  , legati  , per  ra- 
gione dell  Accademia  di  parlarla  pura  , e nobile  profeffiamo  ; lè 
1 -onore  in  femma  ci  d a cuore  del  noftro  natió  paefc  , e della 
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cara  eeflJtrlce , c nutrice  noftra  Città  Reina  della  Tofcana , della  qual 
Città  tra  tutte  l’ Italiche  belliffima,  una  delle  principali  bellezze 
fi  é la  propria  favella,  e che  tanto  d praticata  da  tante  fublimi 
penne  c che  ha  tirata  a fe  l'ammirazione  dell  univerfo , non  tra- 
lafciamo  alcun  mezzo  per  ingrandire  , per  accrefcere , per  abbelli- 
re oramai  concordemente  la'  medeiima  . E perché  le  umane  dilr- 
Ecnze  per  quanto  attente  fieno,  veglianti,  follecite  , fervorofe, 
.continue  , efficaci,  nulla  vagliono  fenza  T ajuto  fupcriore , e sfor- 
nite dell’afliftenza  Celefle  mancano  , e vengono  al  niente  , noi 
Fiorentini  al  Santo  venerando  Fiorentino  Fattore  per  bene  , ed  efal- 
tamento  della  Fiorentina  lingua  ricorriamo  , a fine  che  egli  ami- 
co caro  di  Dio  , e a cui  la  patria  noftra  fu  , ed  é si  cara  , e 
che  dall’ alto  Cielo  rimira  la  noftra  bella  intenzione  per  1 on^ 
rate  fatiche  , col  fuo  favore  la  fecondi  , e c’  infpiri  ciò  , che  fia 
onore  di  Dio  , onore  di  noftra  patria  , onore  , e prò  di  noi  me- 

defimi . 
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NEir  effermi  confegnate  le  pregevoli  infegne  di  ^ 

bilifllma  Adunanza  maraviglia  m affale  c^fidc- 

j j «arte  il  non  errante  giudizio  della  pmden- 
■;  rTéfX  , dall- al.,,  la  nfe.uni.à  . pamondi- 

■ •'  , Beato  1...,.,  eglorà'dalf» 

re  piccolcaxa,  de  coafemimenio , Accademici 

Mr’ià  XS.  A-ÌC0I.I010  m-elegg.llei  ma  dirceadendo  m me 
Jillimi,  in  voitro  a od  deboli  forze  mie, 

medeRmo,  e venendomi  innanzi  alla  mente  le^u  . 

come  ootrV  io , dilli  fra  ’l  mio  cuore  , fotteaere  una  cosi  inaiw 
come  porro  utfeio  , adempiere  la  voftra 

pmmmeex.  , nlpondere  a coll  aU»  ^ 

erpertaaionel  •«”“  ,p,„v.edi.,o  ad  uro  ri- 

roizo,  IO  d ogni  Imlla  guatai  per  eloijoeea., 

Duardevolilfimo  veterano  Camp'®"' ’ r \ 

.-le,,,  - ra—  «Jile  altri  titoli  Jplendentiffiino  , quale  ap 

?ro.rrf“lin;SX'liceademico  ''^^l  NoWe  Av^ 

nedetto  Coti  . Pure  alla  fine  r.prefo  cuore  lenta  kvMiia 
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pfa  me  ftcflb  dall’aura  benigna  del  voftro  favore  portato,  equel- 
.la  Accademia,  foggiunfi,  che  mi  fece  colla  fua  grazia  degno  di 
grado  cosi  fublime  , quella  medefima  mi  darà  forze  per  foftener- 
lo , mi  renderà  tale , quale  alla  l’ua  dignità  fi  conviene  , e al  fuo 
fovrano,  ed  infallibile  giudicio.  E che?  forfè  non  ebbe  ella  giufto 
motivo  di  crearmi  Arciconfolo  ? Signori  si  . Vedeva  ella  tra’ 
•luoi , r uno  ornato  di  maeftà  di  Pnefia , 1 altro  pien  di  Filofofia 
la  lingua  , e ’l  petto  , alcuno  per  profondità  di  rare  dottrine  ec- 
cellente , quegli  in  tutta  la  dirtela  , e giurifdizione  di  noftra  fa- 
vella verfatirtìmo  , quell’ altro  di  robufta  , e luminofa  facondia. 
Ma  non  trovava  per  avventura  ( condonate  ciò  , eh’  io  Ibn  per 
dire , al  nuovo  onore  da  voi  compartitomi  , le  me  fa  quella  fera 
contro  al  mio  cortume  elfer  foverchio  baldanzofo  } ma  non  tro- 
vava per  avventura  chi  nell’  affetto  , chi  nell’  afictto  , dico,‘mi 
fuperalTe.  <2^erta,  quella  fola  confiderazione  moffe  i vollri  cuori, 
Accademici  , tenne  la  voftra  mano  , quando  mi  fcriveile  Arci- 
con/ù/o . 

La  qual  parola  , efiendo  di  due  voci  comporta  , 1’  una  Greca , 
I’  altra  Latina  , oh  quanto  è acconcia  a 'difegnare  l’  obbligazione 
di  quello  luogo  . - Significa  la  Greca  , come  fapete  , potertà  , 
maggioranza  ; la  Latina  configlio  ,•  provvedimento  ,-che  allora 
veramente  i Maertrati  fono  ben  porti , quando  s’  unilce  al  Ikpere 
la  dignità  ; ohimd  che  a ciò  riflettendo  della  prefa  baldanza  mi 
Ipoglio,  e mi  riverto  di  confufione.  Ma  nò.  Siede  al  governo  di 
quefta  ìrtirraria  Rtf*Vbttyn-ìmr  ptrpernn  ^ .f  principal  Confole,  il 
nortro  Sercnillimo  Protettore  , il  cui  vago  lume  fin  dall’  alba  de’ 
giorni  fuoi  disfavillànte  in  chiaro  e gran  giorno  , dona  luce  , 
calore  , moto  , e vita  , per  cosi  dire  , a qucfto  Cielo.  Che  im- 
porta , che  io , quanto  a me  , fia  ofeuro  , ie  dal  primo  raggio  di 
fua  alta  protezione  cadente  full’  Accademia  , che  di  grandezza 
la  riempie  , e di  gloria  , efee  il  iècondo  , che  in  me  reflette , e 
m’  illumina  . Egli  darà  polio  e lena  all’  unico  vanto  mlo  ’j]  al 
'mio  affetto  verfo  1’  Accademia',  e qual  benefico  Sole  , avvalo- 
rando in-  me  quefta  bella  Temenza  del  mio  buon  cuore , faralla'  a 
prò  dell’  Accademia  tutta  germogliare  . Farà  , che  alla  mia" di- 
gnità , al  nome  della  quale  e la  Grecia , e il  Lazio  concorrono  , 
rifpondatio  in  quella  guifa  ,.che  per  me  fi  puote  , le  dimortranze 
de’  miei  rtud)  nelle  due  antiche  erudite  lingue  di  mia  profertìone 
impiegati  , i quali  ftudj  ben  volentieri  i con  quello  delle  Tofeane 
«ole  coBgiungo  , ed  altri. di  .maggior,  talento  , e dottrina  dotati, 
che  io  non  fono  , quanto  più  poffo  conforto  a congiungere  . Che 
f ,)  A iiiij  fe 
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ie  dall*  ftefla  barbarie,  che  colla  diflriiiione  dell’  Imperiai’  an- 
tica purità  del  Romano  idioma  confufe  , fi  generò  nofira  lingua , 
e n’ulcì  cosi  bella,  e si  vaga,  e cotanto  lònora  , e d fattamente 
fpleudida  , come  non  potrà  ella  dalle  fcicnziate  , ed  eloquenti 
lingue  fiancheggiata  viepiù  raffinarfi  , talchd  con  quelle  gloriole 
fielicerocnte  ardtfca  di  gareggiare , e alla  fila  naturai  belletta  ua 
bel  manto  di  ftranieri  ornamenti  bizzarramente  telTuto  aggiungen- 
do, lenta  mala^volezza  , e di  lor  buon  volere  le  fuperi  ì Ma 
perché  entro  io  in  conforti,  e in  ptrfuafioni , che  a i gentili  ani- 
mi vollri  necclTarie  non  iòno  , per  fc  medefiml  alla  gloria  dolce 
premio  della  virtude  incitati  j quando  panicolarmente  é qui  pre- 
lènte vivo,  e raro  efempio  di  quella  il  mio  gloriofo,  e Nobìlillì- 
mo  AntecelTored  Più  proprj  loro  a quello  tempo,  e a quefioluo- 
go  i ringraziamenti,  ma  nè  anche  di  quellt  fa  d’^uopo,  conciol- 
fiachè  il  mio  ringraziamento  farà  non  con  parole  , ]e  quali  a 
tanta  imprelà  fornire  non  ballerebbero  , ma  il  moflrarvi*  per  ope- 
ra, e con  effetto  , Accademici  nobililfimi  , nell’  accettare  quello 
per  me  pelante  si  , ma  IpUadidiffìmo  carico,,  e in  tutto  il  corfo 
del  mio  reggimento , anzi  fino  a che  io  viva , quanto  io  fia  gra- 
to fervo,  e a tutti  i cenni  prontifllmo  di  quella  famofa,  e da  me 
femprc  riverita  Accademia  ^ 

IN  MORTE  DELLA  SERENISSIMA  VITTORIA 
DELLA  ROVERE  GRANDUCHESSA 
DI  TOSCANA. 

ORAZIONE  111: 

Dunque-  quella  mìa  voce  che  io  in  quello  anno  del 
mio  A rciconlblato  Principe  Screoifiimo  i dellinava 
agli  ulati  nobililfimi  Efercizi  ,•  e età  lolita  d’  ef- 
, Icre  così  lovente  fra-  quelle  glonofe  mura  udita  , non 

fo  per  qual  maniera,  fenduta  in  tutto  quello  tempo  inabile  , e 
cheta  , ora  doveva  ella  per  un  così  funello  fuggetto  farfi  fen- 
tirc  ? Dunque  era  rilèrbata  a rinnovare  il  comune  cordoglio  , a 
«aprire  le  piaghe  mortali  imptefle  nel  bel  corpo  della  Tofeana, 
per  la  dura  memoria  , è fempre  acerbiffima  della  morte  della 
ScrenilEoi»  Granduchefl*  Vittoria?  , 
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. Que!  pregio  , 4i  che  iu  ibpra  ogni  altra  cefa  vo  lieto  , « 
an  certo  anodo  fuperbo  y di  prel'edere  ora  ad  una  delle  più  no- 
bili Accademie  d’  Europa  , chiara  per  tanti  Letterati  e noflra- 
li  .y  e ftrailieri  , lume  ri/plendentiÀimo  di  quella  Metropoli  , 
c gloria  del  mondo  , quel  pregio  , dico  , tanto  per  me  vao- 
taggiolo  , ohimè  come  Tiene  funcftato  da  cori  dolorofa  con- 
giuntura I 

Ben  dovevano  tacere  le  noftrc  Mufe  , quali  prefaghe  di  quel 
colpo,  che  era  per  atterrare  d bella  pianta,  quella  Aovere  illu- 
Bre  I carica  di  tanti  trofei,  e di  cosi  ricche  integne  d’  onore 
fotto  1’ ombra  della  qu«/e  effe  felicemente  infìeroe  colle  Grazie 
ricoveravano.  E perchè  il  gran  dolore  ,,  lbmmergcndo  il  cuore  , 

« gli  Spiriti,  non  /a(cia  il  varco  alia  voce,  e la  iubita , e viva 
angolcia  y facendo  gli  uomini  fraarriti  e confufi  , mai  gli  può 
fare  parlanr/;  1’  Accademia,  che  a quell’  alto  grado,  che  tutti 
veggiono,  dalla  luce  de’  Serenìffirui-  di  Tolcana,  e con  partitfb-  p,j.  ,4, 
lar  .maniera  da  quella  del  Sereni ffimo  iProtettore  -qui  pre lènte  , 
iegnilftmo  Nipote  di  così  rfita  Principeffa,  è illuminata,  lafciato 
agii  altri  .sfogare  i primi  impeti  del  dolore  , ella  , che  tutta  fu 
in  quello  afforta  , e nella  confìderazione  della  comune  difgrazia 
rinvolta,  ora  un  poco  da  quel  cupo  duolo  rivensta  , ha  voluto 
l'erbarfi  quella  ultima  confolazione  di  celebrare  per  la  bocca  d’ 
un  filo  Arciconlblo,  dopo  un  lagrimolb  filenaio,  la  riverita  me- 
moria di  sì  gran  Donna.. 

E di  vero.., -ytel.  pi4  fplaniilde  | yel  più  iègnalata  , qual  più 
feconda  materia  , che  quella  , delle  lodi  d’  una  Signora  per  la 
fua  virtù  celebrati di  ma  ; dove  è tanta  la  grandezza  d«"  preg;  , 
tanta  la  copia  , e tanto  lo  fpiendore  dell’  ammirabili  qualità  , 
che  non  potrà  trovarli  dilcorlb  per  forbito,  ed  eloquente,  e fu- 
bliroc  , ,ch’  ei  fia  , il  quale  giunga  , non  dico  ad  efprimere  , o 
pareggiare  , ma  ne  anco  ad  adombrare  una  minima  parte  della 
fua.  gloria. 

Ma  OTa,  che  ella,  come  cofa  fua,  dal  Cielo,  che  la  ci  diè, 
ne  fu  ritolta  , come  polliamo  meglio  rillorare  il  defiderio  , che 
per  la  fua  mancanza  ci  affligge  , che  col  rinnoveltarne  la  ri- 
membranza ? Perciocché  rendendoli  alla  noKra  memoria  prelèn- 
te  , ci  fembrerà  pw’  anco  di  ■vederne  la  luce  , di  lentirne  la 
forza,  di  provarne  la  confolazione  ; lìcuri  che  nel  ragionare  di 
lei  nm  vi  ha  Ibfpewo  di  mentitrice  adulazione,  di  ricercati  ret- 
torici  ingrandimenti.  Tutto  qui  li  prende  dal  vero,  e dal  natu- 
rale, e una  ièmplice  narraziofle  , che  dell*  azioni  fue  li  faccia, 
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lérve  più  per  Panegirico.  £ , fé  non  altro  , farà  facondo 
1'  odequio  , eloquente  il  dolore  ; il  qnal  dolore  non  vuole,  che 

10  alcuna  cofa  mi  prefìgga  da  provare  con  arte  , e con  ordine  ; 
e qual’  arte  , e quale  ordine  può  feguire  il  dolore  ! ma  , che 
feorrendo  liberamente  per  le  lodi  di  cosi  grande  Eroina  , venga 

11  diicorfo  medefimo  di  mano  io  mano  a mollrarci  , eflere  in 

lei  concorfe  tutte  le  perfezioni,  che  a ben  governare  li  richieg- 
gono . , 

Pag.  15.  FelicilCma,  o Tofeana  , che  nel  tuo  feno  1’  accoglieili  bam- 
bina , ed  ella  coll’  affetto  , e coll’  animo  , e coll’  opere -fi  fe’ 
tua  . Collante  , e generofa  antipofe  a te  ogni  partito  , benefad 
Reale , perciocché  a’  tuoi  flati  benedetti  dal  Cielo  il  Cielo  tuo 
favorito  la  deflinava  . - 

Cominciafli  a buon’  ora  a riverire  la  fua  Virtù  , che  dagli 
anni  piò  teneri  , qual  da  chiara  alba  folgorante  luce  fpunuva  , 
per  partorire  un  gran  giorno  . Ti  promcttelli  tu  allora  , e tei 
diceva  il  tuo  tutelare  Genio,  da  quell’ indole  magnanima,  frutti 
d’  onore  , e di  felicità".;  “é  andafti  tu  della  tua  gran  promelTa 
fallita  , anzi  colmatiflknamente  alle  tue  belle  fperanze  corrifpo- 
ié;  fopraffece  , fopraffece  ella  i tuoi  voti. 

Coronata  Granducheffa  come  adornò  ella  il  liio  trono  ! Comin- 
ciò a fpargere  da  per  tutto  raggi  di  Iblida  maellà  : con  una  aria 
di  Celeffe  grazia  condita  , e accompagnata  da  tutto  il  bel  treno 
di  fue  Virtù.  E come  felice  pianta  , che  trovando  atto  terreno, 
e largo  campo  da  ftendere  le  fue  radici  , piò  fa  leggiadra  pompa 
di  fe  lleffa , e più  s’  innalza  alle  llelle , così  fottoponendofì  a lei 
un  cosi  bello  , e Regio  paefe  , potè  colle  lue  fondate  Virtù  , e 
colla  ben  radicata  carità  abbracciarlo  , colla  fua  luminofa  ombra 
proteggerlo  , co’  lìioi  dorati  frutti  mantenerlo  , riducendo  in  effo 
la  bella,  e la  buona  età  dell’  oro,  c facendovi  fiorire  ogni  bene. 
Il  Governo  fcuopre  1’  uomo  , diffe  un  non  fo  quale  Axitieo  / ma 
ben’  ella  fi  dimoftrò  più  che  Donna  nell’  occorrenze  di  fuo  ma- 
neggio , confolando  gli  afflitti  , fovvenendo  con  liberal  mano  a’ 
bilbgnofl  , nutrendo  1’  arti  , favorendo  gli  ff“dj , efercitando  ra- 
gione , mettendo  pace  fra  i parenti  , accarezzando  la  nobiltà  , 
con  egregie. nozze  le  nobili  , e civili  famiglie  perpetuando,  e la 
Religione  riempiendo  , e fecondando  di  nobiliflìme  Vergini  a ì 
Celefti  fpofalizj  dedicate  . Non  vi  aveva  parte  alcuna  dello  Sta- 
to , a cui  ella  con  follecita  , e vigilante  cura  non  provedeffe  . 
Poffedeva  in  fomma  1’  arte  fovrana  di  ben  governare  , e niente, 
che  a quello  fine  conduceffe  , le  mancava  . Tralafcio  i vantaggi 
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della  natura  , e del  fangue  , eh’  ella  forti  da  ambedue  i lati  gc-  15. 

nerofo , e chiarilCmo  ; perciocché  fe  quella  luce  , che  gli  onorati 
maggiori  colle  loro  l'egnalate  azioni  a’  loro  difeendenti  procuraro- 
no, di  giorno  in  giorno  non  s’  arricchifee,  né  li  riAora  di  frefea 
luce  , ah  eh’  ella  l'monta  , e nell’  obblio  lì  dilegua.  Non  voglio 
qui  la  fua  eccellente  beltà  , e la  fua  fran  prel'enza  , degna  vera- 
mente d’  impero  , mantenuta  fino  all  ultima  fua  profpera  vec- 
chiezza, la  maefià  del  volto,  e de’  fembianti  , con  foavi  modi, 
e reggimenti  atteggiati  , la  leggiadria  del  portamento  , e la  con- 
venevolezza , e decenza  del  fuo  tratto  rammentarvi  ( perciocché 
benillìmo  imprefla  voi  la  tenete  nell’  animo}  tutte  doti  dalla  be- 
nignità del  Cielo  donatele  , e che  tiravano  verfo  lei  con  foave 
forzji  i cuori , d’  una  giuAa  ammirazione  , e d’  una  doveroia  fti- 
ma  prontilfim/  tributar]  . Per  ammirarla  folo  il  vederla  baftava  , 
tralucendo  da  quella  faccia  lèrena  fempre  , e maeAofa  un  non  fo 
che  di  /brprendente,  dì  graziolb,  e di  grande,  che  deftava  negli 
animi  di  chi  la  vedeva  delle  tacite  propenfioni  di  genio,  e di  ve- 
nerazione . Ma  quando  pareva,  che  più  oltre  non  poteife  andare 
lo  ftupore , l’udirla  parlare,  dare,  -come  Oracolo  della  Tolcana, 
le  fue  rìfpofie  con  una  grave  ilarità  , non  facendo  oltraggio  al 
decoro,  anzi  dandogli  1*  anima  col  rallegrarlo,  fi  paifava  di  bel- 
lezza in  bellezza  , di  maraviglia  in  maraviglia  . Tante  fono  le 
gentilezze  , i fiori  , gli  ornamenti  , i lumi  , le  gioje  , che  la 
bella  , e la  capace  anima  fua  riempievano  , che  io  sdegno  fer- 
- marmi  fu  quelle  narugalt  p»e«»ge«lve,  xbe  al  di  fuori  1’  adornava- 
no j e in  tanto  ibnmi  venute  toccate  , in  quanto  elleno  d’  una 
più  augufia  grandezza  , e d’  una  più  bella  bellezza  , cioè  dell’ 
interna,  erano  cifre,  e fegnali  . Ma  chi  la  fe’mai  così  augufia  , 

-così  fublime,  e così  grande?  Ella  nel  Monaftero,  che  dalla  pic- 
cola Croce  prende  il  nome  , prefe  dal  bel  principio  a formare  il 
fuo  fpirlto  , e lo  rendè  di  tal  fina  , e preziofa  tempra  , che  potè 
ben  riufeire  fpirito  d’  ottima  , e di  favia  Principelfa  , qual’  ella  Pag.  17. 
fu  . Sono  porti  i Principi  da  Dio  per  fuoi  luogotenenti  in  terra, 
e allora  fon  Principi  , quanto  più  fi  fanno  fudditi  a Dio  . E il 
farli  l'udditi  a Dio  non  è altro , che  il  riconofcerlò' , il  glorificar- 
lo, r ubbidirlo,  foggettare  la  ragione  alla  fua  fede,  foggettare  ì 
fentimenti  alla  ragione  , e nel  regno  dell’  anima  comporre  i tu- 
multi delle  paflìoni  , c in  bella  pace  comandare  a fe  rtelTo.  Que- 
fli  fono  i veri  elementi  del  regnare , quelli  i faldi  fondamenti  del 
governo  . Quindi  crefeendo  ella  nella  luce  della  Corte  di  Tofea- 
na  , feuola  d’  ogni  più  rara  virtù  , accompagnò  colla . Pietà  la 
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Prude»**  > •’o*'  prudenza  del  fecolo  dilunita  dalla  giufllzì»  , * 
dall*  religione,  eh'  è pii!  rollo  aftuzia,  che  l'cnno  , corta  , fal- 
la, illegittima,  tirante  tutta  all’  utile  del  potente,  che  con  im- 
proprio nome  Ragione  di  Stato  fi  appella  , ma  prudenza  loda  , 
vera , legittima , e che  mira  alla  conièrvazione  della  quiete  pub- 
blica , e al  mantenimento  , c accrefeimento  degli  Stati  . Così 
ella  attigneva  la  fua  prudenza  non  dalle  fracide  lagune  della 
falla,  c della  malvagia,  ina  dalle  Ibrgenti  limpidiflìme  della  ve- 
ra, e buona  Politica,  eco  , e riflclfo  della  divina  beneficentilTi- 
ma  Provvidenza^ 

QueAa  dote  del  fenno  , che  é la  gloria  del  felTo  più  nobile,, 
ella  aveva  fatta  talmente  fua , che  lo  ftelTo  era  il  vedere  il  l'uo 
macHol'o  infieme  , ed  amabile  fembiante  , quanto  la  Prud,enza 
medefima  fotto  umana  forma  diicelà  tra  noi  a felicitare  la  ter- 
ra , e innamorarla  de’  fuoi  diviniflìmi  pregi  . E quella  bellezza 
di  grande  accorgimento,  che  le  riluceva  dentro  dell’  anima,  così 
s’ affacciava'  fui  volto  fuo,  che  di  belliflimo,  e ben  formato  eh 
egli  era  dalla  natura  , lo  faceva  per  una  giunta  di  celeflc  luce 
più  che  bellifCmo,  e rifplendentiflìmo • Che  maraviglia  fia  dun- 
que , fe  dal  prudentiflìmo  de  i Principi  , dal  fublime  , e dal 
chiaro  veggente  intelletto  del  Granduca  Ferdinando  II.  fuo  Spo- 
fo,  il  quale,  come  oracolo,  ne’  più  rilevanti  affari  tutti  i Prin- 
cipi confultavano  , fuffe  ella  nelle  Confulte  di  Stato  ammeffa  a 
Pjg.  1»  Pfcfedere  ? O nobil  vanto,  o pregio  Angolare,,  o teftimonianza 
onoratiflìraa  del  lìio  fenno  incomparabile  , dì  Tua  altiffima  fuffi— 
cienza  ! di  fuc  eroiche  qualità  da  gran  giudicio  ravvi/àte  de- 
gnidìme  di  quel  porto  f. 

Che  direfte  , Accademici  ? Traile  lodi  infinite' di  così  gran' 
Principeffa  , delle  quali  per  comune  confolazione  vado  alcuna 
piccola  parte  divifatido' , tralucc  , e fi  mefcola  non  fo  come , e 
alla  mente  mia  s’  apprefenta  , pcrch’  io  vef  racconti ,.  un  pregio 
non  ordinario  di  quella  nobile,  e per  tutto  ’l  mondo  faniofi^ma 
Accademia  ; poiché  fu  ella  da  un  nortro  inlìgne'  Accademico  , 
piillìmo , faviflìmo,  letteratiflìmo' , di  notizie  ripiena,  e di  lumi 
tali , che  molto  contribuirono  alla  formazione  , e al  ripulimento 
di  fua  grand’  Anima..  Il  Granduca  Ferdinando,  ficcomc  de’  più 
riporti  Icgreti  della  natura  , e del  Mondo  , cosi  degl  ingegni 
più  raffinati,  de’  cuori  più  nobili  conolcitore  mirabile- , e prò- 
lettore  iublìme,  traila  letterata  nobiltà  , della  quale  qucua  Cit- 
tà  , e particolarmente  1’  Accademia  noftra  in  ogni  tempo  fiata  é 
fìoritiflima,  tralielfe  Francefeo  Rondinelli  , il  cui  folo  nome  è 
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«Il  grande  elogio  , e per  trattenìcore  il  diede  alla  Serenìflìma  «■ 
la  quale  gufando  , comecché  di  perfettilEmo  guflo  era  , de  ì 
dilcorfi  gravilliini  , e piacevolilTimi  di  quell’  uomo  per  anima 
« per  intelletto  grandiflìmo  , il  teneva  a lunghi  , « continovati 
colloqui,  , onde  alle  belle  , e buone  cofe  /cmpre  ella  fu  intelà  , 
dalla  lettura  de’  buoni  libri  non  abborrì  , nell’  utili/ntna  della 
Storia  G dilettava,  e fin  quando  la  tclla  s’  acconciava,  la  Sa- 
cra Biblia  per  ìlpecchio  prendeva  , più  intenta  ad  adornare  1’ 
anima  , che  la  perfona  . Quindi  in  molto  pregio  ebbe  i buoni 
letterati  , ed  ereditando  il  gran  genio  , e la  gran  maniera  delle 
due  Cale,  da  cui  trafl'e  li  fuo  fangue  , di  Tolcana,  e di  Mon- 
tcfeltro,  non  meno  /er  i’  eroiche  azioni  loro,  che  per  la  prote- 
zione delle  lettere  , e delle  Mufe  , rinomate  , ed  illuftri  , gli 
aiutò  , e favor/gli  , e con  particolari  fegni  di  fua  Regia  (lima 
gli  accoU'e  . Che  fe  Euripide  cantò  , elTere  i Principi  favi  per 
la  conver/àzione  de’  lavi,  trattenendoli  elTa  con  uomo  di  conl'u-  Pag. 
mata  bontà,  di  pietà  fingolare,  di  angelici  coftumì  , di  Iquifito 
lénno  , e di  foda  , e d’  amena  dottrina  , non  potè  non  forgere 
feosì  le  fue  naturali  doti  coltivando,  e raffinando)  Pr/ncipefl'a , 
qual’  ella  fu  , per  ogni  parte  compitiflìma  . Laonde  avendo  il 
vivace  e penetrante  fpirito  del  Rondinelli  dalla  olfervazione,, 
che  fopra  v’  avea  fatta,  prefo  il  ritratto  di  fua  bell’  Anima,  la 
raffigurò  nella  divila  da  lui  inventata  d’  una  perla  Orientale 
biancbiJfima  , felice  nella  fua  preziofità  , » candidezza^  e che  il 
colore  , e I’ .origine  jraata.  dal— Cielo.>.£  con  quel  breve  motto, 
che  attorno  vi  m/(é  Por  //r  candore  .con  altri  fomiglianti  , ac- 
cennò la  fincen'tà , r innocenza,  la  purità,  la  nobiltà , la  Ichie- 
tezza  , la  beltà , il  decoro , ed  ogni  altra  dote  celeftc  , che  ab- 
belliva così  gran  Donna,  ed  illuArava.  Che?  forfè  la  fua  pru- 
denza, di  cui  fopra  fi  é detto,  non  veniva  dal  Cielo?  Non  era 
pura  ? Era  foiie  imbrattata  di  fallì  dogmi  , di  maliime  della 
terra  ? BaAa  dire  per  dimoflrarla  prudenza  fublime,  e celeftc  , 
che  ella  era  coll’  amabile,  e tanto  piacente  a Dio  , tanto  utile 
agli  uomini  virtù  della  Giuftizia  infeparabilmente  congiunta  , 
Quella  giuftizia  dimollrò  ella  primieramente  inverlò  Iddio  coll’ 
opere  di  religione,  le  quali  in  molti  Monafter} , come  nella  San- 
tiflìma  Trinità  di  Modigliani  da  lei  eretto  , e particolarmente 
nel  Venerabile  Ritiro,  che  dalla  Quiète  prende  il  divin  nome  , 
maravigliolàmente  rifulfcro  , negli  atti  frequenti  di  Cn'ftiana 
pietà  da  lei  con  attenzione  indicibile  , e con  ardente  divozione 
iÌDO  all  ultimo  fpirito  continuati  ^ . ne’  quali  ella  fi  faceva  più 
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bella,  « pi«i  vaga,  pigliando  aria  di  Paradilb.  Quella  medefimi 
gtuftiz'a  1 ch’ella  rendeva  a Dio,  efercitava  ancora  verfo  i fud^ 
diti  , vcgliante  al  pubblico  bene  , indefeffa  nella  fua  inefaufta 
carità  , ed  ogni  occafione  prendeva  di  render  giullizia  in  mille 
guile,  e tutte  belle  , con  arte  maraviglioià  di  materna  clemen- 
tiflìma  Provvidenza. 

I luoi  teiori  in  gentili  magnificenze  , ìn  arnefi  Reali,  in  ge- 
Pag.  20.  nerolltà  di  doni  ,.  ne’  quali  era  maravigliofamente  ingegnola , e 
a’  quali  aggiugneva  pregio  colle  obbliganti  parole  , in  liberalità 
verlb  i poveri,  in  giovamento  degli  artefici,  in  doti,  in  fovve- 
nimenti  , in  bei  lavori  di  pietà  , e di  grandezza  tutti  fi  rerfa- 
vano  lenza  ril'parmio.  Onde  non  lofFrì  chi  per  fuo  privato  inte- 
refle  , da  così  leggiadri  llrattagemmi  di  carità  , tentava  di  di- 
vertirla , e da  quelle  arti  magnanime  ritirarla  , tanto  utili  al 
pubblico  , e alla  generofa  nobiltà  care,  all’  indullriofa  povertà 
profittevoli  . Fina  intcnditrice  d’  ogni  gentilezza  , e di  tutte  le 
iquifitezze  pofieditrice  perfetta  pafeeva  la  delicatezza  del  fijo  no- 
biliflimo  Ipirito  della  cima,  e del  fiore,  e dell’ efienza , per  dir 
così,  delle  cofe  più  belle.  Era  vaghiflìma  delle  pitture  j>iù  no- 
bili, delle  mufiche  più  leggiadre,  dell’  armonie  più  dolci,  degli 
odori  più  foavi  , delle  rarità  moderne  , ed  antiche  ; aveva  in 
fomma  un  cosi  erudito  raffinato  gullo  d’  ogni  galanteria , ed  una 
fcelta  così  giudiciofa  d’ogni  più  eccellente  artificio,  ch’ella  ben 
lembrava  lo  fplendore*  del  fenno  , il  compendio  di  tutte  le  gra- 
zie. Ma  tutto  faceva  innocentemente  fcrvìrc  non  a luflb,  ma  a 
magnificenza , non  a vano  orgoglio , ma  a verità  di  grandezza . 
Non  vi  fi  fmarrivano  perduti  i fentimenti,  llrafcinando  dietro  a 
quella  magìa  la  ragione  ; ma  gli  oggetti  più  cari , e più  vaghi 
1’  erano  fcala  al  Facitore. 

L’  animo  fuo  tutto  intento  alla  confideraztone  delle  cole  ce- 
lelìi  prendeva  da  quelle  terrene  Iblìegno  , e vigore  , per  falìre 
di  grado  in  grado  alla  contemplazione  di  quelle  ; nella  maefià 
degli  apparati  , e degli  arredi  ravvil'ava  la  Zuminola  magione 
dell’  Empireo  ; ne’  canti  , ne’  fuoni  , e nelle  fragranze  non  fi 
fermava  , come  in  fuo  fine  , ma  da  quelle  argumentava  le  fij- 
pcrne  beatilfime  interminabili  contentezze.  Nè  quello  mio  è un 
colore  rettorico,  una  ricercata  moralità,  poiché  era  ella  così  di 
pietà  , e di  religione  tutta  impallata  , che  ogni  cofa  , benché 
indificrente  , a quelle  volgeva  , e in  lei  , per  così  dire,  tralu- 
Pag.  21.  ceva  il  Paradilb  ; che  non  è mica  piccola  opera  quella  d’  accor- 
dare , com’  ella  facea  tutto  dì  , coll’  umiltà  la  grandezza  , ìe 
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^imoftranze  della  quale  fino  all’  ultimo  intorno  a fé  mantenne 
non  per  mantice  di  fuperbia  , ma  per  maggiormente  a fronte 
delle  terrene  grandezze  far  Porgere  , e fpiccare  , per  cosi  dire 
più  fuperbamente  1’  umiltà . 

Che  una  peribna  ritirata  ne’  deferti,  o nelle  più  auffere  reli- 
gioni , velHta  di  lacco  , tra  povere  mura  , ignuda  d’  ogni  deli- 
zia, lontana  da  ogni  pompa  carezzi  J’  umiltà  , e la  nutrilca  , e 
la  confervi  , e 1’  accrelca  , è maraviglia  , perché  in  ogni  luogo 
fcintilla  pure  di  llipcrbia  fi  cova  nell’  altiero  cuore  umano  ; ma 
pure  vedendo  intorno  a le  oggetti  tutti  di  povertà , di  baffezza 
di  dillaccamcnto  da  ogni  lu/lro  , da  ogni  vaga  apparenza  terre- 
na , più  agevolmente  in  quell’  anima  rimoffa  dal  mondo  la  bella 
umiltà  s’infinua,  che  fola  fa  ftrada  alla  vera,  e non  mancante 
gloria  . Ma  cAe  una  delicata  Principelfa  traile  morbidezze  , e 
tra  gli  agi,  in  mezzo  alle  ricchezze,  alle  Ibntuofità,  e in  com- 
pagnia de/le  delizie,  in  una  magnificentiflima  Regia,  faccia  un* 
cremo  dentro  al  luo  cuore  , eontcrvi  mafehi  pcnlìeri  , e fi  ferva 
della  grandezza  mcdefima  per  eiercizio  d’  umiltà  , e che  legga 
colie  virtù  umile  in  tanta  gloria  , oh  quello  si  , che  Ibrpallà 
ogni  maraviglia  J 

Da  quella  fua  fondata  umiltà  ne  veniva  la  clemenza  , la  be- 
nignità nell’  udienze,  la  dilcretezza,  la  compalTione  nell’  umane 
infermità,  e negli  altrui  travagli,  ch’ella  quafi  faceva  luoi , la 
carità,  J'  intercelfione  benigna,  la  dolcezza  delle  parole,  la  do- 
cilità  nell’  udire  le  rijpQfl.ranzc,^  la  piacevolezza  del  tratto  , 1‘ 
incanto  delTe  maniere  . Riempieva  adunque  i cuori  di  conlbla- 
zione  , e d amore  , col  quale  era  giunta  a polTedergW  m»r»vi- 
gliolamcnte  , e ad  avere  Ibpra  ogni  fpirito  una  picniflima  dolce 
autorità  , in  virtù  della  quale  -chiunque  ubbidire  la  dovea  per 
giuftizìa , r ubbidiva  ger  genio,  cd  invogliava  tutti  a fervirla  . 

Tale  poffanza  ha  una  umiltà  congiunta  alia  grandezza  . Un  co- 
flurnc  lublime,  c Reale,  che  rurte  le  più  folgoranti  grandezze,  Pj»  „ 
e più  fflcndide,  vince  e /bverchia  col  fuo  fplendore.  Erano  re^  * 
giamenre  addobbate  le  fue  Ville  , nelle  fue  ftanze  albergava 
come  in  lua  propria  fede,  la  Magnificenza;  la  qual  Magnih^cenza 
a tutti  quegli,  che  colà  paffavano,  facendofi , per  così  dire,  in- 
contro, e per  mano  prendendogli,  additava  loroquà  valella  menti 
di  cari,  e ben  lavorati  metalli  , là  pietre  preziofilfime  , altrove 
dilcopriva  porcellane  barbarelcamente  fioriate,  buccheri  varj , c 
galantilTimi , pitture  di  mani  eccellentiffime  , fiatue  nobiJiflìme  , 
anticaglie  numcrole  , e rarillimc  , apparati  finillìmi  , ricami  fu- 
Prof  e Tofeaac.  B 
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nerbi'  '*>  ionima  loro  moftrava  ciò  , che  1’  Arte  , e la  Natura 
può  ortentare  di  più  fino  ; e poi  con  un  grave  lorrilb  parca  , 
cIjP  diccfl'c  : Supcriore  ad  ogni  addobbo  , maggiore  d’  ogni  rìc- 
chcr7.3 , d’  ogni  rarità  più  raro  , e pregiato  fi  è 1'  animo  di  co- 
lei, chequiabita,  umile  infieme,  e grande,  benigno,  maeftofo, 
Crifliano  , Regio  . S’  intitolavano  per  onoranza  da  { Romani 
talvolta  r Imperatrici,  Madri  degli  clerciti  : quella  giuflamcnte 
fi  potea  dire  Madre  del  Popolo,  Madre  dello  Stato  . Per  tale, 
oltre  alle  altre  Città  dello  Stato  , e fuori  , la  pianle  Pila  in 
mille  elette  guife  dalla  fua  anaorofa  benefattrice  follevata,  nella 
quale  illuftrc  , ed  antica  Città  quafi  nìuna  famiglia  vi  aveva  , 
che  di  lùa  alta  protezione  fentite  non  aveiTe  le  care  , e le  pre- 
ziofe  influenze  . E ben  tutta  fi  commoflc  , e moftrò  fegni  dell’ 
acerbità  del  fuo  dolore  , in  tutto  il  tempo  della  fua  malattia , e 
nell’ultimo  a tutti  luttuofilfimo  del  pafTaglo,  che  in  quella  Città 
fece,  da  quella  all’altra  vita.  Come  madre  ancora  fua  clemcn- 
tiflìma,  la  noflra  bella  Fiorenza  la  pianfc  , e piange,  e piangerà 
tuttavia,  che  ad  ogni  nuova  dell' aggravarfi  di  fua  infermità  , o 
del  fuo  miglioramento,  fofpcfa  tra  mortali  angofee  viveva,  ora, 
per  dir  così,  rilùicitando  nel  gaudio  , e nella  fperanza  , ora  ri- 
morcndo  nell’  abbattimento,  e nel  dolore,  e in  quella  tempefta 
di  affanno  , e in  quel  riflulTo  di  affètti  feguendo  i movimenti 
della  Cala  Sercniflìma,  ebe  tanto  di  parte  aveva  nella  lua  vita. 

Pjg.  zj.  Ma  ecco  giunto  il  dilcorfo  a quel  punto  , ove  perde  la  lena 
ogni  dilcorib.  ^ 

Una  Donna  forte,  echi  ritroverà  ? (difle  il  Re  Savio)  quafi 
dell’  uomo  lolo  fia  propria  patrimonio  il  valore  , nd  il  /èffb  più 
delicato,  e più  poflcllìone  della  for- 

tezza. Òr  quella  fémmina  forte,  cosi  rara  Rimata,  c pregiabile 
dal  Sapientiflimo  mortali  , che  quafi  difpera  di  rinvenirla  , 
quella  per  alto  benefizio  del  Cielo  ne’  noflri  giorni  avuta  l’ab- 
biamo . 

Miratela  nel  forte  del  male  , e in  faccia  ancor  della  morte 
ilare  c coraggiofa  . Spettacolo  divenuta  amabiliflimo  agli  An- 
geli ,*c  agli  Uomini  d’  umiltà  , di  carità  , di  fofferenza . Mira- 
tela armata  di  faldczia  nel  cuore , adorna  d’  intrepidezza  nel 
fembiante  . Che  fc  alcun  rammarico  poteva  agitare  la  perpetua 
calma  di  fua  coftanza  , ciò  d’altronde  non  proveniva,  che  dall’ 
agitazione  degli  altri  , e di  quei  , che  circondando  il  fuo  letto, 
afflitti , e piangenti  da  lei  pendevano , e in  particolare  de’  fuoi 
dilcttiffimi  Sereniflìmi  Principi,  che  rapprefcntandol'elc  colla  mac- 
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dal  dolore  rannuvolata  , ella  , e con  gli  atei  proprj  del  luo 
coftume  ibavC',  e colle  dolci,  gravi,  prudenti,  affettuol'e  parole 
racconl'olava  , cd  ogni  caligine  di  duolo  intorno  all’  anime  loro 
per  lei  giuftamente  appaffionatc  condenfata,  coll’aria  lucidi/Ema 
del  fuo  volto  inveflita  da’  raggi  del  Aio  raro  coraggio  s’  inge- 
gnava di  dileguare . 

Che  occorre,  che  all’  ufo  degli  Oratori,  ficcome  voi  per  av- 
ventura afpcttate  , di  quelle  virril  , ed  azioni,  e di  quelle  qua- 
lità,; che  la  renderono  Principcll'a  perfetta  , c idea  di  ben  re- 
gnare , da  me  rparfamente  accennate , con  quell’  ordine , die  all’ 
addolorata  memoria  fi  prefentavano  , io  vi  tcfl'a  nella  Ano  del 
mio  dilcorfo  l’Epilogo?  La, l'ua  morte,  e l’infermità,  che  quella 
precede  , di  tutta  la  fua  vita  <}  1’  epilogo.  E le  quella  fu  piena 
di  pictà_,  di  prudenza  ,'  di  giullizia  , di  liberalità  , di  carità,,  di 
benignità,  d’  innocenza,  di  valore,  tutto,  tutto  quefto  compen- 
diato s’  ammirò  nel  fuo  male  , s’  ammirò  nella  morte  , ove  gli  Pjg.  14. 
atti  Cr/Aiani  più  , e più  volte  replicati  , le  parole  edificanti  , 
pronto,  c fano  Io  fpirlto,  allegra  la  faccia  , le  CriAianc,  e te- 
nere dipartenze  , i moti  , i folpiri  , i geAf  , i l'embiaiiti  , ogni 
cofa  fpirava  1’  abituata  fua  devozione  , c la  già  di  lunga  mano 
confermata  virtù , che  atteggiata  di  verità , non  dal  duro  tempo 
coAretta  , dolcemente  fi  dava  più  che  mai  a dimoArare  . Ma 
che  Ao  Io  a ritrarvela  con  parole  , quando  vivi  ritratti  , c più 
d’  uno,  d’  alto,  e gran  rilievo  ella  ci  ha  per  conforto  di  noAra 
defolazione  , e.  ui»a.  JialW  aaemorìa  di  fc  Aefi'a  lalcìati  ? 

La  Sereniffima  Anna  Maria  Luifa  Elettrice  Palaona , Princì- 
pclfa  , che  ad  una  rara  bellezza  accompagna  quella  grandiffima 
d’ un’ animo  virtuofo,  e di  Angolari  talenti  dotato,  folto  la  Aia 
ombra  fu  in  età,  ed  in  virtù  cre/cinta  , e nutrita.  I fuoi  Figli 
magnanimi,  l’uno  per  la  Sacra  Porpora,  l’altro  pel  Regio  Scec- 
ero della  Tofeana  fublimi  , moArano  pure  a noAro  prò  , c del 
mondo , negli  animi  loto,  e in  ogni  reggimento,  ed  azione  i li- 
neamenti cipreffi  del  materno  valore.  E tramandati  ne’ fuoi  gene- 
roA  Nipoti  , come  da  terfiflìmo  fpecchio  , dal  gran  Figlio  i J'uoi 
r^ggi , A ravvifano  Icintillare  d’  una  tal  grazia  , che  ha  la  virtù 
per  forgente.  <^efti  hobiliflìmi  pegni,  che  Iddio  ottimo,  e gran- 
diflìmo  molti  anni  per  la  felicità  di  queAi  Stati  conlèrvi  , ci  ad- 
dolciarono abbondevolmentc  la  grande  amarezza  fentita  perla  per- 
dita fatta  nella  perfora  della  Sereniflìma  Granduchcfl'a  Vittoria  . 

Ma  (e  1’  abbiamo  qui  perduta  , fperanza  non  vana  d,  che  1’  ab- 
biamo acquiAata  potente,  e graziofa  Protettrice  nel  Ciclo. 

B ij  Fcli- 
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Felice  Anima,  e gloriola,  non  fono  già  concorfe  in  me  snelle 
perfezioni,  che  abbilbgtvavano  per  figurare  al  vivo  tutte  quelle, 
che'  in  voi  concorfero  a formare  Principdfa  in  ogni  conto  per- 
fetta . Accettate  contuttociò  quell’  umil  dono  , che  la  mia  po- 
vertà vi  prefenta,  quella  tenue  ghirlanda  di  lodi,  riguardando, 
anzi  che  al  valore  dell’  offerta  , all’  affetto  offequiofo  dell’  offe- 
P'g-  *5.  ritore , il  quale  non  per  cercare  colla  gloria  vollra  , di  che  voi 
tanto  ricca  lète  , la  gloria  fua  , ma  per  lo  dovere  della  Acca- 
demia , cui  egli  ha  1’  alto  onore  di  rapprefentarc  , e per  giullo 
uficio  di  pietà  ha  detto  * • ■ . . , 


NEL  RENDERE  L’  ARCICONSOL  ATO 
DELL*  ACCADEMIA  DELLA  CRUSCA 
L*  A N N O MDCXClV. 

ORAZ^IONE  IV. 


Ave  A io  fra  ’l  mio  cuore  divifato  nel  rendere  l’  Arci- 
confolato  Ufizio  di  emulare  nel  modo,  che  tra  noi  11 
puotc,  quei  glorioft  di  Roma,  che  paffando  Confoli  a 
condurre  per  gloria  del  loro  Comune  belle  , _e  chtar& 
imprefe , tornati  pofeia  carichi  di  fpoglie,  di  thof’ 1 ® trionfi, 
facevano  nel  Senato  delle  loro  gelle  recita*'*’"*^  • 

Averei  voluto  portare  quà  una  lilla  grande  di  veglie  Ac- 
cademiche, nelle  quali  io  fuffi  Raro.  P®’’  dire,  il  duce,  e 1 
aufpice,  una  gran  mano  di  fcon/i«o  date  alla  negligenza,  ed  ali- 
ozio  ; Accufe  tante;  Difefe  Critiche  tante;  Contraccriti- 

che  altrettante  ; Lezioni  i propolli  , c foluti  ,*  Oraziom  ; 

Pocfie  fenza  numero  ; tiro*'  di  reputazione  , e d»  trionfo. 
Ben  mi  prometteva  tutto  quello  una  certa  imifitatiT  balda np  , che 
io  fentiva  nel  cuore,  e a chiare  note  1’  anno  paffato  vi  dimollrai 
nel  prendere  quello  fublime  onore  . Ma  non  fo  come  iolo  d fer- 
rite a me  d«  vanto  fingolare  , c di  pregio  , che  ne’  Falli  Acca- 
demici col  nome  mio  fi  fegnaffe  queft’  anno  , quando  in  realtà  , 
per  le  poche  cofe  da  me  fatte  potrebbe  dirli  anno  vacante  , e 
lènza  Confolo  , il  che  talvolta  nell’  alta  Roma  accadeva  , e s’ 
intitolava  quell’  anno  innominato  , anno  dopo  il  Confolato  del 
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Eforo  Iftorìco  Tebano  facendo  ogni  anno  memoria  delle  no-  Pag,  x®. 
(abili  cofe  della  Tua  Patria , giunto  ad  un’  anno  Aerile  d*  impre- 
fe  , e pur  volendo  il  confueto  ftile  mantenere  di  raccontare  alcu. 
na  cola  fatta  da’  fuoi  in  ijuell’  anno , non  /àpendo  altro  , dilTe  ; 

In  quell’  anno  i Tebani  fi  ripofarono  . Cosi  fi  può  dire  del  palTa- 
to  anno  , Accademici,  e ciò  a gloria  noftra  , perché  era  ben  do- 
vere , che  dopo  i bei  lavori  , e /èrvorofi  degli  anni  andati  , 1* 
Accademia,  come  fa  Pittore,  o Scultore , gli  fteflc  in  pace  a ri- 
guardare , e palceffe  in  così  generofo  ripolb  la  fua  memoria  delle 
paflate  belle  fatiche,  raccogliendo  frutto  d’applaufo.  Ma  perché 
infieme  coll’  Accadein/a  mi  fo  così  di  leggiero  c ripol'ato  , ed 
oziofo  ? Se  alcuno  pure  di  ciò  dar  mi  volelTe  carico  , due  fatrt 
foli  da  ogni  accu/à  , che  io  potelfi  in  privata  condizione  follene- 
re y mi  difendono  , e pongonmi  in  ficuro  . L’  uno  dell’  avere  io 
nella  nollra  Accademia  colle  lodi  recitate  da  me  di  fublime  Prin- 
cipelTa  al  giullo  dolor  noftro,  e al  pubblico  lutto  complito  ; l’al- 
tro dc/l’avere  nello  fcrutinio  per  la  creazione  del  nuovo  Arcicon- 
{olo  fcritto  il  vollro  nobiliflìmo  , e gloriolb  nome  , Accademico 
lollro  Innominato  Marchefe  Mattias  Maria  Bartolommei,  e dell’ 
tlTere  fiato  in  ciò  da  tutti  gli  Accademici  da  un  medefimo  genio 
^ico  dell’  Accademia  inl'pirati  , e a pieni  voti  feguito  . Quella 
■ò  Principal  mia  gloria  l’avere  un  tal  fuccelTore;  la  luce  di  quella 
eltzione  cuopre  , e dilfipa  1’  ombre  mie  . E ficcome  il  nuvolofo 
.tempo  pafiato  rende  più  grato  il  fereno , che  ne  confeguita , cosi 
le  mancanze  del  VCCÓBIO  A fcTconTbTò  faranno  più  fpiccare  del  no- 
vello il  valore  . Ma  che  dilli  novello  ? quando  per  1’  antica  affe- 
zione ali’  Accademia  , da  yoi  fortemente  portata  , Signor  Mar- 
chei'e  , per  le  ammirabili  qualità,  che  vi  adornano,  per  titolo  d’ 
ingegno  , e di  dottrina  , per  fregio  di  chiariflìma  nobiltà  , per  le 
quali  voi  fete  U fiore  della  più  elèrcitata  , c della  più  collumara 
Cavalleria,  1’  amore,  e l’onore  non  che  dell’  Accademia,  della 
Città  tutta  . Voi  già  regnate  con  legittimo  impero  ne’ cuori  di 
tutti , e degli  Accademici  in  particolare  , i quali  Arciconfolo  lo-  Pj<,. 
ro,  non  vo’già  dire,  vi  crearono,  ma  già  dilungo  tempo  creato 
nelle  loro  menti  alla  voftra  virtù  devote,  con  piena,  e concorde 
volontà  , qiieft’anno  vi  dichiararono  al  maggior’  uopo  riferbando- 
vi.  In  tempo  appunto,  che  voi  potete  il  pafiato  filenzio colla  vo- 
ftra eloquenza  riftorare  , la  pafiata  infrequenza  colla  frequenza  , 
e 1’  erudite  veglie  tanto  dalla  lludio/à  nobile  gioventù  nell’  Ac- 
cademia nofira  bramate  coll’  autorità  voftra  richiamare , e rimet- 
tere . In  quefte  una  fiorityi  fehicra  , quali  di  pecchie  indafiriolè  , 
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ora  fu  quefto  fiore  , ora  iii  (juello  pofandofi  , formerà  del  pii 
bello  y c del  più  l'uflanziofo  della  Tofeana  favella  dolci  , e fx- 
poriti  lavori  . E al  fervore  dell*  opera  voi  quafi  clementi/Iìmo 
He  prc lederete. 

La  quiete  del  prefeme  anno  fotto  di  voi  apparirà  non  eflere 
fiata  ozio,  ma  apparecchiamento  alle  fatiche.  E ficcomc  le  terre 
fiate  un’  anno  ripolate  , 1’  anno  feguente  più  fruttano  , cosi  mi 
credo  io  ( nd  quella  mia  credenza  é vana  , poiché  fulla  voftra 
virtù  , credito  , affetto  , grazia  , prudenza  , cfRcacia  é ella  afll- 
curata  ) cosi  mi  credo  io  , che  rilòrgeranno  de  i nollri  efercizj 
più  vigorofi  i germogli,  e fi  vedranno  Tempre  fpuntare , e venir 
fu  nuove  piante  , e nuovi  frutti  in  quello  fertilillìmo  terreno 
dell’  Accademia,  tanto  più  che  dal  Screniflìmo  Protettore  , che 
a guil'a  di  Sole  1’  illumina  , e col  Tuo  favore  lo  rifcalda  j con 
benigniffimo  affetto  vien  riguardato. 

A quello  fine , e con  quello  nobiliflìmo  oggetto  il  Sereniflimo 
Principe  , gli  Ufiziali  , i Configlieri  , e 1’  Accademia  tutta  in. 
voi  Arciconfolo  eletto  con  raro,  e fingolare  efempio  pienament<j 
concorl'ero  , ed  io  a’  vollri  piedi  deponendo  i miei  falci  , già 
fentendo  la  felicità  dell’  Accademia  , ed  augurando  alla  medeli- 
ma  lémprepiù  prolperofi  avvenimenti,  a nome  di  quella  vi  con- 
fegno  il  pregiato  Libro  delle  ’fue  Leggi,  perché  quelle  colla  i/o- 
flra  autorità  ne!  fuo  vigore  mantenghiate  , e fecondo  1’  antàca 
i8.  formola  , ve  ne  dò  pel  fuo  ballone  figurante  il  comando  , per 
r orrevole  fpianatojo  , 1’  invcllitura. 

IN  MORTE  DEL  SENATORE  MARCHESE 
VINCENZIO  CAPPONI  DETTO 
NELL’  ACCADEMIA  DELLA  . 
CRUSCA  IL  SOLLECITO.  • 

orazione 

GIÀ’  non  fei  morto  tu,  o gran  Sollecito  ! mi  giova  qui 
ciò  , cbc  t Greci  in  memoria  dell’  Atenicfe  Armodio 
coraggiofb  liberatore  di  liia  terra  cantavano  , Jùl  bel 
principio  del  mio  dire  intonare  •,  il  quale  , mentre  qui 
folli  noi , intefb  a liberare  gli  animi  dall’  ignoranza , faticafl» 
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fie’  dotti , c facri  fludj  delle  Mufc  più  alte  , c più  belle  ; vigile 
Tempre  , Tempre  ardente  , Tempre  indcfclTo  . E quando  il  Ciclo 
ti  chiamò  a le,  e per  Te  ti  volle  , nelle  opere  tue  a noi  IaTcia> 
te,  cari,  e preziofi  parti  d’  ingegno,  ti  perpetuaAi , onde  per  le 
bocche  degli  uomini  vivo  tu  voli»  c.'ò  che  baldanzolamcnte  En- 
nio poeta  di  Te  fleffo  cantò  , Idegnando  onoranza  di  lagrime  , 
pianto  di  Tunerali  . Vivi  per  le  tue  dotte  fatiche  , e virerai 
maiTempre  nella  noftra  Accadcwiia , ne  petti  noftri,  e nelle  no- 
ftre  memorie,  nella  lunghezza  finalmente  de’  Tccoli,  ad  onta,  e 
tempo  divoratore , fino  a che  in  onore , ed  m pre- 
gio la  Tofeana  lingua  Tara  , bello  appannaggio  di  euefti  fiori- 
tiffimi  flati,  durerà  invitto  il  tuo  nome;  e con  raggf  di  virtude 
ammantato  , a par  del  Sole  inftancabile  , imitando  quel  fuoco 
eterno  , vegh'ante  , e Sollecito  a prò  , e a grande  ornamento 
del  mondo  , illuftrcrà  il  Ciel  della  gloria  luminoTo  , ed  im- 
mortale. 

La  tua  gran  virtù  , e T amore  , e la  Tollccitudine  diligente 
in  tutto  ciò  , che  al  fratto  di  ella  lingua  fi  appartiene  , vuole  , 
che  delle  tue  grandlllìme  lodi  alcuna  colà  lì  dica,  carico  invero  pjg  j,. 
a me  forte  , e malagevole  a lòflenere  , ma  ben  volentieri  in- 
traprefo  , sì  per  1’  affetto  verfo  la  riverita  memoria  di  Collegi 
così  benemerito  , sì  per  ubbidire  a i gentili  comandi  di  pcrlo- 
naggio  a lui  ftrettamente  congiunto  , e che  molto  pregia  , e 
onora  la  noftra  Accademia. 

Onde  fattomi-  cuore-,  cò  affifurato  dalla  tante  volte  fperimen< 
tata  gentilezza  di  chi  mi  alcolta  , non  già  compiuto  Panegirico 
di  efequie  mi  accingo  a fare,  nè  anco  pianto,  o cantilena,  per 
così  dire  , a voce  loia  , nella  quale  la  comun  perdita  io  com- 
pianga*, nè  a te  , o gran  Sollecito,  meftier  fa  gran  fatto  di  lo- 
de , che  tanto  per  te  medefìmo  ne  fe’  ricco  j ma  per  grata  te- 
ftlmonianza  -della  beneficata  Accademia  , per  umil  tributo  de’ 
noflri  cuori  al  tuo  gran  nome  divoti,  incomincio  una  femplice, 
c come  abbozzata  rapprefentazione  di  tue  nobili  , e favie  ma- 
niere, proprie  di  Cavaliere,  ma  Cavaliere,  ficcome  tu  folli,  e 
io  fono  per  dimoflrare  , filofofante  . Ciò  fervirà  ( e beila  fpe- 
ranza  mi  Infinga)  a rifvcgliare  , e crefeere  negli  animi  di  tutti 
quelli  nobililfimi  , e vircuofiflìmi  Accademici  i bei  lentimcnti  di 
vera  gloria,  che  tuttora  nodrifeono  , c Iproneraglì  a feguir  più 
che  mai,  o filofofo  Cavaliere,  la  faggia  , e gcnerofa  natura,  e 
induflria  tua . 

Ma  prima  di  dimoftrarvelo  tale,  quale  io  mi  fon  propoflo  di 
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dimoftrarTÌ,  datemi  licenza,  cortefi  , e virtuofi  Accademici , che 
alquanto  più  da  alto  facendomi,  nell’  origine,  e nella  natura  del 
Cavaliere  mi  eftenda. 

Gli  antichi  legislatori  quelle  arti,  che  più  proprie  erano  per  I* 
felicità  da  loro  unicamente  intelà  del  l'uo  pael'e  , c al  ben’  eflcre 
dello  Stato  di  quel  congiunte,  quelle  fcelfcro  per  adornare  di  no- 
biltà coloro  , che  le  profcflavano , o a quelle  erano  dedicati  , ed 
aferitti.  In  paefe  di  vaile,  e grafie  campagne  innalzarono  1’  arte 
del  campo,  o vogliam  dire,  l’agricoltura,  e ne’ remotifiìmi  tem- 
pi la  pallorale  ancora,  tutte  due  arti  innocentiflimc,  ed  antichif- 
Pag.  30.  fime  . Nelle  terre  più  iterili  , c più  riftrette  non  rimoifero  dalla 
nobiltà,  c fregio,  e onoranza  compartirono  all’  oneilo  , e fplen- 
dido  mercatantare , e il  cercar  roba  per  quella  via  , onorata  cola 
ilimarono,  come  alcun  loro  antico  dice,  anco  i Romani,  padri, 
c fondatori  della  Città  nollra . In  quegli  Stati  poi , che  continua- 
mente  avean  che  fare  con  poflenti  nimici,  c che  per  ragion  dell 
imperio  più  degli  altri  avean  bifogno  dell’  armi , in  quelli  la  mi- 
lizia di  più  particolar  luUro  onorarono,  benchd  ella  da  fe  mede- 
lima  , e per  fua  natura  in  ogni  Stato  , in  ogni  governo  , in  ogni 
luogo  rifplenda . Per  le  ella  è pur  troppo  nobile  , c da  per  tutto 
fparge  di  fua  nobiltà  luminofifiìmr  gli  l'plendori  , poiché  chiunque 
lafcia  la  patria , e fotto  gli  aufpicj , e comandi  di  chi  quella  coi\ 
legittimo  feettro  regge,  e poflGede,  efponc  a rifehio  la  propria  vi- 
ta , amando  anzi  di  mcrcar  col  fuo  travaglio  la  quiete  a’  iùoi  Cit- 
tadini, e traile  llragi , e tra  ’l  fanguc  aprirfi  la  ftrada  alla  gloria, 
che  federi!  neghittolb,  e fenza  onore  in  feno  all’ ozio,  d’ ogni  vir- 
tù nimico,  e d’ogni  bene  dillruggitore  •,  chi  lafcia  gli  agi , c le  co- 
modità , per  andare  alla  polvere,  al  campo,  al  fole  ad  indurare  le 
valorofc  membra,  a IblFrirc  intrepido  tutti  i difagi , e le  incomodità 
di  dura  guerra  , per  arricchire  di  bella,  e ficura  pace  la  cara  patria , che 
lo  produflc , per  far  vive  le  leggi , armata  la  giullizia  , falda  la  li- 
bertà , per  ofiequio  rendere  finalmente  , c ubbidienza  allo  Stato  , 
o al  principe,  che  Iddio  gli  dié;  chi  dica,  tutee  quelle  cofe  può 
fare,  certamente  egli  pel  fervigio  rilevante  , che  prefta  alla  Re- 
pubblica, ogni  piùnobil  titolo,  e maggioranza  fi  merita  . Ma  per- 
ché dico  io  quefto  ? Per  rammemorare  l’ origine  della  Cavalleria, 
e della  nobiltà  principalmente  Hata  efiere  la  milizia,  come  la  più 
Iplendida  arte  , e la  più  necefibria  agli  Stati -,  la  qual  milizia , pofeia- 
ché  dall’antica,  e llerminata  grandezza  l’Imperio  cadde,  fi  ri  mu- 
tò tutta  , e con  elfo  lei  la  Romana  militar  difciplina  , il  cui  nei> 
vo  e la*  cu»  poflanza  adì*  tanto  rinomate  legioni  di  leciti  Citta- 
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dinì  compofte  , cioè  in  loldatl  a pìé  nella  parte  inaggiore  confi- 
fieva  j e dopo  lungo  gito  di  (ccoli  per  1’ occafioni  di  combattere  Pag-  31. 
tutto  di  con  varie,  e llrane  generazioni  di  barbari,  i quali  per 
le  valle  pianure  di  loro  paele  dil'correndo , il  guerreggiare  a ca- 
vallo ufavano,  montò  in  illato,  ed  in  pregio  un  genere  partico- 
lar  di  milifia,  cioè  la  Cavalleria , c Ja  milizia  a piè  venne  aca- 
lare  tanto,  e ad  invilire,  che  Fanteria  , cioè  l'ervitù  del  Cava- 
liere , con  oCcuro  , e ignobil  nome  vennefi  ad  appellare  . Onde 
ne' tempi  baffi  dell'Imperio,  tanto  era  a dire  Cavaliere  , quanto 
Soldato  in  genere,  e la  Cavalleria  occupò,  ficcome  l’ onoranza , 
cosi  ancora  1’ appellazione  univerCale  della  milizia.  A fimiglianza 
di  quella  da  varj  Principi , e Signori  furono  inllituiti  alcuni  par- 
ticolari Ordini  ài  milizia  , o , che  è lo  lleflb  , di  Cavallerie  de- 
llinate  non  fola  ad  uh  di  nobil  guerra  , ma  anche  agli  efercizj 
piò  fini  de/ia  religione  , e della  pietà  , a difei'a  de  i deboli  , a 
mantcn/mcnto  della  giullizia  > c a compire  altre  obbligazioni  d’ 
onore,  di  temperanza  , c di  coraggio  . Or  perchè  il  cingolo  di 
quelle  fcelte  milizie  fi  dona  a coloro,  che  per  antico  , e conti- 
no vato  retaggio  di  lullro  goderono  nelle  loro  patrie  , fecondo  le 
leggi,  e gli  ufi  di  quelle,  i lupremi  onori;  quindi  è,  che  quelli, 
i cui  maggiori  flati  fono  in  efle  illuflri , e fegnalati , quantunque 
di  quel  cingolo  eflernamente  adornati  non  fieno  , pur  tuttavia  , 
perciocché  hanno  il  merito  da’ loro  maggiori  di  poter  elTcrlo  , c 
per  tali  fi  trattano , e vivono  , con  dar  lucidi  fognali  al  di  fuo- 
ri di  quell*  y che  iuficiiie  eoi  chiaro,  e gcnerofo  fangue  fu 

loro  infufa  nel  petto  , Cavalieri  fi  dicono  . E benché  in  alcun 
tempo,  per  accomodarfi  alle  cofe  , anche  nobiliffime  famiglie  , 
come  affezionate  al  governo  , fi  tenefleto  a popolo , ficcome  nel- 
la noflra  Città  addivenne  , non  è per  quello  , che  mancaffe  loro 
il  lullro,  e il  carattere  della  Cavalleria  , per  Ja  quale  iòpra  le 
altre  fpiccavano  , e di  prima  grandezza  rifpJendevano  , Cavalle- 
ria anco  cflendo  ad  imitazione  della  militare,  la  civile,  e fuprc- 
ma  amminiflrazione  della  Repubblica.  Di  tali  era,  c di  tali  na- 
cque il  noflro  Sollecito  > Molta  forza  certamente  ha  il  fangue 
degli  Avoli  , come  torrente  , eh’  alta  vena  preme  , per  fecon-  Pag.  31. 
dare  di  generofi  fentimenti  i cuori  de’  Tuoi  dil'cendenti , per  infi- 
nuare  ne’  loro  fpiriti  un  non  fo  che  fopra  la  comune  condizione 
degli  altri,  per  nutrire  in  loro,  e far  germogliare  la  virtù,  per 
inondare  i loro  petti  di  gloria.  Ma  quando  alla  felicità  naturale 
di  un  buon  terreno  un  diligente  , e favfo  coltivamcnto  fi  ag- 
giunge, che  ricchezza  allora  di  frutti?  che  fecondità?  che  bea- 
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te  raccolte?  Trafle  il  noiUo  Senatore  Marclielè  Vincenzio  Cap- 
poni l'origine  da  Bernardino  Capponi  Senatore,  e Marchefe  al- 
tresì , c dalla  Lilabetta  Salviati  degna  Sorella  di  tjuel  Filippo  , 
che  Cavaliere  ancia’ cflb  , e Filofofo  fu  per  primo  l’erlbnaggio 
introdotto  ne’ maravigliofi  dialoghi  del  gran  confidente  della  Na- 
tura, e del  Cielo,  c lume  della  nòfira  patria  il  nofiro  gran  Ga- 
lileo. Soverchio  farcl)be  ora  il  difiendermi  iopra  la  nobiltà  del- 
la Caia  paterna  , la  quale  renderono  illuftre  , c famolìfiìnia  per 
tutto  runiverlò  i Gini,  i Neri,  i Pieri,  i Niccoli  , ed  infiniti 
altri  Eroi  di  grande  animo,  c di  J'ovrano  talento  a mantenere  , 
c a dilatare  lo  fiato  in  cala  , e fuori  , potenti  infino  a refifierc 
pel  comun  bene  in  faccia  a i Re  vittoriofi  , e per  la  felicità 
baldanzoli ',  ma  altrettanto  ancora  nella  fublimttà  delle  loro  glo- 
rie modelli,  e temperati  , e in  mezzo  a tanti  vantaggi  non  cu- 
pidi mai  di  cole  nuove,  non  ambiziofi,  ma  moderati  iempre  , e 
civili.  Dell’ altra  poi  materna  famiglia,  per  molti,  c molti  tito- 
li iplendentiflima , e per  eccelle  affinità  nobiliflìma  , che  accade 
egli  favellare  a voi , Accademici , ^hc  beniflimo  i fuoi  pregj  Ik- 
petc  , c vedete  ancora  , che  della  virtù  de'  paff'ati  fanno  chiara 
tefiimonianza  i prefenti  ? Oltreché  l.ircbbe  un  fare  oltraggio  a 
perfone,  in  cui  rilplcnde  tra  l’altrc  loro  cavallerel'che  qualità  , 
ornamento  de’ loro  titoli,  fregio  delle  loro  dignità,  la  modefiia  ; 
non  ha  biiògno  il  nofiro  Eroe  di  accattar  Io  Iplcndore  da  quel- 
lo, benché  grandillimo  , pure  non  totalmente  fuo  proprio  , de’ 
l'uoi  illufiriffìmi,  e chiariflìmi  progenitori.  Solo  un  fatto  memo- 
rabile di  Lodovico  fuo  avolo  , perciocché  ad  onor  delle  buone 
lettere  s’appartiene,  non  voglio  qui  trala fciarc ; il  quale  ilMuzio 
da  Giuftinopoli , celebre  letterato,  quantunque  non  troppo  amico 
degl’ ingegni  Fiorentini  , e peravventura  mal  conolcente  di  quel- 
le ricchezze,  che  egli  dai  nofiri  autori,  e dal  nofiro  dolce  idio- 
ma avea  tratte,  inoltre  avveri'o,  ed  infefto  alla  nobiltà  Fioren- 
tina, con  tutto  che  avefle  il  Capponi  con  lui  giufta  occafionc 
di  nutrir  particolar  niniicizia  , donò  alle  lettere  tutti  gli  fdegni, 
e il  Muzio  bifognolb  d’ajuto  liberalmente  fowenne  , in  una  fua 
fignoril  Villa  alloggiò,  infermo  curar  fece,  cd  avendo  egli  qui- 
vi al  comun  dritto  della  natura  fodJisfato,  agli  amorevoli  ufizj, 
che  in  vita  gliavca  fatti  provare,  fece  feguire  nobili  dimofiran- 
ze  d’affetto  anco  in  morte,  con  adornare  di  orrevole  Elogio  la 
fua  lepoltura,  ed  eternar  quivi  la  fua  memoria. 

Da  quefio  fuo  gloriofo  antenato  prefe  il  nofiro  Sollecito  una 
amorevole  inclinazione  veri»  tutti  quegli,  che  egli  ihpeva  elfere 
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in  alcun  modo  affezionati  ai  noftri  lludj,  alle  lettere,  allebuo- 
re  arti  , e col  luo  eicmpio  , e col  fuo  configlio  gli  guidava  , 
^li  reggeva  , gli  animava  . La  quale  inclinazione  benigna  , ed 
efficace  verfo  le  lettere  , fomentata  nella  letterata  Corte  d’un 
dotto  Fiorentino  Pontefice  , e crelciuta  nelle  Prelature  Romane 
più  ragguardevoli  , delle  quali  a principio  fu  ammantata  la  lua 
virtù,  pofciachè  ad  altro  inftituto  di  vivere  gli  convenne,  cosi 
volendo  il  Cielo  , rivolgere  i /iioi  penfieri  , mantenne  ftabile  , 
ed  illibata . Conolceva  egli  coll  acume  del  Ilio  fpirito , la  noflra 


vita  eflere  una  Cavalleria,  una  milizia,  intenti/lìmo  perciò  Tem- 
pre agli  ordini  del  iontaio  Maeftro,  e Capitano  Iddio,  foftenne 
da  prode  , eh’  egli  era  , in  ogni  luogo  , e tempo  le  parti  lue  , 
guardò  il  poflo  adeguatogli  , non  ulci  della  figura  datagli  , e 
iempre  fu  quel  perlonaggio,  che  efler  dovea;  Cavaliere  per  na- 
feita  , Cavaliere  per  elèrcizio,  Cavaliere  per  dottrina. 

Grazie  alla  Filolbfia,  che  gl’ iniègnò  , cadavero  elfere  la  no- 
biltà lènza  l’anima  della  virtù,  che  intanto  ella  fi  guadagna  1’ 
c/?/mazlone  de’ popoli,  in  quanto  fi  crede,  che  naturalmente  da 
i buoni  debbano  continuare  altresì  a nafeere  i buoni  ; onde  fa- 
rebbe un  tradire  la  pubblica  efpettazione  , Un  defraudare  i voti 
comuni  , un  far  torto  alle  belle  fperanze  della  patria  , il  non 
ritrarre  in  le  medefimo  con  avvantaggio  di  luce  , c di  bellezza 
la  chiara  bontà  degli  onorati  maggiori. 

Dalla  medcfima  Filofofia  avea  apprefo,  il  nome  di  Cavaliere 
come  fi  difte  a' principio,  'eircY  fiato  , non  già  nell’ozio  , nelle 
morbidezze  , e negli  agi  , ma  ne’più  importanti  bifogni  della 
Repubblica,  per  militare,  in  guerra,  e in  pace  a’ fervigi  di  quella  ; 
qucfto  nome  poi  eflerfi  renduto  comune  a tutti  « nobili  di  pri- 
miera , intrinlcca , e gcnerofa  nobiltà  , i quali  benché  non  fre- 
giati d’ inlcgna  di  particolare  Cavalleria  , pure  dalla  chiarezza 
del  fangue  vengono  ad  avere  imprc/To  nel  cuore  un  tal  caratte- 
re , che  gli  obbliga  ad  efTerc  colle  loro  gentilefchc  azioni  d’una 
luminofa  feorta  al  rimanente  della  cittadinanza  , c del  popolo  , 
e che  Cavalieri,  come  per  un  fegno  di  loro  nafeita  illuflrc  , c 
infieme  infieme  per  un  bel  ricordo  di  loro  cavallerefchi  doveri, 
comunemente  addimandanfi  . E benché  la  loro  patria  in  pace 
governata,  e dagli  efterni  infiliti  da  fovrana  provvidenza  difefa 
non  fornifea  loro  occafioni  da  moftrarc  nelle  fazioni  militari  il 
coraggio  ; nell’ozio  medefimo  , e nella  tranquillità  della  pace 
più  cupa  hanno  dove  l’picgare  la  nobiltà,  dove  efcrcltar  la  vir- 
tù, dove  diftonderfi  coll»  gloria.  E che?  Forfè  mancano  le  bat- 
taglie ? 
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taglie?  Del  talcnio  colla  ragione , <lel  popolo  delle  paffioni  tomul- 
tuaiiti  ; le  <]u:ili  gran  prodezza  fi  d il  comporre,  e ricondurre 
luavemente  all’impero  della  ragione,  e In  piena,  e amichevole 
miiiira,  e cor.lbnanza  di  virtudi  1’ eccefl'o  , e lo  ftrepito  degli 
afTetti . Che  quando  é aggiuftato  l’ interno  govcrnamento , quan- 
to poi  tocca  al  maneggio  de’domeftlci,  e de’ civili  uficj , che  il 
Cavaliere  dee  trattare  alla  gran  guil'a,  e con  un  Tuo  grande  , e 
particolar  decoro , la  medefima  convenienza , e magnifica  propor- 
35.  zione  fi  ferva.  Quindi  naicono  le  finezze  dei  doveri,  le  compitez- 
ze , le  cortefie , le  bontà,  le  leggiadrie,  le  larghezze,  le  magni- 
ficenze , e per  fino  la  nobiltà  de’  tratti  , de'  gclli  , de’  ragio- 
namenti ; la  grazia  autorevole  , 1’  autorità  graziola  , il  lenno 
lieto  , la  maellà  cortefe  , il  brio  ben  temperato  ; ogni  cOr 
fa  finalmente  di  grato  fplendorc  piena  , c di  nobile  piacevo- 
lezza . 

Ma  come  apparò  egli  tutto  quefio  dalla  Fllofofia.^  E perché, 
dlffi  io  , al  Cavaliere  convenire  una  perfetta  morale  ? Sembrano 
due  idee  ben  differenti  la  profeflìone  di  Cavaliere  , e quella  di 
Filofofo.  Quelli  dato  tutto  aH’inchiefla  del  vero;  quegli  al  lu- 
ftr»  popolare;  e alle  mondane  apparenze;  l’uno  apparifee  ruvi- 
do, ritirato,  aullero,  quali  fuori  del  civil  mondo,  pellegrino  af- 
fatto di  quella  terra  , e cittadino  , per  cosi  dire  , d’ un’ altro 
mondo,  cioè  di  quello,  che  non  con  l’occhio  della  fronte,  ma  con 
quello  della  mente  comprcndefi  , di  mallime  poco  confacevoli  al 
fecolo,  di  antichi  modi,  e coftumi  , un’uomo  in  fomma  di  di- 
verta fpecie  ; l’altro  all’oppollo,  manierofo , galante,  Ipir/ro/ò, 
con  vcri'evole , vago  di  felle  , e di  fpettacoll  , tèmpre  negli  oc- 
chi del  mondo,  e nella  pubblica  luce  attivo,  ed  operante.  Ora 
quelle  due  forme  di  vivere  , e di  maniere  feppe  con  favio  ac- 
corgimento, e con  ingegnofa  macllria  fottilmente  congiugnere  il 
nollro  Sollecito  , anzi  mifchiare  cosi  perfettamente  1’  una  idea 
coll’altra,  o per  dir  meglio,  l’una  coll’altra  condire,  e miglio- 
rare , ammendando  l’ imperfezioni  , c ponendo  in  maggior  luce 
le  perfezioni  , che  non  fi  fapea  ben  dillingucre  qual  delle  due 
forme  cori  raffinate,  e perfette  in  lui  prcvalefle . Gli  lludj  delle 
Mule  più  gravi  , quali  tòno  le  filotbfiche  , fogliono  talmente  a 
fe  rapire  i cuori  de’  contemplanti  , che  nel  culto  della  pertb- 
na,  degli  amici,  delle  converfazioni  fi  trafandano.  Il  notlro  Sol- 
lecito non  perdé  mai  di  veduta  l’efterno  decoro,  la  cortefia  nel 
trattare  , l’affabilità  nel  difeorrere  , utando  dolce  gravità  nel 
configliare  , foavità  nell' ammacArarc , macAà  Senatoria,  e pia- 
cevo* 
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cevole  autorità  ne’ Magiftrati , che  egli  rcfie  , e nelle  pubbliche  p, 
funzioni,  alle  quali  con  attenzione,  e affiduità  memoranda,  voi-  ^ ^ 
le  fino  gli  ultimi  avanzi  di  fua  vita  facrificare.  Altri  peravven- 
tora  fallì  filofofi  nelle  loro  fpeculazioni  rinvolti  , mollrano  poco 
curare  quelle  pubbliche  allegranze,  e popolari  ragunate , e felle 
e mufiche,  e conviti  , e teatri,  c ra ppre le n razioni  faviamente 
inllituite  per  ripofo  de’ pubblici  a Airi  , per  follevamento  dalle 
cure  no/olc , per  elercitarc , nel  rederfi  infieme,  una  certa  gene- 
rale civil  concordia,  e bcnevoglienza  ; pure,  come  fe  qucfti  fuf- 
iero  fanciullefchi  traftulli  di'/prezzano,  c la  lòlitudine  affettano 
ed  il  difgufto  de’  Mazzi,  e de’ trattenimenti  comuni,  quafi  fde- 
gnino  uomini  fcevri  dal  popolo  , di  ritrovarfi  col  popolo  . Onde 
la  volgar  gente  vedendo  tali  forte  di  perfone  allratte  da’  fenti- 
menti , e inlenl/bili  a quegli  onelli  divertimenti , che  così  fenfi- 
bilmentc  toccano  la  moltitudine  , forma  un’  idea  della  filofofia 
così  orrida,  e fpaventevole  , che  llima  quelli  tali  appenna  del 
nome  d’uomo  efler  de^i ; e il  fanto  , c venerabil  nome  di  Fi- 
loCofo  , che  altro  in  fullanza  non  vale  , che  amatore  della  fa- 
p/enza,  amico,  e ftudio/b  della  virtù,  della  dottrina  , del  fen- 
iio  , ad  uomo  trafccolato  , trafandato  , rozzo  , inoffiziofo  , alte- 
ro, e fallofo,  con  aggravio  della  buona,  e fincera  , e nobil  Fi- 
lofofia, fino  dagli  antichi  tempi  attribuiffe  . Non  così  il  nollro 
Marchefe  , che  liberò  la  Filofofia  da  quella  vecchia  taccia  , e 
moderna  , e fecela  apparire  nella  fua  perfona  , maellolà  infic- 
ine , e gaUote  ^ Tignorllc  ; eff  umana  ,- eccellente  in  le  medefi-  ' ' 
ma  , ma  a tutti  eguale,  e comune,  trattabile  , manicrofa  , va- 
uM  ’ ^ ^ ^traente , rivellita  in  fomma  di  cavallercfca  , e no- 

bile gentilezza  . L>a  difinvoltura  , c la  contemplazione  erano  in 
lui  due  tuoni  differenti  sì,  ma  concordi,  da’  quali  faceva  egli 
che  perfettiflimamente  la  vera  mulìca  dello  J'pirito  intendeva  * 
multare  un  compofto  leggiadro,  un  incognito  indillinto  di  fa! 

galante  làviezza,  di  Cavaliere  in  fomma  , e 
di  filolofo.  Non  vi  aveva  in  Firenze  trattenimento  alcuno,  ra-  Pag.  3, 
mufica,  ragionamento,  delle  quali  cole  la  Città 
nollra  fino  dagli  antichillìmi  tempi  dilata  femprc  per  la fvegliatez. 

e per  l’ acutezza  degl' ingegni  de’  fuoi  Cittadini  , doviziofif- 
flima  , nelle  quali  il  nollro  Accademico  follecitamente  tuttora 
non  fi  ntrovaffe  . E ciò  non  mica  per  un  oziofo  diletto  : per 
una  vana  curiofità , per  un  popolare  divertimento;  ma  vi  trova- 
va Il  luo  pcrlpicacifllmo  intelletto  proprj  fapori  , naicofe  delizie 
pc  uo  eru  ito  palato  , ed  al  comun  gufto  Iconofciutc  / ma  col 
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jentimcnto  del  làvio  Pittagoraj  che  il  mondo  paragonava  a una 
fella  , e degno  l'petcatore  ne  coftituiva  il  Filoibfo  , mentre  in 
fembianza  faceva  il  Cavaliere  con  gli  altri  , rapprelcntava  il  Fi- 
lolofo  in  le  medefimo  , ricreando  per  tal  modo  , e pal'ccndo  lo 
jpirito,  e alle  più  nobili  funzioni,  e più  gravi  preparandolo,  co- 
mune col  popolo , ma  folitario  dentro  al  luo  cuore  , concedendo 
la  veduta  di  le  medefimo  agli  altri,  ma  tenendo  Jempre  fifla  quel- 
la deir  animo  agl’interni  ipettacoli , cioè  alle  confiderazioni  del- 
le grandilllme,  c fortiflime  quiftioni  di  Filolòfia , ch’egli  trattò, 
del  Mondo,  dell’ Anima  , degli  Spiriti  , d’iddio.  Tutto  m’allegro, 
e per  l'overchio  di  gioja  m’ intenerifeo , qualora  mi  fovviene  (con- 
cedette all’ affetto  mio,  che  io  il  dica.  Accademici  ) qualora  mi 
fovviene,  elfo  in  figura  di  Luogotenente  nell’ Accademia  nobilif- 
fima  dclDifegno,  una  Orazione  folenne  di  quella  adunanza  da  lui 
comandatami  Aare  intentamente  ad  udire  , come  la  fua  pre lenza 
rinfrancava  la  tremante  mia  giovanezza , come  m’accalorava  il  luo 
lemplice  fguardo  ! Tutto  nell’animo  mi  commuovo  , qualora  mi 
ricorda,  come  col  grave  forrifo,  e con  tarde  parole  , e con  voci 
foavi , anzi  col  Aio  medefimo  penfierofo  tacere  m’ ammaeftrava  ; 
come  mi  eccitava  all’amore  della  virtù,  come  negli  animi  di  chi 
godeva  l’onore  di  avvicinarfegli  , gittava  lempre  furtivamente 
qualche  fcintilla  di  quel  grande  incendio,  che  gl’ avvampava  nel 
cuore  , del  forte  affetto  dico  al  filofofare  , e al  fapere  . 11  fuo 
Pjg.  3S.  portamento,  l’andare,  lo  ftare , il  gefto,  il  moto,  la  guardatura 
medefima,  il  favellare,  ecom’io  difll,  anco  il  filenzio  ; ogni  co- 
la fpirava  grandezza  , e grandezza  non  ricercata  dall’ apparenze , 
nè  tutta  ripofta  nel  di  fuori  ; ma  grandezza  , che  dalla  mente , e 
dal  cuore  gli  traluceva  fui  volto  , ed  in  ogni  luo  atto  graziofa- 
mente  fi  mefcolava  . Ove  egli  compariva , forzava  tutti  indifferen- 
temente a venerarlo > Così  podcrolo  era  l’incanto  , e foave  della 
fua  decorofa  fembianza,  coal  grata  la  macAù  , così  luminofa  la 
bellezza  di  fua  virtù , che  rivoIge»>a  a fc  tutti  gli  occhi  , e tutti 
gli  animi  alla  gran  luce  di  quella  , ed  egli  di  queAo  fuo  fegreto 
incanto  tacitamente  avvedendofi  , non  le  ue  compiaceva  perciò  a 
difmilura,  non  montava  in  orgoglio  , non  A levava  in  fuperbia  -, 
ma  ficuro  dì  fua  grandezza  non  temeva  d’  abbaffarla  , nè  di  Icc- 
marla  col  rattemperarne  la  forza , e dil'cendendo  alla  comune  por- 
tata degli  uomini,  fi  rendeva  a tutti  afiabile  , e grato  , ulàndo  con 
tutti  maniere  cosi  dìferete,  e gentili,  ch’era  l’amore,  e la  rive- 
renza di  tutti . Così  con  catene  d’  oro  , e con  maniera  penetran- 
te , ed  afeofa  trac  a fe  il  Sole  , e lega  il  tutto  in  armonia 
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giocondiflìroa , e compiacendofi  d’iliuflrare  altamente  le  partì  più 
nobili  dell’  nnivcrlb , non  il'degna  ancor  le  pìù  bafle  colla  defide- 
rata  pioggia  de’  raggi  Aioi . Or  vada  adunque  lo  ftolto , ed  ignoran- 
te volgo,  e fi  burli  della  macftà  della  Filolòfia , divifandola  fot- 
te nomi  d’aufterità,  e di  rozzezza  . Poichd  il  noftro  Sollecito  , 
così  nelle  operazioni,  come  negli  fcritti  la  raggentilì,  l’annobiJi- 
t6 , e la  fe’  gradire  al  popolo , portandola  lèmpre  addoU'o  , come 
gioja  rilucentiflìma  , che  lo  faceva  riguardare  , e diftioguere  in 
mezzo  anche  alle  più  frequenti  , e alle  più  nobili  converlkzioni . 

La  qual  gioja  piena  di  lucentezza,  e di  fondo  fpiccava  così  bene 
legata  nell’oro  finiffimo  di  tutta  la  nobiltà  fua  , e d’origine,  e di 
maniera,  che  altri  recava  in  dubbio  , fe  la  nobiltà  al  lapere  , o 
il  fapere  alla  nobiltà  delTe  fplendore  . Che  fe  il  cercare  le  gran 
Corti  é da  Cavaliere  , c ’l  cercare  varj  paefi  da  Filol'ofo  per 
apprender  da  quelle  la  politezza  de’  coftumi  , da  quefti  la  verità  Pag-  ’9- 
de’  governi,  e delle  maniere,  né  a quello  egli  mancò  . Nel  pro- 
muovere l’ onore  di  noUra  Lingua  non  fu  egli  mcn  Filofofo  , che 
Cavaliere  , poiché  e la  ileAa  confidcrazione  de’ Vocaboli  , c la 
regola  dei  parlare  non  é lenza  iìloiofìa,  ed  ha  più  di  ipeculazio- 
ne  , e di  dottrina  di  quel  , che  appaja  al  di  fuori  , e fe  l’ ufizio 
del  Cavaliere  fi  é il  difendere  giuila  fua  poifa  l’onor  della  patria, 
e conlervarJo,  ed  accrclcerlo  , facendo  la  Lingua  noflrauno  de’più 
bei  pregi  di  quella  , e avendo  egli  per  efla  tanto  faticato  , co-  . 
me  flato  non  l'arà  egli  anche  in  quefto  a fe  medefimo  l'omiglian-  ' 
te  ? O Cavaliere  U»coeayaf  bile -1  O Filolbfo  nobilifllmo  ? O vera- 
mente Sollecito  a tutti  i virtuolì  efercizj , e vigilantillìmo , edaf- 
fezionatilCmo  noftro  Accademico!  Non  mi  lalcian  mentire  Io  ftii- 
dio  delle  Tofeane  cole,  chefempre  ebbe  il  fuo  cuore  in  balìa,  1’ 
affetto  alla  varia  letteratura  , la  follecita  cura  , colla  quale  da 
per  tutto  fcelti  Libri  raccolfc , e ne  ordinò  a benefizio  degli  flu- 
dio/i  una  copìofiffinv»  Libreria  , fatta  oggi  preziola  giunta  al  pa- 
trimonio di  quella  Cala  , che  ficcome  fu  tragli  altri  legnai ati  ono- 
ri delle  antiche  Senatorie  della  noftra  Città,  così  oggi  e per  ric- 
chezze, e per  luftro  gareggia  colle  più  rinomate  d’Italia;  la  di- 
ligenza continua  nel  cavare  dalle  inelàufle  miniere  di  noflra  lin- 
gua le  più  fine  e le  più  ripofte  ricchezze  ( lo  che  traeva  a le 
tutti  i fuoi  più  intimi  amori  ) per  arricchirne  con  bel  vantaggio 
il  non  mai  a baflanza  lodato  Tel'oro,  che  col  modefto  nome  di 
Vocabolario  la  terza  volta  a’ giorni  noflrì  é comparlb  nel  mon- 
do, a prò  univerlale  degli  Scrittori  , ad  onore  di  noflra  Patria, 
e a fingolar  pregio  di  noflra  Favella,  la  quale  fopra  l’ altre  Lin- 
gue 
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gue  viventi  anche  in  quefta  parte  glorioiàmente  s’innalza , e col  fuo 
felice  efempio  a fomigliantemcntc  adornarfi , ed  abbellirli  le  con- 
forta, c l’invita.  Che  più?  A gui  fa  degli  antichiffimi  favj , che 
prefi  dall’ ammirazione  della  Natura  , e d’iddio  , come  infpirati 
dall’alto,  lafciato  il  comun  modo  di  favellare,  fpiegarono  con  fu- 
Pag.  40.  rore  poetico  le  loro  fpeculazioni  , fu  ancor’ elfo  Poeta  Filofofo  . 
E qualPocfia  fcelfe  mai  egli?  La  più  antica,  e vicina  a Dio,  la 
più  facrofanta  . 

E’ noto,  come  Socrate  Padre  , c Maeflro  di  tanti  fav;  perO- 
racolo  dell’  adorato  allora  Apolline  , fapientiflìmo  tragli  uomini  giu- 
dicato , fu  da  elfo  Oracolo  confortato  a ftudiar  nella  Malica  . fi- 
gli per  ubbidire  al  gran  comando,  incominciò  così  vecchio  a toc- 
car corde  , e per  non  tralafciare  indietro  alcuna  parte  , che 
a Mufica  s’ appartenefle , clfendo  fotta  di  Mufica  anco  la  Poefia, 
lì  mil’e  a porre  in  verfi  i moraliflìmi  Apologi  del  Frìgio  favolato- 
re ; e finalmente  tutto  alla  moral  Filofofia  fi  diede  , giudicando 
cficr  cjiicfia  una  finillìma  Mufica,  come  quella,  che  fa  profeflìone 
d’accordar  l’uomo  con  fe  medefimo  , e d’ accordarlo  infiemc  con 
Dio  . 

L’ efempio  di  Socrate  fu  ne’noftri  tempi  nel  noftro  favio  Mar- 
chefe  mirabilmente  rinnovellato  . Fra  ’l  genio  univerlale  a tutte 
quante  elle  lono , le  belle  arti , il  quale  dimofirò  egli , fpiccò  non 
fo  come  maravigliofamente  una  fua  inclinazione  , un  fuo  diletto 
particolare,  che  egli  per  ricrearli  , e follevarfi  dagli  ftudj  più 
gravi  ebbe  inverfo  la  Mufica  ; il  qual  diletto  non  lenza  ragione 
ancora  praticarono  i nobili  Atenieli , non  fermandoli  , ficcome  io 
credo,  in  un  oziolb,  e molle  folleticamento  d’orecchio  , ma  la 
compoftezza  del  cuore,  e delle  azioni  apprendendone,  la  nobiltà 
pafeendonc  dello  ipirito  , che  Iblo  gode  della  mifura  , dcH’avve- 
nentezza,  della  leggiadria.  Da  quella  inclinazione  , e da  quello 
diletto  colgo  io  un  non  meno  dilettevole,  che  folido  argomento  , 
di  raffigurare  l’animo  fuo,  come  fu  opinione  dell’antico  Mufico, 
c Filolofo  Ariftoffeno,  tutto  armonia.  E ficcome  una  ben  regola- 
ta compofizione  di  varj  tuoni , ed  acuti  , e gravi  proporzionata- 
mente milchiati  dillilla  nelle  noflre  orecchie  un  aggradevole  in- 
canto, e diffonde  nell’ anima  una  percofl'a  Ibavc  , un  ondeggia- 
mento piacevoliflimo  ; così  il  mifurato  accordamento,  ch’egli  or- 
Pag.  41.  dinò  in  fe  llefi'o  di  Cavaliere,  e di  Filofofo,  l’unione  d’  una  là- 
piente  nobiltà,  d’una  nobile  fapienza  , a guilà  di  ben  temperata 
mufica,  imprimeva  negli  animi  di  chi  che  ila  un  profondo  inde- 
lebile fcntimcnto  di  ammirazione,  c di  riverenza  i per  lo  quale 

egli 
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egli  fino  airultima  fua  robufla,  e profpero/'a  vecchieiza  , pieno 
d’anni,  c di  gloria,  viffe  a tutti  caro,  edamabile.  Né  Iblo  fu 
egli  della  Mufica  organica,  e ftrumentale  dilettanciffimo , ma  nel- 
la  intellettuale  Mufica  particolarmente  lì  eiércitò  e poetar  do  , c 
dil'putando.  E le  lue  dilpute  furono,  per  cosi  dire  , lécondo  l’alta 
Platonica  maniera , poetiche  , e le  lue  Pocfie  f iloloficlie  , come 
colme  di  <]uella  Crilliana  Filol'olia  , di  cui  egli  aveva  pieno  il  * 
petto,  e che  da’ tempi  profetici  tne  il  luo  antichillimo  , e gene- 
rol'o  principio.  Con  miglior  forte  di  quella  di  Socrate  , non  fa- 
vole delle  , ma  verità  , non  dove  favellano  gli  animali  , ma 
dove  parla  Iddio  medefiino  per  la  bocca  di  Re  Profeti . Gl’ In- 
ni , e le  Laudi  di  David  , e la  miftica  Cantica  di  Salomone  , 
oltre  all’ altre  , prefe  egli  per  materia  divinifllma  de’  fuoi  car- 
mi . Quanto  egli  e nell  una  , e nell’  altra  in  erpretazio- 
ne  fi  Icgnala/Te , non  fa  duopo , ch’io  vi  ridica  , Accademici  , 
voi  mede/imi  ilconoCcete,  Balla  il  dire,  chea  guiia  d’un  organo 
celefte,  dall’alto  prendendo,  fpiegò  della  Divina  Mufica  le  con- 
fonanze  più  armoniolé,  ed  altere,  I colloqiij  amorofi  , le  confef- 
fioni  di  giubbilo,  le  umiliazioni  di  penitenza,  i tralporti  dell’in- 
namorato cuore  accefilfimi,  le  preghiere  , le  lodi  , i fanti  Ide- 
gni  , lo  zelo  della  giullizia  , gl’ in  légni  menti  delle  virtù  , le 
predizioni,  e l’ ombre  luminolè  prefiguranti  il  gran  Sole  di  Verità, 
che  per  eterna  inalterabil  difpofizionc  nella  pienezza  de’ tempi 
comparve  nel  mondo  Re  della  futura  gloria , che  in  noi  s’  avea 
pei  alta  ^azU-d«l CmW-  d«  lifcUic;-  in  ibmma  tutto  ciò  , che 
negl’inni  Davidici  fi  contiene  , con  purità  infieme  , nobiltà  , e 
vaghezza  nel  noftro  Tolcano  verfo  delcriile.  E quell’arcano  , e 
milhcriofo  Epitalamio  , nel  quale  l’anima  fi  unilce  al  fuo  Spofo 
Iddio,  ovvero  la  Chicli  tutta  bella  , e immacolata  con  Crifto, 
che  Cantica  dellcCantichc  per  maggioranza  s’appella,  con  tan-  Pag.  41, 
ta  proprietà  d’affetti,  con  tanta  forza  di  gentilezze  elpreflc,  con 
tanca  copia  di  grazie,  c d’ adornezze  avvenentiflime,  e la ’lapo- 
rola  midolla  del  mifiico  lèntimento  con  sì  vaga,  e viftola  feorza 
di  vezzofe  parole  adornò,  e ricoverfe  , o per  meglio  dire,  fece 
dal  material  corpo  degli  amorofi  concetti,  e delle  teneriffime  af- 
feccuofe  efpreffioni  così  tralucere  l’anima  della  Ipiricuale  intelli- 
genza , che  non  puote  eflére  certamente  cofa  per  mio  avvifo  né 
più  fquifica,  né  più  perfetta.  Se  medefimo  in  tutti  1 fuoi  com- 
ponimenti appropriò,  e ritralTe  ; ma  in  quello  , quanto  in  ogni 
altro,  fece  vie  maggiormente  fpiccare , c rilaltarc  la  ricchezza, 

£ la  luce,  e il  gran  fondo  del  fuo  fpirico  , accompagnato  fem-  ' 
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prc  da  una  naturale,  delicata  , fìniflìma  leggiadria  . Meditav* 
egli  giorno  , e notte  , a guil'a  del  Santo  David  , nella  Legge 
d’  Iddio;  quella  giudicava  la  vera,  e l’unica  Speranza,  riden- 
4ofi  con  Salomone  della  vanil'sima  prefunzione  dell’  uomo  , che 
cerca  di  rintracciare , e crede  di  poter  rinvenire  quelle  cofe  , che 
Iddio  in  profondiffimi  abiflì  ha  nafeofe  , conlegnando  il  mondo 
alle  noftre  difputazioni  . Alla  meditazione  continua  s’aggiunge- 
va la  lettura , e la  pratica  de’  facci  el'pofitori  , e de’  Padri  della 
Crilliana  dottrina  , ed  eloquenza  ; i quali  , per  così  dire  , Imi- 
dollA  tutti,  e in  proprio  fangue  , c fugo  convertì  ; onde  di  sì 
pregiate  chiofe  la  Parafrafi  dell’  Epitalamio  Cclelle  arricchì  , e 
corredò  . Nulla  io  dico  della  maniera  del  frafeggiare  di  quella 
lingua,  che  comune  ne’ giorni  antichi  a tutto  il  genere  umano 
di  lanta  il  nome  , e il  vanto  ritiene  , ottimamente  alla  foggia 
del  ricchilTimo,  edolcilTimo,  e aggiungo  anche  maeftofilfimo  lin- 
guaggio noflro  adattata  ; come  andava  ciò  tuttavia  moftrando 
nella  nobili/Iima  Parafrafi  del  lublimifiìmo  , e lantil'simo  Giub  , 
la  quale,  le  dalla  crudcl  morte  non  folle  flato  impedito,  avreb- 
be a termine  tutta,  ficcome  avea  fatto  della  maggior  parte  di 
elTa , felicemente  condotta.  Imperciocché  ben  fapeva  egli  rifeer- 
p re  dalle  guardarobe  , lalciatemi  dir  cosi  , dell’ antichità  Tofea- 

na , e dal  vivo  teforo  dell’ ufo  corrente  , quelle  forme  di  dire  , 
proprie,  evidenti,  nobili,  chiare,  che  trasformano  le  parole  nell’ 
elTerc  medefimo  delle  colè.  E per  vero  dire , che  colà  non  pyoi  tu, 
o noftra  materna  Lingua  , quando  J.i  perito  artefice,  e intelligen- 
te di  tua  ricchezza,  lei  maneggiata.  Tu  nelle  colè  fubJimi  l'u- 
blime,  nelle  balTc  tenue , nelle  mezzane  mezzana,  tutti  i fugge- 
ti , e d’ogni  Corta  materie  doviziolamente  fornifei . A te  tutti  i 
miei  fludj  rivolfi  divoto,  le  fatiche,  e le  vigilie  dalla  mia  fan- 
ciullcfca  età  fino  a quell’ora  con  amore  infatigabile  nelle  Greche, 
e nelle  Latine  Lettere  continovate,  a te , cara  Favella , bel  pre- 
• gio  di  noftra  Patria,  defiderio  dell’  Italia  , delizie,  ed  amori  del- 
la più  gentil  parte  dell’  Europa  , con  umll  cuore  facrificai  . Ed 
allora  ini  s’aggiunièro  nuovi,  c nuovi  fiimoli  , per  contribuire, 
giufta  mia  polfa , a i lodevolillimi  cCcrcizj  Accademici  , e alla 
principale  opera  del  celebratillìmo  Vocabolario  ; quando  io  vidi 
bene  fpelTo  il  noftro  Sollecito  la  l'ua  veneranda  canizie  abbaffare 
fu  noftri  libri,  nd  cola  ardua  temer  d’intraprendere  , nè  le  mi- 
nute Idegnare  per  ferviglo  di  noftra  Accademia.  Tanto  era  l’a- 
more, che  a quella  portava  . Onde  riulcì  veemente  nell’ Accu- 
fc , ciàtto  nelle  Difele  , fottililllmo  nelle  Critiche  , dotto  , cd 
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eloquente  ne  I Difcorfi  , c in  tutte  1’  Accaclemidie  funzìonj  e 
cariche,  quale  egli  s’intitolava,  veramente  Sollecito  . Alla  no- 
biltà legnala ta  di  Tuo  nafeimento,  ad  una  vita  nobilmente,  e fa» 
viamente  guidata  per  nobilifsime  operazioni  , per  ìftudj  nobilifsi- 
mi , accordò  egli  l’ ultimo  atto  di  quella  , in  cui  intrepidamente 
ft  diportò  , e l’anima  l'ua  ufata  già  di  lunga  mano  a l'cpararli 
volontariamente  dal  corpo  colla  Filolòfia  , e colla  contemplazio- 
ne, non  paventò  in  quella  nece/Taria  ultima  l'eparazione  ad  altri 
dosi  paventofa  , e terribile  ; a/pettA  , per  così  dire  , di  piò  fer- 
mo , con  viraggio  coftanre  , c con  fermo  cuore  l’accoire  , di 
fa  via  , e fanta  fortezza,  con  tutte  quante  le  facrc  armi  munito, 
e la  riguardò,  comeuu  palTaggio  da  quello  calamitolb  ad  un  pae- 
fe  migliore.  Ma  che  ragiono  io  di  morte  ? Quando  egli  , come  Pag.  44 
pur  dilli  nel  cominciamento  del  mio  dire  , vive  , e viverà  mal 
l'cmpre  immortale  ? E oltre  a quello,  per  conlblazionc  del  defide- 
rio,  che  ci  é rimalo  di  lui,  lafciò  di  fé  un  vivo,  e nobil  ritrat- 
to nella  perfona  della  Signora  Marcliel'a  Caflandra  Capponi,  uni- 
ca fui  figliuola,  fa  quale  Dama  di  nobile,  e d’ elevatii'simo  feri- 
no al  Marchefe  Francefeo  Riccardi  ricchilsimd,  e nobili/lìmo  Ca- 
valiere della  Città  roftra  congiunta,  va  nella  fua  bella,  e gentil 
difccndenza  trasfondendo  la  nobile  iaviezza  del  fuo  gran  Padre . 

Tu  adunque  , anima  grande , che  t contralTegni  della  divota  no- 
li ra  ricono  Iccnza  dall’ altilfimo  Cielo  ravvifi  , mentre  Rai  a reci- 
tando l’armonia  inalterabile  delle _sfcre  , c del  beato  mondo  di 
coftafsh,  non  irgràdire^tr  pregò,  qUeRo  piccol  fuono  di  lode,  c 
queRa  mufica  d affetto,  che  rozzamente  un  tuo  divoto  fervo  ha 
cornpoRa , non  per  accrelcer  gloria  al  tuo  eterno  nome  , ma  per 
incitar  me  medefimo  alla  tua  imitazione  ^ ncH’illuRrare  , come 
ogni  Cittadino  è obbligato  , il  matcrner  parlare,  e per  confortare 
tutti  voi.  Accademici  nobililfimi,  a Icguire  valorolàraente  l’in- 
traprclo  camrnino  di  gloria,  imprclTo  dalle  onorate  veRigia  di  si 
grande  , c di  sì  dotto  Accademico  . li  quale  maravigliolamcntc 
unendo  inficine  la  peribna  di  Cavaliere,  e diFiloi'oFo,  lalciò  ne’ 
uoi  critti  e una  , c dell  ^tra  pregiabiliflìma  qualità  caratteri 
pre  mi , t quali  mi  fono  ingegnato , lècondo  il  mio  povero  po- 
tere, di  adombrai  vi , 
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p.g. 4j.  CRITICA  AL  SONETTO 

V Alto  Pattar  , cbc  Terftzion  volta 

LEZIONE  I. 

Dura  materia  di  ragionare  n’ha  oggi  il  noftro  Arci- 
confolo  data  nell' imporre  a me  la  cenfura  d’uno  de’ 
Sonetti  della  Tramoggia  , sì  perché  lontano  io  fui 
Tempre  dal  cenfurare  l' opere  altrui  , conolcendo  pur 
troppo  d’aver  che  fare  nelle  mie,  sì  ancora  per  clTcrnc  il  com- 
ponimento nobile  per  ogni  parte , e ragguardevole  , come  per  fc 
fleffo  fa  manifello . 

V Alto  Pattar , cbc  Terfezion  volta 
Formò  Serba  l' Idee  nella  fua  mente  Eterna  \ 

Et  che  gli  ef empii  in  noi  muove  ^ e governa 
Del  Bel , del  Buon , del  faggio  in  voi  gli  crea  z 
A'  refiejfi  dell'un  V altro  fplendea 

Viepiù  perfetto,  e fua  virtude  interna 
In  voi  crebbe  ciafeuno , onde  fi  feerna 
Giunger  l' efempio  a formontar  V idea . 

Che  fan  fenno,  e betta  bontà  più  rara: 

Da  bontade  , e faper  belt'a  t' accende , 

Del  bel , del  buono  a i rai  fenno  fi  f chiara  » 

In  voi  bontate  il  miglior  buono  apprende , 

Da  voi  bellezza  ejfer  più  bella  impara  , 

Ver  voi  fapieuxa  fe  medefma  intende  • 

Quello  Sonetto  per  l’altezza  de’ concetti  così  profondo,  e lù- 
blime  richiede  anzi  un’Encomio,  che  una  Cenlura.  Ma  giacché 
l’alto  comando  di  chi  a quella  vlrtuofa  Adunanza  prefiede  a ciò 
mi  coftringe,  e le  Tevere  Leggi  dell’Accademia  il  comandano, 
proporrò  qui  alcuni  dubbj  per  modo  , come  fi  dice  , di  dilcotiò, 
Pag.  45.  non  ad  altro  oggetto,  fenon  perché  benrifoluti  fervano  di  motivo, 
dopo  una  c.^nvenientc  llacciata  , a far  sì , che  non  fi  giaccia  le- 
polto  trair  ignobil  Crufea  il  Sonetto  , ma  fpicchi  , e rilplcnda 
traila  Farina  più  fcelta  . 

Tanto  manco  mal  volentieri  m’ accingo  a quell’  opera  , quan- 
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to  perché  vedo,  che  in  queflo  elercizio  proprio  del  noflro  Acca- 
demico inftitufo  vi  ha  per  me  molto  di  guadagno,  perciocché  ad 
imitazione  di  quegli  antichi  Romani,  che  prima  di  dar  lèntenza, 
le  un  tal  componimento  era  da  darfi  alla  luce  , o nò  , facevano 
in  varj  congreflì  d’amici,  e Letterati" varie  recitazioni,  interro- 
gandone di  ciafeuno  il  parere,  fi  viene  a pulire  per  tal  cagione 
l'ingegno  , a raffinare  il  giudizio,  e infieme infieme a recare  fti- 
molo  agli  altri  , ed  incitamento  a contraccambiare  nello  Ueflb 
modo  il  Cenibre  ne’  luoi  componimenti  della  Tramoggia  ; de’ 
quali  egli  , come  Apelle  dietro  al  l'uo  quadro  acquattato,  u- 
dirà  con  fomma  foddùfazione  i pareri  , per  potere  /ècondo 
quegli  , e migliorare /o  ftile  , c riformare  , e rabbellire  i lenti- 
menti  . , 

L'  Alto  Fx/ror  , che  Perfezion  volta. 

Sembrami  dura  la  parola  Ptrftzioa  \ prima,  perché  é più  tolto 
della  proli,  che  del  verfo;  in  fecondo  luogo,  perché  il  dittongo 
To/'cano  io  fi  profeti  Ica  legato,  amando  i Poeti  di  profferire  que- 
lli dittonghi  fciolti  ( per  elTere  quella  pronunzia  più  gentile  ) e 
lìnalmente  per  elTere  la  voce  tronca  , e liniente  in  coniònante. 

Il  Petrarca  fonte  d’ogni  poetica  gentilezza  fuggi  quafi  Tempre  co- 
me uno  fcoglio  r afprezza  de’ dittonghi  collo  fciorgli  nelle  loro 
vocali  , come  in  quel  vcrlo  : 

Che  ’l  noftro  fiato  c inquieto  , e fofet. 

Mille  fiate  0 dolce  mia  guerriera  . 

Spiff*  fiat*  qumnd*  Amar  m'  atcora . 
anzi  non  lì  trova  prelTo  di  lui  quella  voce  rillretta  in  due  lilla- 
be  , né  pure  una  fiata  . Onde  in  una  delle  tre  vagbilfime  , e 
belliflìme  Canzoni  in  lode  degli  occhi  di  M.  L.  potendo  como- 
damente dire  : 

Ma  quante  fiate  a me  vi  rivolgete^  Pag.  47. 

Conofeete  in  altrui  quel , che  voi  fett , 
amò  meglio  dire  volte , forfè  per  parergli  dura  quella  parola  fatta 
di  due  llllabe.  Vero  é , che  nella  gravilfima  Canzone  della  lite 
del  Petrarca,  e dell’ Amore  d’ avanti  al  Tribunale  della  Ragione , 
ella  conchiude  : 

I Piatemi  aver  vofire  quefiioni  udite; 

ove  lì  vede  non  di  quattro  , ma  di  tre  lìllabe  : Ma  non  han 

poi  lo  llroncaraento  come  Perfezion,  che  aggiunge  durezza  a durez- 
za , che  perciò  1 Ariollo  gentiliffimo  Poeta  lilciò  quella  iftelTa  paro- 
la, e rammorbidì,  proferendola  intera  , efciolta,  nella  feconda  ot- 
tava del  Canto  trentèlimo  primo. 

Trofie  Toficane.  C lij  'Però 
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"Però  cb'  ogn'  altre  amaro  , che  fi  pone 
Tra  quefla  [uavifftma  dolcezza  ^ 

E'  un  aumento,  una  perfezione. 

Ed  è un  condurre  Amore  a più  finezza . 

Verò  è,  che  mi  fi  può  opporre  lefempio  dei  Petrarca  nel  Trion* 
fo  della  Morte  cap.  i. 

E per  difperazion  fatta  fecura . 

che  s adatta  al  noAro  efempio  •,  ma  <]uefio  è unico  peravventura 
ih  quefto  Poeta,  ed  è de’ Trionfi,  opera,  che  non  ebbe  l’ultima 
mano  dell’  Autore . Non  difuguale  durezza  a quefta  fi  rincontra 
ancora  nella  fine  di  quefio  Sonetto . 

Per  voi  fapienza  fe  medefma  intende. 
nella  parola  fapienza  . Nel  cominciamento  del  quarto  vcrfo  del 
primo  quadernario  Del  Bel,  del  Buon,  deh^aggio,  non  par,  che 
molto  grato  Tuono  facciano  que’  cinque  monofillabi  , che  termi- 
nano tutti  e cinque  in  confonanti  . Perciocché  nella  noftra  lin- 
gua diverfainente  va  la  bilogna  , che  nella  Franzefe  , ove  pii 
voci  d'una  fola  fillaba  compongono  talvolta  pn  intero  verfo  len- 
za pregiudizio  della  dolcezza  , poiché  non  fono  tronche  nella  lor 
lingua,  ma  intere  , ed  anche  per  lo  più  hanno  per  ultimo  una 
vocale,  o un  dittongo,  il  che  non  poco  alla  morbidezza  del  ver- 
fo contribuifce . Il  Petrarca  fi  può  dire,  che  fcordato  di  fe  mc- 
Pjg.  48-  defimo  folleggiaffe  in  quel  verfo  , e che  più  per  provarfi  , che 
per  metterlo  in  ufo , e in  efempio  dicelTc  : 

Fior,  frond' , erbe,  ombre  , antr' , onde , aure  foavi . 

Quali  volendo  nella  ftrctta  forma  de’ Provenzali , che  fimìlì  verfi 
ularono  di  corte  voci,  come  in  angufto  calzare,  riftringere  l’am- 
pio piede  della  Tolcana  Favella;  nel  qual  verfo  , febbene  il  no- 
ftro  é molto  men  duro , certamente  fi  da  a conolcere  i monofilla- 
bi  frequentati  con  confonanti  effer  pregiudiciali  all’armonia  , e 
alla  dolcezza . Fin  qui  batti , in  quanto  alle  parole  , le  quali  per 
altro  fono  nobili,  gravi,  elette,  fonore.  Venghiamo  ora  a’ fen- 
timenti , ripigliando  il  Sonetto  da  capo. 

, L’  Alto  Fattor , che  Perfezion  volea  , 

Serba  /’  Idee  nella  fua  mente  Eterna . 

Qui  fi  potrebbe  opporre,  ciò  che  Galeno  fu!  bel  principio  del 
Libro  intitolato  Che  le  qualità  de'  coflumi  feguono  la  natura  del- 
le complejfioni  oppofe  a coloro  , che  moftravano  di  tener’  oppi, 
nione  , che  le  facultadi  , e le  potenze  fletterò  nell’  Anima  , 
come  ftanno  le  matterizic  in  una  cala  , perciocché  l'Idee  non  fo- 
no , a propriamente  parlare,  diilinte  dalla  Mente  di  Dio,  come 
' é la 
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é la  cofa  fcrbata  da  quella , in  cui  fi  fcrba  ; ma  fono  una  me- 
dcfima  cofa  con  quella  . E di  più  , ciò  che  fi  ferba  mentre  che 
fi  ferba,  non  fi  mette  in  opera  ; onde  mi  piacerebbe  più  quell’ 
altra  lezione , che  io  veggo  qui  fegnata . 

Formi  r Idee  nella  fua  mente  Eterna. 

E la  parola  Formi  rifponde  ottimamente  al  concetto  deH’Idca,' 
che  è voce,  quafi  la  ftefla  che  «’J'of  , dinotante  appreflb  i Gre- 
ci , fpecie  , e forma  - 

Ei , che  gli  e f empii  in  noi  muove  ^ e governa 

"Del  Bel  f del  Buon,  del  Saggio  in  voi  gli  crea. 

In  quello  luogo  gli  efèmpli  pare  , che  fi  confondano  colle 
cofe  efemplate  , e /'idee  , o forme  del  Mondo  Archetipo  , ed 
intelligibile  colle  forme , o fuftanze  del  Mondo  Creato  , e fenfi- 
bile,  le  quali  /òno  immagini  , copie  , ritratti,  o pure  ombre  di 
quelle  ; ta/c/id  quefte  nel  gran  fiume  della  generazione  , e nc'  Pag.  4y, 
perpetui  vortici  di  quella  or  vengono  a galla  , or  fi  fommergo- 
no  , e flato  d’  effenza  , e {labilità , e fermezza  alcuna  non  han- 
no ; quelle  all’incontro  , cioè  l’Idee  , fono  vere  , e fuflìflenti, 
e d’un  efler  reale  , e legittimo,  fempre  d’una  maniera,  ferme, 
immutabili,  increate  , ed  eterne.  Or  fe  gli  Efempli  fon  prefi  più 
per  l’ Idee  , malagevolmente  dir  fi  puote  , che  Iddio  gli  crei 
appoila  per  abbellirne  l’Anima  deU’amata  donna  , a cui  parla 
il  Sonetto  / quafi  non  avefs’  egli  nella  guardaroba  della  fua 
mente  forme  ballanti  , il  che  per  la  fomma  fufficienza  di  Dio  , 

<he  fole  a fe  ftcHb',  e per  la  pienezza  degli  univerfali  , 

c dell’ Idee  , che  in  effo  fono  , ilrana  cofa  farebbe  a dire  , ed 
oltre  a ciò  poco  propria  del  concetto  delle  medefime  Idee  , che 
il  tutto  abbracciano  in  lor  ragione , ed  eminentemente  compren- 
dono . So  io  bene  , che  Efempio  alla  Latina  fi  prende  anche 
per  copia  ; ma  pure  in  quello  luogo  , come  fi  é detto  , pare 
xhc  fignifichi  gli  Originali  , ovvero  le  prime  ragioni  delle  co- 
le, per  le  quali  ciafeuna  é,  e fi  dice  efler  quel  j eh’ eli.’ d , co- 
me per  efempio  una  tal  colà  li  chiama  buona  , bella  , faggia 
perche  participa  della  bontà  , della  bellezza  , della  faviczza  ; e 
il  primo  buono  , e il  primo  bello  , e il  primo  favio  fi  é quel- 
la Idea,  forma,  o fpezie  fovrana , ed  univerfale,  la  quale  più, 
o meno  comunicata  in  quella  parte  , e in  quella  j fa  eflere  la 
-cofa , alla  quale  così , o così  fi  comunica , più , o meno  buona  ^ 
c fimili . 

In  qual  parte  del  Cielo  in  quale  Idea 

^ ^ftntpio  , onde  natura  tolfe  ; 

C I i i ; Il 
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Il  Petrarca  prefc  1’ E l'empio  per  cofa  attenente  all' Idea  , e 
non  per  forma  l'cnfibile  fatta  fecondo  <]uella  ; 

Giunge  l' efempio  a formontar  l' Idea . 

Non  perché  vaglia  la  fimilitudine  tra  l’ efempio,  e l’Idea  nelle 
cole  naturali,  che  paffa  traila  copia  , e l’originale  nelle  artifi- 
ciali, perché  beniflimo  fi  _può  dare,  che  una  fia  migliore  dell’ori- 
ginale, e di  gran  lunga  1 ma  non  già,  che  una  forma  naturale  palli , 
Pjg  jQ_  e formonti  la  Aia  Idea  , ovvero  il  fuo  eterno  efempio  , e mo- 
dello; perché  l’Idea  comprende  tutto  , né  colà  é,  che  le  man- 
chi nel  gener  fuo  , che  fe  manchevole  foffe  , e fi  potell'e  dare 
altra , che  di  lei  più  compiuta  folle , e più  perfetta  , quella  non 
farebbe  altrimente  un’Idea  , ma  un  abbozzo  . Anzi  una  bella 
creatura  per  efempio,  cioè  participante  della  bellezza  , fe  polTi- 
bil  foffe  , che  formontaffe  la  fua  Idea  , trapafferebbe  peravven- 
tura  nel  contrario  , cioè  nella  bruttezza  , perciocché  ciò  , che 
non  fi  trova  nell’Idea  della  bellezza,  non  può  efferc,  né  fi  dee 
chiamar  bello  . 


Ver  voi  fapienza  fe  medefma  intende  , 

L’  intendere  fe  medefimo  é proprio  attributo  di  Dio  , che  é fa 
fomma  Sapienza  , onde  mal  conviene  , che  abbia  da  mendica- 
re la  perfezion  di  quello  fuo  intenderli  maravigliofo  da  una  crea- 
tura , la  quale  , quantunque  nobiliflìma  , non  aggiugne  però 
In  verun  conto  alla  minima  dote  di  quella  Ibvreminente  Natu- 
ra . E qualche  folenne  critico  potrebbe  alzar  la  voce  , c dire  , 
effer  quella  una  propolizione  ingiuriofa  alla  Divinità  . Né  vale- 
re il  rifpondere  , effer  quelli  ingrandimenti  Poetici  , e di  quella 
forta  di  figure,  che  i Greci  chiamano  Iperboli  ; perché  mi  rc^ 
plicherebbc  : l’Iperbole  non  dillruggcre  affatto  la  verità  , come 
quando  la  Pittura  , o Scultura  rapprefen'ta  una  figura  maggior 
del  naturale,  non  le  toglie  la  propria  forma  , ma  la  fa  vedere 
in  grande  , che  nella  fua  fmifuratezza  ha  mifura  , e nello  fleffo 
trapafl'aje,  che  fa  della  proporzione,  la  conferva;  ma  qui  man- 
care ogni  fondamento  di  verità  , l'opra ’l  quale  fi  debbe  appoggiare 
la  poetica  vcrifimilitudine  . Ma  lafciando  andare  le  critiche  , 
-le  quali  ho  io  qui  polle  per  dar  materia  di  più  acute  rifleflìo- 
ni  nella  rifpolla  , parmi  di  poter  conchiudere  , che  il  Poeta  li 
mollri  più  Filolbfo  , che  amante  , pafeendo  anzi  l' intelletto  de’ 
Rcttorici,  c degli  affezzionati  della  Filolbfia  colle  belle  fpecula- 
zioni  della  fua  mente  , che  movendo  il  cuore  della  liia  Donna 
coircfprelfioni  tenere  degli  affetti. 

Bramerei  però  d’  udire  , e di  leggere  molti  di  quelli  Sonetti 
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ricchi  di  penficri  Fi'ofotìcì  , e nobili  , die  molto  fene  terrebbe 
bella  la  nollra  Lingua  , e l'uperba  n’  anderebbe  la  noftra  Accade- 
E’  veramente  bel  pregio  , e fingolar  gloria  della  Toicana 


mia 


r aver  renduta  modera  la  Tocfia  , e verecondo  l’Amore  , che 
tralai'ciata  quella  Torta  di  vezzi  , di  cui  più  é tacer  , che  ragio- 
nare onefto,  ne’ quali  ftrabocchevolmente  talvolta  fcorl'ero  i Gre- 
ci Poeti,  ed  i Latini,  s’appigliò  a rapprelentare  una  maniera  d’ 

Amore  nobile,  l'ublime  , virtuolò,  e che,  non  che  dell’  umano, 
e del  terreno,  lentilTe  anzi  dei  Celeile,  e del  Divino.  Si  può  con 
•verità  dire  , che  il  Petrarca  gentiliflìmo_tra  i Poeti  , c tra  gli 
Amanti  faviflimo  divin/zzalTe  , per  così  dire  , l’Amore  , il  quale 
lalciandolì  a dietro  di  gran  lunga  , qual’  Aquila  generola  , i mi- 
nori augelli  , la  Aita  fchiera  de’  Rimatori  Provenzali  , che  più 
della  natura,  che  dello  Audio,  più  dell'  Amore,  che  della  Filo- 
foiìa  ne’  loro  componimenti  moftrarono  , lì  follevò  ancora  molto 
nell’  eccellenza , e nella  gentilezza  dello  ftile  Apra  quegli  antichi 
Tofcani  , come  Guido  , e Dante,  e gli  altri  lav;  del  noAro  pri- 
mo /ccolo , i quali  mifchiando  i loro  Amori  con  concetti  preA  di 
mezzo  alla  più  alta  FiloibAa  , renderono  in  qualche  parte  le  loro 
poefìe  afpre  , ed  ofcure  j laddove  il  Petrarca  diffimulando  con 
bell’arte,  e con  giudicio  proprio  di  lui  quella  fcienza , di  cui  egli 
aveva  sì  riccamente  ripieno  il  petto  , gli  Aeflì  concetti  , che  da’ 

Libri  Socratici  con  faticofo  Audio  egli  apprel'e  , e de’  quali  cosi 
dottamente  afperge,  ed  illumina,  quafi  con  tante  Aellc  , le  carte 
fuc , que'  medefitnì  concetti^  dico,  ringentilifce  , e rammorbida, 
per  cosi  dire  , colla  leggiadria  delle  lue  voci  , colla  femplicità 
delle  maniere  , colla  chiarezza  della  compofizione  , colla  nobile 
popolarità  dello  Aile  j non  fi  fcordando  però  tuttavia  di  dipigne- 
rc  al  vivo  quelle  tenerezze  , quelle  paflioni  , e quelle  fiacchezze 
tante  , e sì  varie  , e così  Arane,  alle  quali  ogni  Amore  , quan- 
tunque oneAìilìnio  fia , é Aggetto.  .• 

QueAo  componimento  da  me  pur’  ora  efaminato  c’  invita,  ge-  Pag-  5*- 
nerofi  Accademici,  a leguire  con  pieno  paflb  queAo  Amor  virtuo- 
A , che  fecondo  di  fua  bontà  così  nobili  parti  produce  . Che  A 
alla  nobiltà  de’  penfieri  , c alla  molta  gagliardia  dell’  efprellioni 
del  prclente  Sonetto  alcuna  piccola  nobile  tenerezza  amorofa  li 
frammilchialTe , non  ^dubito  punto,  che  ficcome  dotto,  e profon- 
do ci  fi  dimoAra  , cosi  alquanto  più  comparirebbe  ed  amorofo  , 
c gentile . 


iiiij 


CRI- 


Digitized  by  Google 


PROSE  TOSCANE 

CRITICA  AL  SONETTO 

, L'  amsr  non  fi  divieta  : Alma  ben  nata 

lezione  11 


La  maggior  fortuna,  che  pofTa  avere  chi  critica,  fi  è di 
efercitarla  in  opere  di  grandi  Maeftri  ; e molti  de’ Cri- 
tici , che  per  loro  ftefli  oicuri  erano  , e di  niun  grido , 
intraprefo  avendo  a cenfurare  , Componimenti  d’  Au' 
tori  valorofi , e Iblenni , chiari  perciò  divenuti  fono  , e famofi . 
Una  Amile  bella  forte  è toccata  a me  , virtuofi  Accademici , a 
cui  è fiato  porto  un  dotto  , grave  , ed  elaborato  Sonetto  a cri- 
ticare , il  quale  da  capo  a piede  ha  colori  , e lineamenti  tali  , 
che  ben  moftra  eflier  parto  di  iavio,  e giudiciofo  Poeta;  cosi  é 
egli  di  fquifiti , e di  profondi  penfieri  ripieno  , accompagnati  da 
novità,  c da  leggiadria  . Uditelo  , [come  tutto  corrifponde  all’ 
argumento  , il  quale  è , qual  fia  il  vero  Amore  . Dice  adun- 
que così  • 


Z.’  amar  non  fi  divieta  r Alma  ben  nata 

Nata  ì fol  per  amar  ^ ma  degno  oggetto  r 
Tria  però  y eh'  il  fuo  amor  da  lei  fia  eletto  , 
Se  fiejfa  eftimi  ^ e i pregia  end'  ella  ì ornata- 
Qualot  correr  vegg  io  da  forsennata 

Alma  immortai  dietro  un  mortale^  afpetto , 
Varmi  di  rozzo  f chiavar  a lei  [oggetto 
Veder  Donna  Reale  inmmrata . 

Ami  r Anima  un’  alma  y o ammiri  in  effa 
Egual  bellezza  y egual  fplendor  natio  r 
L’  amar  fra  i pari  ì liberta  conceffa- 
Pur  f e V Anima  nutre  il  bel  defio  •' 

D'  amar  fuor  di  [e  fiejfa  y e di  fe  fiejfa 
Cefa  d'  amor  pià  degna  y ami  fol  Dio. 


Un  Sonetto  ^ che  diicorre"  dell’  Anima  , c di  Dio  , che  ragiorw 
deir  Amore  in  una  tal  forma , dite , non  vi  pare  nobiliflìmo  ? fic- 
come  d’ animo  generofo , e gentile  il  Padre , e 1’  Autore  di  quello  ? 

Io  per 
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Io  per  me  credo,  che  il  Guernito,  al  preferite  degniamo  no- 
ftro  Segretario  , lèlo  riibrbafl'e  per  fe , da  leggerfi  dopo  gli  altri 
della  Tramoggia  nell’  ultimo  luogo,  perché,  come  dal  fuo  raffi- 
nato giudizio  , riputato  il  più  belio  , chiudefle  la  fchiera  dcolì 
altri  Sonetti,  e rimanefle,  come  tale,  nelle  menti  degli  uditori* 
e perché  volendo  in  un  certo  modo  averlo  fatto  egli,  quafi  quali 
lo  volelle  far  paffare  per  fuo  ; ma  quella  fua  ambizione  , fiami 
lecito  il  dire  , gli  tornò  in  capo,  poiché  avendo  fatta  prova  di 
recitare  quello  Sonetto , fcritto  come  lì  diede  il  calo , con  carat- 
tere poco  chiaro  , e di  recitarlo  fenza  occhiali  , non  fece  altro 
che  cincifchiarlo;  ora  quel  medefimo  belliffimo  Soletto,  che  al- 
lora per  la  fua  bravura  non  li  godè  , egli  medcfimo  pentito  di 
quello  errore , per  rillorarlo  , lo  mi  diede  d’  ordine  de*  Ccnfori 
acciocché , onorando  me  colla  Critica  di  quello , lo  faceffi , cofa 
che  allora  non  intervenne , udire  da  tutti , e ficcome  e’  meriu , 
ammirare. 

Toccherò  prima  alcune  piccole  cofe  intorno  alle  parole  . Poi 
verrò  a’  fentimenti  . L’  amar  no»  fi  divieta  . Divieta  é parola 
profallica  , come  li  può  vedere  dagli  efempli  addotti  di  quella 
Voce  nel  Vocabolario,  E benché  fi  trovi  appreffo  Dante,  e apr 
preffo  altri  Poeti  peravventura  il  nome  Divieto  , apprclfo  i me*  pj- 
dcfimi  non  Divietare,  ma  Vietare  fi  trova.  Simile  cofa  a quella 
di  Gio:  Villani  , il  quale  deferivendo  mirabilmente  il  diluvio  , 
o inondazione  grande  , che  venne  in  quella  Città  di  Firenze 
nel  15J3.  ul'a  l'peflìflimo  la  parola  diluvio  , ma  diluviare  verbo 
non  mai  . Laonde  uno  ingegnofo  nollro  Accademico  Iblea  dire 
ili  leggendolo  . Qui  ci  é fempre  il  diluvio  , ma  non  diluvia 
giammai. 

Aima  he»  nata  , tìata  à fol  per  amar  • 

Quello  Ber»  nata  , e accanto  accanto  Kata  ; può  eflere  fogget- 
to  alla  medefima  irrifionc  , colla  quale  vien  ricevuto  il  verfo 
fainolo  di  Tullio  , che  inebriato  di  vanità  di  fe  medefimo 

ebbe  poco  penfiero  dei  cattivo  fuono  , purché  e’  dicclfe  il  fatto 
fuo  : 

O fortunatam  natam  me  Confale  ÌLomam, 

Pria  però  eh’  il  fuo  amor  da  lei  fia  eletto  . 

^ello  verfo  non  pare  della  lega  degli  altri  , tenendo  alquanto 
del  baffo  , e del  profaftico. 

Se  fieffa  efiimi , e i pregi , omf  ella  ì ornata . 

L S , e T replicati  in  Se  fieffa  efiimi  fanno  duro  , e ferreo  il 
vcrlo,  anzi  che  nò- 
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Digitized  by  Google 


44 


PROSE  TOSCANE 

Qufllor  correr  ve^^’  io  da  forsennata 

Alma  immortai  dietro  un  mortale  affetto. 

PiacercL')cmi  più  il  dire  verfb  un  mortale  affetto,  che  dietro  \ 
poiché  l’alpetto  rapprel'enta  alla  fantafia  una  cofa , che  fi  vegga 
davanti  . Pure  quella  mia  può  cll'erc  una  foliflicheria  , ovvero 
critica  fu  per  11 ’Z  ione . E di  qui  medefimamente  altri  può  con  ra- 
gionevolezza dedurre  la  bontà  del  Sonetto,  mentre  al  criticante 
fa  di  meftieri  cercare  1’  afpro  nel  lifeio  , come  i Latini  diceva- 
no, il  nodello  nel  giunco,  nodum  in  feirpo  quarere  y e come  noi 
diremmo,  il  pelo  nell’  uovo. 

Veder  Donna  Reale  inamorata. 

Jnamorata  io  per  me  l’ho  per  iicorrczione  del  Copifta,  che  do- 
vea  fcrivcre  innamorata ^ perciocché  quello  é l’ufo  Tofeano;  così 
innalzare,  innaffiare,  e fimili  , di  raddoppiare  la  N dopo  la  pre- 
Pag.  jj.  pofizionc  In.  Da  quello  pronunziandofi  alla  maniera  nollrale  nel 
Sacro  Uficio,  non  in  inferno,  ma  inninferno  fu  detto,  ficcome 
fi  legge  nel  Bocc.  e in  altri  antichi  il  Ninferno  ; ma  come  ho 
detto  è errore  di  chi  copiò  , il  quale  in  vece  di  Amar  tronco  , 
come  richiedeva  la  legge  del  verfo,  ben  tre  volte  fcrilTe  Amare 
diftelàmente  all’  ufanza  d’  alcuni  vecchi  telli  a penna , e di  al- 
cune prime  llampe  , feguitatrici  dell’  ortografia  de’  manoferitti  , 
c conformifllme  a quegli  , che  non  mai  fcrivono  la  parola  tron- 
ca , ma  lèmpre  intera  ; laonde  ci  vuole  non  piccola  accortezza 
del  leggitore,  il  quale  non  legga,  fe  non  quello,  che  é neceffa- 
rio  , affinché  il  fuono  del  verlo  venga  all’  orecchio  c bello  , e 
fchietto  . E di  nuovo  io  torno  a dire  , che  il  trattenermi  fuIJa 
confiderazione  di  bagattelle  fimili  bene  dà  a conoJeere  quanta 
fcarlezza  io  abbia  di  criticazioni  ma/ficcie. 

Egual  bellezza,  egual  fplendor  natio. 

Queir  affronto  di  confonanti  in  egual  fplendor  , potrebbe  per 
avventura  ad  alcuni  più  delicati  fembrare  durezza. 

, L’  amar  fra  i pari  è liberta  conceffa . 

E queflo  vcriò  ad  altri  potrebbe  parere  un  poco  difprezzato  , c 
conceffa  per  conceduta  , benché  in  rima  , di  cui^  la  forza  , e la 
neceffità  non  la  fa  chi  non  la  prova  , taluni  più  feveri  non  lo 
concederebbero  , comecché  gli  antichi  amavano  di  dire  conce- 
duto, renduto  , perduto,  paruto,  e fimili  • Ed  io  fo , che  un  mio 
Sonetto  , dove  io  paragono  la  pa/Iìone  dell’  amore  all’  ellera  , 
che  ficcome  quefta  s’  abbarbica  alle  piante  , così  quella  al  cuo- 
re ; il  qual  Sonetto  ha  fortito  fopra  tutti  i miei  grata  accoglien- 
za tra  i letterati  , fu  non  poco  buttato  a terra  da  un  rigorofò 
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cenfore  , folo  perchè  vi  ravvisò  refe  per  rendè  , cofa  , che  egli 
ftimava  un  delitto  di  lefa  inaeAà  di  noflra  favella  , nè  la  rima 
potè  indurlo  ad  ammetterlo  , mafllme  trattandofi  di  breve  com- 
pofìzione , come  è il  Sonetto  ; nel  quale  , quando  una  parola  in 
rima  non  è della  miglior  lega  , fi  può  con  facilità  mutare  la 
rima* 

P’  amar  fuer  di  fe  fteffa,  e di  fc  fleffa  p,g 

Cc[a  d'  amor  più  degna. 

Quei  due  genitivi,  e la  replicazione  della  voce  fe  fiejfa  pare,  che 
faccia  la  coftruzione  intralciata  . Ami  fol  Dio  . Quel  jol  Dio,  non 
viene  all’  orecchie  con  /'uono  molto  loave  ; oltrcdichè  la  parola 
fol  è tronca  dall’  intera  , che  è fo/o , e l'cguene  1’  altra  immedia- 
tamente, la  quale  anch’  elTa  è tronca  dall’intera  Iddio. 

Quefto  fia  detto  incorno  alle  parole  . Vengo  ora  a i concetti, 
ne’  quali  pcc/iilfimi  fcrupoli  mi  rimangono  , i quali  io  , virtuofi 
Accademici,  fculàndo  la  mia  temerità  colla  neccflìtà  dell’uficio, 
che  i /àggi  Ccnfori  noftri  per  loro  fomma  benignità  fi  fono  com- 
piaciuti d’  impormi,  vi  verrò  femplicemente  ciponendo  , più  per 
dar  maceria  a valorofo  difcnfore  di  levarmi  quelli  Icrupoli  , che 
perchè  io  fopra  di  loro  molto  mi  fondi,  o ne  faccia  calò. 

Ripigliando  adunque  il  ragionamento,  e facendomi  dal  fecondo 
Quadernario,  dacché  nel  primo  non  ho  che  dire. 

Qualor  correr  vegg'  io  da  f or f enfiata 

Alma  immortai  dietro  un  mortale  af petto  ^ 

Tarmi  di  rozzo  f chiavo  a lei  f oggetto  • 

Veder  Donna  Reale  innamorata . 

Che  il  corpo  naturalmente  debba  efl'ere  fchlavo  dell’  Anima  , e 
r Anima  la  padrona  , è cola  ufurpatiffima  a dire  da  tutti  i favj . 

E Salullio  elegantemente  : Animi  imperio  corporis  fervitio  magie 
iitimur  . Ma  quella  padronanza  dell’  Anima  lòpra  il  corpo  , e la 
fervitù  , che  il  corpo  le  dee  prellare  , non  fi  confiderà  in  diverfi 
fubbietti  , ma  nel  medefimo  , perocché  , per  efempio,  1’  Anima 
mia  non  è padrona,  le  non  del  corpo  mio,  ma  non  già  di  quello 
di  un’  altro,  le  non  folle  di  quello  della  moglie,  o d’  uno  (chia- 
vo vinto  in  guerra  , o comprato  ; onde  Arillofane  nel  Prologo 
del  Piatto  : T«  <r«/xaTof  yàpèx  fa  to'»  yivpior  KpverSr  ò ^aìfMoiì 
aWà  tÒ»  «wwiyUgvo»  . Ora  quando  l’Anima  di  un  uomo  è inva- 
ghita del  corpo  di  bella  donna,  non  fi  può  dire,  individualmente 
parlando,  che  ella  fia  innamorata  d’  uno  fchiavo  a lei  foggetto; 
perocché  in  niuna  maniera  è foggetto  il  corpo  dell’  amata  all’  Pig.  57 
anima  dell’  amante.  Vorrebbe  ben  ella  affoggettarfelo , e fare  di 
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lui,  come  <!’  uno  fchiavo  , Ibttoponcndolo  alla  fua  volontà;  ma 
egli  non  riconolcc  altra  fignoria,  che  quella. della  propria  anima. 
Laonde,  ancorché  lì  dica  con  verità,  che  T Anima  aflolutamente 
iia  di  qualità  Regia  , anzi  Divina , c il  corpo  di  condizione  fer- 
vile , tuttavia  i corpi  non  fono  foggetti  , fuori  che  all’  anime  , 
che  gl’  informano.- 

Ami  /’  anima  un'  alma  ^ e ammiri  in  effa 
Egual  bellezza,  egual  fplendor  natio  ^ 

Appreflb  quelli  due  belliflimi  , e leggiadri  Ili  mi  verfi , ne’  quali  fi 
elbrta  Platonicamente  ad  amare  l’ Anima,  e non  il  corpo,  lègue^ 
come  in  cpifonema , c in  i'cntenza 

L’  amar  fra  i pari  è libert'a  conceffa  _ 

Ora  quella  fentenza , o refleflione,  invece  di  dar  polfo,  e crefeer" 
lena  al  fcntimcnto  di  ibpra  , alto  , e graviflimc  , rni  pare  , che 
anzi  l’abbain,  e 1’  infievolifca , contenendo  in  fullanza  un  Icnti- 
xnento  ordinario , e volgare  , quale  fi  è quello  , che  fi  faccia  all-’ 
amore  co’ buoi  parf. 

Vur  fe  r anima  nutre  il  bel  defo 

D’  amar  fuor  di  fe  fieffa^  e di  fe  flejfa 
Cofa  d'  amor  più  degna,  ami  fol  I>io  . 

Platone  dille,  che  prima  di  follcvarfi  alla  contemplazione  di  Dio  ,- 
che  è il  bello  l'opra  ogni  bello,  fontana  d’  ogni  bellezza,  1’  Anl-^ 
ma  confiderando  le  bellezze  de’  corpi 

Che  fon  fcala  al  f attor chi  ben  V eflima  , 
fi  ifvvczzafl'e  ad  allrarfi  da  quelle  , e follcvarfi  a confidcrarc  le' 
bellezze  delle  maniere  onelle , de’  bei  coftumi , c dell’ anime  vir- 
tuofe  ; dopo  di  che  alla  fovranillìma  beltà  di  Dio  s’  innalzalTe  , 
che  efler  dee  il  nollro  fine  , il  noftro  contentamento  ,-  la  nollra 
beatitudine . 

Ma  nel  nollro  Sonetto  Io  non  intendo  come  fi  dica  : Ami  1* 
Anima  1’  altra  Anima  , c poi.  Pure  fe  quell’  Anima  vuole  amar 
fuor  di  lei  , cofa  , che  fi  a più  degna  di  amore  che  non'  è elTa 
medefima  , ami  folo  Iddio  . Iddio  fi  dee  amare  fopra  tutte  le 
P,g_  jg-  cofe  fenz’  altro  , e qui  pare  , che  fi  configli  1’  Anima  ad  amare 
folo  Iddio,  in  calo,  che  ella  defideri' d’  amare  fuori  di  fe  mede-- 
fima  cofa  più  degna  d’  amore.- 

Tur  fe  T anima  nutre  il  bel  defio’ 

D’  amar  fuor  di  fe  fiejfa  , e di  fe  ftejfa 
Cofa  d'  amor  più  degna,  ami  fol  Dio. 

L’amare  Iddio  non  va  con  un  Ture,  né  con  un  >Te,  ma  come  ho 
detto,  fenz’  altro  , e aflolutamente  ..  la  veggo  apprelfo  a poco  ,, 
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come  In  un  barlume  , 1’  intenzione  rlcl  Componitore  , cbe  ha 
prelb  Pure  per  ma  y e /f  per  jcondojftacbì  , ponendo  il  fecondo 
Terzetto  per  correzione  del  primo  j perciocché  dove  nel  primo 
avea  pennello  all’  anima  1 amare  un  altra  anima  , li  corregge 
poi  con  dire  , o più  tolto  con  voler  dire  : Ma  conciolliaché 
r anima  coniérvi  in  le  un  naturale  defiderio  A'  amare  oggetto 
fuori  di  fe,  degno  del  fuo  amore  ; «juefto  oggetto  non  .é  altro, 
che  Iddio,  e però  ami  Ibi  lui  . Ma  ficcomc  io  diceva  , la  ma- 
niera d’ efprimerfi , della  quale  fi  Jèrve  qui  l’  Autore,  non  pare, 
che  rapprclcnti  a ballanza  un  concetto  sì  degno . 

Grazie  per  ultimo  debbo  render  grandillìme  a i Signori  Cen- 
forì  , che  quello  nobiJilIìmo  , e dotto  Sonetto  mi  han  dato  a 
cen'urare,  poiché  fa  critica  nelle  belle  compollzioni  più  fpicca, 
c più  fa  onore  al  criticante» 

CRITICA  AL  SONETTO 

Penfier  di  mette  , she  pec'  anzi  al  cere 

L E Z 1 O U E 111. 

G Rande  allegrezza  mi  prefe , quando  a criticare  mi  toccò 
in  forte  .datomi  da  i Cenl'ori  ( e quando  io  dicelll  , 
che  uno  di  quelli  Cenlbri  fui  io,  non  direi  menzogna) 

. quello  Sonetto  Morale,  e devoto.  E fe  v’Jio  da  dire, 
come  fi  dice  , il  mio  peccato  , non  piccola  ambizione  io  ebbi 
d’  averlo  a cenfurare  , lémbrandomi  , ficcoana  io  credo  ferma-  Pag.  55, 
mente , <lie  fra,  parto  di  gcntililTimo  fpirito,  e licevro  dalla  co- 
munale fchiera  , <he  con  una  generolà  , e nobile  , lalciatemelo 
dbe  IchilìJtà  , dii'degnando  baffi  , e frivoli  Ibggetti  , a quelli 
appiglia  che  non  d’  errore  , e d’  inciampo  altrui  fervir  pot 
l'ano,  ma  xl  .edificazione  bensì  , e di  profitto  . E perché  aveva 
io  per  cfperieiiza  conolciuto  , xh.e  ancora  i Sonetti  nobiliffimi  , 
e di  fcgnahti  Autori  , che  letti  empiono  1’ .orecchie  di  grande 
armonioio  mono  , c co’  loro  penfieri  1’  animo  d’  ammirazione  ; 
polli  poi  lotto  1 occhio  , .e  mellì  alla  lima  , non  Corrilpondono 
a. cuna  lìita  a tutto  quell’  alto  concetto.,  che  in  udendogli  re- 
citare formato  ien  era  ; con  una  Rolta  baldanza  fatto  ardito  , 
credeva  di  poter  trovaae  in  quello  , che  tfa  gli  altri  della  Tia- 
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jnoggia  m’era  paruto  , follevato  , grave  , ed  arguto  , cofc  da 
apporvi , c da  dirvi.  Ma  l’ambizione  mia,  e il  defiderio  di  fai- 
jni  onore  mi  tornò  in  capo  ; poiché  letto,  e riletto  , e vedutolo 
da  tutte  le  bande,  ed  elàminatolo,  non  veggio  in  eflb  attacco  per 
la  critica  , le  uno  non  la  volelTe  convertire  in  encomio  . Pure 
mi  sforzerò,  il  meglio  ch’io  faprò  , di  dire  alcuna  colà  , non 
perchè  io  ve  ne  conol'ca  il  hi  fogno , ma  per  due  cofe  , una  per 
foddisfare  al  prefo  impegno,  e V’ altra  per  fornire  materia  all'in- 
gcgnofiHimo  Difenditore  di  far  vedere  in  cflb  Sonetto  <]uelle  beU 
Uzze  , che  io  non  poflb  mai  a baftanza  ammirare.  Dice  adun« 
que  cosi  : 

Terfier  di  morte,  che  poc' anzi  al  etrt 
In  voce  mi  parlavi  alta  , e dolente , 

Dove  andaftì  ^ ove  fei  ^ Chi  sì  repente 
Mi  t' involi  fui  mattutino  albore? 

Tutta  ho  cerco  in  me  ftejfo , entro,  e di  fuore 
La  re^ion  de' f enfi , e delta  mente'. 

Ni  ancor  ti  trovo,  e le  reliquie  fpente 
Già  fento  in  me  del  tuo  sì  fiero  orrore  • 

[q.  Se  il  vero  a f petto  de'  gran  falli  miei 

Mirar  potejji , forfè  in  quello  il  vero 
Di  mia  morte  ritratto,  e te  vedrei. 

Ma  in  van  foccorfo  aver  da  morte  io  fpero , 

Che  ivi  fempre  è la  morte,  ove  non  fei\ 

E da  morte  lenta»  fempre  ì ’l  penfiero. 

Tenfier  di  morte.  L’intendimento,  e '1  pcnfamento  elTer  cofa 
. la  più  veloce  del  mondo,  difl'e,  fe  io  non  m’inganno,  il  favio 
Taletc,  e la  precipitofa  fuga  del  penfiero  congiuiilé  Omero  col- 
la velocità  d’ una  ala,  che  per  l’aria  veleggi',  onde  non  vi  ha 
cofa,  che  più  di  cjuello  torto  giunga,  e torto  parta,  e che  me- 
no o ritenere  , o richiamare  fi  porta  . E mi  lòvviene , che  Pla- 
tone nel  Tecteto  fi  figuri  nell’anima  di  ciafeuno  un  ferbato;o  di 
feienze,  e di  cognizioni,  come  di  var;  uccelli  , le  quali  poflb- 
no  Icappare  , come  il  penfiero  , particolarmente  quando  è pen- 
lìero  lerio , malinconico,  e poco  fuave,  e grato,  ancorché  frut- 
tuolo,  e làlubre  ; quale  fi  é quello  della  morte  , medicina  pre- 
fervativa  dalla  corruzione  del  peccato  , e mantenimento , e con- 
forto della  vita  fpirituale  dell’  Anima  . Gran  fatto  adunque  non 
é , che  quello  trillo  , e tcncbrolo  pcnliero  forte  dalla  l'oprawc- 
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gnentc  luce  del  nuovo  giorno  dileguato  , c che  in  fui  mattutino 
albore  iparille  , poiché  la  chiara  luce  , che  ’l  mondo  agli  occhi 
noftri  fcuopre  , é apportatrice  di  giubbilo,  e d’allegria;  e lad- 
dove il  i'onno  accompagnato  dalle  tenebre,  detto  fu  della  morte 
carnai  fratello  , lo  Ivegliarfi,  che  é un  riibrgere  alle  civili  fun- 
zioni , e un  ripigliare  , per  così  dire  , 1’  umana  vita  , opra  é 
folo  della  luce  , clip  fui  bel  mattino  didipando  la  caligine  della 
notte  , da’  morbidi  legami  del  Jònno  ci  slaccia  , e le  nebbie 
ancora  de’  paventoft  (ogni  , e de’  trifti  , e neri  penfieri  con 
gli  Arali  de’  raggi  tuoi  /àettando  rompe  , e difcioglfc  . Difle 
r Epicureo  Lucrezio  , cooe  quegli,  che  fecondo  la  folleggiarne 
l'ua  lapienza  , ficcoine  Orazio  chiama  quella  fetta  , tutte  lo 
colè,  che  lì  confavano  dagli  antichi  gentili  , del  mondo  di  là  , Pag. 
vani  i'pa venti  giudicava  , meflì  alle  nienti  degli  uomini  , e che 
lèrvidc  la  Filoiofia  da  lui  profefl'ata  a toglier  via  quefti  fuper- 
flìziofi  timori  , difle  , dico  , che  quando  s’ era  in  un  cuore  ap- 
prelà  , ed  allignata  la  luperftizionc  , non  era  futliciente  il  Sole 
co’ raggi  fuoi,  né  il  chiaro  giorno  colla  lua  luce  a sbatterla  , e 
diiliparla . 

Hunf  igitur  trrrorem  animi,  tenebrafque  neceffe  efi , 


Non  radi!  Soltt , non  lucida  tela  diti 
Difeutiant . 

Diafi  congedo  a Lucrezio  , che  la  fua  Filofofia  alla  protezione 
di  Venere  lui  bel  principio  raccomanda  , e venga  in  campo  la 
feotenza  utiliflima  di  quel  Savio.  Rammentati  i tuoi  noviflTimi  , 
e non  peccherai  in  eterno.  Quello  confiderando  il  faggio,  e pio 
Autore  del  Sonetto,  fi  sdegna  , che  la  novella  luce  del  giorno, 
ficcome  col  fuo  fpuntare  fi  caccia  innanzi  i vapori,  e IbtpigncH, 
così  cacciato  abbia  il  hio  penfiero  di  morte  , c che  fuggito  ha 
davanti  a Vei  , portato  via  , per  così  dire  , dalla  frefea  aura, 
che  i raggi  dei  Sole  muovono  la  mattina  . Anfante  adunque  , e 
pieno  tutto  nell  animo  d’ un  Criftiano  religiofo  orrore,  che  all’ 
anima  divota  , c ritirata  in  le  lìefla  , cotanto  piace,  ricerca  lo 
Jmarrito  penfier  di  morte  , e vagli  dietro.  Bene  é quefto  altro 
Jentimento , e^  più  da  leguirli  da  i buoni  , e collumati  uomini , 
di  quello  dell  ebbro  Anacreonte  , che  avendo  fognato  , pare  a 
me  , di  fare  a correre  con  alcune  vaghe  donzelle  , e tentando 
dì  rapire  alcuni  teneri  baci  , a un  tratto  deftatofi  forte  ne  gli 
dilpiacque  , e per  riguftare  quel  dolce  errore  del  fogno  fuo  , fi 
ripoic  giù  , cercando  di  raddormentarfi . 

Cbi  sì  reptntc  mi  t involi  fui  mattutino  albori? 

Trofe  Tofeane.  D La 
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La  mattina  all’Alba  , dicono  , che  i i'ogni  apparifcono  Tcrì,' 
forlè  perchè  al  fallo,  il  buio,  alla  luce  fia  lomigliante  la  verità, 
e col  nuovo  giorno  pigli  fuoco  l’anima  , e fi  rilchiarl  , e le  im- 
magini delle  cole  , più  chiaro  veggia  . Che  i fogni  del  mattino 
Pjg.  ei.  fufleto  creduti  veri,  voglio,  che  mi  balli  per  tutti  1’  autorità  di 
Teocrito  nell’ Idillio  ao.  intitolato  Europa. 

Venir  mandi  ad  Europa  un  dolce  fogno. 

Sul  terzo  eflremo  della  notte  all'  alba  ; 

Ornando  del  mel  più  dolce  il  fonno  [tede 
Sulle  palpebrìp^  e che  le  membra  folve  , 

E con  morbidi  nodi  i lumi  lega  ; 

Q^uando  de'  fogni  veritieri  il  gregge 
Topolofo  fi  pafce , e vanne  involta. 

Or  fe  quello  mattutino  albore  fi  dicelTc  nel  cafe  d’ un  fogno  , 
parrebbe  detto  non  lenza  miftero  , ma  dicendofi  nel  fatto  d’ un 
pcnficro  , il  quale  s’intende  cola  divcrla  dal  iogno  , e fatto  veg- 
ghiando,  parmi,  che  fia  circollanza  inutile  , quantunque  fonda- 
ta, ficcome  io  credo,  fulJa  verità  del  penfiero  nato  pera v ventura 
tra  ’l  fonno  , e la  vigilia  , il  che  può  fervire  a quella  parte , d' 
Apologia,  non  fi  fapendo  perfettamente,  fe  folle  penfiero  di  veg- 
ghiante,  o pur  fogno  di  dormente. 

Tutta  ho  cerco  in  me  fi  effe , entro,  t di  fuor  e 
La  region  de' fenfi , e della  mente, 

2Vè  ancor  ti  trovo  ; 

Per  rintracciare  il  pcnfiero  fuggito  , non  fembra  effere  buona 
llrada  quella  de’ fenfi  ertemi,  perciocché  quello  non  c il  paefe  di 
penlàre , ma  del  fentire,  e quantunque  , fecondo  il  comune  aflio- 
ma  Arirtotelieo  lì  dica,  non  clTerc  nell’  intendimento  alcuna  co- 
fa,  che  prima  non  fia  Hata  nel  fentimento,  pure  il  penliero  non 
fi  forma  , e non  fi  fa  , fe  non  dentro  , e i fentimcnti  gli  danno 
ajuto  pervia  degli  oggetti’,  che  per  quegli  nella  fantafia,  cucila 
memoria  s’imprimono  , nella  quale  la  mente  gli  legge;  ma  non 
per  tanto  il  penfiero  ha  luogo  ne’  fentimcnti  di  fuori  , che  tutta  è 
ora  del  cervello  . Inoltre  Venfier  di  morte,  pare,  che  polla  infe- 
rire anzi  , un  tetro  , c orrido  penfamento  di  morire  , o natural- 
mente, o violentemente  , e che  il  fuo  proprio  forte  penficro , non 
di  morte,  ma  della  morte,  per  volere  fignificare  l’ azione  del  pen- 
fare  alla  nortra  fine, 

Pag.  63.  B le  reliquie  fpente  , ec.  Pare  , che  querta  fia  una  nobile  allu- 
fione  a quello  del  Salmo  , che  gli  avanzi  del  penfiero  facelTcro  a 
Dio  folennità  , c fefta  : Et  reliquiee  cogitationis  diem  fefturn  agent 
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libi  ; Nel  che  il  dotciflìmo  , e leggiadro  Componitore  imitò  la 
fottil  maniera  d’ alludere  a tali  pad!  ^ ulata  dal  Petrarca,  e da  al- 
tri infigni  Icrittori , che  a guilk  della  pecchia  induftriola  dagli  al- 
trui fiori,  fenza  intaccargli,  traggono  Ibttilmenteil  fugOw  Così  in 
que’  verfi . 

per  me  fon  quttfi  u»  terreno  afeiueto^ 

Colto  da  voi  ; e 7 pregi  o ì yoflro  in  tutto . 
il  Petrarca  fenza  verun  dubbio  alJulè  al  detto  del  Salmo  ; terra 
fine  aqua  tibi  ^ 

Se  V vero  af petto  de'  gran  falli  miei 

Mirar  potefii,  forfè  in  quello  il  vero 
Vi  mia  morte  ritratto  , e te  vedrei . > 

Mercede  , e mancia  del  peccato  d la  morte  , difle  San  Paolo. 

Così  eflendo  la  morte  una  lèquela  del  peccato  , mirando  , dice 
egli,  ne’ miei  peccati,  mirerei  la  morte,  e il  penficro  di  quella. 

Quella  non  é la  maniera  di  ritrovare,  e di  riguardare  il  penfiero, 
e di  r/penfare  alla  morte  , come  vorrebbe , e bramerebbe  il  Poe- 
ta ; poiché  quando  uno  vede  il  fuo  pcnficro  , cioè  fi  accorge  di 
pen/àre , é légno , che  ha  rellato  di  penfare  , e in  conlèguenza  ha 
perduto  quel  primo  penfiero  , facendone  un  fecondo  , che  lo  va- 
gheggia, e lo  mira  , come  cola  da  le  dillinta  , e quello  fecondo 
penfiero  giullamente  fi  domanda  riflelfione  , o riflelTo  fui  primo  , 
perché  ha  piegato  dalla  ptima  direzione  , e declinato  dall’  inci- 
denza di  quel  primo  penfiero.  Ne  fi  può  vedere  il  penfiero,  che 
è atto  tefo,  e vitale  dell’Anima,  le  non  coll’occhio  di  un’  altro 
penfiero;  il  quale  quando  lecondamente  comparifee  , fa  in  certo 
modo  fparire,  e dileguare  quell’ altro,  o almeno  1’  indebolilce,  e 
gli  fa  perdere  il  fuo  tuono,  la  fua  tenfione , il  fuo  vigore  . 

Mi*  in  van  foccorfo  aver  da  morte  io  fperi  y Pig,  ^4, 

Ch'ivi  fempre  ì la  morte,  ove  non  fei , • 

E da  morte  lontan  fempre  b ’/  penfiero. 

Quello  ultimo  pare  fabbricato  alla  foggia  moderna  delle  arguzie 
frizzanti  nel  fine  del  Sotletto , che  vogliono  , che  a guila  di  Pe- 
ricle grande  Oratore  d’ Atene  , di  cui  fu  detto  da  un’antico  Co- 
mico, che  lafciava  in  chi  l’alcoltava  , un’aculeo,  abbia  fempre 
nella  chiula  una  punta  di  fpirito,  che  ferilca  . Ma  quelle  punte 
riefeono  fpelTe  fiate,  come  le  relle  del  frumento  , le  quali,  come 
dice  Seneca , hanno  acutezza  bensì , ma  che  fi  fpunta . Non  dico 
già  , che  in  quello  Sonetto  s’avveri  , del  quale  la  conchinfione 
corri Ipondente  al  rello  é grave,  e morale  ; ma  non  fo  come  con 
quei  librati  contrapporti  ■,  o per  dir  meglio , repetizioni , fa  appa- 
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renza  d»  ricercata  , e sforzatamentc  arguta  . E oltreacciò  riefce 
alquanto  Inviluppata,  e non  lenza  qualche  olcurità  , Ichcrzandofi 
fulla  dopia  morte  , e fpirituale  , e corporale  , nè  efiendovi  ciò 
gran  fatto  aperto,  e fpiegato . 

E da  morte  lontan  fempre  è 7 penfiero  . 

Che  il  penfiero  lia  fempre  lontano  da  morte,  pare,  che  con- 
traddica al  fcntimcnto  della  prima  Quartina,  ove  fi  duole  l’Au- 
tore della  Iparizione  di  quello  medcfimo  penfiero  , e s’  affatica 
di  richiamarlo;  laonde  non  l'embra,  che  fi  verifichi,  che  il  fuo 
penfiero  ftia  fempre  lontano  dall’oggetto  della  morte;  alla  quale 
pure,  non  è molto,  ha  penfato,  le  non  fi  voleffe  dire  , che  In 
avvenire  difpera  di  più  pcnlarvi , o che  non  trova  modo  di  pcn- 
farvi  di  bel  nuovo. 

difesa  al  sonetto 

Stava  Natura  a’  fuoi  fegreti  intefa . 

L E Z I 0 N E IV. 

PUR  beato;  dopo  aver  fatto  più  volte  In  quella  Letteraria 
Repubblica  il  Criticante,  e 1’ Accufatore  , cola  non  del 
mio  genio , ma  di  pura  obbedienza , oggi  vengo  ad  effere 
Apologifta  , e Difenforc  , nella  qual  cola  al  vollro  co- 
niando , dcgnilfimo  Arciconfolo  , s’unilce  ancora  la  naturale  iri- 
jUnazIon  mia  , tanto  più  , che  il  Componimento  datomi  a di- 
fendere è di  perfona  molto  a me  famigliare  , e congiunta  , la 
quale,  non  dirò,  ch’io  poffa  conforme  alla  Pittagorica  dottrina 
dell’ amicizia  , chiamare  un’altro  me  , ma  quafi  quafi  me  pro- 
prio. Uficio  non  farà  folo  il  mio,  ma  pietà,  di  fovvenire  a un 
tale  amico  pollo  in  pericolo  , e da  un  perfonaggio  de’ più  anti- 
chi e de'  più  rlguardevoli  di  nollra  Accademia  fieramente  at- 
taccato, quale  fi  è quegli,  cui  udille  or’ ora  da  quello  medefimo 
luoi'o  aringare  , non  meno  di  nome  , che  di  fatti^  Guernito  , 
guernito  d’autorità  , guernito  di  fapere  , guernito  d’  elt^uenza . 
Comincia  la  fua  Critica  Accula  da  un  ringraziamento  all’ Acca- 
demia del  pollo  di  Segretario  alla  fua  perfona  a pieni  voti  con- 
ferito . Così  fotte  fpezie  di  gentilezza  , c per  così  dire  in 
complimento  vuole  opprimere  1’  acenfato  , guadagnando  prima 
con  iftudiata  orazione  gli  animi  vollri , acciocché  tutte  le  ragioni 
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poi , eh’  egli  va  recando  centra  il  Componimento  , e ’l  Compo- 
nitore di  «jucllo , gli  fieno  menate  buone,  avendo  per  lui  in  lì- 
Curo  i voflri  voti.  Ma  la  buona  ventura  ha  voluto,  che  io  fono 
alle  mani  d’incorrotti  Giudici,  e che  non  lì  lafciano  abbagliare 
da  fplendore  di  dignità,  nè  fopraffarc  da  pefo  d’autorità,  o da 
forza  di  parole  piegare  dalla  diritta  regola  del  giufto,  e del  ve-  Pag.  (,6. 
ro.  Mette  innanzi  una  lunga  Icrie  di'  fuoi  maggiori,  che  in  que- 
lla virtuofa  Repubblica  fon  fioriti,  e in  quella  i primi  onori  han 
poflèduto , e riputazione  ottenuta  grandiflìma  , talché  la  fua  no- 
bile , ed  antica  famiglia  ha  quello  pregio  di  più  di  poter  elfere 
chiamata  ancor.a  una  famiglia  di  letterati  , una  famiglia  d-  Ac- 
cademici . 11  reo  poi  , clic  io  prendo  a difendere  , è novellino 
nell’ Accademia , c quantunque  a fuo  favore  potrebbe  portare  ca- 
riche avute  in  quella  , anche  delle  fovranc  , pur  fi  contenta  dì 
non  fervirfi  di  quello  mezzo  , sdegnando  ogni  ajuto  , che  non 
gli  fia  porco  dalle  ragioni  , eh’  egli  per  bocca  mia  è per  dire  , 
nè  vuole,  che  altro  gli  vaglia,  tanto  confida  egli  nella  fua  cau- 
là  , e ne’ giudici  vollri.  Siccome  nè  anche  di  rammemorare  pre- 
tende molte,  e molte  fatiche,  che  con  indefeflò  lludio,  fudori 
c vigilie  nell’ oflervare  continuo  le  bellezze,  e le  finezze  di  no- 
llra  lingua  per  lo  fpazio  di  venti  anni,  ch’egli  è Accademico, 
fi  trova  avere  durate.  Non  intende  egli  d’imitare  in  ciò  1’ Ac- 
cufatore  , nè  di  contrapporre  a i ventidue  grandi  anni  di  feduta 
al  lavoro  del  Vocabolario,  tanto  da  lui  magnificati,  quelli  fuoi 
piccoli  venti.  Tutto  tralafcia  per  venire  alle  Ri/'polle. 

In  primo  lu»go  comincia  la  fua  Critica  dallo  fcreditarc  il  Com-^, 
ponitore  , e autoritativamente  con  fopracciglio  cenforio  pronun- 
zia contro  del  povero  Sonetto  quella  lentenza  : compofizione , che 
a j>r ima  fronte  fi  riconofee  effere  di  buon  maeftro , ma  di  faci!  con- 
tentatura, onde  non  et  fi  riconofee  quello,  che  rapifee  V animo  de- 
gli afcoltanti  , colla  novità  d'  alcun  bizzarro  inafpettato  concetto  . 

Quelle  fono  le  fue  precilè  parole  , che  io  ho  tratte  dalla  frit- 
tura da  Clio  cortcfcmcntc  comunicatami . Io,  che  fono  partecipe 
di  tutti  i pcnfieri  dell’Autore  del  Sonetto  , e de’ fuoi  modi  , e 
delle  fue  maniere  conofeitore , anzi^una  lleflh  cofa  con  elfo  lui, 
mi  lento  obbligato  a ringraziare  per  fua  parte  il  Signor  Criti- 
cante del  libero  giudizio  , eh’  egli  ha  del  carattere  di  fua  per-  p 
fona  . E veramente  egli  avvolto  in  altri  Hud;  , a’  quali  la  fua 
pubblica  profellìone  lo  dellina  , non  può  attendere  con  tutto 
quello  amore,  che  fi  converrebbe,  alla  Poefia , prendendola  non 
per  luo  principale  impiego  , ma  per  femplice  divertimento  . Il 
Vrofe  Tofeane.  D iij  fuo 
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luo  genio  è alla  proli  , nella  quale  , eflendo  più  liberi  i nume- 
ri, e le  mil'ure  più  larghe,  ha  più  campo  Io  l'pirito  di  (paziare 
a Tuo  talento  , nè  ha  i ceppi  della  rima  , che  ell'endo  a princi- 
pio una  puerilità,  e una  inezia,  come  fi  riconoicc  nc’ verfi  La- 
tini rimati,  detti  Leonini,  da  cui  peravventura  traile  1*  origine , 
divenne  poi  Infinga  d’  orecchio  , c falla  , e condimento  di  tutte 
le  volgari  , e moderne  pocfie  ; ma  non  reftò  però  d’  elTer  un 
gran  martoro  degl’  ingegni  , e che  fpcfl'o  coftrigne  a dire  ciò  , 
che  non  fi  vorrebbe  , o in  quel  modo  , che  s’  ella  non  fufl'e  , 
non  fi  direbbe,  il  che  alcune  volte  vantaggio  , ma  altre  fvan- 
taggio  dona  al  noftro  verlo  . Contuttociò  egli  non  trafciira  , 
quando  che  fia , la  Pociìa , piacendogli  Ibmmamcnte  il  Sonetto, 
nel  qual  genere  di  componimento  egli  s’  è tanto  per  lo  fpazio 
di  tre  anni,  e in  quel  torno,  clcrcitato  , che  ben  quattro  volu- 
mi ha  pieni  di  quelli  fuoi  fchiccheramenti  . Quando  egli  com- 
pone, ci  mette  in  quel  calore  tutta  la  fua  applicazione  , impie- 
gando tutte  le  forze  del  fuo  l'pirito  , cancella  , rimette  , rican- 
cella , muta  , rimuta  , fino  a che  gli  paia  quella  compofizione 
palTabilc  ; è ben  vero  , che  non  fi  può  condurre  poi  a fangue 
freddo  a limare  , o ritoccare  alcuna  cofa  , più  tolto  fi  porrà  a 
far  di  nuovo , di  pianta , che  a rifare  in  parte  il  già  fatto . Or 
tra  per  quefta  negligenza,  e impazienza  di  lima,  da  lui  ben  per 
difetto  fonofcluta , c per  la  moltitudine  de’ Sonetti , fi  è acqul- 
ftato  U credito  di  elTere  di  facile  contentatura  , che  per  altro 
egli  non  è , anzi  il  farne  tanti  è venuto  da  un  fuoco  interno  , 
e da  un  mordace  defio  , che  il  confumava  , di  vedere  , fe  con 
fare,  e poi  fare,  gli  veniva  fatto  di  mettere  ìnfieme  tra  tanto 
numero  , qualche  piccolo  drappelletto  di  Sonetti  , che  Ibpra  la 
volgare  fchiera  degli  altri  fuoi  fpIccalTero  ; il  che  , fe  pure  m 
68^  minima  parte  confeguilTe  , metterebbe  per  fuo  gran  guadagno  . 
Avrebbe  ben  voluto,  che  quello,  che  ha  l’onore  di  un  gentilil- 
fimo  fpiriro  del  nollro  fecole,  c d'un  dottifllmo  uomo,  e in  ol- 
tre amantillimo  amico  fuo  , c maellro  era  fatto  , avelie  avuto 
la  fortuna  d’  oliere  meno  degli  altri  difettofo  . E perciò  volen- 
tieri nella  Tramoggia  il  mife  , perchè  quindi  tratto  , c fotto 
refame  critico  collocato,  rlcevelTe  dall’altrui  lima  quel  lullro, 
che  per  fe  fteflb  non  polTedeva  . Quanto  alla  compofizione  in 
genere  del  Sonetto,  egli  non  pare,  che  vada  con  quelle  regole, 
che  a i poeti  eroici,  che  per  eccellenza,  c per  antonomafia  fo- 
no detti  i Poeti,  fono  preferitte,  a-  i quali  conviene  propriamente 
il  Mazno  fottaturum  di  Orazio  , ed  è biafimato  in  loro  il  dire 
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pcdcftre  , e a profa  fomigliantc  , Sermoni  propiora  . Sono  c?I  tre 
forte,  come  lapete,  gli  ftili  , o caratteri  di  parlare;  il  l’ublirne, 
magnifico  , grande  , maravigliolb  ; il  mediocre  , o mezzano  , 
equabile,  e temperato;  il  fottile , infimo,  tenue.  Tra  gl’ inori- 
ci, come  nota  Marcellino  nella  vita  di  Tucidide  , da  Tucidide 
fu  Icguito  il  lublime;  il  mezzano  da  Erodoto;  l’ultimo  da  Se- 
nofonte ; e il  gran  Virgilio  ne'  tre  fuoi  lavori  Poetici  moflrò 
tutt’  c tre;  ne’ Poemetti  Paftora/i  il  tenue,  e naturale,  polàto, 
corrente,  gentile;  nel  Poema  della  Georgica  , ovvero  delle  fac- 
cende della  Villa,  e('prefle  perfettamente  lo  Itile  di  mezzo,  quale 
a precettiva  materia  li  conveniva;  e finalmente  nel  gran  Poema 
dell’  immortale  Ene/de  il  maravigliolb , e 1’ eccello  . Il  Sonetto 
guardiamo  ora  in  qual  genere  il  dobbiamo  riporre  . A principio 
Sonetti  chiamavano  i Provenzali  Poeti  le  Canzonette  d’  inde- 
terminato numero,  c milura  di  verfi , perciocché  l’accompagna- 
vano col  fùono  , c le  cantavano;  c da’ Poeti  Inglefi  la  Canzona 
à detta  in  lor  lingua  Song  , quali  fuono  ; laonde  confiderata  la 
fua  origine,  parrebbe,  che  il  Sonetto,  ficcome  dice  il  Vocabo- 
lario, folTe  una  Torta  di  lirico  componimento  ; e in  tal  caf'o  le 
cole  che  fi  Tuonano  alla  lira  , dovendo  effere  alte , e follcvate , 
anzi  che  nò  , verrebbe  a dcfiderare  Io  flile  grande  , e magnifì-  pag.  gj, 
co.  Ma  come  egli  è da’ noflri  Poeti  ridotto,  io  per  me,  ftante 
la  fua  brevità,  e per  l’arguzia,  o botta,  o aculeo,  che  vi  bra- 
mano nella  chiufa  i moderni,  e per  la  lemplicità , purità  e ga- 
lanteria , colla  quale  é flato  trattato  dagli  antichi , il  confidere- 
rei , come  uno  Epigramma  , de’ quali  alcuni  fono  con  naturale 
gravità  l'cmplici,  altri  con  artifìziolb  maneggio  arguti.  E anche, 
confiderando  gli  aOetti  amorofi  , che  in  quello  di  Dante,  e dal 
Petrarca  , e dalla  buona  brigata  degli  antichi  Rimatori  furono 
teneramente  cfprefli , ed  al  vivo  , m’  avanzerei  a dire  , parteci- 
pare egli  dell’  Elegia  . Or  quantunque  fi  trovino  e degli  Epi- 
grammi dettati  in  altiffimo  Ililc , c dell’ Elegie  fublimi,  cd  eroi- 
che, pur  ciò  {?  per  accidente,  e non  é il  iufianzialc,  c il  forte 
di  quelle  maniere  di  compofizionc  « Così  il  Sonetto  iomigliando 
o una  fpczie  d’ Epigramma  , o una  piccola  Elegia  , non  pare, 
che  ncceffariamente  abbia  ad  effer  mirabile  , e a cofiituirfi  nel 
genere  fublime  , quando  ogni  volta  ch’egli  fia  corredato  d’una 
leggiadra , e nobile  purità  di  parole , d'  un  fentimento  grave  , o 
gentile  bene  fpiegato,  c che  con  buon  filo  di  dilcorfo  cammini, 
lèmbra,  che  egli  non  debba  effere  così  di  facile  rigettato*  Che 
non  é neceffario  , come  nella  Canzona  Tofeana  , lavoro  bellifi* 
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fimo  di  noftra  lingua  , farvi  apparire  Arepitofi  lumi , e figure , 
c maniere  varie,  e grandi,  che  Jian  bii'ogno  di  fpazio  per  com- 
parire. Altramente  fi  correrebbe  riichio  di  deftare  tcmpefta , per 
cosi  dire  , in  un  piccolo  orciiiolo  , excitare  jluBui  in  fimpulo  . 
Quefto  d un  icntimento  p-irticol.ire  , che  ha  intorno  al  Sonetto 
Tolcano  1’  Autore  del  Sonetto  criticato,  il  «jual  Icntimento  con 
«juefta  occafione  , non  ho  voluto  tacere  , rimettendomi  con  elfo 
lui,  virtuofi  Accademici,  alle  difcrcti/fime  prudenze  voftre.  Ma 
perciocché  non  paia,  che  io  allungandomi  fugga  il  cimento  della 
rilpofta  , che  voi  da  me  benignamente  attendete,  eccomi  a ri- 
fponderc  a cola  per  cola . E per  più  agevolmente  farlo , non  vi 
TO'  fia  grave,  gentiliflìmi  Ai'coltatori , l’udire  recitare  il  Sonetto  da 
capo,  che  anche  cosi  facendo,  non  vengo  ad  ufeire  dall’antico 
ufo  dell’  Accademia  , la  ^uale  , perché  la  prima  volta  le  cole 
udite  padano  , c la  feconda  più  li  confidcrano  , coftumava  di 
udire  il  medefimo  Sonetto  Icguitamente  due  volte  l’una  apprelTo 
r altra . 

IN  LODE  DEL  SIC.  DOTT.  GIUSEPPE  DEL  PAPA. 

Alludefi  al  fuo  dottiUìmo  Difeorfo  della  Luce. 

J 

Stava  Natura  a'  futi  lavori  intefa , 

Che  con  arte  divina  orna , e produce  , 

E ’l  fuoco  ufeir  faceva^  e la  fua  luce y \ 

Che  viva  f corre  in  bella  fiamma  acce  fa  . ' 

Della  gente  ridea , eh'  i vinta  , e pref <t 

V'  intender  lei  Mafira  fovrana  ^ e Duce 
Del  tutto  y e dieta  : folli,  a che  v'  adduce 
La  troppo  forte , e temeraria  imprefa  f 
L'  occhio  a un  tratto  volgendo , ella  t'  accorfe 
P*  un  modeflo  gentil  fpirto  brillante  , 

Che  r ojfervava  y e voi,  Giufeppe  , feorfe. 

Son  difeoperta,  diffe , e in  un  i fante 

Pià  addentro  in  fen  della  materia  corfe  \ 

Ma  nulla  valfe , e voi  feguifte  avante . 

Dice  y che  non  vi  fi  riconofee  alcun  bizzarro  inafpettato 
concetto  , che  rapifea  1’  animo  degli  al’coltanti  colla  novità  . 

Non 
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Non  fo , che  qucila  fia  1’ cfl'cnza  del  Sonetto,  iìccome  nè  anche 
l’clTenza  dell’  Epigramma  è il  concetto  da  ultimo,  o una  chiufa 
ìnafpettata.  Che  s’ ella  v'è,  c che  non  fia  frivola,  nè  ricercata 
troppo  affettatamente,  nè  lliracchiata  , hene  fla . Ma  s’ella  non 
v’ è , c che  in  quel  cambio  vi  potcllè  edere  per  tutto  un’ andar 
nobile,  c continuato,  con  purità  di  diic,  io  per  me  fcorgendovi 
quelle  doti  lode,  c madlcce  , non  vi  delìdererci  gran  fatto  l’ar- 
guzia, la  quale  cl'altata  dall’ Autore  del  Canocchiale  Ariftotelico 
per  la  Fenice  delle  figure,  ha  fatto  , e fa  nel  noflro  fecdlo  tra-  Pjg.  -j. 
collar  molti,  poiché  quella  è una  figura  pericolola,  e per  la  qua- 
le talvolta  un  buon  Sonetto  nella  fine  vien  guallo.  I nollri  anti- 
chi amavano  più  una  hellezza  difilla  per  tutto  il  Sonetto , e una  bella 
corrifpondenza  di  membri  , e proporzionata  avvenenza  tra  loro  , 
c col  tutto  , come  nelle  belle  , e gravi  Architetture  fi  vede  , 
nelle  quali  la  Ichiettezza  alla  magnificenza  congiunta  s’ammira; 
che  una  novità  di  piccol  fregio  è tenuto  un  fraftaglio  di  finimen- 
to bizzarro , e nuovo  sì  , ma  che  molte  volte  non  unifee  , e non 
accorda  col  retto  . Pure  le  l’Autore  tratto  da  paterna  tenerezza 
troppo  di  quetto  l'uo  parto  non  fi  Infinga  , fcmbragli  , che  un  tal 
nuovo  concetto  non  manchi  , e che  non  fia  il  Sonetto  digiuno 
affatto,  nè  privo  d'invenzione.  L’immagine  della  Natura  inten- 
ta a condurre  i fuoi  lavori , e in  bella , e mirabil  forma  trargli 
di  l'eno  alla  materia  , che  è il  fentimento  del  primo  Quaderna- 
rio ; la  medefima  Natura  , maettra  fovrana  , ed  ingegnerà  quaggiù  , 
che  piglia  però  1’ el'cmpio  dall’ eterno  fuo Facitore,  riderfi  de’mor- 
tali,  che  troppo  curiofi  Icrutinatori , e indagatori  di  quella  , con 
ambiziofa  inchietta , e le  loro  forze  eccedente  fi  affannano  , e fi 
prefumono  di  rintracciarla  , e di  prenderla , e quetto  penfiero  è 
contenuto  nel  Quadernario  fecondo  ; l’ avvederfi  ella  d’effere  feo- 
pcrta  da  un  perlpicacilfimo , e giudiciolb  offervatore  , dotato  di 
quell’ altre  doti,  che  nel  primo  Ternario  s’efprimono  , quantun- 
que a fufficienza  non  mai;  e finalmente  il  tuffarfi  ella  nel  pro- 
fondo, e Tempre  agitato,  e commoffo  pelago  della  materia,  per 
non  effere  ripelcata,  e tratta  fuori  , c ciò  nulla  d’impedimento 
recare  al  generol'o  fuo  amadore , che  non  la  tracci , c non  giun- 
ga Tempre  più  a poffedcrla  , che  è la  conclufione  del  Sonetto  ; 
tutto  quetto  ci'aminato  a parte  a parte  , parmi  un  penfiero  , le 
non  pellegrino  , almeno  con  qualche  Audio  condotto  , c fc 
r Autore  nello  fccglierlo  , e nello  Ipiegarlo  non  farà  giudicato 
così  felice  , e non  confeguirà  il  vanto  di  poeta  , certamente 
non  gli  mancherà  quell’ altro  di  grato  amico  , e dcli’aitrui  vir- 
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7'  tù  tHvoto  , del  qual  titolo  fommanìcnte  egli  lì  pregia  . Pafla 
inoltre  a dire  1’ Acculante,  che  il  penlìero  polà  in  fallo  , ed  d 
un  folennc  aflurdo  in  lilolofia  , che  la  Natura  li  ritiri  nel  leno 
della  materia  , quando  è allìonia  certillìmo  ( fono  quell’ elle  le 
fue  parole  ) che  la  Natura  nel  luo  leno  riceve  la  materia,  non 
già  la  materia  hamodo,  nd  forma  diricevere  la  Natura,  come 
affermano  tutti  i Padri  di  lìlolblìca  famiglia.  Ben  lo,  che  il  Si- 
gnore Avvcrlàrio  ha  unita  all’ eloquenza  ancora  la  dottrina,  nd 
va  dilgiunta  in  lui  dalla  ornata  , e copiol'a  favella  la  cognizio- 
ne delle  cole  ; ma  fia  detto  qui  con  lua  pace  , io  non  mi  fent» 
da  flarmenc  al  fiio  detto  , particolarmente  effendo  un  i'emplice , 
e nudo  detto  , né  vedendolo  io  d'alcu.ia  antica  , o moderna  au- 
torità di  Filol'o.4  , o di  veruni  eziandio  minima  ragione  corre- 
dato - Or  tanto  é lungi  dall’  elfere  affurdo  in  filofofia  , che 
la  Natura  fi  riceva  nella  materia  , che  anzi  non  vi  ha  co- 
la più  decantata  di  quella  nella  fcuola  Platonica  . TelHmonio 
il  Canonico  Fiorentino  Marfilio  Ficino  gran  rillauratorc  di  quel- 
la , e profondilEmo  fcrutatore  de’  fuoi  millcr|  , il  quale  nell’  ar- 
gumcnto  fopra  il  Dialogo  di  Platone  intitolato  Crizia  , ovvero 
1’  Atlantico , dice  quelle  formali  parole  , che  io  lenza  aggii.gne- 
re  , né  levare  pongo  qui  fedelmente  in  noftra  lingua.  A princi- 
pio adunque  dipigne  Piatone  la  Natura  ntedejìma  [otto  la  fpezÌT 
d’  una  colonna  di  luce,  perciocchì  ella  è legame  dell’  univerfo . In- 
tendi per  natura  la  virtù  vitale,,  e feminale  dall'  anima  del  monda 
infufa  nella  materia  ( notifi  quello  infufa  nella  materia  ) la  quale 
per  quejio  fi  dice  luce  , perche  i penetrante ,,  e vitale  . Parimente  fi 
chiama  diritta  colonna  , perciocché  quafi  per  lo  lungo  tutta  quanta 
la  materia  in  ogni  luogo  penetra  , e molti  gradi  di  forme  ordinata- 
mente  produce  di  fpezie  ^ e di  genere  differenti.  Fin  qui  Marfilio  . 
Quello  Platonico  fentimcnto  ottimamente  fu  fpiegato  dal  gran 
Virgilio  nell’  Eneide  al  fedo  , in  quei  dottiffimi  verfi  , e di  fi- 
lofofia inzuppati,  e traboccantf,  ne’ quali  P anima  del  mondo  de- 
Pig.  7J.  fcrive,  e lo  l'pirito  , che  vi  é dentro  , che  altro  non  é , che  la 
Beffa  natura,  o facultà  vitale^  nella  quale  le  Icmenze  delle  cole 
fono  racchiul'e- 

Principio  Ccelum^  ^ Terrai^  Titaniaque  afira, 

Lucentemque  globum  Luna  , campofque  lìquentet 
Spiritus  intuì  alitf  totamque  infufa  per  artui  y 
Meni  agitai  inolem  y magno  fe  corpore  mifeet . 

E benché  parlandofi  di  fpirito , o di  cofa  fpirituale  , e immatc- 
tiale,  come  l’anima,  in  rigore  di  Filolofia  non  fi  dica  , che  lo^ 
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fpìrito  fi  contenga  dentro  al  corpo,  o materia  , ma  che  il  corpo, 
t ciò,  ch’é  materiale,  fia  contenuto  dallo  Ipirito  , pel  dominio, 
ed  eminenza,  che  ha  lo  fpirito  l'opra  il  corpo  , e perché  le  cole 
fpirituali  non  fi  contengono  in  luogo,  nè  da  quello  ibno  circon- 
Icritte,  pure  tutti  dicono,  che  1’ anima  é nel  corpo,  c s’intende, 

€ fi  ragiona  , come  infufa  in  quello  . La  Natura  é la  Ragione 
dell’ edere  , per  la  quale  ciaicuna  colà  nel  Tuo  genere  s’intende 
clTcre , ed  é,  e quella  proprietà  conviene  alla  forma  , o Ipezie  , 
la  quale  fecondo  i Platonici  dà  J’eflcre  unicamente  al  compollo  , 
non  fi  con  fi  dorando  la  materia,  le  non  come  luogo  da  riceverla, 
che  col  nome  di  ovvero  luogo  , regione  , c paelb  dello 

forme  vien  detta  , o pure  fecondo  i Peripatetici,  dà  l’elTere  prin- 
cipalmente al  comporto.  In  tutte  le  maniere  , la  materia  é lèm- 
nre  il  primo  l'ubò/etto ,.  e per  le  medefima  non  è eficrc  alcuno  , 
fé  non  in  potenza.  Cola  difordinata,  fregolata,  valla,  e capa- 
cità lenza  fondo,  e in  quella  penetrando  va  la  vital  forza  , con- 
tenente in  le  le  ragioni  delle  cole  , e le  femenze  di  quelle  , che 
alla  materia  s’appigliano;  onde  bcnilTimo  , e in  buona  Filolbfìa 
fi  Ibrtfene,  che  la  Natura  penetri  nella  materia  , perché  così  la 
ingravida  di  nuove  , e nuove  forme  , la  fua  agitazione  ferma  , 
illumina  la  fua  feurità , allbtta  il  fuo  dilbrdine,  e la  fa  eflere  in 
fomma  quel,  ch’ella  non  era.  Or  chi  non  fa  quanto  la  forma, 
o fpezie  naturale,  dall"  idea  pura  , e beila  , che  nella  mente  di 
Dio  fi  contiene , traligni,  e quanto  nel  mefcolarfi , e imbrattarli  Pag.  74. 
colla  materia,  perda  di  fua  originale  purità,  e bellezza  ? Quan- 
to la  ragione  deii’ellerc  di  ciafeheduna  cola  , venga  dalla  caligi- 
ne cella  materia  léppcllita  , ed  oirurata  ? Noi  il  veggiamo  nelle 
verità  artrattc  , e che  Ictono  dell’  immateriale  , quali  fono  le 
Geometriche,  le  quali  vcriflime  in  fe  ftcfl'e  , e perfette , toftoché 


a cole  materiali  s’adattano  , e che  colla  materia  fi  mcfcolano 
appannano  fempre  un  tal  poco  il  lor  chiarore , e prendere  non  fi  la 
iciano  COSI  giullamente  , perciocché  efle  j'ono  tutte  mii'ura  rifpet 
to  alla  materia,  la  quale  alle  loro  miliire  é lorda,  c non  così  he 
ne  rilponde.  L idea,  dice  il  Platonico  Alcinoo  , quanto  a Dio 
é la  lua  intellezione  ; quanto  a noi,  il  primo  intelligibile;  equan 
to  alia  materia  , mifura  ; rifpetto  al  mondo  lènfibiic  , c.'empio 
e forma,  o modello;  in  riguardo  poi  a le  fteflà,  Hflenza  , o Su 
ilanza  . Or  che  aflurdo  é , che  la  forma  naturale  dipendente  dall 
Idea,  o vogliamo  dire  rÉflenza,  o Natura,  che  é tutt’uno,  c( 
icndo  milura  della  materia,  fi  dica  entrare  in  lei,  non  vi  avendo 
colà  più  propria,  che  ciò,  cheé  mifura  entri  nel  milurato,  e c’ue 
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nella  materia  entrino  tutte  le  forme,  e milure  , e ch’ella  nclfs 
fua  raftità  tutte  le  pigli,  e pigliandole  non  le  faccia  più  vede- 
re nella  loro  purità,  come  quando  n’ erano  teparatc  ? r;.fi:amo 
avanti  . Pcrchd  nella  fronte  del  Sonetto  è notato,  come  per  ar- 
gomento, o lemma,  che  in  quello  s’allude  al  libro  del  medefi- 
- mo  Signore  del  Papa,  ove  fi  tratta  della  luce  , dice  1’ Acculan- 
te che  ciò  d Ibperchio  , dovendofi  dal  tenore  del  Sonetto  de- 
durre : volendo  inferire  , che  è imperfetto  quel  Sonetto,  che  ha 
bifogno  di  queir  avvertimento  dato  da  un  gentile  Ipirito  Napo- 
litano, il  quale  quando  udiva  argomenti  fopra  tali  compof.zioni 
folca  dire:  fallo  elicere  allo  Sonetto  ; e mi  viene  addoffo  coircfem- 
pio  del  Petrarca  , il  quale  ha  lafciati  i fuoi  Sonetti  fpog’iati  d’ 
argomento.  Ma  con  tutto  quello,  che  alcuni  di  efli  non  nc  ab- 
biano di  bifogno  , c le  gli  lafciò  l’autore,  perciocché  egli  Ibpc- 
va  bene  lópra  che  erano  fatti , uno  , che  ci  faceile  la  cortefia 
P,.  75  di  apporvcgli  , non  larebbe  già  bialimabile  ; ficcome  a quei  II- 
bri  , dove  il  padre  di  clTi  ha  tralafciate  le  virgole,  e i punti  , 
il  viraolarli , e il  punteggiarli  c cortefia  . A un’opera  Dramati- 
ca  dove  l’autore  , che  intendeva  beniflìmo  chi  introduceva  di 
mano  in  mano  a parlare,  avelie  trafeurato  di  mettere  i nomi , o 
almeno  accennargli  colle  prime  lettere  a’capivcrfi  , chi  ce  gli 
mcttefle,  farebbe  da  ringraziare;  così  il  dare  alcun  piccol  lume 
delle  allufioni  del  Sonetto  fotto  brevità,  lenza  gravare  il  letto- 
re non  dovrebbe  elTcr  difearo  . Sovviemmi  d’un  iblenne  bacca- 
lare il  quale  ne  i bei  Corridori  della  Galleria,  che  fono  fopra 
la  «ran  Fabbrica  degli  Ufizi,  veduto  notati  da  un  celebre  An- 
tiquario fotto  agli  antichi  Bufti,  che  quivi  in  gran  copia  s’am- 
mirano , i nomi  degl’ Impcradori  da  loro  rapprelentati  , le  nc 
crucciò  fortemente,  dicendo,  che  un  virtuolo  non  fi  poteva  far 
più  onore  con  riconolcere  quei  volti,  o dargli  ad  intendere  agl^ 
idioti  , da  che  vi  aveano  polli  in  Ictteroni  Iblcnnl  ad  ognuno  i 
fuoi  ti'toli.  La  cortefia,  quantunque  in  ella  s’abbondi,  c lemprc 

buona.  , 

Il  verfo  E ’l  fuoco  ufeir  faceva  , e la  fua  luce  gli  pare  lonzo, 

e profaftico.  Perchè  quello  ? Alla  fua  fcmplicc  parola  non  mi 
fento  di  darmi  per  vinto.  Amerei  d’udire  qualche  ragione  . Io 
almeno  ne  ho  alcuna  apparente  In  contrario  . Concioflìachè  , 
quello  b/c/V  faceva  per  produceva  ha  qualche  grazia  di  traslato, 
c pollo  in  mezzo  tra’due  nomi  fuoco  , c luce  , che  lon  per  no- 
mi di  chiare,  e belle  cole,  con  quello  ufeir  , che  fa  pofizione 
con  faceva  , c per  confeguente  ringagliardilce  il  fuono  , non 
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pare,  che  faccia  il  verfo  tanto  fprezzabile  . Qiiello  e la  fua  luce  ^ 
per  il'piegarc  , ch’ella  s’appartiene  al  fuoco  , eflendo  un  fiore  di  quel- 
lo , come  ha  moftrato  eccellentemente  ne’  luoi  dottiflìmi  libri  il 
Signor  Dottore  Giufeppe  del  Papa  , ha  qualche  aria  di  lòftenutez- 
za  , c non  catti viflimo  garbo  per  l’allufione,  che  v’ddentro.  Oltre 
che  qui  fi  narra,  e la  narrativa  balla,  che  fia  pura , e Ipiegante, 
c quanto  più  con  femplici  parole,  e chiare,  e proprie  d compolla  , Pag.  76, 
più  d lodabile,  e fe  vi  é tramilch/ata  qualche  metafora  , mallìme 
quando  fi  tratta  di  cola  dottrinale,  ella  dee  efl'ere  galligata  , e mo- 
della , e che  ftia  in  vece  diproprio , al  quale  fi  raffomigli . Ned  ne- 
cellario,  che  tutti  i ver/i  bollano,  cornei  ih  vin  nuovo  nelle  botti, 
e abbiano  un  romoreggiare  nojevole . Alcune  volte  qualche  verlb 
puro,  e per  così  dire,  dil'prczzato  , pollo  avanti  a un  altro,  che  Io 
legna  più  IblleKato  , e più  adorno  , opera  lo  Hello  giuoco  , che 
nelle  pitture  le  ombre,  che  fanno  rifaltare  i lumi  . Nel  Petrarca 
nel  Sonetto  Proemiale  al  Canzoniere,  il  penultimo  verfo: 

E ’/  pentirli^  e'I  conofeer  chiaramente 
può  fembrar  profa  , non  contenendo  altro , che  purità  di  parole  ; 
ma  ben  fa  llrada  all’ultimo,  leggiadro,  c nobile,  e per  la  mo- 
ralità, che  contiene  , riguardevole. 

Che  quanto  piace  al  mondo  ì breve  fogno. 

Così  , quantunque  \ 

E ’/  fuoco  ufeir  faceva  , e la  fua  luce 
pofla  parere  alquanto  lento  , o lonzo  , com’  egli  dice  , d feguito 
immediatamente  da  quell’ altro  , 

Che  viva  feorre  in  bella  fiamma  acce  fa  , 
che  s’ io  non  m’inganno,  fcappa  fuori  con  più  brio- 
Della  gente  ridea  ^ eh’ ì vinta  ^ e prefa 
D’ intender  lei . 

Con  quale  autorità  , ed  efemplo  fi  dica  elTer  vinto  di  far  la 
tal  cola , per  aver  voglia  di  far  la  tal  cofa  , 1’  Accufatore  dice 
di  non  faperlo.  Non  fi  dice  qui  folamcnte  efler  vinto,  ma  vinto, 
e prelo,  per  ii'piegarc  più  l’ effer  forte  invaghito  , e fieramente 
innamorato  d’ alcuna  cofa  - 

Militat  omnii  amane  ^ babet  fua  cafra  Cupido  y 
dlflc  il  Maeilro  d'amore  Ovidio  . E l’amate  chiamano  i noftri 
Poeti  con  bella  metafora,  guerriere,  e nemiche  ; onde  non  pa- 
re, che  torni  male  ufare  nell’amore  di  qualfifia  cofa  due  paro- 
le di  niilizia  , vinto  y e prefo  y che  una  ajuta  l’altra  a fpiegare 
la  condizione  d’ innamorato  . E ancorché  prefo  fia  più  ufato  in 
quello  fignificato,  come;' 

Era 
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.y  Era  il  giorno  ^ di'  al  Sol  fi  [coloraro 

' Ter  la  pietà  del  fuo  fattore  i rai  ^ 

Q^uand'  i fui  prefo , e non  me  ne  guardai  y 
Cb'  i bei  voftr  occhi  , ec. 
e Properzio  > 

Cinthia  prima  fuii  miferum  me  cepit  ocelli t , 
e il  Boccaccio  nell’ Ameto,  difle  , prefo  delle  vedute  bellezze y pu“ 
re  anco  la  parola  vinto  fi  trova  ben  ulata  in  tal  propofito  . Nel 
Petrarca  in  più  luoghi  nella  Canzone  celebre , che  comincia  J’i/ 
dijft  mai,  fi  legge. 

S' il  dijfi , có'i  fofpir  quant'  io  mai  fei 
Sia  pietà  per  me  morta , e eortefia  ; 

S' il  dijfi , il  dir  s' inafpri , che  t' udia 
Sì  dolce  allor , che  vinto  mi  rendei . 

E in  un  Sonetto  : 

Slual  mio  defiin , qual  forza , o qual  ingannar 
Mi  riconduce  di  fermato  al  campo 
La  ’ve  fempre  fon  vinto  • 

E nel  Sonetto  : 

Ver  mirar  Tolicreto  a prova  fife; 

dice  : 

Velia  beltà  che  m’  ave  il  cor  conquifo  ; 
cioè  conquiftato,  vinto.  Ma  più  di  tutti  fa  a noi  vinto  col  fegno* 
del  genitivo. 

Io  fon  dell' afpettare  ornai  sì  vinto, 

E della  lunga  guerra  de’  fofpir i j 
E molto  più  queir  altro  pafib  nel  trionfo  d’  Amore  cap.  z. 

B vidi  la  crudel  figlia  di  Nif 9 , 

Fuggir  volando , e correr  Atalanta 
Vi  tre  palle  d' or  vinta  , e d'  un  bel  vif  ì , 

E qui  vale  innamorata  .•  Addurre  per  condurre  , o indurre  , non' 
pare  proprio  al  dotto  Tofeano  Accufatore  , benché  alcuno  elem- 
pio,  dice  egli,  ve  n’abbia  di  buono  autore  , {limando  , che  il 
Tofeano  vero,  e fino  modo  fia  {blamente  per  allegare  autorità, 
o autori,  e cita,  efaltandolo  molto,  il  Davanzati.  Io  mi  rimet- 
to a i molti , e buoni  efempli , che  ne  Ibno  nel  Vocabolario  • Ma 
Pja  V mi  giova  di  addurne  qui  alcuni  del  Petrarca  poHtiflimo  fcrittore, 
^ come  ognuno  fa , il  quale  di  quella  voce  moftrò  d’elfere  vago  ol- 
tre modo  nella  Canzone  : 

Verdi  panni , fanguigni  ec. 

E fe  pur  t'  arma  talora  a dolerfi 

L’ani- 
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V anima  , a cui  vien  manco 
'Configlio , ove  7 martir  /'  adduce  in  forfè . 

E nella  Canzone  : Nella  ftagion  che  7 del  rapido  inchina , ec. 

Ma  lajfo  ogni  dolor , che  7 dì  m' adduce , 

Crefce  qualor  s' invia 
Ter  partirfi  da  noi  T eterna  l uce . 

Ma  più:  colla  Aeffafrafe,  «he  é ufato  nel  Sonetto,  Quin- 

to dal  Petrarca  nella  Canzone 

Bf»  mi  credea  paffar  mio  tempo  ornai. 

ov’egli  efclama  ; 

O mondo  , o perfier  vani  ! 

0 mia  forte  ventura  a che  m' adduce! 

11  nome  di  Giuleppe  è Aimato  dal  Signor  Segretario  poco  atto 
alla  poefta,  e potea,  dice  egli,  trattandofi  di  uomo  di  tante  pre- 
rogative dotato,  dercriverfi  con  facilità.  Io  non  fo  come  un  no- 
me proprio  li  poteflc  altramente  deferivere  , che  col  dirlo  quale 
egli  è.  Non  è mica,  come  il  nome  di  Giovanni,  il  quale  l'ebbe- 
ne  apprellb  gli  Ebrei  , ond’d  prelb  , Jochanna  fignifica  grazia, 
parve  a Monfignor  della  Caia  , che  lo  portava  , poco  graziolb  ; 
onde  nelle  Rime  lue  Burlclche  ne  fece  contro  un’ ei'preflb  Capito- 
lo, dicendo; 

S' i aveffi  manco  quindici^  o venti  anni  ^ 

M’-ffer  Gandolfoy  i’  mi  shaltezzerei , 

Ter  non  aver  mai  più  nome  Giovanni. 

E apprelTo  : 

Svergognerebbe  ogni  bella  cperetta 

Perchè  chi  vede  il  nome  dell'  autore  ^ 

Fa  f ubilo  penfier  d' averla  letta  . 

Giovanni  ha  quell’  U conlbnante  , eh’ é come  una  bietta  traile 
due  vocali  O , cd  A , che  fa  un  Aiono  l'piaccnte  , fiami  lecito  il 
dire  , iulco , e poi  é l'eguito  dalla  N lettera  di  nafo  , raddoppia-  Pag.  79. 
..  ta  . Ma  in  Giul'eppe  il  raddoppiamento  della  lettera  labiale  P 
non  pare  , che  fia  così  dil'aggradevole , che  un  nome  per  altro  co- 
sì venerando  e nel  Vecchio,  e nel  Nuovo  teftamento  fi  debba  , 
come  non  del  tutto  leggiadro,  rilìutare  . Se  fufle  quell’ Egizio, 
che  fu  pollo  all’antico  Giul’eppe,  e fi  legge  ne’ txx.  ciod  Pfon- 
tomphanec  y pur  pure  lo  nnitcìei  ; ma  Giufèppe,  perchè?  11  Vol- 
fio  traduttore  d’ Ii'ocratc  avendo  a porre  il  l'uo  nome  in  verfi  , fi 
chiamò  Grecamente  Ljdo  ^ cioè  Lupio,  Lupo  appunto  lignifican- 
do la  parola  VVolj  in  Tedelco.  Filippo  Meisnchtiione  celebrcere- 
tico,  ebbe  gran  ragione  a cambiarfi  il  nome  Germanico 
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fr/z,  dot'  nera  terra,  e formarne  uno  in  Greco,  che  fignìficafTe 

10  ftcflo;  e degl’ Italiani  Scipione  Fortcguerri  di  Pifloja  grande 
dotto  in  Lingua  Greca  , ed  amico  del  Poliziano  , s’ intitolava 
con  più  grazia  in  Greco  , Carteromacho  . 11  noftro  Piero  del 
RiccU),  fi  ilifie  Crinito  . Ed  alcuni  virtuofi  del  tempo  del  San- 
razzaro  , e del  Puntano  , fi  cambiarono  i nomi  , e Antonio  in 
Aonio,  e Piero  in  Pierio  andarono  riconciando,  come  dice  J’A- 
rioflo  nelle  Satire;  c ci  fu  un  Papa,  che  fene  fcandolezzò  forte 
llimando  , che  in  certo  modo  fi  sbattczzalfero  , e lèntifl'ero  di 
Gentileiimo ; ficcome  appunto  pare,  che  fentifle  nel  lùo  motto 

e al<]uanto  foll’e  irrcl'gioio  , ed  irreverente  il  Segretario  Fiorentino 
nel  Proemio  delle  fiie  Storie,  il  quale  raccontando  le  mutazioni 
terribili,  e la  rovina  dell’ Imperio  Romano , e quanto  fiamo  tra- 
lignati dall’antico  valore,  dice  trall’ altre,  che  gli  uomini  in  ve- 
ce di  Scipioni  , di  Pompei  , di  Celati  , c di  Marcelli  , Pieri 
Giovanni,  c Mattei  diventarono.  Pure  trattone  il  tuono  in  quei 
nomi  non  v’era  grande  miflero,  nd  fignificanza  , come 'negli  E- 
braici,  poichd  Pompeo  da  pompa,  o procefllone  ; Celare  dall’ef- 
fere  ulcito  di  corpo  alla  madre  a quello  efl'etto  tagliata , oda  al- 
tro accideirte  fu  detto;  Scipione  lignifica  ballonc  , o mazza;  ma 
quegli  erano  tutti  polli  a miflero,  erme  nel  nollro  di  Giuleppe  , 

11  quale  partorito  da  Rachele  fiata  fin’allora  fterile , e in  confe- 
guenza  in  poco  onore  appreHb  i fitoi  , fece  prorompere  la  madre 
in  quelle  belle  parole:  Abfluht  Vent  opprobrium  meum  ^ e Ibggiun- 
Ic  : Addai  mihi  Dowinui  fi/iu/n  aìteruw,  e da  quella  prima  parola 
del  fuo  buon  dcfiderio,  e della  fua  benavventurolà  preghiera  Ad- 
dai ^ fu  detto  Jofepb,  ciod  dgghigaeaie  , e come  fi  dice  nell’ul- 
timo della  Gcnclì  traile  benedizioni  del  Padre  moriente  , Jofep/j 
jilius  accrefeens  ; onde  non  male  altri  raflomigliò  al  nome  à'Au- 
gufius , il  quale  fimilmcntc  è detto  ab  Augeado , quafi  Augens  , t 
Aulius . 

Che  feorfe  faccia  anfibologia,  c pofla  egualmente  derivare  da 
feorgere  , che  da  feorrere , e che  dalla  Icrittura  non  fi  riconolca, 
eflendo  più  i l'uoni  , che  i caratteri  de’mcdcfimi  l'uoni  ; ciò  , 
che  importa?  Il  fentimento  il  dichiara.  Si  dice  bcnilfimo,  l’Er- 
culce  mete,  per  eicmpio  , che  le  s’avcll'c  a guardare  all’altro 
fuono,  che  farebbe  quell’ E profferita  diverfamente  , cofa  laida, 
c diforrevole  alla  fantafia  rapprercntcrebbe . 

La  particella  Addentro  con  due  D , perche'  non  ha  efempio  , 
non  oftantc  che  fia  conforme  alle  buone  regole  , non  fi  palla  . 

E qual  maggior  regola  , che  deJl’ulò  corrente  del  parlare  , il 
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^salc  è il  vero  padrone  delle  Lingue , che  dice  AUtntr»  , lenza» 
cbé  l’orecchia  lèn’ offenda  , e vi  d la  ragione  , che  lo  moffra 
compofto  delle  particelle  Ad , e Dentro,  ficcome  Adentro  è com» 
pollo  delle  particelle  Ad ^ e Bi/ir»  . Nd  fa  forza  il  Vocabolario, 
perché  il  Vocabolario  ha  (limato  di  poterlo  porre  col  D feem- 
pio , fondato  non  lòlo  ne’ Manolcritti  ottimi , ma  anche  full’ana» 
logia  di  fua  compofizione  , nello  fteffo  modo  ,^che  nel  Vocabo- 
lario lì  trova  tratto  fuori , Cómerii  i in  vece  di  Cernecchi  ,•  ma 
fe  s’ avellerò  ad  attendere  nella  Icrittura  i Manolcritti,  bjiogne- 
tebbe  mettere  anche  Adoffe  , Iyid(etro  , Jnanxi  , e cento  , e cen- 
to altri  vocaboli,  che  oc’tcfti  a penna  fi  veggiono  attaccati  in- 
fieme  lenza  raddoppiamento. 

Torna  di  nuovo  in  ultimo  ad  attaccare  il  Sonetto  nella,  chiu- 
là  , facendo  un  più  alto  (Irepito  , né  folamente  tornando  a di- 
te, che  è un  affurdo , e peccato  in  Filoiófià  iLdirc,  che  la  Na-  P»f- 
tura  A na/condeffe  nella  Materia , maaggiugne  di  più  , cola  che 
trall’acculè  di  RnAino  dice  efl'ere  incomportabilìlAma  San  Giro- 
laou),  che  quefia  cola  pizzica  i’  ereAa.  Qui  bifognerebbe  , che 
So  alialfi  la  voce,  e provafli  co' Santi  Padri  alla  mano  , parti- 
colarmente de’  primi  fecoli , che  tutti  erano  Platonici  , che  non 
altro  hanno'intefa  per  Natura,  che  l’ Effenza  , e SoAanza  , e 
Forma  di  cialcuna  cola  , ma  non  voglio  più  lungamente,  aba- 
farmi  della  voftra  cortefia  , o Signori  . BaAa  , che  S.  Agofti- 
ro  il  dice  chiaramente  nel  Libro  II.  .de’ CoAumi  de’ Manichei, 
la  Natura  effere  la  Ridditi  ',  e l’ effenza  di  cialcuna  colà  , e 
queffa  non  V’ha  dubbio  , ebe  fi  riceve  nel  feno  della  Materia  , 
comune  , e primiero  (oggetto  di  tutte  le  forme  capace  . Né  io' 
voglio  qui  imitare  1’  Acculatore  con  ridire  ciò  , che  ho  detto  a 
principio  , il  quale  usò  in  qucAo  la  fi>lita.arte  degli  Oratori  in- 
fegnata  da  Quintiliano  , d’ordinare  il  forte  , e il  groffo  degli 
argomenti  da  principio  , e da  ultimo  ,'  come  l’avanguardia  , 
e la  retroguardia  negli  eferciti  , e di  cacciare  il  più  debole 
dell’  armata  nel  mezzo  . Cosi  ha  fatto  egli  , credendo  l’ ar- 
gomento della  Natura  , e della  Materia  il  più  forte.  Ma  , co- 
me s'é  veduto  , non  ha  potuto  Aare  incontro  alla  forza  delle 
ragioni  , che  lo  combattono  , e per  ultimo  comr’  a queAo  , 
che  la  Natura  fi  prende  in  due  modi,  o come  Natura  Naturante, 
per  ufare  il  termine  degli  ScolaAici  , e queAo  é Iddio  Autore 
dltlla  Natura  ^ o come  Natura  Generante  , cioè  la  maniera  di 
operare  d’ Iddio  , fecodo  1’  efigenze  delle  feconde  cagioni  , 
p voglistro  dire  alla  Platonica  , l’arte  di  Dio  nella  Materia  . 

Prefe  Tefcanc,  E Nel 
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Nel  primo  fentimento  ìntendendofi  Iddio , farebbe  afTurdo  II  dire' 
cheiìnalcondefle  nella  Materia  , perché  egli  tutto  contiene , ed  ab- 
braccia , ed  in  lui  ogni  cofa  é , e quel  che  c , è vita  . Ma  di 
quello  né  pur  per  ombra  intende  il  Sonetto.  Che  poi  la  Natura 
non  vada  nominata  perché  fignifica  quella  parte,  per  la  quale  le 
femmine  fon  femmine  , quella  é troppa  fuperlHiione  , la  quale 
gj  per  altro  non  ebbero  nella  loro  maternal  lingua  i Latini  , che 
come  noi,  differo,  Nàturam  ^ le  parti  naturali  della  femmina , e 
dell’uomo  ancora  , ficcome  fi  vede  dagli  elèmpi  di  Cicerone 
di  Suetonio,  e d’altri.  Del  rcfto  Natura  fenza  il  légno  del  ca- 
fo,  non  vorrà  mai  dire  la  Natura  detta  per  antonomafia  quella 
della  donna . Petrarca  : 

In  qual  parte  del  Cielo , in  qual’  Ided 
Era  r efempio  y onde  Natura  tolfe  . 

Boccaccio  Vita  di  Dante:  Natura  generale  ì delle  cofg  temporali. 
E cento , e mille  efempj  , che  per  non  eflere  foverchio  , tra- 
lafcio . 

Avete  veduto,  Signori  Accademici,  che  federe  Giudici  de’Com- 
ponimcnti,  e dovete  oggi  dare  fopra  il  criticato  Sonetto,  fenten- 
za , con  qual  fottile  artifizio  , e quanta  forza  d’eloquenza  Ila  ve- 
nuto addolTo  all’autore  del  Sonetto,  e 11  Ha  fcagliato  il  Guerni» 
to  . Non  guardate  a i fuoi  grandi  meriti , non  alla  commemora- 
zione, che  lungamente  ha  fatta  di  quelli  de’fuoi  maggiori,  non 
alla  fua  ornata  , e forte  dicitura  , non  al  credito  , ch’egli  ha 
nell’  Accademia  per  le  fue  fatiche  acquiftato  . Ma  vi  fia  davanti 
agli  occhi  il  dovere,  la  giulHzia  , efevi  pare  veramente,  che  il 
componimento  il  meriti,  si  il  condannate  feveramentc ,*  fend,’af- 
iblvetelo  lietamente  , che  dell’ una  , o dell’altra  fentenza  , co- 
munque la  cofa  andrà,  che  pur  fempre  andrà  giuHamcnte , ficco- 
me  io  fpero  , ve  ne  faprà  grado  grandillìmo,  e in  eterna  obbliga- 
zione vi  rellerà  legato , ed  io  lo  fo , l’Autore . 
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NELL’APERTURA  DELLA  GENERALEP»*  *^ 
ADUNANZA,  DELL’  ACCADEMIA  ' 
DELLA  CRUSCA  L’ANNO 
M.  D C.  X evi. 


L E Z I O N E V. 

Le  Leggi  fon,  mtt  chi  pon  mano  ai'tffef 

Sono  paro/c  <lel  noftro  Dante . Quindi  «J  , che  il  noUro 
genero/ó  Arciconfolo,  telantiflimo  dell’ onore  dcU’Arca- 
deoiia  alla  Tua  cura  commefla  , non  ha  tralafciata  indu- 
iVria  alcuna,  per  ridabilirne  quelle  Leggi,  e dove  meftier  folTe , 
riformare,  che  fono  la  ha fc  , e ’l  fondamento  della  nollra  Lette- 
raria Repubblica  . E avendo  con  forte  cuore  intimata  la  generale 
-Adunanza  , mezzo  propriflìmo , e altre  volte  con  felicità  tentato, 
per  medicare  gli  abufi,  e le  rilaffatezze , contento  folp  della  fua 
dignità  , s’  è della  fua  mcdelima  autorità  nel  tempo  di  quello  In- 
terregno difpogliato,  per  ripigliarla  poi  piùvigorofa,  e riveftirfe- 
ne  ; dimanierachd  bene  in  iua  perfona  rapprelcntata  fi  feorga  la 
maellà  dell’ Accademia  . Molte  maniere  adunque  di  efficace,  ed 
'Opportuna  nnedicina  fi  fono  penfatc  , e di  comune  confentimento 
.ordinate,  per  curare  quello  bel  corpo  Accademico  da  alcune  infer- 
mità , che  coll’andare  degli  anni , e pel  comune  vizio  delle  cofe  uma- 
ne in  quello  erano  Icorlè.  Farmi  ora , che  rcllida  mettere  in  ope- 
ra 1 altra  parte  di  medicina  , che  chiamafi  prcferv,^ativa  , poicW 
della  curativa  fi  d fiabilito  a fufficienza.  Per  prelervare  adunque 
I Accademia,  e in  buona  fanità,  e frelcbezza  mantenere  , fecon- 
doché  ho  udito  dire  a alcuni  affezionati , ed  efperti  Accademici , mi-  ' 
glior  rimedio  non  v’ha,  che  un  lavoro  fiffo,  e continuo,  al  qua- 
le contribuifeano  gli  Accademici,  e per  lo  quale  due  , o tre  volte 
la  lettimana  fi  ragunaffero  il  verno  a dotte , ed  amene  veglie  . E Pag.  t4. 
in  fecondo  luogo  la  frequenza  delle  Lezioni  Accademiche  , e de’ 
recitamenti  la  State.  Il  lavoro  continuo  potrebbe  effere  la  nuo- 
"Va" edizione  del  Vocabolario,  aggiugnendovi  molte  Voci,  e Ma- 
nìere  , o dell’Ufo,  o degli  Autori,  e Manoferitti  non  per  anco  fpo- 
gliati  , nel  che  non  poco  conferirebbe  l’ indefeffo  Audio  dell’ln- 
nominato  Francelco  Redi , il  quale  ha  arricchito  in  gran  copia 
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l’ultima  edizione  del  VocaboHfio,  con  giudiciofe  , e belle  giun- 
te. L’Etimologico  ancora  promeffo  ne'  dotti  Pwtìegomeni  al  no- 
Tcllo  Vocabolario  fatti  dal  Gucrnito  già  VieelÌEfrctario  , e og- 
gi a pieni  voti , in  riguardo  delle  fue  grandi  fatiche  , e de!  fuo 
gran  merito,  creato  dall’Accademia  Segretario,  e farebbe  quello 
lavoro  una  grande , e lunga , e curiofa  materia  , ed  oltre  a ciò 
utilifliroa,  e molto  di  fatica  rifparmierebbc  il  rivolgere  le  origini 
della  lingua  Tolcana  del  noftro  Accademico  di  felice  memoria 
Egidio  Menagio.  L’^edizione  in  oltre  del  Principe  de’ Lirici  To- 
fcani,  cioè  del  dotto  , e leggiadro  Mefler  Francefco  Petrarca  , 
farebbe  una  delle  belle  «^ere,  nelle  quali  fi  potefTe  impiegare  a 
pubblico  benefizio  1’ A«tademia  , tanto  più  , che  moire  fatiche 
d’  Accademici  , per  quanto  mi  diceva  il  Guernito  , fi  ritroYaro 
in  eflere,  e con fron razioni  di  antichi  Telli  a panna  , l’opra  il 
Petrarca’.  Quello  éitutto  ciò,  che  per  l’affetto  all’ Accademia 
mi  è parato  di  dovere  fuggerire  allevoftre  prudenze,  vigilantilEroi 
Reggenti,  acciocché , le  vi  pare  cola  , che  meriti  il  pregio  viva- 
mente colla  voftra  autorità  , ed  efficacia  infinuandola  , la  pro- 
ponghiate.  Meritamente  l’Accademia  ha  fcelti  voi  , per  li  qua- 
li come  per  organi  pallino  le  voci  di  tutti  ; poiché  , com« 

ben  diffe,  fe  ben  mi  ricordo,  Euripide  , il  medefirao  penficro  , 

c difcorfo’  ufcendo  più  da  una  bocca  , che  da  un’  altra  , fa  più 
Icoppio  , «d  ha  maggior  forza  , e valore . Così  quella  mia  pro- 
pofizione  portata  da  voi  , prudentiffimi  Reggenti  , corroborata 
dal  voftro  fapere  , e dalla  volita  galanteria  accompagnata,  fpe- 
Pae  IO  che  farà  una  tale  imprcffione  ne’ cuori  degli  Accademici.» 

* ^ che  volentieri  , e d’accordo  tutti  quanti  l’abbracceranna  , del 

tutto  perfuafi , che  il  lavoro  continovato  l’ Inverno , e le 
xioni  continovate  la  State , fieno  per  infondere  lempre  nell  Ac- 
cademia frefea  vita  , e novello  Ipirito  , onde  ella  , non  come 
r altre  , manchi  , e tramonti  , ma  fplenda  nel  mciZO  del 
noftro  ciclo , fiffa  > eterna , 
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ACCUSA  CONTRO  UNO  ARCICONSOLATO. 


ORAZIONE  VI 

STaremo  noi  dunque  femprc  in  amenità  , in  fiori , in  delizie 
di  parlare  gentile?  Profumi,  unguenti,  role  iaranno  i no« 
ftri  argomenti  ? talché  /a  nofira  immortai  favella  Tolca- 
na  , fia  folamcntc  , come  propria  divezzi,  e di  leggiadrie 
riputata,  c a follecitare  di  dilicate  orecchie  il  prurito  piacevo!» 
mente  condannata?  Non  s’impugnerà  dunque  mai  libero  Itile  ? 

Non  uicirà  mai  io  campo  , non  in  abbigliamenti  di  gala  , ma 
di  vere,  e lode  armi  fornita  la  noflra  eloquenza  ? Odonfi  qui 
tuttodì  rifonarc  armoniofi , e fquifiti  ringraziamenti;  lludiate  , e 
di  lungo  rempo  preparate  Orazioni  y alcuna  Critica  gentile  di 
qualche  breve  Componimento  ; ma  non  fi  odono  già  più  le  fiere 
acaule,  le  invettive  l'olenni , tanto  da  i noftri  buoni  Antichi  in 
quello  Accademico  Senato  u late  . Nulla  d'aufiero,  nulla  di  fran- 
co , nulla  di  leverò  ( colpa  di  rollra  avvilita  , e ferva  età  ) 
patir  pofliamo,  ed  ogni  quantunque  minima,  e leggeriffima  om- 
bra di  puntura  le  orecchie  noftre  ripudiano  . Tanto  fiamo  dal 
valore  , e dalla  virtù  de’  nollri  maggiori  bruttamente  degene- 
rati. Ben  fapevano  eglino,  che  la  grande  eloquenza  nella  fran- 
chezza, e nella  libertà  fiorifee  ,-e  non  ama  d’ annighittirfi  all' 
ombra,  ma  di  Icappar  fuori  al  Soie,  alla  polvere  , al  campo, 
che  però  non  vollero,  che  quella  per  tutto  l’univerio  rinomata  Pag.  SS. 
Accademia,  Icuola  lèmplice  folle  di  fcolaftici , e di  declamatori 
argument! , ma  la  concepirono  nelle  alte  memi  loro  , come  un 
Foro  Romano,  come  una  Romana  Repubblica  , la  cui  libertà 
più  preziofa  d’ogni  telerò,  dalle  libere  voci  de’ cittadini  fi  man- 
teneva , che  Ialiti  in  ringhiera  , quello  , e quello  dopo  i loro 
governamenti  con  acerbo  ripitìo  rampognavano  , e lenza  rifpar- 
mio  acculavano  . Freno  era  quello  grandilEmo  , che  imponeva 
legge  alle  vobntà  de’governanti , e faccvagli  Ilare  a fogno,  e a 
dovere.  Or  chi  crederebbe  , che  quello  ulb  per  lunga  llagione 
nella  nollra  Accademia  dilmelTo  , io  venillì  ora  a rinnovare  , 
e a levare  in  alto,  per  così  dire,  una  infegna  di  guerra  , die- 
tro alla  quale  prodi  combattenti  , e valorofi  fene  venilTero  ? 

Quell  io  , di  cui  1 Arciconlòlato  , fi  può  dire  , pafsò  in  filen- 
zio  , e lenza  potere  q^uafi  alcuna  notevole  ricordanza  a i Diarj 
Pro/e  Taf  cane:  E iij  Acca- 
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Accademici  rcgiftrare  , come  oferò  adelTo  accufare  un  Acclcon'*' 
folo,  quale  il  paflfato  fi  fu-,  il  cui  gorcrno  di  memorabili  fatti 
fu  pieno,  e nel  quale  l'Adunanza  generale,  cola  rariflìma  , eoa 
gran  concorfo,  e con  grandi  dilputazioni , e dibattimenti  fi  ten- 
ne, fi  riformato  le  antiche  Leggi  , e delle  novelle  CoftltuzionE 
fi  aggiunfero  ? Or  quello  appunto  è la  fiera  materia  della  mia. 
Acculazione,  che  altri  {limerebbe  larga  materia  d'encomio  . E 
s'io  ciò  non  vi  fo  vedere  (tanta  é la  fiducia,  colla  quale  a quella 
opera  m’accingo)  ad  evidenza,  anzi  toccare  con  mano,  mi  con- 
tento, o per  meglio  dire  vi  prego,  che  come  nero  calunniato- 
re,  con  dil'orrevole  taccia  mi  contrafl'egnate  , e dalle  onoranzer 
tutte  dell'  Accademia  lontano  tenendomi  , perpetuo  fiienzio  mi 
comandiate . 

Notillìma  cofa  é , e per  lunga  efperlenza , e autorità  di  fecoli 
confermata  , anima  delle  Repubbliche  effere  l’ uguaglianza  , e 1’ 
equabilità.  Però  viflcro  elle  Tempre  della  virtù  de' più  ìHullri , e 
fegnalati  cittadini  gelofe  oltre  modo  , né  i meriti  grandilfimi , 
nd  i rilevantiflimi  benefici  verfo  la  patria  vallerò  mai  contro  all’ 
l*3g-  *7.  ombra  , ed  al  fofpetto  d' nfurpazione  d’ impero  . Or  voi  mi  di- 
rete nel  calo  nollro  ; E qual  mai  fegno  d’ affettata  tirannide 
puote  effere  in  chi  la  generale  Adunanza  non  da  alcuno  collret- 
to  , ma  di  proprio  moto  convoca  , e fa  quella  effere  la  prima 
ìmprefa  del  i'uo  governo,  il  disfarli  dell'autorità  affoluta , e del 
comando  per  rimetterla  in  tutto  , e per  tutto  , c coniegnarla 
nelle  mani  dell'  Adunanza  ? Ma  tuttavia  quella  mcdefima  cola  , 
che  in  fe  appare  tutta  moderazione,  ed  equità  , e manfuetudi- 
ne  , fece  egli  ( oh  che  orribile  attentato  ! ) fenza  participarla 
a i maggiori  Uficiali  affilienti  , fenza  faputa  de'  Conliglieri  ^ 
che  fanno  infieme  coll’Arciconfolo  tutto  un  corpo  di  Reggimen- 
to . E pollo  egli  in  Tedia  più  follevata,  in  mezzo  del  Tuo  Con- 
figlio non  per  opprimerlo  , ma  per  più  da  vicino  infondergli  le 
fue  voci,  comunicargli  i fuoi  penficri,  e da  loro  udirne  gli  op- 
portuni configli  . E a qual  tempo  riferbava.  egli  mai  di  valerli 
de'Cor.figlieri  compagni  , fe  in  quello  importantillìmo  , e folen- 
ne  non  mette  in  opera  rantichillìmo  , e folenne  inllituto  dì 
chiamare  l'nniverlal  parlamento  col  configlio  degli  affilienti  ? 
Tutto  dunque  egli  pieno  di  fe  lleffo  , e parendogli  effere  tutto 
mente  , e configlio  , fdegna  in  colà  di  fomma  importanza  , la 
confabulazione  giulla  , e dovuta  , e la  neceffaria  , ed  utiliffima 
conferenza  con  quegli  , che  dati  gli  fono  , di  comune  confenti- 
incntoper  reggerlo,  per  aJCftcrlo  , per  configliarlo?  Diipone,  i 

vero , 
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▼ero,  la  legge  , che  la  luprema  autorità  dea  prefib  1’ Arclcon- 
iblo,  e per  confeguenza  egli  è di  quella  Repubblica  il  Doge  , 

«d  il  Monarca  ; ma  Doge  con  mifura , Monarca  con  moderazio- 
ne. L’efempio  di  tutti  i lecoli  hamoftrato,  e la  ragione  inl'egna- 
to  , il  governamento  Regio  allora  effere  ottimo  , e a quello  le 
genti  di  buonavoglia  fottoporll , quando  é alquanto  col  conlìglio 
de’  migliori  temperato  . E inlino  cominciando  da  Giove  , il 
cui  eterno  Principato  fu  pollo  , « additato  per  efempio  , e mo- 
dello delle  Monarchie  umane  , non  é introdotto  a far  cofa  di 
momento,  che  non  chiami  il  Concilio  degli  altri  Iddìi,  de’qua- 
li  egli  é Padre  , e prima  di  fare  alcuna  rifoluzione  confulta  la  Pig  SS, 
gran  famiglia  , ancorché  pofla  egli  fólo  , più  che  tutti  quanti 
infieme  , pur  conampera  le  lue  forze  , e non  ifdegna  d’inchina- 
re dall’  altezza  del  fovrano  Cielo  , e del  purillimo  Etere  , ov’ 
egli  abita  , a udire  i contigli  degli  altri  Numi  . Quegli  é ve- 
ramente Re,  non  che  diilrugge  il  fuoConfiglio , ma  che  lo  reg- 
ge, e che  fe  ne  la  , lenza  detrimento  dell’  autorità  propria  , >3 
prò  dei  pubblico,  per  cui  é faviamente  inllituito , con  diicrezio- 
ne,  e faviamente  fervire  . Ma  il  crederlo  un  ollacolo  a’fuoi  di- 


fègni , c una  EcclilTe,  per  cosi  dire,  della  maeAà  , lafcio  con- 
iiderare  alle  voftre  prudentilTime  menti , Accademici  , le  quello 
fenta  , permettetemi  il  dirlo,  più  del  Principe,  che  del  'Tiran- 


no. £ che  il  radunare  la  generale  Adunanza  iìa  una  di  quelle 
cofe,  nelle  quali  fra  fommamentc  necelTario  il  parere  del  Conlì- 
glio, nìuno  4 cosi  cieco,  ebe  noi  comprenda;  pofciaché  lì  trat- 


ta in  elTa  di  fare  celTare  tutti  i Magillrati  , e come  nella  Ro- 
mana Repubblica  lì  creava  il  Dittatore  , che  col  fuo  fovra- 
nifiìmo  impero  ofeurava  , mentr’ei  durava,  tutti  gli  Ulicj  ; così 
nel  nollro  Comune  di  Lettere  , tutta  T autorità  del  Reggimento, 
in  due  Reggenti  a tempo  fi  conferifee  , dirpogliandofene  il  Reg- 
gimento vegliante , per  ripigliarla  , agginllate  le  cofe  , e dato 
fello  agli  affari.  Era  dunque  infpezione  de’ Configlieri  , il  vede- 
re, fe  vi  aveva  ncH’Accaderala  un  tal  bilbgno  , fe  il  fare  que- 
Ra  Adunanza  aveffe  cagionato  più  tumulto,  che  quiete,  fecondo 
il  prelènte  flato  del  corpo  dcH’Accademia , perocché  quello  effen- 
do  uno  de’ principali,  e reali  rimed; , non  fi  doveva,  fe  non  con 
grandilEma  cautela  , applicare  • Ora  dove  fu  fatto  quello  efa- 
me  ? dove  intimò  egli  per  quello  effetto  a’fuoi  compagni,  chefi- 
nalinente  non  gli  dovevano  accanto  inutilmente  lèdere  , le  fef- 
fioni  ? dove  lì  camminò  egli  colle  forme,  e colle  folennità  ac- 
collntnate  ì Quanto  iteno  fiati  i grandi  parlamenti  odiofi , e tcr- 

£ iii;  ribili 
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ribili  ai  Monarchi,  come  quegli,  che  annacquano  la  troppo  pret- 
89-  ta  facoltà  del  comando  , le  Storie  unicamente  il  dicono  , e la 
raoionc  lo  vuole  . Ora  quelli  , che  di  lunga  mano  covava  ( oh 
dTo  ! ) penfieri  di  dominio , ah  con  quale  coperta  , ed  accorta 
maniera  fece  fembiantedi  dilpogliarfene  , per  più  finalmente  efer- 
citarlo?  Vario  in  quello  ancora  da  le  medclimo,  perciocché  do- 
ve egli  diflrulTe,  per  quanto  fu  in  lui  la  buona  dilìciplina  del  far 
capo  a i Con  fi  gl  ieri,  e ’l  Configlio  fleflb  atterrò , il  gran  Parlamen- 
to e ’I  gran  Configlio  dell' Accademia  mollrò  dimettere  in  piedi, 
trovandovi  più  il  luo  conto,  come  fi  mollrerà  , fapendo  , che 
quella  autorità  , che  dava  a quello,  non  ufeiva  a lui  di  mano  , 
che  già  fermato  avea  di  regnare  anche  nel  l’Interregno , a imita- 
zione di  Tiberio,  il  quale mollra va  di  voler  deferire  al  Senato,  e 
di  volere  Igravarfi  ibpra  delle  loro  Ipalle  del  pelo , ch’egli  fentiva 
della  Monarchia , della  quale  mollrava  in  atti,  e in  ifeene  di  ef- 
i'er  minore.  Lo  volete  vedere?  eccovclo . Eletti,  e mcllì  in  Te- 
dia i due  Reggenti  della  generale  Adunanza , vi  fovviene  pure, 
che  fu  fatta  inftanza  all’  Arciconiblo , in  légno  della  ceflante  fua 
autorità  , che  feendeffe  dal  trono  , e con  gli  altri  alla  pari  si  f:  fc- 
defle.  Vedertelo  voi  fcenderc  ? tutto  il  contrario.  Tronfio,  epetto-- 
ruto  , egli  per  così  dire,  dafemedefimo  vi  fi  ribadi  fopra  , e tena- 
cemente comcortrica  a fcoglio,  flette  ibpra  l’A  rciconiblar  gerla  attac- 
cato. Con  fopracciglio  aggrottato  , e févero  il  tutto  al'coltava,  a 
tutto  rifpondeva,  comechè  è egli  di  graziola  , c pronta  favella, 
edornata,  all’ improvvifb  dicendo,  favorito,  e fentendofi  in  que- 
llo quali  a buona  parte  degli  altri  fopra  ilare,  non  dubitate,  che* 
egli  di  querta  vantaggiolà  arme  non  fi  fervifTe.  Sicché  crai  Adu-  . 
Danza  in  piedi,  e falda,  e Ila  va  l'aldo  ancora  I’ Arciconl'olo , anzi 
quella  in  lémbianti,  quelli  in  realtà,  i Reggenti  in  piano,  l’Ar- 
ciconfolo  in  più  alto  luogo,  i Reggenti  col  loro  ordinario  civile 
abito,  quelli  con  uno  llraordlnario  ; eda  lui  non  ul'ato.  Parrav- 
vl  quella,  o Signori,  una  bagattella,  che  egli  in  quella  fua  di- 
gnità cambiane  foggia  di  veftire  , e mi  dirà  alcuno  di  voi  : Ove 
Pjg.  90.  viene  a parare  quella  tua  Accula  ? Afpcttava  io  di  fentire  cole 
grandi,  c ce  n’avevi  morta  fui  cominciamento  una  elpetuzione 
ben  grande;  ella  è venuta  a niente,  e il  teibro,  cornee  il  Gre- 
co proverbio,  s’ è cambiato  in  carbone.  Non  è bagatti-la  que- 
lla Signori  mici  , non  è . Le  piccole  eo  e indizio  lóro  delle 
grandillìmc,  c l’abito,  c la  foggia  del  vcllire  è una  di  quelle 
cofe  ehe  ci  dipigne  l’animo  di  chicchellìa  . Arirtotilc  dal  vcllire 
difprczzato  de’  Lacedemoni  ne  argumeacava  il  loto  orgoglio  v 
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La  ioga  de’ Romani  in  magnifiche  pieghe  ondeggiante  ne  ad- 
ditava la  grandezza  , e la  maeftà  . 11  pallio  più  riftrctto  de’ 

Greci  ne  fignificava  la  lindura  , e la  pulitezza  . Il  veftire  alla 
Perfiana  d’  AlelTandro  ne  dimoftrò  la  vanità  , e la  leggerezza  . 
Demetrio  vocato  Poliorcete  , ovvero  l’ E/pugnatore  di  Città  , 
iècondochè  conta  Plutarco,  per  farli  più  maravigliol'o  alle  gen- 
ti , elcogitd  una  nuova  velia  ftoriafa  co  legni  dello  Zodiaco  , 
quali  egli  ambilTe  di  elTcre  riverito,  e adorato,  non  come  uomo 
terreno,  ma  come  Nume  ccle/le  . Finalmente  quello  affare  del 
veftire  non  è da  avere  in  il  poco  conto  , che  da  quello  non 
lène  traggano  confeguenze  grandillime.  Prela  adunque  l’onoranza 
del  l'upremo  Maellraro  mutò  abito  1’ Arciconiblo . Volle  adunque 
dire  tacitamente  in  l'uo  linguaggio  : io  non  fon  già  nella  fleffa 
figura,  in  cui  /ò/evate  vedermi  . Io  fono  Arciconlblo , e quello 
balli  . Qiie/lo  adunque  fu  uno  de’ forti  palli  per  illabilirfi  in 
grandezza,  e per  rivolgere  le  menti  all’ammirazione  di  le  fleA 
fo  , e per  affoggettarle  . Ed  effendoli  così  Tempre  in  tutto  il 
corlò  del  fuo  governo  diportato  , di  quella  fua  difpotica  autori- 
tà , con  varj  llrattagenimi  conlcrvata  , volle  fino  all’ultimo  da- 
re legni  manifeftilfimi  . Allorachd  nel  folenne  generale  Straviz- 
zo , a cui  precede  1’  Accademia  pubblica  , nella  quale  la  nollra 
Letteraria  Affemblea  li  mollra  al  popolo , e dà  faggio  ben  leci- 
to delle  annuali  fatiche  fue  , quando  tutto  il  popolo  coll’ orec- 
chie fitibonde  concorre  ad  udire  nobili  componimenti , e con  gli 
occhi  curiofi  fi  porta  a vedere  imbandigione  fuperba  di  lautilfi-  Pag.  g,, 
ma  cena,  in  quella  occafione,  dico,  così  qualificata,  e folenne, 
che  peniate,  eh’ ci  faceffe  per  mollrare  atto  di  fupcriorità  , c di 
maggioranza  ? Udite  , e llupite  . Più  d’ una  grolla  ora  fece  at- 
tendere la  fua  Arciconfolar  perfona  . Adunque  quegli , che  dovea 
precorrere  agli  altri  coU’efcmpìo  , che  era  in  virtù  dell’ ufficio 
fuo  tenuto  ftrettiffimamente  ad  clTerc  il  primo  , c vigilare  agl’ 
intcreffi  di  nollra  virtuofa  Letteraria  Repubblica,  in  quella,  per 
così  dire  , facra  fera  , per  una  inopportuna  baldanza  fi  fa  delì- 
dcrare  gran  pezza  di  tempo  , e vien  tardi  . Or  dove  fono  le 
follecitudini , le  premure,  ch’egli  moftrava  a principio  al  buono 
ìncamminamento  dell’ Accademia  , quando  al  maggior’ uopo  egli 
fa  il  neghittofo  , e ’l  non  curante?  Oh  avelli  io  qui  più  fiele, 
che  la  cornpieffion  mia  non  mi  ibmminillra  , c folli  io  più  av- 
vezzo ad  infiammarmi  dallo  zelo  ! che  in  quella  fiera  circo- 
llanza  farebbe  giallo , e foffeufamia  lingua  adamare  efprcffioni 
altere,  e forti,  quali  a un  sì  fatto  calo  fi  converrebbero,  io  mi  darci 

E iiiij  vanto 
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Tanto  «Ji  farvi  vedere  al  luo  lume  quella  lua  incredibile  traco- 
tanza • Ma  rapendo  io  di  ragionare  a Giudici  dilcreti  , e favj , 
e che  la  giuftizia  a i loro  animi  incorrotti  tengono  Tempre  da- 
T*nti  , nè  torcono  minima  orma  dal  giullo  , non  occorre,  che 
io  con  lungo  giro  di  parole  , e con  ingrandimenti  mi  sforzi  di 
farvi  apprendere  un  tale  eccelTo  , poiché  col  fempliccmcnte  ti- 
cordarvelo  ve  lo  do  a conofeere  quale  egli  è • Quando  l'Infor- 
me con  efquifita , ed  accurata  orazione  fi  feusò  dall’ accettare  il 
Vicefegretariato  , non  prefe  egli  animofamente  parte  in  quefto 
affare  , e con  feroce  rifpofla  forzollo  ad  accettare  la  Carica  ^ 
Se  quelli  modi  per  lui  tenuti  non  fono  contralfcgni  d’  anima 
fiero,  e difpotico,  e quali  mai  faranno  ? Io  per  me  non  fo  ve- 
dere . A’  vollri  purgati  giudici  io  mene  rapporto  , o Signori  , 
che  da  quanto  finora  ho  detto,  ben  comprendete,  come  dall’un- 
ghione il  lione  , la  qualità  , e ’I  carattere  del  palfato  Arcicon- 
folo  , tutto  contrario  ( fia  detto  ciò  fenza  invidia  ) a quello  del 
Tig.  pi,  prefente,  umano,  benigno,  equabile,  e temperato,  A voi  Ha  il 
por  mano  alle  leggi , lo  llrignere  coraggiofamente  il  vendicatore 
coltello  della  giullizia  , e fe  le  cofe  dette  da  me  fono  vere  , c 
degne  di  punizione , sì  il  punite  feveramente , e '1  fate  efempier 
a i futuri;  fe  io  mento,  galligatemi,  e dal  volito  onorato  con- 
feffo , di  cui  clTer  parte , benché  minima , mi  pregio , e mi  glo- 
rio , mi  difcacciatc . 

RINGRAZIAMENTO  DELL’  AUTORE 
' ALL’  accademia  DELLA 
CRUSCA. 

ORAZIONE  VII 

Ice  un  Greco  dlftlco 

Son  le  grazie  veloci,  prS  foavi ; 

ET  vana  grazia  tarda,  e non  ? grazia. 
Malgraziofo  adunque  , ed  ingrato  Ringraziamento  vi 
parrà  quello,  al  quale  io  molfo  dall’ obbligo  infinito  , che  veri© 
r infi<rne  Accademia  della  Crufea  mi  corre  , per  avermi  in  efla 
ammetter  voluto,  vengo  ora  (con  roffore  il  dico,  e con  ilmar- 
rlmento,  e confufionc  mia  grandiffima)  dopo  venti,  c più  anni 


Digitized  by  Google 


' ORAZIONE  VII.  75 

jt  foddisfare  . Nd  veruna  altra  acconcia  fcufa  potrebbe  effere  di 
quella  enorme  tardanza,  lè  non  quella  dell’avere  in  tutto  qucfto 
tempo  , un  Ragionamento  compofto  , che  fofle  degno  dell’  Ac- 
cademia , e degli  anni  in  elTa  impiegati  , e dell’età  mia  fpefa 
in  Ibmiglianti  rettorici  efercizj  , leguendo  in  ciò  1’  efereplo  del 
famolò  Oratore  liberate  , che  più  , e più  anni  nel  Aio  Panegi- 
rico mil'e  , e appreflb  quella  fatica  ulcl  baldanzoib  in  campo  a 
xlisfidare  tutti  gli  altri  dicitori,  e a fare  ardita  pompa  dell’opra 
Jua  , dalla  cofeienza  della  bontà  di  quella  francheggiato  . Ma 
»d  fe  d’ingegno  folli  io  corredato,  pari  ad  liocrate,  che  meritò 
unicamente  di  bocca  di  Socrate  fteflb  ben  raro,  ed  onorato  elo- 
gio, nè  fe  tutto  quello  tempo,  e maggiore  ancora  logorato  avelli 
nel  lavorare  colà , che  a tale  , e sì  fatto  argomento  fi  convc-  p,«  », 
nifle  , potrei  gran  fatto  fperare  di  avere  lavoro  eguale  alla  ma- 
teria condotto  . Ben  polTo  con  verità  affermare,  che  difperando 
con  tutte  le  forze  dell’  ingegno  mio , di  trovare  Orazione  , che 
j-ifpondclTe  in  alcuna  , ancorché  mìnima  parte  , alla  grandezza 
del  beneficio , lui  bel  principio , da  quella  fopraffatto  mi  tacqui , 
Capendone  anzi  altillìmo  , ed  ottimo  grado  al  cuore  , e confer- 
-vando  in  me  quelle  grazie  , che  non  fapeva  rendere  colla  lin- 
gua . D’  allora  in  quà  non  ceffai  io  giammai  di  ringraziarvi  , 
Accademici  miei  , l'empre  al  cuor  mio  venerabili,  dell’alto  fa- 
vore a me  compartito  , ma  di  ringraziarvi  in  filcnzio,  il  quale 
( per  ufare  un  alquanto  follevato  paragone  ) ficcome  uno  è degl’ 

-inni  più  profondi  , «he  a Dio  fi  dieno  , dichiarandofi  l’uomo 
.con  quello  di  non  aver  parole  a lodare,  e ringraziare  una  tanta 
Mae/là  lufficienti , cosi  a proporzione,  il  mio  tacere  fu  una  ma- 
niera di  ringraziarvi  piu  fina,  e p'ù  delicata  d’ogni  più  perfetto 
ringraziamento  in  rendimento  di  grazie  , poiché  con  quella  mi 
dimoftrai  inlufficientc , ed  inabile  a ringraziarvi,  e quell’ io  roc- 
<dcfimo,  che  tante,  e Unte  volte  a’ cenni  voftri  ubbidendo,  ho 
o]u  , c niuno  cimento  d’ingegno  per  fervigìo  di  noftra 

Accademia  ho  rieufato  , in  quello  fatto  del  ringraziare  , tanto 
per  ogni  titolo  da  me  dovuto  , e perciò  argomento  più  d’  ogni 
altro  plaufibile  , e neceffario  , fono  Rato  da  me  diverfo,  muto, 

,€  fenza  lingua.  Così  qucRo  argomento  ha  tutti  quanti  gli  altri 
•di  lunp  mano  foprayanz.ato , che  non  mi  mancando  c concetti, 

,e  parole  per  quelli,  m qucRo  folo  argomento  m’abbandonarono, 
argomento  , nel  quale  fi  comprende  il  maggiore  beneficio  , che 
IO  potè  ricevere  , pò  chè  fe  ninna  cofa  dalle  tenebre  ha  tratto 
1 mio  nome  , la  voftra  degnazione  .è  Rata  della.,  c l’onoranza 

a me , 
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a me  che  io  pure  olaffi  d’ addimandarla , generofamente 

largita.  QjcHa  mediocrità  d’abilità,  che  guadagnata  mi  ho  col 
continuato  comporre  in  noftra  lingua,  e le  pure  in  quella  alcun 
poco  io  piaccio  , e le  in  qualche  piccolo  ancora  pregio  tenute 
Pjg.  94.  fono  le  coic  mie  , tutto  tutto  a voi  fi  debbe  , tutto  è voftro  , 
Accademici  , che  nella  voftra  eletta  compagnia  m’ammettefte, 
che  uno  di  voi  edere  mi  volcde  . Contuttociò  con  sì  faldi  , e 
rodenti  motivi  di  ringraziamento  non  vi  ringraziò  allora  la  lin- 
gua mia,  lalciando  in  quello  lungo  Ipazio  al  cuore  lòlo  le  parti 
di  ringraziarvi,  rilcrbando,  credo  io,  non  lenza  un  qualche  fe- 
oreto  accorgimento  , e prelàgio  dell’  avvenire  , quello  obbligato 
ufficio  a più  lontana,  ed  opportuna  ftagionc,  quale  edere  la  pre- 
fente  brevemente  fon  per  mollrarvi. 

Il  pronto  rendimento  di  grazie,  ha  in  vero  una  bella,  e gra- 
ziola apparenza  di  grato  animo  , e riconollcenza  del  beneficio  , 
il  quale  volentieri  rella  obbligato  , e non  potendo  capire  in  fc 
per  r allegrezza  del  ricevuto  favore,  in  ringraziamenti  fi  ver  fa  . 
Ma  dall’altra  banda  , in  quelli  uffici  , quando  alcuno  così  in 
fretta  gli  adempie,  pare,  che  gli  confideri  , come  pelò,  e che 
ami  di  Igravarfenc , come  può,  e fare  quanto  prima,  quello,  che- 
fare  fi  dee;  quando  é fatto,  non  fi  avendo  più,  come  fi  dice, 
a tornare  a farlo  . Ringraziato  che  uno  ha  , mette  l’animo  in 
ripolo,  quafi  debitore,  che  il  creditore  ha  pagato,  e la  memo- 
ria talora  del  beneficio  col  ringraziamento  fi  Icioglic  . Ma  chi 
lungamente  dee,  nd  fene  feorda,  c dopo  molto  tempo,  del  be- 
neficio rammentandofi  , pur  ringrazia  , quando  per  altro  dell* 
partita  del  ringraziamento,  come  di  cattivo  debitore,  più  non  fi 
dilcorrcva , quelli  sì , che  c grato  a tutta  prova  , c riconolcitore 
perpetuo  , e l'opra  la  memoria  , ch’egli  tiene  del  beneficio  , il 
tempo,  che  il  tutto  cancella»  luogo  non  ha  . 11  luo  ringraziare 
è uno  ufficio,  che  dura,  no"  complimento,  che  pafia  . Quan- 
do nell’  Accademia  fui  accettato,  rozza  era,  e novizia  ancor  la 
mia  lingua  nel  fatto  di  noftra  favella  . Or  quando  eli  e Hata 
per  più  e più  anni  , per  quanto  le  lue  poche  forze  pativano, 
dirozzata  , e puli«  » c che  del  voftro  gran  beneficio  alle  occa-  - 
fioni  ha  dati  più  faggi,  e più  d’una  prova  , lecondo  fua  tenue 
facultà  moftrata  , ella  è venuta  finalmente  a darvifi  in  olo- 

e«  caullo  di  ringraziamento  , del  quale  ufficio  non  fi  vedrà  lazia 
giammai  • ApprefTo  cfl'ere  fiato  più  d’una  volta  Cenfore  , Con- 
figlicre  , Ajuto  del  Segretario  , Arciconlolo;  in  fomma  dopo  le 
cariche  più  riguardevoli  , dopo  il  foviano  Maeftrato  di  noftra 
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Letteraria  Repu  bblica  , non  è più  conveniente  il  rirgrariarvi 
del  primo  beneficio  , che  dietro  a fe  tanti  altri  in  bella  catena 
n’ha  tratti?  Che  farebbe  egli  flato,  fc  dopo  avervi  con  ilt|ui. 
fita  , ed  accurata  Orazione  ringraziato  a principio  , quali  fran- 
cato da  ogni  funzione  in  avvenire  flato  mi  foSi , nd  alcuna  pe- 
na prefa  aveffi,  o maniera  ufata,  per  impetrare  ne' benigni  giu- 
dici voflri  qualche  onorato  luogo,  affinché  poi  degli  onori,  che 
l’Accademia  dà  , m’onorafte  , e mi  facefle  comparire  al  pub- 
blico de’ voflri  doni  adorno,  e/uminofo?  gittato  (aria  flato  quel 
ringraziamento  , come  inutile  , e vano  , non  l'eguito  da  alcuna 
operazione  , che  al  giud/cio  voftro  , o più  toHo  afletto  , nell’ 

M eleggermi  , s’ ingegnale  di  corrifpondere  , e per  quanto  in  me 
folTe  , di  fargli  onore  . GrandilCmo  fu  il  beneficio  a princi- 
pio , ingenuamente  il  confefib  , a me  non  chiedente  , e non 
ilperante  dato  ma  pure  era  fui  fuo  principio  il  beneficio  , 
e per,  così  dire  nafeente  , fommo  ancora  nel  principio  , e 
nel  na/cimento  grande  , talché  colla  dolcezza  della  novità  , 
colla  forza  della  grandezza  foavemente  m’  opprelTe  , e mi  fe’ 
chiufe  cenere  le  labbra  , il  cuore  aperto  , fe’  celiare  i rin- 
graziamenti , rirvegliarfl  le  operazioni  , affinché  in  virtù  di 
voflra  elezione  , e dalla  voflra  benigna  aura  confortato  , in 
voflrO  Icrvigio  affaticandomi  , io  veniffi  non  del  tutto  inde- 
gno dell’  «Ito  poflo  , in  'cui  degnaci  v’  eravate  di  collocar- 
mi . Se  Lezione  Accademica  , le  Poetico  Componimento  , le 
Crìtica  , fe  Difc(à-j  le  Funerale  Panegirico  abbiii>gnava  , voi 
tempre  mi  giudicafle  ,'  per  voflra  grazia  , e giud  candomi  , sì 
mi  rendefte  ancora  a tutti  quefli  differenti  lavori  l'ufficiente  , c 
ultimamente  nell’ Accula' comandatami , mi  facefle  effere  , e col 
voftro  favore  mi  dichiarafte  ( il  vo  pur  dire  ) non  indegno  Av- 
verfario  di  degnifCmo  Arciconfolo  4 Che  bella  cola  'f  e gloria  Pag.  js. 
/a  per  me  il  durare  poco  meno  , che  gli  anni  continui  a ra- 
gionare alla  voglia  prefenza  , Accademici  nobililCmi  , e ’l  ri- 
portarne Icmpre  da  voi , che  troppo  benignamente  mi  riguardate , 
graziofi  applauli  , approvazioni  cortefi  , talché  lungi  dallo  flan- 
carmi  in  fcrvirvi,  io  mi  Icntiva  ognora  più  a nuove  fatiche  per 
voi  intraprendere  accelb  , ed  infiammato  ! L’avere  poi  il  Scre- 
niffimo  Adorno  Protettore  noftro  benignillìmo  , per  amorevole 
alcoltatore  , e ( Dio  buono  ! ) per  lodatore  ancora  ; e ’l  dar- 
mi voi  fpeffe  occafioni  d’  incontrare  un  così  alto  gradimento  , 
e procurarmi  dal  fublime  intelletto  di  sì  gran  Principe  , che 
Iddio  felice  ci  confervi , c ci  renda  una  cosi  benefica  influenza , 

come 
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come  non  trapaffa  ciò  ogni  fegno  più  follevato , a cui  ogni  mia 
più  ardita  brama  potcffe  afpirare  ? Ora  che  i benefìci  colmaffe 
di  benefici  , e che  per  più  d’ una  prova  ho  conoiciuto  , che 
dall’  avermi  già  fatto  voftro  Accademico  , come  nel  feme  fi 
contiene  il  frutto,  tutto  quel  luftro  di  riputazione  , e di  gradi- 
mento , eh’  io  pofTeggo  , che  ben  fo  , quanto  fia  luperiore  al 
mio  merito  , principalmente  , anzi  unicamente  dirende  , viene 
a voi  pieno  , e colmo,  e nella  fua  maturità  , il  ringraziamento 
mio  . Allora  quando  entrai  nell’ Accademia  , poteva  ben’ io  da 
una  tale  , e tanta  grazia  augurarmi  un  felici  (Timo  feguito  , di 
favori  , di  profitto  , e d’  avvantaggi  . Nd  l’augurio  , ben- 
ché vantaggiato  d’  ogni  , c qualui.qte  buona  ventura  , flato 
faria  vano  , e foverchio  , come  fondato  fulla  falda  benignità 
voflra  , e fu  i piccoli  , e poveri  sì  , ma  fpcfTì  sforzi  , e 
cordiali  della  mia  corri fpondenza  - Ma  quello  , che  allora  era 
augurio  , ora  é compimento  , quello  , che  allora  palTato  laria 
per  uno  ingrandimento  , c per  una  figura,  ora  é verità.  Laon- 
de non  fi  può  elprimere  a lingua,  quanto  ne  ricrclca  e i’obbligo 
del  ringraziare  , e la  materia  del  ringraziamento  . Non  avendo 
voi  mai  fatto  fine  di  beneficarmi  , non  é feaduta  , né  feorfia 
l’ora  del  ringraziamento  . Né  lafciato  avendo  voi  invecchiare^ 
97.  il  primo  favore  col  ceflarc  di  favorirmi,  non  viene  ad’eflcre  il 
Ringraziamento  , per  quello  capo  , .vecchia,  e trafandata  colà, 
ma  frelca , e nuova,  benché  infieme  infieme  anche  antica,  poi- 
ché é una  el'prcflione  breve,  fatta  adelfo  per  una  volta  in  voce, 
di  quel  perpetuo  rendimento  di  grazie,  che  nel  mio  divoto  cuo- 
re , e a voi  flrettamcntc  legato  continuamente  vi  faccio  . hié 
poteva  io  fcegliere  tempo  più  a propofito,  per  dichiarare  queflo 
mio  giufto,  ed  umiliffimo  fentimento  , che  il  prefente  fortunato 
tempo,  e felìciflìmo-  Quando  l’Accademia  dopo  lafaticofa  ope- 
ra delia  terza  edizione  del  Vocabolario,  qual’ Ercole  fulla  fua 
clava  zipolando,  refpira  , a nuove,  c belle  fatiche  apparecchian- 
dofi  , dopo  fatta  la  generale  Adunanza  per  le  belle  ibllecitudinì 
del  vigilantiflìmo  pailato  Arciconiblo  , nella  quale  fi  efaidinaro- 
no,  e riformaronfi  le  antiche  leggi,  e nuovi  faviffimi  provvedi- 
menti fi  fecero  p e finalmente  nel  tempo  , che  fiede  Arciconfolo 
il  Chiaro,  non  meno  di  nome,  che  in  fatti  chiarilfimo,  il  qua- 
le colle  fue  benigne  premure  , e colle  fuc  nobili  , ed  amorevoli 
attenzioni  , e colle  proprie  ancora  gloriofe  fatiche  prevenendo 
gli  altri,  ed  animandogli  coH’eiempio  a virtuofamente  operare, 

' rende  la  noftra  Accademia  viepiù  adorna  , e più  chiara  , nellr 
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«ut  lodi  dì  buona  voglia  mi  Hcnderci , ( che  largo  campo  ne  dà 
la  Aia  virtù  ) le  la  geoerofa  magnanimità  fua  non  amaffc  me- 
glio di  meritarle  , che  d’ udirle.  In  tempo  adunque  cosi  qualifì. 
caro,  ed  illuAre , e nella  maggiore  auge  dell’ Accademia  noflra, 
accrefeiuta  pur’ ora  di  lìngolari , e valorofi  iuggetti,  ho  rii'erba- 
to  a renderle  tributo  di  umiliflìmo  oflcquio  , elprelTo  nel  già  di 
tanto  tempo  dovuto,  ed  ora  renduto  Ringraziamento,  perocché 
eflendo  flato  il  beneficio  a me  compartito  l'olennillimo  , folen- 
nillìma  ancora  efler  dovea  del  tempo  la  congiuntura,  nel  quale, 
e r altezza  del  beneficio  , e Ja  mia  profonda  riconofeenza  fpic- 
cafie.  Adunque  le  grazie,  ch’io  rendo,  non  perché  tarde,  deb- 
bono eflcre  mcn  grate,  ed  efl'endofi , per  dir  così,  maturate  nel  Pag,  jj. 
felice  tempo  di  no/fra  Accademia  , vengono  ad  clTere  , come 
delle  frutta  fi  d/ce,  più  in  iflagione  , e per  confeguente  al  pa- 
lato de’  voftri  perfetti  giudici  riufeire  ancora  dilettole  , e gradi- 
te . Non  hi  feemato  loro  di  grazia  il  tempo  , poiché  ficcomc 
quelle  grazie,  che  da  voi  fono  palTate  a me,  fi  fono  fempre  con 
moltiplicata  ufura  aumentate,  così  quelle,  che  da  me  fi  debbo- 
no con  uficiolò  gioco  rimandare  a voi,  io  le  rimando  in  un  mi- 
glior tempo,  e più  in  pieno;  ora  particolarmente  , che  per  oc- 
cafione  d’  alfiflere  alla  novella  edizione  del  Vocabolario  , e per 
altre  occafioni  dall’  Accademia  datemi  ho  avuto  campo  di  fare 
molte  , e molte  oflervazioni  fopra  l’affare  dì  noflra  Lingua,  io 
poffo,  ciò  che  i'ul  comincìamento  io  non  poteva  , fare  più  am- 
pie , e più  ficure  , e più  franche  le  mie  proferte  di  J'ervire  la 
diletta  Accademia  in  contraccambio,  c per  corri fpondenza  dell’ 
alto  benefizio  , che  ella  fi  degnò  di  compartirmi  , allora  che 
ella  mi  ammeffe  In  quefto  fuo  fccltlllìrao  , e nobiliflimo  Corpo  . 

Tutte  adunque  le  fatiche  mie  per  venti  , c più  anni  continuate 
nella  noflra  Lingua  , che  ho  cercata  per  tutti  i verfi  , e colle 
volgari  , e coll’ erudite  lingue  d’illuftrare  , offero  da  quefla  ora 
pienillimamente  all’Accademia,  poiché  fon  fue , che  fe  ella  fia- 
ta non  foffe  , non  l’ avrei  fatte  , e le  per  1’  Etimologico  , che 
negli  ultimai  Prolegomeni  fi  promette  , voi , degnillìmo  Arcicon- 
folo,  e voi  altri  prudcntilTimi  Accademici  flimate,  che  poffa  ef- 
fere  a niente  giovevole  l’opera  mia,  si  mcl  comandate,  che  io 
prontllfimo  metterò  in  mezzo  tutto  quello , che  ibpra  quefla  ma- 
teria m e riuicito  di  rinvenire  , (degnato  in  certo  modo  , che 
quella  parte  di  Audio  più  fruttuoià  di  quello  , ch’ella  a prima 
fronte  apparifea , che  per  cagione  del  paefe  a noi  toccava  , Al’ 
abbiano  prclà  ^i  flranicit.  Pure  ce  n’  hanno  colle  loro  induftrie 

agevo- 
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agevolata,  ed  appianata  la  ,ftf»da  , onde, di  leggieri  fi  poffa  da- 
re a una  tal' opera  compimento  . Ringrazio  quanto  mai  lò  , e 
poflb  l’Accademia  , che  é fiata  cagione  , che  i molti  , e varj 
99-  fiud; , che  per  mio  diletto  intraprefi , i quali  per  altro  farebbero 
del  tutto  andati  a voto  , e difperfi  , io  abbia  poco  meno  , che  a 
quello  unico  oggetto  , volti  , ed  uniti  , d'illufirare  la  nofira  ini- 
mortai  Lingua  , e che  con  averac  agio  di  confiderarne  le  bellez- 
ze, fia  venuto  ad  invaghirmi  di  quella  ouravigliofamente  . Pre- 
go per  ultimo  tutti  voi.  Accademici  compagni  mici,  ad  accerta- 
re quello  mio  dire  , non  come  un  femplicc  Ringraziamento  dell’ 
ammifilone  mia  nell' Accadentia , ma  come  una  giufia,  e giocon- 
da rammemoranza  degl' immenfi  beoeficj  vofiri  , come  un  Rin- 
graziamento di  tutte  quelle  profittevoli  l'equele  , e felici  confe- 
guenze  , che  ne  ibn  nate  , e che  nel  voftro  favore  fpero  , che 
nafeeranno;  onde  io  ne  venga  ogni  di  pii!  in  qualche  nome,  c fa- 
ma per  voi , il  che  d un  frutto  delle  fatiche  negli  fiudj  impiega- 
te foavillimo. 

CICALATA  PRIMA 
' DELL’ANNO  MDCXCVIII. 

TR  e cofe  , Signori  miei  , chi  entra  Accademico  della 
Crufea  , é tenuto  a fare  , il  Ringraziamento , l’ Impre- 
fa  , e la  Lezione  In  burla  . Di  quelle  tre  cofe  ( ella  fi 
può  dire,  fia»no  qui  tra  i bicchieri , la  tavola  duna  moz- 
za colla  ) di  qtiefie  tre  cole  io  non  mi  trovava  d averne  fatte 
niuna  . Ultimamente  me  ne  venne  al  cuore  qualche  rimorlò  , e 
feci  il  Ringraziamento  un  peco  tardi  veramente  , dopo  ventidue 
anni;  ma  l’Accademia  ha  una  grandilfima  longanimità  per  af- 
' pettate,  che  fi  facciano,  e fi  maturino  le  funzioni,  non  le  im- 
portando , che  ciò  fegua  le  decine  degli  anni  dopo,  (^ivi  , per 
eflcre  fiato  di  frclco  ferocemente  alTaHto  dall’ Arciconlolo  paffato 
in  una  fua  rifpofia  al  Sindacato,  che  per  ordine  pubblico  del  Reg- 
gimento vegliante  io  gH  aveva  dato  , convenne  un  tantinetto  lo- 
darmi e trair  altre  colè  magnifiche  , che  io  altezzofamente  difli 
Pagioo.  <H  me’  una  fi  fu  quella,  che  non  vi  era  fiato  calò,  che  io  aveffi 
alcun  cimento  d’ingegno  in  lèrvigio  dell’ Accademia  mai  ricula- 
to  . Quelle  furono  grandi  parole  , di  gran  pefo  , e di  fortiffimo 
impegno  per  l’avvenire,  ed  or  mene  avveggio  . In  quanto  all’ Im- 
prcili  , io  mcn’ era  ufeito  , come  li  dio»  in  baffo^roverbia  » pel 
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rotto  della  cuffia,  che  euel  buono  omaccino  del  Coltellini  d’ono- 
rata ricordanza,  volendomi,  per  l'ua  grazia,  bene  , cominciò  a 
riflettere,  e a conliderare,  che  era  una  gran  vergogna  la  mia, 
uno  fcandolo  pubblico,  e un  dilprezzo  delle  Leggi  dell’Accade- 
mia, il  voler  io  a forza,  a cagione  del  non  aver  fatta  l’ Impre- 
fa  , elTer  chiamato  mai  Tempre  li  nominato  ; 1’  Innominato  Sai» 
vini  quà , l’Innominato  Salvini  là,  che,  a conlìderarla  ben  be- 
ne , quello  dare  altrui  pel  capo  a ogni  poco  d’  Innominato  , é 
una  brutta,  e vitupcrevol  faccenda,  c da  non  lene  curare  punto 
punto,  perchd  egli  ù un  titolo  peggiore  di  quello  , che  fu  dato 
a Bufiride  Tiranno  , cioè  d’ Illaudato  , uomo  cioè  lenza  loda  , 
che  fu  ftimato,  che  folle  piò,  che  Te  fi  diccfle  , uomo  bialìma- 
tilTimo,  perchè  alla  fine  , ognuno  , per  vituperolb  eh’ e’ fia  , ha 
in  fe  qualche  cola  di  laudevole  ; titolo  più  Iciaurato  di  quello , 
che  dava  per  gaftigo  la  Repubblica  d’ Atene  a i Cittadini,  che 
facevano  lo  ’mperchè  , dichiarandogli  Atimi  , cioè  lenza  funzio- 
ne, lenza  onore;  Innominato  non  fignifìcando  altro,  che  uomo 
lènza  nome  , che  non  Iblamcnte  vuol  dire  uomo  fenza  laude  , 
lènza  onore  , fenza  figura  ,.  e che  non  ha  nè  cittadinanza  , nè 
flato,  ma  che  nè  pure  merita  , che  altri  Io  nomini  , A quello 
grave  difordine  volle  rimediare  col  fuo  acuto  , e perfpicace  ac- 
corgimento il  buon  vecchio,  e per  rifparmiarmi  la  fatica  di  tro- 
vare rimprefa,  che  è una  imprefa  aliai  ben  difficile,  poiché  di 
tante  , che  ne  poffiede  I’  Accademia  , non  Tene  contano  troppe  , 
che  a i far)  difeernitori  dico  nell’umore  , mi  fece  adunque  la 
carità  , e la  mercede  di  donarmene  una  , la  quale  era  quella. 

Malfa  di  palla  collo  Spianatoio;  il  Motto  cavato  dalla  Gerul'a- 
lemme  del  Talfo  ; Sarò  qual  pià  vorrai,  e ’l  nome  Accademico,  Pjg.ioi 
il  Pronto,  ovvero  1’ Ubbidiente  , alludendo  allo  ftile,  ch’io 
profeflò,  e di  cui,  come  di  mia  particolar  cura,  mi  vanto,  d’ 
ubbidire  in  tutto  , e per  tutto  l’ Accademia  mia  Signora  . Fu 
data  eccezione  a quella  Imprefà  , comecché  il  corpo  folfe  già 
flato  prelb  dal  Rimenato  , il  quale  fa  flmilmente  una  malfa  di 
palla,  o di  formcnto  . Ma  io  ci  avrei  , che  replicare.  Egli  fa 
una  malfa  di  palla,  è vero,  ma  di  palla  fine  , con  una  piccola 
Schiappa  , che  è l’ arnelè  per  rimenarla  . La  mia  palla  è di 
quella  più  grolfa , che  ha  biiogno  di  un  altro  arnefe  più  mate- 
riale pev  ilpianarla,  che  fi  domanda  lo  Spianatoio,  feettro , che 
lì  conlèrva  eterno  , ed  incorruttibile  nella  nollra  Accademia , e 
che  palfa  di  mano  in  mano  da  Arciconiblo  a Arciconlblo  , con 
quella  formola  Iblenne  , e legittima  , e con  quelle  parole  per 
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lungo  antico  uib  già  confacrate  , le  quali  non  fi  poflbno  fcnzi 
manifcfto  facrilegio  alterare,  o mutare,  di  orrevole  Spianatoio-, 
e pure  vi  fu  chi  tentò  , non  è guari  , di  Infragnere  il  noftro 
cerimoniale  , alterando  raccoftumata  formula  , e con  ella  l’an- 
tica coftuma  d’ inveftitura . Mi  reftava  ora  , da  che  al  Ringra*- 
ziamento  aveva  io  Ibddisfatto  , c fatte  le  mie  parti  in  qualche 
maniera  intorno  all’  Imprcfa  , il  fare  per  ultimo  , conforme  alla 
difpofizione  delle  reverende  Leggi  , la  Lezione  in  burla.  ; 

Ecco,  che  m’ d comandata  la  Cicalata  (in  mancanza  di  fogi- 
getto  degniflìmo  , che  fare  quella  Icra  ne  la  doveva  ) a me  , 

che  di  fimili  colè  fono  affatto  a piede  , e innocente  , c in  un 

tempo  da  prepararmi  angullillimo  . Ora  non  v’afpettate  , o Si- 
gnori , ( ve  lo  dico  fui  bel  principio  ) ch’io  vi  rechi  quà  cole 
geniali  , fcherzofe  , e da  far  ridere  • Perché  fe  io  avefli  avuto 
tempo  un  anno,  come  le  donne  Sibaritanc  , le  quali  a' banchetti 
erano  invitate  un  anno  innanzi  , per  dare  loro  tempo  d’ accon- 
ciarli , non  vi  farei  ridere  ad  ogni  modo  . Ifocrate  ad  alcuni  , 
che  avvezzi  a fentirlo  cicalare  in  cattedra,  lo  volevano  fare  ci- 
Pjg  xox.  calare  In  un  convito  , difl'e  loro  alla  buona  : Di  difcorrere  di 
quelle  cofe  , nelle  quali  mi  trova  più  forte  , non  è ora  tempo  , m 

quelle  cofe  y delle  quali  ora  farebbe  tempo  di  ragionare , io  non  mi 

vi  trovo  forte  , e non  fon'  abile.  Ci  vuol  faperc  contraffare  certe 
piccole  deformità , che  fi  feorgono  in  tutti  gli  uomini  , ritrova- 
re certi  difettuzzi  , e alcuni  loro  deboli  innocenti  j « fu  quelli 
caricare  gentilmente  , dare  certe  botte  a tempo  , quando  altri 
men  le  l’afpetta,  le  quali  però  non' offendano,  né  entrino  trop- 
po addentro,  talché  il  riprefo  allegri,  e ’l  minchionato  fappia 
grado  della  minchionatura  . II  ferire  fotto  fpezie  di  galanteria 
e d’  ilarità  é proprio  dcgI’>"‘P>’"“  da  Bacco  , ^ 

quel  briofo,  ed  allegro  Baccantt 

copertamente  ferifeon^, ’’T'*"àzze  vefti« 
c in  abito  di  fella  , e d.  trionfo  , portano  certe  mazze  veftitc 

verdura,  che  I nietterlo  in  nna  onoratiffi'- 

Bella  cofa?  p.an«  jfrgli  : cicalate.  Come  le  il 

la  pid  facii  cofa  del  mondo  . Alle  donne  potrebb’ 
u ^ come  è il  proverbio , cicalano  per  cento  putte , ed 
a’pettra  loro;  che,  come  dice  il  Boccaccio  nel  Labe- 
fintar  noo  favellatrici , ma  feccatrìci  fono,  ne  dii^ada  le  Ron- 
d«a«,’chc  là  per  S.  Benedetto,  che  la  Rondine  é fui  tetto  , ben 
fi  fa\  che  ftridlo  , e che  fchlamazzo  elle  fanno  , talché  il  pq- 
* . - vero 
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tero  Anacreontc , non  potendo  > cavarli  il  Tonno  , e fognare  con 
agio , per  una  Rondinella  garrula , e cianciolèlla  , che  gli  rom- 
peva nella  tefta  l'alto  Tonno,  il  quale  nell'ora  appunto,  che  co- 
mincia l trilli  lai  la  Rondinella  prcflb  alla  mattina , Tuole  cflere 
faporitiflìmo , minaccia  di  prenderla,  c di  carparla,  traendnle  le 
penne  maellre  , e di  diveglierle  , e diharbicarle  perfino  la  lin- 
gua. X)ra,  per  tornare  a bomba  , al/c  donne  farebbe  facililfimo 
il  cicalare  , naa  la  noftra  Accademia  é una  mezza  clauTura  , e 
per  quel  che  s'é  potuto  vedere  , non  ci  vuol  donne.  Agli  uo- 
mini il  cicalare  é difficile  , perchè  conoTcendo  effi  , che  quella  Pag  loj, 
dote  del  cicalare  gli  dift/ngue  dalle  bellie,  così  fi  vorrebbero  in 
effa  Ibpra  altri  della  Jero  Tpezie  , Tegnalare . Io  poi,  di  chenti, 
e quali  difficultadi  Zia  pieno,  voi  tutti  ben  lo  fapete,  che  ve  n’ 
intendete,  che  venite  dalla  folla  , e che  fete  del  melliere.  Ma 
quella  difficolti  non  fa  , che  io  non  debba  cicalare  ; m'avete 
meffo  in  qaeilo  ballo  , ro'  è duopo  ballare . Mi  vi  avete  foave- 
mente  imbarcato,  bilbgna  andare  a tutta  voga.  Se  poi  la  navi- 
cella del  mio  ingegno  va  a traverfo  , fo  che  voi  , che  lète  in 
terra,  fcorgendo  l’ armeggìo,  e l'arrabattarmi,  ch’io  fo  quafsii 
nell’alto,  per  non  affondare,  e fommergermi,  ve  la  riderete.  . 

Ma  mi  rincoro,  che  non  ci  voleva  meno,  che  il  comando  a 
principio  del  chiari/Iimo  Chiaro  , feguito  ora  da  quello  di  quel 
Pandolfo  , ch’io  vo  pur  dir  mio,  a Tuo  difpetto  , Innominato 
non  già  , perchè  e’  non  ha  una  dignità  , nè  un  nome  foto  , è 
Confolo,  e Arciconfolo.  Ma  lafci.Ttc  paffare  quell’anno  , il  ve- 
dremo ben  prefto  ridotto  come  gli  altri  a Innominato  . Non  ci 
voleva  meno,  che  il  comando  a principio  del  chiarllfimo  Chia- 
ro, per  fare  fpiccare , a guil'a  d’ alcune  pitture  famofe  dì  Tizia- 
® venire  innanzi  il  mio  feuro;  conciofliachè  egli  co’ Tuoi 
rifplendentifTitni  raggi  illuminerebbe  non  fo  che  mi  dire , e colla 
fua  difcretiflìnia  cortefia  , e col  Tuo  gcnerolb  favore  è abile  a 
mettere  in  Ciclo  Empireo  ,,  ed  iJlullrare  anche  il  più  tenebrofo 
vapore,  che  intorno  a lui,  che  è come  un  fulgentillimo  Giove, 
qual  piccola  Luna  , s’aggiri  < Ma  dacché  ho  fatta  menzione  di 
Giove  , e’ ci  farebbe  da  dir  molto.  Da  Giove  è il  principio  di 
tutte  le  cole.  Di  Giove  tutte  le  .colè  fon  piene.  Ma.mi  riferbo  • 
da^  ultimo,  che  la  Cicalata  farà  un  poco  più  rilcaldata  , a fea- 
gliarc  contro  di  un  certo,  che  è qui  tra  noi  , le  più  .acerbe  in- 
vettive , a raccogliere  tutta  la  mia  bile,  e verlàrla ch’egli  è 
ben  giufto,  contro ...  Contro  a chi?  Contra  una  pirfona  ama- 
bile per  altro,  e giovialp  ; jpa  . altrcuantp  avara  e jiltrcttanto 
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empia  , che  non  cura  il  pi»'»  fulgido  Pianeta  , il  Pianeta  delle 
Pjg.104.  fortune,  della  giuftizia  , della  liberalità,  e de’dominj  , in  fom- 
nja  ha  in  talea  Giove  . Sì  : non  curiam  noi  quel  , che  faccia 
Giove.  Godiamo  or  qui?  Ma  quella  ramanzina  le  Paipetti  pure 
z Tuo  tempo , innanzi  eh'  io  fccnda  di  quai'sù , che  non  la  feam- 
perà  . Egli  è avvezzo  a dire  di  bei  motti  dorati  , a regnare 
nelle  converJàzioni , a riderf:  piacevolmente  di  quella  cofa,  e di 
quella  , non  lene  può  con  eflò  lui  ; é venuto  il  tempo  di  galli- 
garlo;  K)  mi  vanto,  primacchè  il  giuoco  relli , di  farlo  piagne- 
re . Ma  prima.  Signori  , bifogna  , fe  ho  da  fare  la  Cicalata, 
eh’  io  fappia  , che  cola  é Cicalata  , perché  una  volta  che  io  1' 
abbia  a fare  da  vero , e non  da  burla , non  mi  trovi  Tulle  feo- 
che  di  Barberia  . Primieramente  per  farmi  dal  nome , perocché 
quello  Tuoi  dare  la  traccia  , per  arrivare  a chiappare  a covo  la 
lullanza , non  vi  ha  dubbio  che  é un  nome  Tatto  dal  verbo  Ci- 
calare, e quello  verbo  Cicalare,  donde  può  egli  ufeire.  Te  non 
di  corpo  alla  Cicala  ? 0 Cicala  benedetta , Che  a'  ramicelli  in  vet- 
ta. Quella  è una  Anacreontichina  all’ improvviTo,  che  né  il  dot- 
to Anacreonte , né  il  leggiadro  Regner  v’é  arrivato.  Da  capo; 
le  coTe  belle , a volere , che  li  godano , vanno  dette  due  volte' 

0 Cicala  benedetta^ 

Che  a'  ramicelli  in  vetta 
I Rifcaldata  dal  Sole 
Canti  le  tue  parole; 

Metti  ’»  me  della  tua  vena  ^ 

Cb'  io  cicali  dopo  cena. 

Tu  con  lena  invitta  ^ e forte  ^ 

Cica  cica  canti  a morte , 

Ed  io , e’  ho  da  far  la  Cica- 
Lata  , non  ne  f eceie  cica . 

Tu  dal  Ciel  rugiada  prendi  ^ 

Ed  al  canto  poi  t‘  accendi . 

Così  inviti  ognun  ^ che  bea 
La  rugiada  Semole  a , 

Pii<’.io5.  eie  cicalando  in  fefia 

" Altrui  rompa  la  tefta . 

Bacco  e Febo,  due  gran  Numif 
Tutt'  e due  fan  dar  ne'  lumi . 

Tu  che  fei , Mufa  gentile, 

Q' bai  la  lingua,  come  un  file, 

Attac- 
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Attaccato  al  tuo  petto , 

Che  caìttando  da  diletto , 

Fa  7 mìo  fi  ile  unito  al  cuore  ^ 

Che  defia  di  fare  onore, 

_ B di  dar  fpaffo , e rifioro 
A quefio  nobil  coro . 

Quella  è l’invocazione.  Se  non  piacele  , mutiamola,  e dichia- 
DIO  con  quel  Grande  , che  moilrd  , come  per  vie  innocenti  fi 
poteva  cavare  il  rifo  ; 

O Mufa;  che  ti  metti  al  fol  di  fiate 

Sopra  un  palo  a cantar  con  sì  gran  lena. 

Che  d' ogni  'atomo  affordi  le  brigate , 

E finalmente  fcoppi  per  la  fcbiena, 

S’ anch’io  fopr’ alle  bugnole  parate. 

(Quefto  parare  la  nofira  bigoncia  non  ifià  bene  , d un  membro 
dnlla  no/lra  Architettura,  non  va  coperto) 

Volto  a Febo  con  te  vengo  in  ifcena , 

Accioceb'  io  poffa  correr  quefia  lancia , 

Dammi  la  voce,  e grattami  la  pancia. 

Ora,  Signori  mici  , dacché  il  cantare  m'ha  lafciato  , non  vo- 
glio qui  entrare  in  un  maremagnum  d’  erudizioni , come  i'arebbe 
a dire  , che  le  Cicale  erano  uomini  innanzi  che  fodero  le  Mu- 
le, che  poi  venute  le  Mule,  s’innamorarono  tanto  del  cantare,  \ 

che  fi  fcordavano  del  bere  , e del  mangiare  , per  iftare  a can-  \ 

tare  ì giorni  intieri , onde  fcoppiando , furono  convertiti  per  mi- 
ièricordia  in  quelli  mufici  augellctti,  che  ancor  feguono  loro  an- 
tica vaghezza,  sfogandoli  col  canto,  c pafcendofi  dì  rugiada,  e 
così  vengono  ad  elTere  un  leggiadro  ritratto  de  i Poeti  , i quali 
da  nobìlilfimi  fcrittori  alle  Cicale  vengono  comparati  ; c vera- 
mente s’ ella  s'  ha  da  dire  , egli  è altra  cofa  il  canto  delle  Ci-  Pag.ictf. 
cale,  che  non  è quello  de’ Cigni , a’quali  s’ alTomigliano  volgar- 
mente i Poeti  , canto  roco  , e Igarbatìlllmo  . Le  cicale  , come 
credute  parto  della  terra  , le  prelèro  per  fimbólo  della  loro  an- 
tichità gli  Ateniefi  , che  fi  riputavano  ulciti  fuori  dal  medefi- 
mo  loro  terreno , e non  venuti  d’ altronde  ; onde  i nobili  di  quel 
paelè  , acconciandoli  anticamente  la  iella  un  poco  alla  barbare- 
Ica , tirandoli  in  fu  i capelli  a cupola,  o a pina,  gli  fermavano 
con  certe  Cicalette  d’oro.  Come  mufici  volatili  , Ibno  dedicate 
Ad  Apollo  . Chi  ì quegli  , dice  un  Santo  Padre  , che  ba  dato 
alla  Cicala  un  flautino  nel  petto  l e le  canzonette  , e i paflaga- 
gli  , quando  fon  moffe  dal  Sole  fui  fitto  meriggio  a mufiéare  , 
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e che  fanno  ^ifonar  per  tutto  le  ielve,  c il  viaggiante  accompa- 
gnano colle  lor  voci?  A chi  non  è nota,  o Signori  miei,  la  no- 
velletta d’  Eunomo  Ceteratore  , di  Locri , e della  Cicala  Piftica  ? 
Sonava  coftui  alla  campagna  nel  colmo  del  caldo  la  Tua  cetcra , 
quando  fulla  loro  aria  naturale  cantano  le  Cicale;  ftrappafi  una 
corda  , l'alta  la  Cicala  lui  ponticello  della  cetcra  , e come  fe 
folle  un  ramo  , o vetta  d’albero  , quivi  fupplifcc  col  canto  al 
mancamento  della  corda  . Delle  Cicale  ( voi  llupircte  ) erano 
tanto  divoti  gli  uomini  anticamente,  che  le  mangiavano  per  tor- 
nagufto,  per  rafl'ettare  lo  Homaco  , e la  bocca,  per  aguzzare  1’ 
appetito.  Né  vi  crediate,  che  fofTero  palio  per  le  tavole  de’ po- 
veri, erano  un  delicato  manicaretto  degli  Orientali,  e de’ Parti 
ancora  llraricchi  , che  dell’ ovaie  ancora  bianche  delle  Cicale 
cran  ghiotti,  le  infilavano  in  mazzi,  come  fi  fa  de’ tordi,  c le 
vendevano  pubblicamente  , onde  un  graziofo  autore  entrato  in 
collera  , così  grida  : S^uefto  animale  divoratore  di  tutto , che  uomo 
fi  chiama  , ne  anche  a voi  la  perdona  , e Cicale  / ma  di  più  vi 
condisce  i e v'  infiala  per  fierbare  , fiema  penfiare  frattanto  , che 
quelli , che  fanno  queflo  , cofia  dificara  fanno  alle  Mafie  figliuole  di 
Giove  . ( Ecco  di  bel  puovo  Giove  in  ballo  ; non  é tempo  di 
Pjg  107.  dil'correme  ancora.)  Per  tornare  alle  Cicale,  che  farebbono  una 
materia  di  Cicalata  da  per  fe  ; le  mangiavano  arrollo  , con  quel 
medefimo  fapore  , che  i più  di  voi  hanno  fatto  quella  fera  de’ 
Bcccafichi  , e quello  credo,  perché,  ficcome  le  ceneri  del  gran- 
de Scanderbecche  bevute  facevan  coraggio,  ed  erano  credute  in- 
fondere del  Aio  valore  , cosi  la  Cicala  mangiata  infondefle  di 
quella  armonìa  indefelTa  , e di  quella  inftancabile  tiritera , c go- 
la, e bramosìa  di  cantare  . Or  vedete  , come  il  vero  Cicalare 
non  dee  elTer  mica  a calò  , o a fanfera;  ma  ha  da  avere  in  fe 
garbo  , mifura  , naturalezza  , aria  grave  , e gentile  , accompa- 
gnata da  un  lottile,  delicato,  nafcolo  artifizio.  Ha  da  elTere  una 
Mufica , che  incanti,  c che  via  via  l’orecchio  tocchi  , e lufin- 
ghi,  con  un  verlò  forte,  c dolce,  eoa  un  tuono  foave  , e con- 
tinuato , e piacevolmente  penetrante  , quale  appunto  é quello 
della  Cicala  , che  meritò  dal  leggiadro  Anacreonte  quel  vago 
Inno,  che  voi  fapete.  Se  la  Cicalata  adunque,  d’uopo  é chefia, 
per  conformarfi  all'  origine  del  fno  nome  , una  cofa  mufica  , é 
légno , che  ha  da  rinchiudere  in  fe  tutte  le  più  nobili  avvenen- 
ze, e tutte  le  delicatezze , e leggiadrie  più  decoroiè , proporzio- 
nata ad  un  convito,  dove  la  minor  parte  è la  lautezza,  benché 
grande  ella  fia,  e sfogglatillìnia , che  la  maggiore  é quella,  che 
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vi  hanno  le  Mufe  in  compagnia  delle  Grazie  ; onde  A fentono 
rìl'onare  da  per  tutto  amichevoli  brindili , ed  arguti  , e feftofi  , 
c vicendevoli  motti  . Convito  di  quelli  di  Platone  , i quali  un 
gran  Capitano  d’ Atene,  che  s’ addimandava  Timoteo  di  Cono- 
ne , appellò  muficali,  perché  erano  fatti  con  una  filolbfica  mi- 
fura  i e lindura,  e con  un  concerto  di  grave  , e piacevole,  che 
faceva  una  melodia  maravigliofa  , né  vi  era  da  defiderare  gran 
fatto  l’armonia  de’ Tuoni  fpremuti  da  muti  , e Tordi  ftrumenti  , 
«ITendovi  quella , che  efcc  nel  cicalare  dagli  umani  virtuofi  pet- 
ti, organi  animati  della  divinità  : onde  diceva  il  medcfimo  Con- 
vitato, che  de’ Conviti  di  Platone,  al  contrario  di  quegli  degli 
altri  , uno  lene  rifaceva  , e ne  flava  bene  anco  il  giorno  i'e- 


gucnte  . 

In  propofito  di  Platone , (per  non  ufcire  di  tema,  cheinque-  Pjg.icS, 
fla  fera,  vedete,  fi  perrebbe  poco  poco,  e non  vorrei  far  come 
le  Cicale,  che,  come  dice  Plinio,  sfarfallan  di  notte)  ho  fatta 
una  rifledlone,  che  que’ liioi  così  celebrati  fimpofii  in  conclufio- 
ne  non  foflcro  altro  , che  Bcccaficate  . La  ragione  è breve,  e 
facile.  A Platone  piacevano  i fichi,  che  nel  paefe  fuo  vene  fa- 
ceva degli  fquifiti,  flracciati,  e colla  lagrima*,  e i Fichi  d’  A- 
tene  , fatevi  conto  , che  erano  nominati  , come  i poponi  della 
noflra  Legnaia,  come  i cocomeri  di  Pifloia  , o come  i Bucche- 
ri tra  gli  odorifli.  Ora,  le  Platone  era  vago  de  i fichi  , il  do- 
veva eflere  anco  de  i beccafichi,  i quali  di  più  , beccandogli  , 
migliorano,  e crefeono  loro  fapore  . Il  divino  Filofofo  , per 
non  ulàre  quel  nome  di  Beccaficata,  fi  contentò  del  vocabolo  d’ 
allora,  fino  a’  noflri  tempi  tramandato,  di  Simpofio  , col  quale 
fi  luole  lignificare  anco  adeflb  un  Convito  Accademico  < Il  qual 
vocabolo,  Simpofio,  cioè  bevuta  generale,  o in  compagnia  , vi 
farò  ora  vedere , che  corrifponde  a capello  al  noflro  vocabolo  , 
Slavizzo-  La  cofa  é degna  della  voftra  attenzione,  la  quale  ió 
vi  lupplico  di  rinnovarmi.  Io  ci  ho  , per  dirvela  fchietta  , un 
poco  di  compiacenza,  l’etimologia  é bizzarra  , e a propofito  di 
quella  fera.  In  l'omma,  uditela.  Ha  uncuriofomo  di  fare  la  no- 
Linpa  . I nomi  femminili  Latini  ( udite  malizia  ) che  fi- 
sil'cono  in  O , gli  addrizza  , e gli  converte  in  una  parola  in 
tnaichili  , come  per  efempio  : Dalla  voce  Latina  Trafatio^  ne 
nafee  il  Prefazio , dal  femminino  Latino,  Dati#,  il  Dazio,  even- 
ti altri.  Stante  quelle premelTc,  dalla  voce  Latinobarbara 
bibiti»  , ovvero  Extrabibiiio  ^ cioè  da  uno  ftrabere  , da  una  bevuta, 

0 bevizione  ftraoBdinaria  , fenza  fliracchiatura  veruna  , bello 
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bello,  come  dalle  forme,  n’efce  il  vocabolo  Stravizzo,  non  fa 
egli  flrabiliar  tutti  per  la  Urania  i'ua  , e bizzarra  faloticberia  ? 
Ma  alpettate  , che  appoco  appoco,  a guila  di  quel  montanaro, 
egli  s’  inurba,  fi  raffazzona,  e fi  rincivilil'ce  . Òffervate  , nello 
ftefl'o  modo  , che  Librea  , e Biglietto  , fi  dicon  da  noi  per  pili 
vaghezza  di  fuono  , e liicezza  di  pronunzia  Livrea  , e Vigliet- 
to,  cosi  Strabbizzo,  che  io  per  venerazione  qui  nomino,  adap- 
pianarfi  , a ingcntilirfi  , a tirarfi  a pulimento  ne  venne  , peroc- 
ché quel  B ripetuto  due  volte  fentiva  giufio  di  quello  icoppio  , 
quando  il  Vino  fi  attacca  alle  labbra,  che  vien  formato  dal  de- 
licato bevitore  incontanente  appreflb  bere  , quafi  per  applaufo 
deir  aflaggiato  buon  vino  ; e così  per  più  creanza  , vennero  le 
labbra  medefime  , le  quali  il  B troppo  appaffìonatamente  chiu- 
deva , e figillava  , a difiìgillarfi  , e ad  aprirfi  con  garbo  , e a 
far  ril'onare  lemme  lemme  , in  vece  del  B lettera  troppo  labia- 
le , 1'  V confonante  , e venne  a dirfi  in  luogo  di  Strabibizzo  , 
che  é una  parola  da  fare  fpiritare  , e andare  in  bizza  anche  i 
più  flemmatici,  che  rudiflero  , venne  a dirfi  , io  torno  a dire 
con  giubbilo  della  ritrovata  Etimologia  , Stravivizzo  ; ma  perché 
quel  Vivi  raddoppiato  aveva  del-  rozzo  ancora  , e del  rincreice- 
vole  , e oltre  a ciù  del  feroce,  del  violento,  e del  tragico,  pa- 
rendo un’  arcata  feortefe  di  violone  , che  flrappafle  le  vilcere  , 
ne  feguì  appunto  quello,  che  accade  alla  voce  Tragicocomedia, 
che  venne  a dirfi,  per  maggior  comodità  di  proff^erirla  , Trag^ 
comedia  , e alla  voce  Idololatria  , che  venne  a dirfi  per  fimil 
cagione.  Idolatria  , e così  il  noBro  Stravivizzo,  che  avea  più 
dello  Svizzero  , che  deiritaliano  , venne  a dirfi  , ficcomc  oggi 
fi  dice  , e a onore  eterno  dell’  Accademia  lèmpre  mai  li  dirà  , 
e fi  feguiterà  a dire  ne’fecoli,  lo  Stravizzo  » 

Che  dite  ? Si  vede  bene  , eh’  egli  é ftato  un  pazzo  cafo  quel- 
lo, che  m’  ha  sbaleftrato  fu  quella  bigoncia  , che  per  non  lapere 
che  cola  m’avere  a cicalare,  m’attacco  , come  fi  dice  , alle  fu- 
ni del  Cielo  , e a un  cattivo  riparo  m’ ajuto  coll’ Etimologie  . 
Oh  quella,  dirà  taluno  , non  é materia  da  Cicalata  . £ perché 
non  d ella  materia  da-  Cicalata  ? Oh  qui  ne  vorrei  ruotolo  . Per- 
ché non  fi  può-  egli  a Accademici  della  Crul'ca  dil'correre  delle 
cofe  della  Lingua  , cioè  del  lor  mcfticro  ? Nel  Convito  de’  Savj 
d’ Ateneo  tra  gli  altri  profcflbri  v’era  il  Gramatìco  , che  anda- 
va a caccia  di  parole  , e colle  lire  gramatichcrie  inrerteneva 
la  brigata  . Infine  nel  Convito  d’  Epicuro , che  era  un  Filolòfo 
morbido  , c delicato  , maeflio  y e patrocinatore  del  piacere  , fi 
- _ difeor- 
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iSìfcorreva,  apponetevi  di  che  ? della  febbre  . Guardate  , che 
convito  ipocondriaco  , per  un  Filolofo  voluttario  . Ne’ Conviti 
d’altri  Filofofì  vi  era  una  zuppa  di  l'erio  , di  giocolo,  una  me- 
icolanza  di  gravità,  e di  brio  , di  filoiblìa,  di  barzelletta,  di 
ftorieite  piacevoli,  di  novelle  a capriccio,  c di  qualche  cofa  al- 
legra ancora,  pur  dentro  a’ternnini.-  fiacco,  tra  gli  altri  fuoi  bei 
titoli  , e foprannomi  venerabili  , L/fio  s’addomanda  , e Lyeo  , 
perché  libera  da’penficri  tetri,  e neri,  e da’troppo  fcrupplolì  ri- 
guardi francando  il  cuore,  e dilatandolo,  lenta  i freni  alla  lin- 
gua , fcioglie  lo  fcilinguagnoJo  . Qui  trionfa  la  verità  , che  é 
una  cofa  mcdefima  col  vino  , e i trionfi  della  noftra  lautillìma 
cena  fono  , come  quei  de* Romani,  de’  quali  fu  detto  da  arguto 
Poeta  , che  folevano  fcco  portare  gli  fcherzi  . Bilbgna  però  , 
che  non  fieno  o/traggiolì  , poiché  la  menfa  é un  altare  eretto 
agl’  Iddi  amichevoli , e prefidenti  dell’  amicizia  , e vi  fi  fa  fo- 
pra  facrificio  al  buon  genio,  alla  limpida  ilarità  . Il  prefidente 
della  noilra  tavola  non  vuol’  eflere  né  Venere  , né  Momo  Dio 
della  maledicenza  ; ma  bensì  lo  Iddio  Como  , Nume  di  giocon- 
dità , di  piacevolezza  convenevole  , e di  fella  . Che  nccellltà 
ci  é egli  poi  , da  fare  fmafcellare  delle  rifa  ? Tenuilllmo  frut- 
to dell’  ingegno  è il  rifo  , e come  non  fi  cava  naturalmente  , 
tutto  lo  Audio  é buttato  , e bifogna  elTere  tagliato  a polla  per 
quello.  Dicono  d’un  certo  Filofofo  di  Scitia , che  trovandofi  in 
Crecia  a un  convito  , e introdotti  , fecondo  il  coftume  , dopo 
cena,  gli  artefici  del  far  ridere,  non  fece  mai  bocca  da  ridere, 
ie  non  quando  vi  fu  introdotta  una  Scimmia  , allora  cominciò 
■a  Icoppiare  di  rilà;  domandato  del  perché:  0 perché , dìffe,  que- 
gli fanno  ridere  per  arte  , e quefta  fa  ridere  per  natura . Del  re- 
Ao  un  certo  Filippo,  artigiano  di  tifo,  fu  allontanato  dal  con-  p,»,,, 
Tito  di  certi  galantuomini  in  Senofonte  , e dato  luogo  a'  ragio-  * 
jiamenti  piacevoli  , feriogiocofi , filofofici , ma  da  convito , che 
appunto  vengono  ad  effere  le  frutta  più  faporite  , e i dolci,  e 
la  confettura  più  ricca  , e le  galanterie  più  rare  d’una  là  via 
menfa.  Per  altro,  fe  una  vivanda  non  piace  , fi  fputa  , le  non 
piace  il  vino,  fi  può  bere  dell’acqua  ; ma  un  Cicalante  , che 
/àccia  venire  il  duol  di  tella , guafia  tutto  il  comodo  del  convi- 
to e amareggia  tutto  il  dolce  dell’  allegria  . Onde  , Signori 
m^iei  , quefta  lera  avete  avuta  la  mala  forte.  Alcuni  dicevano, 
che  una  coia  , iapendod  cfler  fatta  da  me,  quantunque  mediocre, 
in  bocca  mia  farebbe  palTata  per  buoia  . Ma  quelli  tali  non  m’ 
infinocchiano  , ne  é cosi  dolce  il  mio  terreno  da  piantarvi  cosi 
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fatte  carote  , perché  voi  bevete  i vini  , non  i paefi  . E che  ? 
quando  iO  <li ceffi  in  modo,  che  non  ifleffe  a martello,  voi  benif> 
fimo  lareftc  omaccini  da  dire  u L’ Innominato  tale  quella  lèra  ha 
dato  in  ciampanellc  ; Ha  fatta  la  zuppa  nel  paniere  ; Perché  ha 
tolto  a fare  l’altrui  mefticrej  11  far  ridere  non  è da  lui;  Non  bi- 
fogna,  ch’egli  elea  di  quei  fuoi  problemini  , i quali  non  dillen- 
de,  ma  fia  detto  con  Ibpportazione , gli  pifeia  - Una  Cicalata  ? Ha 
fatto  fudare  altre  barbe , che  non  fon  lui . Ohimè  ! Egli  , dove' 
va  io  dire,  e non  lui.  Tant’  é,  ora  eh’ io  1’ ho  detto  , e che  e’ 
m’é  /cappata  la  parola  di  bocca  , che  non  fi  può  ripigliare  , né 
far  tornare  addietro,  da  poi,  che  quello  lui,  per  egli,  per  dir- 
la alla  foggia  d’ Omero  , ha  fatta  dalla  muraglia  de’  denti  la 
fua  fortita,  fia  in  buon’ora.  Da  qui  avanti  io  propongo  quella 
legge  convivale,  che  in  quella  occafione  fi  polTa  bel  bella  talo- 
ra ballonare  il  Buommattei  , per  fargli  vedere  , che  ha  fatto 
troppo  il  rottile,  e ’I  l'offillico  in  cofa  , che  non  importava  , di 
voler  dar  regola  a una  lingua  viva,  quando  l’ulo  del  parlare  é 
il  folo  , e r unico  maellro  delle  lingue  viventi  . Piano  , piano 
un  poco.  Un  po’ più  adagio  a’ ma’ palli  . Quello  ufo  é un  gio' 
vane,  e rigogliofo  Signore,  ricco,  benallevato  , che  non  vuol* 
Pag.iii.  efier  fatto  fare  da  iGramatici,  che  egli  quali  quali  giudica  ple- 
be , e quando  ha  che  dire  con  loro  , ve  1’  ho  detta  , dà  nelle 
furie  , fubito  tratta  di  ballonargli  . Bifogna  temperare  la  fua 
bizzarria , e por  freno  a i fuoi  capricci  , con  mettergli  attorno 
un  altro  ufo  più  vecchio  di  lui  , cioè  quello  degli  buoni  Icrit- 
tori  , il  quale  maneggiando  la  fua  furia.  Telo  guadagni  , e cor- 
fCggcndolo , lènza  parer  fuo  fatto  , 1’  obblighi  nello  flelTo  tem- 
po ..  Efclufo  il  rilb  dalla  Cicalata  , come'  non  aflblutamente^  nc- 
celTario,  io  mi  trovo  un  poco  più  a cavallo,  e quando  io  1 ab- 
bia a fare  un  altr’anno  , colle  cirimonie  , e co’  fiochi  , avrò 
più  d’ un  argomento  a parte  p**"  quell’effetto  , che  non  farà 
sbellicare  delle  rifa,  é vero,  **>*  pafcolo  alla  virtuofa  vo- 

flra  curiofità.  E per  meglio  prepararmi , vorrei  prima  chiarir- 
mi d’ alcuni  dubbj  che'  mi  tengon  ibfpelb.'  Perché,  dico  io,  fe 
a tutti  tocca  da  mangiare,  e da  bere,  e n’avanza,  pel  genero- 
Ib  oltraggio  che  fanno  , come  vedete,  e non  ci  é rimedio  , r 
mil'credenti  Provveditori  alle  falubri  Pragmatiche , alle  Suntuarie 
Leggi  ; fe  come  Ìo  dico,  tutti  mangiano  , ha  poi  da  cicalare  un  folo  ? 
Quella  farebbe  una  di  quelle  cofe  da  riformarfi  nella  Generale 
Adunanza,  che  fi  farà.  Ma;  che  dico  io  di  Generale  Adunan- 
za . che  fi  farà  ? S’ é fatta  adeffo , in  quella  fera , e ancora  no« 
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^difcìolta.  Veglia  ella  in  quello  tempo  Aeflb  che  io  parlo  . I 
^ue  Arciconfoli , a’  quali , perché  fegpno  alla  pari  con  gli  altri, 
e lènza  intrabiccolarfi  lu  quelle  macini  , mi  pare  , che  fi  poffa 
dire,  che  reftì  la  loia  dignità,  in  quanto  tocca  l’ Arciconfolato  , 
potrebbero  benillìmo,  perché  non  rimanelTero  affatto  fcacciati,  e 
fenza  autorità , creargli  a viva  voce  Reggenti , e difputare  qui  a 
tavola  le  cole  concernenti  all’ Accademia , che  non  é cola  nuova, 
che  a tavola  fi  facciano  le  Conlu/te  di  Stato  j le  facevano  i Per- 
fiani,  popoli  prudentilfimi , tellimonlo  ne  é Erodoto  i le  faceva- 
no i Germani  , nazione  graviffima  , Io  dice  Tacito  . E perché 
noi  polliamo  fare  ancor  noi  , nella  nollra  Repubblica  Accade- 
mia, che  governa  cosi  bel  tratto  di  paefe  , quale  é quello  della  Pag.nj. 
favella  Tol'cana  ? E quando  le  colè  meffe  fui  tappeto  non  fi 
fpediflero  in  una  lèffione,  replicare  le  tornate  qui  a tavola  , fin 
tanto,  chele  materie  fi  efaurilfero.  Tanto  fracalTo  fi  fece  nella 
pacata  generale  Adunanza  , fi  dilTe  tanto  innanzi  , fi  propofero 
gli  editti,  c lì  trovò  anche  un  tanto  lèmplicc , che  fi  pigliò  l'im- 
paccio del  Rolfo  d’acculare  l’ Intimatore  di  quella  . Bilbgna  ac- 
cufarc  tutti  gli  Accademici , che  trovandoli  ogni  anno  a-  una  cer- 
ta generale  Adunanza  , che  vien  chiamata  Stravizzo  , non  fanno 
allora  pigliare  il  tempo  di  dilcorrere  in  piena  alTemblea  , e con 
tutta  libertà , apertura , e franchezza  , degrimportanti  affari  dell’Ac- 
cademia, degli  abufi,  che  é neceffario,  che  appoco  appoco,  fe  altri 
non  v’ha  l’occhio , fdrucciolandovi , vipongan  piede,  come  in  tutti 
i governi  accade,  e fare  molti  falutevoli  provvedimenti . £ perché 
ciò  procedeffe  con  metodo  , biiògnerebbe , che  il  Vicefegretario 
nel  tempo , che  gli  altri  mangiano , non  mangiaffe  , e ciò  in  pe- 
na de’ fuoi  magnanimi  Antenati,  ma  leggeffe  à tavola  , e la  let- 
tura avrebbe  da  effere  del  libro  delle  noftre  Leggi  , che  appunto 
anche  gli  Ateniefi  , da’  quali  nel  mondo  venne  tutta  1’  umanità  , 
leggevano  fulla  menfa  le  Leggi  del  buon  legislatore  Caronda  , e 
dopo  fi  dilpcnfalTe  ilfilenzio,  che  pur  troppo  il  mangiare  faceva  of- 
fervare,  e ognuno  diceffe  la  fua  . Non  però  in  maniera,  che  ognu- 
no cicalaffe  a un  tratto,  ficcome  fi  mangia  da  tutti  a un  tempo ^ 
perocché  quefta  farebbe  una  confufionc,  e una  anarchia  , per  dir.  • 
così,  di  parlare,  ma  che  a ognuno  toccaffe  la  volta  del  ragiona- 
re. Perché  s’ha  egli  a ergere  un  pulpito  appofia  per  la  Cicalata 
d’un  particolare,  quando  così  a federe  a federe,  fi  può  fare,  len- 
za che  alcuno  fi  feomodi  , una  Cicalata  univerfale  ? E di  che 
lorta  Cicalau/  Cicalata  l'oda  , politica  , malllccia  - Perché  ha 
afalir  fu  ogni  anno  un  Oratore,  che  contenervi  ridenti  , ed  alle- 
gò'» 
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lr\  vi  dlvertilca  intanto  dal  tempo  opportuniffimo  dovuto  alfe 
I onfulre  di  Stato  di  noftta  Letteraria  Repubblica  ? Quegli , che 
voi  credete  trattenitor  voftro  , e che  voi  eleggete  per  farvi  la 
Cicalata  non  vedete,  che  egli  vi  domina,  come  Monarca,  che 


diilruaee  il  parliinento  ? Quella  è quella  Repubblica  Cicalato- 
ria  (che  rima  appunto  colla  Favellatoria  ) e in  conleguenia 
ha  à toccare  a tutti  la  fua  parte  del  cicalare  . Vi  pare  egli  , 
che  llia  bene,  che  egli  abbia  a venir  uno  a fallar  fu,  e quel, 
che  tocca  a tutti  , abbia  a beccarfelo  per  fe  , e pappacelo  , e 
trangu^iarlelo  faporitiflimamente  , e gli  altri  llarlene  cheti  colla 
bocca  aperta  a vederlo?  Per  non  iftar Tempre  col  capo  fitto  nel- 
le leggi  , fi  potrebbero  anche  allora  dare  , c togliere  le  celie  , 
e fcenderc  a comune  amichevol  motteggio  , come  io  mi  penfo, 
che  fi  facelfe  a principio  , quando  non  era  venuta  la  Cena  a, 
quefto  fterminato  luffo,  ma  paffava  con  una  liberale  lindura,  e 
quelle  gerle,  e quefie  pale,  e quelle  tramogge  fono  reliquie  d’ 
una  di  ^quelle  fobrie  , e miUeriofe  cene  de’  nollri  Fondatori  , c 
fi  fpendeva  allegramente,  e quello  fpendere  è iellato  ancora  agli 
Accademici,  c in  memoria  dell’antichità;  credo  però,  che  mol- 
ti non  ollante  il  rifpetto  profondo  meritamente  dovuto  alla 
venerabile  antichità , quella  memoria  la  riformerebbero  . Fac- 
ciamo un  po  d’epilogo  a quel  , che  ora  s’d  detto  , perché  più 
forte  nelle  vollrc  menti  s’ imprima , che  appunto  da  Bacco  dol- 
cemente liquefatte , e bagnate  , fono  più  capaci  a ricevere  que- 
fle  belle  , ed  utili  impreflloni  . Un’  Adunanza  afciutta  non  vai 
niente.  Le  deliberazioni  ne  vengono  ftitiche  , fecche  , digiuneì 
Uno  Stravizzo  vai  per  cento  generali  Adunanze  , né  vi  vuole 
molta  intimazione.  Quel  della  tavola  é il  tempo,  nel  quale  gli 
uomini  s’aprono,  e fi  fan  franchi  , tempo  proprio  per  le  con- 
fulte.  Se  non  fi  volcfle  poi  qui  in  quel  caldo  deliberare  , li  po- 
trebbe per  allora  appuntare  le  cofe  , per  poi  digerirle  a angue 
freddo  la  mattina  leguente  , o pure  alTegnare  un  termine  di  tre 
giorni  a chi  non  fofl'e  ben  ben  chiaro  , che  tanto  vogliono  gli 
Lori,  che<luri  una  folennc  cottura,  e quello  termine  folfe  a ra- 
tificare  il  detto,  o a ritrattarlo,  fecondo  il  collume  de  popoli  fo- 

pradetti.  _ 

Potrebbefi  anche  in  quefta  occafionc  con  alpre  rampogne  correg- 
gere i delinquenti  di  grave  delitto,  e che  avelfero  , o dimi- 
nuita la  maeftà  dell’ Accademia  . Ed  uno  appunto  io  n ho  traile 
mani,  anzi  fu  gli  occhi,  il  quale  non  vo’ , 

una  gentile , cd  erudita  convcrfazionc  , li  ufcire  di  bocca 
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una  orrenda  beAemmia  , che  c qucAa  , che  appreflb  io  vi  dirò. 

Uno  affai  dotto  nella  Geometria  , e verfato  in  tutte  le  Mattema- 
ticbe  dii'cipline  , e quando  io  vi  dico  così  , voi  già  lo  concepite 
per  un  uomo  di  garbo,  e di  tutta  perfezione  , amatore  in  oltre  , 
come  un  tale  foggetto  neceffariamente  dee  eflere  , della  virtù  del 
noftro  gran  Galileo.  Dilcorreva  egli  pertanto  con  amorofb  fapo- 
re  delle  belle  /coperte  , che  quel  grande  uomo  nel  Cielo  avea 
fatte,  e trall’ altre  cadde  il  dilcorfo  l'opra  le  Stelle  Medicee,  che 
intorno  a quella  eterea  lucentillima  terra  del  pianeta  di  Giove  s’ 
aggirano.  Perché,  diceva  egli,  effere  noi  a guil'a  di  vili  vermic- 
ciuoli , che  tale  appunto  egli  fi  fa  nella  fua  Accademica  Impre- 
fa  , come  confitti  ne’ fondi  di  quella  balfa  terra  , flral'cinandoci 
quà  , e là,  fenza  mai  ulcire  co’noftri  corpi  fuori  di  quella?  Che 
bello  appagamento  di  nobile  curiofità  farebbe  egli  , le  potellì- 
jno  fare  un  viaggio  nella  gran  Stella  di  Giove  . Scoprirebbell 
lalsù  un  nuovo  paefe  agli  occhi  noAri  , un  nuovo  , e mag- 
gior mondo  , abitato  per  avventura  da  nuovi  viventi,  chenoa 
ci  faremmo  mai  immaginati  ^ Bella  cofa  poi  il  contare  al  croc- 
chio , e alla  converfazione  , io  manco  di  Giove  , che  fon  tanti 
giorni , e narrare  le  rarità  , e le  Aupende  maraviglie  , che  qui- 
vi fi  folfero  olTcrvate  . Io  per  me  , diceva  queAo  innamorato  d^ 

Giove  , Je  io  avelli  facoltà  di  fare  queAo  infolito  viaggio  a que- 
llo gran  pezzo  di  paefe  incognito  , e venilTe  uno  , e dicelfe:  To 
queAi  centomila  feudi,  e non  andare , ^^feerei  generofa  mente  i cen- 
tomila feudi,  e piglierei  lapoAa  per  Giove.  Oh  bel  penfiero  1 Oh 
nobililfimo  concetto  ! Oh  grandezza  d’animo  più  che  grande!  Gli  Pag.nS, 
altri  tutti  acclamavanlo  , e applaudendo  sì  degna  rifoluzione  , A 
profferivano  a gara  per  compagni  luci  nel  gran  viaggio.  Ma  uno, 
uno,  un  noAro Accademico , ch’io  me  ne  farei  confelTato,  fprez- 
zatì  tutti  i riguardi  di  convenienza , non  badando  alla  figura , eh’ 
ei  fa , né  a quella  de’  fuoi  maggiori  , donde  e’  fi  vanta  d’  effere 
propagginato,  la  melfe  un  pezzo  fui  liuto,  la  ninnò,  e poi  final- 
mente proruppe  in  quella  abòominevole  fentenza  di  voler  più  to- 
lto i centomila  feudi,  che  andare  in  Giove,  Lafdatemi  qui  efcla-  ' 

mare  col  Romano  Satirico  <li  Luntgiana, 

.0  a/ma  verfo  terra  inebina  ^ e curva  ^ 
f>tlle  eofe  del  Ciclo  affatto  vota! 

$i  può  ben  dire  col  noAro  Dante 

chiamavi  il  Cielo  ^ c 'atomo  vi  fi  gira 
Moftraadovi  le  fue  bellezie  eterne  y 
JS  V ofchio  vt^rp  fur  a terra  mira, 

Adun- 
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Adunque  un  fango  vile  < e dilbrrevole  , una  mondiglia  giaf- 
logntìla  , e bianchiccia  , quale  i 1’  oro  , e 1’  argento  , ha 
da  fare  non  curare  quel  Vailo  impero  , e tutte  quelle  pro- 
vincie  , e quei  gran  regni  della  Gioviale  facella  ? Infìno  a 
non  volere  andare  nella  Luna  , la  compatirei  , perché  effere 
uomo  lunatico  non  iilà  bene  . Salire  in  Venere  , lo  lafcio 
confiderare  a voi  . Ma  rinunziare  di  fare  il  viaggio  di  Gio-* 
ve  , rinnegare  la  giovialità  per  danari  . Oh  quefta  io  non  lo 
Intendere  , ( febbene  anche  quei  centomila  feudi  farebbero  riu'* 
giovialire  più  d'uno)  Voi  già  Snidato  qui  appello  , che  man-' 
tenete  fempre  con  frel'co  vigore  una  ftefla  cera  gioviale  , quan-' 
to  pagherefte  , le  agile  lull’  ale  vi  poteile  portar  colaisù  , 
quanto  volentieri , e come  lieto  , lafccrefte  il  voftro  nido  quag- 
giù ! Se  potefte , qual  fortunato  augelletto , fpiccarc  un  volo  , e 
pofarvi  in  quella  avventurolà  terra  di  Giove , e mangiare  un  boc* 
concino  di  quel  pane  , che  quivi  fa  , molto  più  faporito  , come 
lì  può  credere,  di  quello  pane  del  nollro  grano,  che  finalmente 
è invenzione  di  Giove  , il  qual  pan  di  grano  fece  a i miferi 
Pag  117.  mortali  abbandonare  la  ghianda,  colla  qualegil  palceva  Saturno, 
che  certo  era  , perdonimi  l’età  dell’oro,  e chi  la  loda,  era  un 
mangiare  da  porci.  Oh  Dio!  Giove  Ofpitale , Amichevole,  Pai 
rentevole  , Piacevole , Ibpra  le  compre , e vendite  , fopra  le  Pof-i 
fellloni,  Protettore  de’  fupplicanti  ; Giove  Liberale  , Tonante  j 
Folgorante,  colla  barba,  ii Gloriolìllimo  , il  Maflimo  , il  Ragù. 
Datore  de’  Nugoli , 1’  Olimpio , quello , che  tiene  alto  le  bilancie, 
onde  pefa  1’ Univerfo  , Difpenfiere  de’ beni,  e de’ mali  , Padre 
degli  Uomini,  e degl’ Iddii , Autore  della  luce.  Padre  dc’giornt^ 
Vita  del  corpo  mondiale,  il  cui  influflb  è benefico  , e accomoda- 
tifllmo  all’uomo  , non  curarlo  , difprczzarlo  per  la  difgrazìata  ; 
per  la  mefehina , per  la  maladetta  moneta  ! Che  fc  il  dcfio  del 
danaro  quello  fpreziator  di  Giove  fcannava  , forfè  che  Gio* 
ve  non  lo  poteva  anche  in  quello  foddisfare  ? Non  fi  con- 
verte talora  egli  fleflb  in  pioggia  d’  oro  per  penetrare  infi- 
no nelle  più  guardate  torri  di  bronzo  (_  tcllimonio  ^ne  fac- 
cia la  rinchiufa  Danae  ) ina  quello  calo  di  Danae  é trito  trop- 
po, e volgato  . Ve  ne  ha  un’altro  più  recondito  , o Signori, 
regillrato  in  Pindaro,  che  quando  Giove  venne  ad  Alcmena  per 
fare  Ercole,  vi  venne  in  figura  di  neve  con  vento,  c la  bufera 
fu  oro , bufera  veramente  non  infernale  , ma  celclliale  , Pinda- 
ro , Pindaro  , dicelli  pur  bene.  Meglio  fenza  comparazione  oro, 
che  nevica,  che  oro  , che  piove.  La  pioggia,  maffime  ruinofa, 
, . dila« 
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dilava  il  terreno,  e le  ne  va , e fa  talora  più  romore , che  Una. 

Ma  la  neve  cade  foffice  l'office,  bellona  bellona,  e fenza  llrepi- 
to  , rimane  ancora  per  un  pezzo  pofata  fopra  il  terreno  , e im- 
bagnalo , e tifcaldalo  > perchè  le  Icmenze  flien  fotte,  e facciano 
barba  , e da  quelle  poi  ne  fcoppino,  e pullulino  a luo  tempo  più 
rigogliofi  , e lieti  germogli  , come  appunto  avvenne  d’Èrcole 
che  (otto  quella  Gioviale,  miracololà  neve  fpigò  , e ne  divenne 
poi  cosi  granito.  Ma  non  m’avveggio,  che  non  ci  è cofa  che 
a lungo  andare  fi  Arugga  più  facilmente  della  neve.  Il  paragone 
credo  , che  corra  anche  nell’oro.  Comunque  lia  , Giove  fenza  P„m8 
fpendere  in  fonare,  la  far  di  le  oro,  quanto,  e quando  piace  a ' 

lui,  a lui,  che  è il  Padre  Giove  , il  cui  piacere  è decreto  e 
decreto  d’onnipotenza,  e di  cui  folamente  la  teAa  , quando  fi 
muove,  Icombu/Tola  mezzo  mondo.  QueAa  cofa  del  mutarfi  Gio- 
re  in  oro,  mi  dà  un  forte  indizio,  che  il  vero,  e unico Alchi- 
miAa  Ila  egli,  e chcqucAa  cofa , perla  quale  tanti  fi  fono  affaticati, 
s’affaticano , e s’affaticheranno , ma  Tempre  indarno  di  trovare  il  /apis 
phthfcpborunt  , ella  fia  laisù,  e che  Giove  fi  rida  di  noi  mor- 
tali, che  vogliamo  fare,  ficcome  in  altre  cofe , cosi  in  quefia 
da  Giovi  , quando  non  fappiamo  dove  ci  abbiamo  il  capo  . E 
fapete,  il  rifo  di  Giove  è una  cofa  da  fentirlcne,  non  è un  ti- 
fo da  beffe,  e paffeggiero,  come  il  noAro  , è un  rifo  ferio  , un 
rilb  , che  non  fi  Imorza  mai  , un  rifo,  baAa  dire  , divino  , 
a volere  , che  fi  giudichi  fubito  un  rifo  immortale  . Que- 
llo  cade  fopra  quelli  , che  amano  più  lofio  di  Aar  quà  in 
quefia  bafil/fima  terra,  tutta  mangiata  , e tarlata  , e confumata 
•dal  mare,  che  aipirare  alla  fua  terra  eterea  , e celcAiale  . Ma 
venga  pure  lo  sfatatore  di  Giove  , c mi  dica  , fe  ha  mai  fatta 
m per  arrivare  a Giove  bifogna  neceffaria- 

nuvifle^fi/r  1’"'^’  nuvole,  è chenel- 

le  nuvole  Aa  fondato  un  certo  caAello  in  aria  . detto  la  Cucca- 

graffiflimi  volano  in  bocca,  dove  nevica  farina , cade  il  pane  co- 

‘ torte  grandilllmc,  belle  % fatte 

da  per  loro,  dove  finalmente  è il  latte  di  gallina,  e lo  zucche- 
Xo  ulle  frago  e , e il  cacio  cafea  fu  i maccheroni  , de  i quali 

no  Cur/f  ^ Maccherone.de,  e fi  dovrebbe  dire  perciò  Merli- 
no Cuccagno  e non  Cocca.o  , ficcome  ho  trovato  in  antichifli- 
ini  teftì,  e dilcendc  per  linea  retta  dal  Re  della  Cuccagna,  che 
regnava  al  tempo  , che  v’andò  quel  matto  di  Luciano  , il  qual 

Re 


Digitized  by  Google 


96  PROSE  TOSCANE 

Re  fi  nomava  , ficcome  il  detto  Luciano  nella  vera  Ifiorìa  rac- 
conta,  Corono  di  Cottifione  , che  in  nofira  lingua  viene  a dire, 
Cornacchione  figliuolo  di  Merlino,  e può  eflere  ancora  , che  quel 
profeta  dell'  antica  Britannia  Merlino,  che  fiori  al  tempo  del  Re 
Artù  , fia  difeendente  ancor’  elfo  da  quello  Cornacchione  di 
Merlino  Re  di  Cuccagna  , ma  non  ho  ancora  tanto  in  mano  da 
poterlo  affermare  con  certezza  . La  Cuccagna  non  vale  ella  lo- 
ia i centomila  feudi,  pe’  quali  feudi  milerabili  , e fecciofi  vien 
fatto  del  viaggio  di  Giove  il  gran  rifiuto  ? Or  che  làrà  fi  paf- 
fare  più  oltre  , e di  pianeta  in  pianeta  arrivare  a Giove  , tor- 
narfene  poi  a cafa  alle  lue  comodità , giovialone , tutto  pieno  di 
Giove  ! Empio,  avaro,  fitto  in  terra,  che  meriterelle  d’aver  la 
pena  di  quei  traditori  afTalfini  , che  col  capo  allo  ingiù  fitti  in 
terra  morivano  propagginati  . Credeva  d’aver  finito,  ma  ci  é di 
peggio  , comecché  i cattivi  compagni  fempre  appiccicano  del  fuo 
cattivo  anco  a i buoni.  Chi  crederebbe  , che  quegli  , che  nella 
gran  Bucchereide,  ovvero  nella  nuova  Iliade  de’Buccheri , é chia- 
mato con  elogio  ben  degno  di  fua  perfona,  e al  genio  fuo  lublime 
accomodar  illimo , 

Il  gran  difdegnator  d' igni  viltade. 

■Un  uomo  d’ingegno  eccello  a maraviglia  , e follevato,  che  già 
s’ alleniva  pel  Gioviale  viaggio,  e con  magnanimo  /prezzo  già  già 
i centomila  feudi  calpellati  avea  per  falirlène  al  Cielo  , dal  fitto 
in  terra,  e Propagginato<  a un  tratto  vien  tratto  giù  , e più  non 
fi  ricorda  di  Giove.  E’  ben  vero,  che  io  non  mi  ricorderei  di’ fi- 
nire, abufandomi  troppo  dell’ attenta  , e favorevole  vollra  gi<r- 
vialità  ; quella  però  non  é Hata  Cicalata-  , che  io  non  avefiì  -a 
fervire  di  chiofa  a quel  tello  del  Morgante , che  dice  : 

Qucjla  ì fiata  una  lunga  Cicalata  . 

Quello  è un  apparecchio  di  quella  Cicalata  , che  io  farò  una 
volta  in  capite,  non  cosi  in  fretta,  e per  bene. 
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IN  MORTE  DI  FRANCESCO 
REDI. 

■ ORAZIONE  V III 

Esproprio  della  forte  arotcìzia  non  potere  portare  in  pa- 
ce il  defiderio  dcira'n'co»  quando  d lontano  , e conlu- 
marfi  di  rivederlo  , e lèmpre  nella  memoria  ripaffando 
le  cole  fue  , averlo  a quella  prefente  . Or  che  farà  , 
quando  alcuno  non  da  un  particolar  paelé  dilungato  , ma  da 
quedo  mondo  partito  , lalcia  di  fp  appreflb  tutti  ottima  ricor- 
dlanza  , e fpecialmente  in  chi  lo  conobbe  , e famigliarmente  il 
conversò,  defiderio  non  ordinario  ? Certamente,  che  quello  iàrà 
il  contraflegno  veridico  , e ’l  paragone  fincero  d*  una  verace  , e 
ben  fondata  amicizia , quando  col  tempo  la  memoria  del  trapaf. 
fato  amico  non  s’edinguc,  né  lui  morto  muore  , ma  viva  fem- 
prc,  frcfca  , vigorofa  , e gagliarda  sì  fi  mantiene.  Amai  quan- 
to alcun  altro  , e quefta  fu  ben’ avventurofa  forte  mia  , amai, 
dico  , il  leggiadriflìmo  Poeta  Tofcano  , 1’  infigne  Accademico 
della  Crufca  , roculaiiflimo  fpcrimentatore  , il  prudentiflìmo  , e 
nobililTinioFifico,  l’erudito,  il  dotto,  il  favi©,  il  cottele,  l’ono- 
rato, il  gemile,  e nella  Patria  noftra  chiariflìmo  , e per  tutte  le 
parti  del  mondo  rinnoraato  Francelco  Redi  d’immortale  memo- 
ria, e da  elio  fui  iòpra  ogni  poflìbilità  di  mia  brama  riamato  , 
continuamente  accarezzato , onorato , lodato  ed  in  voce  , e ne- 
gli feruti  , talché  parea  , che  me  in  particolare  fi  fofle  egli  po- 
dio innanzi  per  légno  , ove  gentilmente  faetcalTe  la  fua  generofa 
cortelìa . Cosi  in  ogni  luogo,  ad  ogni  Ibrta  di  perfone  fi  pren- 
deva amichevole  compiacenza  di  far  rilbnare  il  mio  nome  nelle 
fue  labbra,  e d’empiere  di  quello  l’ orecchie  ancora  de’ grandi , 
per  acquifiarmi  coll’autorità  fua  qualche  benigno  pollo  nel  lor 
giudicio.  Io  per  me  in  contraccambio  gli  rendeva  tuttora  i miei 
umili  ofTequ) , ed  a lui  (lava  in  perfetta  unione  d’amicizia  lega- 
te , la  quale  cosi  forti  imprelfe  nel  mio  cuor  le  radici , che  nd 
tempo  , né  morte  potranno  fvellere  , né  dibarbicare  giammai  . 
Tra  tutte  quante  adunque  le  prerogative  , e le  lodi,  che  il  no- 
bilidìmo  , e gcnliliflìmo  animo  fuo  adornavano  a maraviglia, 
ed  arricchivano  , ben  han  molta  ragione  tutti  , che  il  co- 
Profe  TofcaaCf  G nobbe- 
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nobbero , ed  io  fopra  lutti , di  celebrare  quella  , che  a me  p’a- 
ce  ora  dall’  altre  trafceglicre  , dell’  amicizia  letterata  . Eccomi 
dunque  a Soddisfare  al  pietofo  ufìcio  d’amico  , e a coniblare  in 
parte  il  defiderio  comune  nato  dalla  mancanza  , e dalla  perdita 
di  tanto  uomo  , con  farvene  nel  miglior  modo  , che  per  me  fi 
potrà,  il  ritratto,  dimoftrandovelo  l’Amico  Letterato. 

Quanto  cara,  quanto  Santa,  e defiderabil  coSa  Sia  l'amicizia, 
c quanti  frutti  , e comodi  , e vantaggi  ne  arrechi  a chi  fina, 
c leale  ne  la  polTiede,  non  occorre  , che  io  in  molta  parole  a 
Sporre  m’affatichi,  poiché  terrebbe  il  Sole  dal  mondo,  difle  cd- 
lui’,  chi  dal  mondo  levafSe  l’amicizia  , Ella  le  tenebre  delle 
confu  Stoni , e de’travagli , che  talora  ingombrano,  e premono  l’anì-' 
ipenoftre , co’dolci,  ed  opportuni  ragionamenti  conSolativi  rischiara. 
Le  felicitadi  col  gaudio,  che  col  cuore  di  un  amico  nell’ altro a- 
mico  fi  verSa  , c diflbndcfi,crelce  incomparabilmente  , erinnalza,  e 
moltiplica.  11  Savio  dagliStoict  con  Sublime , ed  invidioSa  idea, 
e non  per  avventura  trovabile  cosi  di  facile,  figurato  , che  fa- 
rebbe egli  collituito  in  fblitudine  , Se  non  avefSe  davanti  un 
amico  per  iSpettatore  , e vagheggiatore  delle  Sue  doti  ? L’in- 
terna Sua  felicità  , quantunque  compita  per  ogni  parte  Sofie  , c 
perfetta  , tuttavia  Senza  gli  amici  riuscirebbe  manca  , ed  imper- 
fetta •,  Spuria  in  oltre  , ed  illegittima  è in  certo  modo  quell* 
amicizia  , che  dal  biSogno,  e dall’indigenza  ne  naSce,  è da  tu- 
multo , e a varianza  fbggetta.  Ma  quella  conciliata  dalla  Simi- 
litudine de’  cofiumi  , dal  confronto  de’gcnj,  e qhe  non  full’ in- 
terefle , o Sul  piacere  , come  quelle  de’  volgari  , ma  Sulla  bon- 
tà Sola  é fondata,  come  quella  de’  letterati  , quella  é,  e addo-r, 
mandare  fi  puote  , bella  , buona , e leale  amicizia . E’  una  vir- 
tù l’amicizia,  come  Ariflotile  vuole  , e la  cofa  ftelfa  il  con- 
ferma, ed  in  effa  atti  virtuofi  , e morali  continuamente  s’ eser- 
citano, Ibmminiftrando  larga  materia  agli  animi  gencrofi  , e gen- 
tili dì  Spiegare  quel  bello,  che  dentro  tengon  racchinlb . Gli  ufi- 
cj  , i doveri,  i convenevoli  non  fono  cofe  tutte  d’oneflà  , e di 
giuftizia  ? Le  finezze , le  cortefie  , le  liberalitadi  , le  lealtadi  , 
le  gentilezze  tutte  han  per  Sorgente  la  bella  amicizia , Se  virtù 
adunque  é l’amicizia,  quegli,  che  d amico  , fi  potrà  dire  anco- 
ra virtuoSo,  ma  non  del  genere  delle  virtù  Speculative,  o d’in- 
telletto , ma  delle  pratiche  , o morali  , cioè  coftumato  . Or 
chi  potrà  meglio  efler  tale  del  buon  letterato  ? lo  buone  lette- 
re, che  da  noi  con  titolo  al  lor  pregio  inferiore  belle  fi  chia- 
fsano  , ooQ  efiendo  altro  in  i'ullanza  che  moralità  per  tutti  i 
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buoni  componimenti  così  degli  antichi  , come  de’  novelli  diffu- 
fa  . Che  fé  la  forza , e la  leggiadria  del  favellare  è uno  aggrade- 
vole , e poderofo  incanto  , che  allaccia  i cuori  , e tiene  gli  uo- 
mini per  gli  orecchi  con  preziolè  catene , a guilà  dell’  Ercole  Cel- 
tico , legati,  e ftrctti  , dove  fi  ritrova  quella  maggiore  , che 
ne’  letterati  ? i quali  ben  hanno  alle  mani  di  che  dilcorrere  Ib- 
pra  le  opere  di  natura , del  Cielo , d’iddio  ,•  Ibpra  la  varietà  del- 
ia fortuna,  e de’cafi  umani  , ghe  hanno  in  veduta  tutta  l’anti- 
chità, che  per  amici  fi  tengono  , c familiari  i buoni  Scrittori, 
che  fi  dilettano  maravigliofimente  nelle  loro  belle , e buone  fcn- 
tenze , e che  la  gran  Poefia , come  ogni  bene  armonizzato  intel- 
letto dee  aver  cara , così  effi  hanno  in  fommo  pregio  ? La  loro 
memoria  di  quante  notevoli  cole  é teforo,  e come  fan  pendere  le 
genti  dalla  lor  òocca  i fav;  , e fcienziati  uomini  , li  quali  i loro 
belli  , e profondi  fentimenti  , e le  loro  per  lungo  Audio  for- 
mate oflerrazioni  , con  agevolezza  indicibile  , in  pochi  momenti 
apprendono,  mentre  eglino  con  foavità  mirabile  amando  di  comu- 
nicare le  lor  cole,  fenza  invidia  , o rifervo  ne  le  compartono?  ' 
Le  loro  accoglienze  Ibn  naturali,  e liete,  non  isforzate,  e finte, 
nella  loro  fronte  aperto  fi  feorge  1’  animo  , e verfo  chiunque 
egli  fubodorano  , che  de’medefimi  Audj  fi  diletti,  prontifiìma 
corre  là  la  benevolenza,  e l’affetto,  fincera  benevolenza  , lim- 
pido affetto  , baie  , e cominciamento  di  fiabile  , e di  perfetta 
amicizia  . E come  quelli  , che  fono  impafiati  , per  cosi  dire, 
di  vera,  c generofa  gentilezza,  odiano  i vani  , gl’inutili  , e gli 
affettati  complimenti , poiché  non  Ibno  ufi  a pafeerfi  , né  a pa- 
Icer  altri  di  vanità.  Torto  dilcendono  a una  familiarità  nobile, 
anna  dimeftichezza  gentile  , di  dignità  piena  , e di  grazia  . 

Iwr-inoto  , ogni  gerto  , ogni  reggimento  é dal  garbo  , c 
dalla  difinvoliura  , e dalla  cortefia  accompagnato  . Innocente  il 
trattenimento,  poiché  in  quello  fi  tratta  de’ comuni  ftnd)  , fi  re- 
citano a vicenda  i componimenti,  con  fare  fopra  quegli  amiche- 
voli critiche  riflclfioni,  cosi  formandofi  , e ripulendofi  il  giudi- 
zio . Non  s’intacca,  come  ne*  circoli  de'  plebei  , l’altrui  fama  , 
non  fi  mormora  delle  pubbliche  faconde  , né  delle  colè  fi  difeor-  / 
re,  che  a noi  non  appartengono.  Le  Mufe  più  gioconde  , le 
grazie  più  delicate,  le  amenità  più  fquifite,  le  finezze  d’ingegno 
più  rare  , le  novità  letterarie  più  curiofe  , le  dilputazioni  più 
vaghe  formano  il  paffatempo  , e i ragionamenti  piacevoli  infie- 
me , e oneftì  , e fruttuofi.  Sbandite  adunque  Ibno  da  tali  lette- 
rate converfazioni  le  invidie  , le  maldicenze , le  imoderate  allegrie, 
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le  nauftantl  ozìofità  , i viziofi  , e gli  oziofi  dil'corfì . Niente  dì 
• frivolo,  di  licenziofo,  di  llolto , il  tutto  pefato,  moderato,  e fa- 
-vio.  Onde  uno  l'empre  non  peggiorato,  non  depravato,  eguafto, 
ma  più  dotto  ne  ritorna  , c migliore  . 

,r  Ben  tutto  quello  fi  ravvilava  nella  dotta  , e gentile  converfaziotre 
del  Redi,  il  quale  parea  fatto  a polla,  c mandato  dal  Cielo  erpreP, 
famente  quaggiù  per  inlltllare  foavcmente  ne’ cuori  di  chiunque 
gli  s’apprelTava  l’amore  degli  ftudj , e delle  lettere,  e per  in/pi- 
rare nello  ftefib  tempo  l’amore  deiramicizia  , che  per  quelle  maf» 
Pigili,  fimamente  s’acquifta  . O genio  del  Redi  amorevole  , benigno  , 
ammiratore,  ed  amatore  de’Letterati , c degli  ftudiofi  grandilTmo! 
che  nella  cenfura  efercitava  la  finezza  del  fuo  giudicio , nella  lo- 
de facea  fpiccare  lua  gentilezza  amichevole  , gli  altrui  ftudj  fa- 
voriva , folfevava  , promoveva  ; onde  molti  infigni  perfonaggi 
nelle  Lettere  fotte  la  fua  guida  , e fotto  i fuoi  aufpicj  a ec- 
celfo  porto  di  gloria  pervennero  ; col  fuo  finiffimo  di/cernimcn- 
to  gli  feoperfe , e Icoperti  gl’  incoraggiò,  e incoraggiati  gli  for- 
mò, gli  allevò,  gli  mortrò  al  mondo,  c la  noftra  età  ne  rendè 
più  onorata,  e più  chiara  . Al  contrario  di  quei  falfi  amici , e fai  fi 
letterati  ( che  non  vi  ha  colà  sì  buona  tra  noi,  che  non  traligni  nel- 
la fua  corruttela  , e che  foggetta  non  fia  a guartaroento  , e a 
falfificazione  ) i quali  pieni  d’orgoglio  , di  vanità  , di  prefun- 
zione, d’invidia,  ciechi  amatori  di  le  ftellì  , dilprezzatori  d’al- 
trui , mal  veggiono  chiunque  s’apparecchia  ad  aver  porto  tra  ì 
Letterati,  amando  eglino  di  ellèr  foli  gli  ammirati  , e i lodati/ 
onde  invidiolè  gare  ne  nafeono,  c talora  fanguinolenti  contefe  , 
con  ifcialacquamento  di  tempo  , il  quale  p»  utilmente  compar- 
tire fi  doveva  , e con  accattar  brighe  , e travagli  lenza  fine  , 
e porre  in  dilcredito  , e in  vilipendio  le  Lettere  , le  quali  do- 
ve aveano  a elfere  d’amicizia  conciliatrici  , fanno  colle  acerbe 
liti , e nimiftà  odiofi  a un  tempo , e ridicoli  comparire  nel  tea- 
tro del  mondo  I loro  feguaci.  Ma  lungi,  lungi  dal  ben  comp^ 
fto  cuore  del  Redi  un  così  fatto  abulb  , e reo  maneggio  delle 
Lettere  che  della  pace  amiche  fono,  e compagne,  e olificiofi , e 
gentili  fanno  gli  uomini,  in  cui  elle  daddovero , e legittimamen- 
te fi  apprendono,  e gH  oltraggiofi  tumulti  fuggono,  e dalle  in- 
quiete rilfe  lontane  Hanno  . Efempio  di  letteraria  moderazione 
fia  femprc  il  Redi,  rarifllmo,  ed  immortale  -,  poiché  il  fuo  dar 
contro,  che  non  faceva  egli,  fe  non  di  rado  , c per  grandi 
gioni , e coftretto,  non  era  un  offendere  , ma  un  obbligare  ; U 
rifpondere  alle  oppofizioni , un  femplicementc  difendere  le  fteflb, 
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fenza  oltraggiare  altrui  , anzi  congiunto  fenapre  colla  flima  di  Pag.115. 
quello,  a cui  egli  obbligato  di  ril'pondare  fi  trovava.  E per  tut- 
to riluceva  1’  amore  alla  verità  , la  quale  elTendogli  fopra  tutte 
le  cole  cara , non  diminuiva  però  punto  quella  pia  alTezione  , c 
folenne  carità  , che  a tutti  i Letterati  portava  . Tutta  la  vita 
fua  in  lomma  era  un  continuo cfercizio  di  letterata  Amicizia.  E che 
altro  fu  mai  quella  divozione  verib  la  Cala  Regnante  di  Tolca- 
ra  fedeli£ìmamente  fino  all’ ultimo  fpirito  conlèrvata  , nella  cut 
Regia  Corte  Icnola  perfcttiflima  d’ogni  più  fovrana  virtù  alle- 
vato, non  l'olo  ne’configli  di  fua  nobil  profeflìone  , alla  quale 
raccomandata  era  la  iàlrezza  di  coloro,  da  cui  pende  quella  de’ 

Popoli,  ma  in  afFari  ancora , e maneggi  di  confidenza,  e di  fe- 
deltà fu  rovente  Impiegato,  per  tutto  dando  faggio  di  fincero,  e 
leale  Amico,  non  già  della  Reai  Fortuna,  ma  delle  perfone  Reali 
medefime.  £ ben  lomofiròla  làvia,  e prudenti^ima  GranduchelTa 
Vittoria,  nel  cui  alto  giudicio  trovò  egli  si  graziolb  porto  , che 
eifendo  da  lei  con  fegni  di  Regia  rtima,  ed  affetto  continuamen- 
te riconofciuto , fu  da  lei  con  ultima,  e vera  dimortranza  di  no- 
bil  la feito  onorato.  L’Amicizia  de’Grandi  non  coltivò  egli  per 
farfi  abufo  di  fua  potenza , col  precipitare  querto , e quello  , ma 
unicamente  per  beneficare  le  genti,  e avanzarle  . A niuno  dan. 
nolo,  a tutti  utile.  Lungi  da  lui  la  vanità,  e la  burbanza  . E 
in  tanto  credito,  e in  tante  ricchezze,  che  egli  onoratiifimamente 
acquiftò,  fu  legnalataroente  naodefto , e 'fempre  fi  rtette  umile  in 
tanta  gloria.  Amico  egli  era  a’Difcepoli  fuoi,  a’ quali  il  fuo  fa- 
pere,  non  con  auflero  Ibpracciglio , ma  per  modo  di  grave , e pia- 
cevole converfazione , comunicava,  andando  con  elfi  in  volta  per 
la  Città  , elèrcitando  fua  gentil  facoltà  a benefizio  dciruman 
genere  E tra  querti  buona  parte  trafeegliendo  , e le  Comunità 
di  buoni  Medici  provvedeva , e le  Cattedre  di  eccellenti  Lettori 
forniva . A principianti  giovani  amico  , i quali  nelle  fue  orec- 
chie^  depofitavano  le  primizie  de’ loro  ftudj  , e dalle  fue  eforta- 
zioni  prende van  lena,  e le  moffe  per  l’onorata  loro  carriera  . I 
i-ctterati  , e Dotti  uomini  colla  fua  autorità  , che  appreffo  tutti  P*g  rr5. 
acquirtata  s era  grandiffima  , con  fingolare  benevolenza  abbrac-  ' 
ciando , ben  ^faceva  vedere  , falda  baie  dell’  Amicizia  effere  le 
Lettere  , poiché  non  folo  i prelenti  , ma  i lontani  ancora  di 
tutte  le  regioni , ove  pur  foffe  politezza  , e civiltà  , colla  infi- 
nita dilezion  fua  , e col  Letterario  mantenuto  commercio  a fé 
univa,  e comprendeva.  O Letteratura  adunque  nel  Redi  fontana 
di  bontà,  ed  Amicizia!  Tragganfi  indietro  la  fuperbia , e l’arro- 
yrofe  Ttftanc,  G ii/  ganza 
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ganza  ^alla  l'uà  umanità,  e gentilezza  dilperfe , e confufe.  Fug- 
ga  r Invidia  davanti  alla  fua  Carità  , e confeffi  , che  nel  ver* 
Letterato  non  ha  luogo  . Amicizia,  pace,  concordia,  benevoien* 
%a.  , ufizj  Icambievoli  , ilarità  , fchiettezza  , cortefia  , bontà  , 
generofità,  benedicenza  , quelle  , quelle  Ibn  le  virtudi  folenni  , 
e legittime,  che  fanno  la  Corte  della  Letteratura . Niuno  anda- 
va a lui,  che  confolato,  c infieme  ammaeftrato  non  fi  partiffe, 
ammaeftrato  dalla  dottrina , che  egli  dilTimulantenicntc  ancora , e 
per  acconcio  modo  inllillava,  conlòlato  dalla  naturai  bontà,  che 
come  gioja  in  lui  rifplendeva,  e in  ogni  gello  , c in  ogni  pic- 
colo moto  luo,  e nel  filenzio  medefimo  a conofeere  fi  donava; 
bontà  di  cuore  , fontana  viva  di  nobile  , e di  verace  cortefia^ 
Giovani  voi  , che  dal  dolce  defio  di  gloria  fpronati,  abbando- 
nando generofamentc  gli  IpalTi , c i dilettoli  inviti  di  volita  fre- 
fea  età  non  afcoltando,  aH'erto,  e fatlcofo  poggio  della  Virtù  v’/n- 
camminate,  dite,  chi  vi  fece  dare  i primi  palli,  chi  vi  diémano, 
chi  viguidò,  chi  vi  fcorl'e,  chi  vi  confortò  nel  gran  viaggio,  chi 
i voliti  Indori  con  ibbrie  , ed  aggiuftate  lodi  inghirlandando  afeiu- 
gò,  le  non  il  Redi?  Al  Redi  infiniti  debbono  gli  onorati  comin* 
ciamenti  de’ loro  ftudj , e i forti  progrelfi  in  quelli  fatti  . Fifo- 
nomo  gentile  degl’ingegni,  in  quello  emulator  di  Pittagora  , a 
prima  fronte  gli  fquadrava  , gli  ravvifava  , ed  una  volta  cono- 
sciuti, non  gli  lal'ciava  in  pigro  ozio  intrifiirc;  ma,  qual  perito 
Signor  di  terreni,  volea , che  tuttora  fi  coltivalTcro  , e coll’ oc- 
ragli;,  chio  luo  vifitandogli  gFimpinguava  . Giovami  qui  dir  cola  in 
me  fucceduta  , perchd  da  quella  li  conolca  la  virtù  della  genti- 
lezza amichevole  di  sì  gran  Letterato  . Producitricc  ella  fu  in 
me  unicamente  ( rendafi  onore  alla  verità  ) di  tutti  quei  poveri 
parti  dell’  ingegno  mio , qualunque  egli  fia  , allevati  , e crefeiuti 
lòtto  la  luminofa  ombra  di  fua  gentil  protezione  , che  ben  mo- 
flrava  in  fe  ftelTo  trasfufo  lo  fpirito  , e ’l  genio  nobiliflimo  di 
quell’antico  fuo  Cittadino,  che  alludendo,  credo  io,  ad  Arezzo 
fua  Patria  , infigne  tra  l’ altre  anticamente  per  vafellamenti  di 
bella  terra  , Auguflo  Imperatore  in  una  faceta  Lettera  al  me- 
deilmo  indirizzata  , rapportata  da  Seneca  , Diafpro  per  ifeherzo 
appellò  de’val'ari;  di  quel  Letterato  (Cortigiano  io  dico,  difeefo 
per  lunga  ferie  dagli  antichiflìmi  Re  di  Tofeana  , principal  lu- 
me dell’Aretina  gloria,  il  gran  Cilnio  Mecenate , nome  ornai  più 
di  virtù,  che  di  perfona  , favorendo  a guifa  di  quello  nella  Regia 
Corte  di  Tofeana  le  Lettere,  e me  in  particolare,  come  di  quelle 
^udiofo , e bramofo  di  quelle  , proteggendo , e di  quello  fuo  ge*- 
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fierofb  favore  ne  ho  fentiti  , e ne  fento  pur  tuttavia  folìdìffimì 
frutti.  Città  nobilillìma  di  Tofcana  , ed  antichifQma,  che  quaG 
«lai  iànto  Linguaggio  per  figura  d’eccellenza  dm/ , cioè  terra  ti  ap- 
pelli’,'chiara  d’uomini,  e in  guerra,  e in  pace  fanaofi  , che  in- 
Tcntivi  hai  gl’  ingegni,  ed  eloquenti , come  un  tuo  Guido  padre 
della  moderna  Mufica,  e tra  gli  altri  molti,  che  per  brevità  io 
tralal’cio,  i Carli  Marfuppini  , i Lionardi  Bruni  , già  letteratiUì- 
mi  Scgretarj  della  Fiorentina  Repubblica  , e i tanti  Accolti  per 
Lettere,  e più  d’uno  anche  per  Sacra  Porpora  infìgni,  tutti  nel- 
la nodra  fiorita  Cittadinanza  gloriol'amente  inneflati  , nobili  , e 
verdeggianti  rampolli  tuo/,  abbondevolmente  il  dimoflrano , e fin 
r iftcffo  Petrarca  gran  Cittadin  noftro  , cui  nel  tuo  grembo  na- 
fcente  con  favorevole  afpetto  rimiraron  le  Mufc  , ben  può’  , o 
Arezzo  gioirti  col  cuore , come  di  antica , e buona  madre  , nel 
vedere  io  quelli  ultimi  tempi  la  gloria  del  tuo  nobil  Figlio  , t 
infieme  noàro  Cittadino  Francel'co  Redi  , fiorire  , e diftenderfi  Pag.ug. 
da  perrutto  , ponendo  fopra  il  capo  tuo  corona  d’onore  luminola, 
preziolà  , immortale  • Tanto  avea  la  gloria  di  lui  vivente  olf 
tre  ogni  ufo  umano  , e Ibpra  ogni  credere  , qual  chiara  fiam- 
ma catiginolò  fumo  , ibrmontata  , e ibpraffatta  l’invidia  , che 
non  afpettafli  tu  a riporlo  tra  i Ritratti  degrilluftri  tuoi  nobi- 
lidimi  Cittadini  nel  Palagio  pubblico  per  fegno  di  onoranza  , co- 
me degli  altri  fblevi  tu  fare  appreflb  morte , ma  vivo  ancora  , e 
fpirante  lo  coniàcradi  alla  gloria  , imitando  in  ciò  il  gloriofo 
cfempio  del  tuo  , e noftro  Reai  fovrano  oggi  regnante  , che  in 
Bronzo  lui  vivente  imprimendo  in  tre  artificiole  Medaglie  con 
ingegnofi  rovelci  alludenti  alle  tre  facoltà , che  iu  eccellente  gra- 
do pofledeva , di  Filolbfia  , Medicina , Poetica , fece  correre  pel 
Mondo  nobili  , fingolari  , eterni  contraffegni  della  di  lui  ftima 
verlo  i grandi  Letterati , tramandatagli  di  lunga  mano,  come  re- 
taggio,  da  i iuoi  gloriofi  maggiori . E ben  dovevi  tu  molto  a lui, 
cara  Patria,  si  per  la  fua  chiara  virtù  , e celebratiflìma  fama, 
come  per  l’aftcttuofa  divozione  , colla  quale  te  amantiftìma  Ma- 
dre l'uà  riveriva,  ed  onorava.  Che  egli  , che  tutto  amore  era, 
e dell  Amicizia  eftmio  coltivatore,  chiaro  vedeva  , quanto  gli  a- 
mori  noftri  traf  debbe  a le  la  Terra,  che  ci  produlTe  ,i  e ci  alle- 
vò f e crebbe,  e di  beni,  e di  parentele,  e d’amicizie  cì  fornì. 
Sol'pirava  egli  nelle  tue  braccia  , come  in  dolce  porto  di  fini- 
re i brevi  , e mortali  affaticati  fuoi  giorni  ; ma  quella  fecon- 
da Patria  la  noftra  bella  Fiorenza , che  lei’ era  come  caro  figliuo- 
lo adottato,  e la  quale,  egli  a tutto  fuo  potere  onorava  e coll’ 
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opre,  e co  ì detti  ( gl’ingegni  Fiorentini  tra  1‘ altre  fempre  al 
Cielo  innalzando)  non  lo  lal'ciò  mai  da  le  partire  , e con  iflret» 
tilCmi  vincoli  lo  ritenne.  Cosi  era  egli  per  la  Tua  virtù  necefla* 
rio  , utile,  e a tutti  giocondo  , e graziofo  . Laonde  , o nobil 
Patria  del  Redi  , non  ti  l'degnare,  le  nelle  fue  amabili,  ed  am- 
mirabili doti  perduto , e dallo  iiupore  rapito  , nulla  io  dico  de’ 
Pallisi,  filo*  onorati  Maggiori  , che  con  Iblenni  Ambal'cerie  , e colle 
principali  Magiftrature  fi  fegnalarono  , nd  tengo  in  conto  di  lo- 
de l’antichità  di  fua  Famiglia  , e l’antico,  e novello  loftro  di 
quella,  quando  come  dalla  luce  del  Sole  i minori  lumi  s’  abbat- 
tono, così  dalla  Tua  bontà  vera,  e più  fntrinleca  nobiltà , gli  altri 
quafi  efterni  ornamenti, -vengono  olcurati , e coperti . E voi , Udi- 
tori gentilillimi , contentatevi , che  profeguendo  il  filo  del  mio  dè- 
Icorfo , io  defenva  alquantoaccuratamente  le  maniere,  delle  qua- 
li egli  fi  fèrviva  nelle  lue  amicizie,  e per  quanto  amate  le  Let- 
tere , vi  prego  ad  efiermi  correli  della  volita  attenzione . £’  cola 
innata  a quei , che  liudiano , e che  compongono  , il  participare 
le  cofe  lue  a qualche  pcrlòna  amica  , cd  intendente  , non  ibis 
per  comunicare  la  gioja , che  uno  prende  di  Aie  fatiche,  qual  pa- 
dre, che  ha  caro  di  molirare  i i'uoi  pargoletti  , ma  ancora  per 
ammendare  r falli,  e perfezionare  col  giudiciofo  con  figlio , e coll’ 
amorevole  cenfura  dell’amico  i fuor  parti  . Per  ritrarre  adunque 
una  si  lieta  giocondità,  e utilità  infieme  confiderabile  , correva 
io  dal  Redi  a comunicar  le  mie  bagattelle  , ed  egli  mofirande 
di  farne  alcun  conto , e per  l’affetto  ancora  forfè  , e lenza  forfè 
affai  maggiore  di  quello  , che  elle  per  loro  fi  merìtaflcro  , ani- 
mo mi  faceva,  e coraggio,  e a nuovi  , e nuovi  cimenti  lémpre 
più  m’invogliava  . Contali  degli  Antichi  una  molto  buona  , e 
bella  ufanza  ne’  giorni  cortiflimi  del  Dicembre  dedicati  a Satur- 
no, e perciò  Saturnali  chiamati  , il  regalarfi  , e carezzarfi  feam- 
bievolmente  con  certe  amorevolezze  , e piccoli  regalucci  , che 
eflì  addimandavano  Xenia,  ovvero  doni  ofpitaii  , c con  qualche 
bel  diftico,  o motto  accompagnandogli  , crefeewan  pregio  al  re- 
galo . Le  antiche  felle  Saturnalizie  dir  fi  poteano  rinnovcllate 
al  tempo  del  Redi  , anzi  fatte  perpetue  di  tutto  l’anno  . Con 
amabile  perfecuzione  regalava  egli  con  doni,  eviglietti  piacevo- 
li continuamente  gli  amici,  e me  frequentiffi  ma  mente , e partico- 
lariffìmamente,  né  i regali  erano  di  pompa,  e diburbanza,  la  cui 
liberalità  aflbmigliar  fi  puote  a diluvio  d’acqua.,  che  lofio  man- 
Pag.ija  ca  , e dilavando  del  terreno  la  litorza  , né  addentro  pene- 
trando , in  breve  ora  arido  il  laida  ^ ed  alciutto  . Regali 
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erano , per  ufare  la  frale  d’  Omero , e piccoli , e cari , e a guil'a 
di  minuta  pioggerella,  e fpefla,  che  non  lo  moftrando  bagna,  1’ 
animo,  e la  memoria,  lal’ciatemi  dir  così , inzuppavan d‘ amore . 

Non  vi  credete  però  quelle  liberalitadi  del  Redi  lenza  alcuno  in- 
terede , che  vi  era , e ben  grande , ma  che  lungi  dal  nojare  que- 
gli, da  i quali  ei  Tefigeva,  recava  loro  vantaggio.  InterelTc  era 
quello  letterario,  e co’ regali,  cioè  co  i contraflegni  di  lua  Hima- 
biliflìma  confidenza,  ed  affetto  , e zelo  dell’altrui  profitto  , pro- 
vocava Sonetti,  provocava  Canzoni , provocava  Profe.  Non  bi- 
fognava  venire  a lui  con  mani  vote  de  i doni  delle  Mufe,  i quali 
a lui  , qual  Nume  delle  Lettere  , venivano  da  tutte  le  parti  in 
maraviglioi'a  copia  pre/entati  divotamente  , ed  offerti  . Oltre  a 
tanti  in  l'ua  lode  componimenti  , e di  ilranieri  Letterati  , c di 
nollrali  , che  un  gran  Volume  compongono  , quante  primizie  d’ 
ingegno  a lui  dedicate  ? quante  Opere  ul'cite  alla  luce  fotto  fuo 
nome  ebbero  più  ficura  la  fama  , e goderono  meglio  dell’aura 
del  popolar  favore,  e fi  poterono  promettere  dal  fuo  giudicio,  e 
dall’approvazion  fiia  ben  lunga  vita.  Il  più  bello,  il  più  legit- 
timo, il  più  tranquillo,  il  più  {labile,  il  più  ficuro,  il  più  glo- 
riolb  impero  fi  è quello  , che  l’opra  i volontari  fi  elèrcita  . Or 
non  vi  ha  cofa  al  Mondo,  a cui  l’uomo  per  altro  fuperbo  anima- 
le, e ritrolb  , e del  comando  mallbfferente  , più  di  genio  fi  ren- 
da , e di  buon  grado  , e con  gaio  cuore  fottomettafi  , che  alla 
virtù  , al  lapere  accompagnati  dalla  cortefia  , e dalla  bontà  . 

Quelle  doti  effendo  nel  Redi  in  fovrana  guilà  maravigliofc  , vi 
ilupiretc  fot  Ce , cortefi/Iìmi  Uditori,  e parravvi  firano  il  mio  di- 
re, s’ io  vi  dirò,  quello  sì  affabile,  sìamorofo,  sìcortefe,  sìri- 
fpettofo  verfo  di  tuttti  , e sì  benigno  , e manfueto  Gentiluomo, 
efferfi  da  per  fe  fteffo,  fenzachè  egli  fi  difpaia,  cretto  un  Trono, 
fabbricatofi  un  Regno  fopra  gente,  non  vile  già,  e volgare,  ma 
nobile , e fcelta  , e d’animo  fignorile  , quale  fi  é la  Nazione  per  tutto  Pag.iji. 
ilcivil  mondo  fparfa  de  icari  alle  Mufe,  degli  lludiofi , de’ Let- 
terati. Oh  Lettere,  oh  Amicizia!  Biafimarono  i Tuoi  antichi  di 
tenere  1 amicizia  di  molti , che  elfi  chiamarono  con  un  Iblo  voca- 
bolo  Poìifilia , e ciò  perchè  effendo  i genj , eie  inclinazioni  degli 
uomini  tanto  ilrane  tra  loro  , e diverfe , e le  maffime  , ed  i cofiu- 
iHii,  e le  maniere  così  varie,  emoltiplici,  e richiedendo  la  foda , 

•e  vera  amicizia  una  uniformità,  e concordia  di  voleri , mal  puote 
■un  animo  l'olo  alla  fua  guilà  formato  reggere  a sì  gran  piena  , Ibd- 
disfare  :ai  tanti  , e accomodarfi  ad  una  sì  prodigiofa  diverfità  di 
cooipleffioni  , c d’ umori  j non  faprebbe  andare  a’  verfi  dell’  uno , 
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che  non  dilguflaffe  l’altro  , nd  così  in  tanti  , e Unti  perfonaggì 
trasformarfi , che  egli  le  non  diflruggefle,  e in  varie  parti  diftrat- 
to,  e per  così  dire,  ftracclato  , non  perdefie  infieme  colla  liber- 
tà il  ripolb  , c la  pace  . Or  la  forza  della  letterata  amidà  è ta- 
le , e sì  fatta  , che  ottimamente  congiugner  fi  puote  , e confer- 
vare  con  molti  , lenza  far  torto  a nluno  , lenza  alienare  niuno , 
fenza  nimicarfi  niuno  , ma  con  attrarre  , con  ritenere  , con  ob- 
bligare tutti  quanti  .•  Perocché  quantunque  alcune  gare  tra  Lette- 
rato , e Letterato  intervengano  , che  non  vi  ha  cola,  come  s’é 
detto,  per  innocente  che  fia  , che  la  fua  corruttela  non  abbia  , il 
vero  , e perfetto  Letterato  tuttavia  da  quelle  fi  tien 'lontano  , e 
di  mezzo,  e dove  può,  e lenza  turbare  la  Tua  tranquillità,  amo- 
re, ed  amicizia,  ed  unione  mcl'ce  , ed  infonde.  E di  che  tempra 
mai  fon  quegli  amici,  che  il  Letterato  fi  fa  ! Amici  non  di  for- 
tuna, che  colla  fortuna  fi  mutano,  ma  amici  di  virtù,  che  colla 
virtù  dell’amico  , che  non  abbandona  chi  la  pofliede,  sì  fi  con- 
iervano,  e mantengonfi.-  Che  quando  tutti  per  imponìbile  al  Let- 
terato gli  amici  fallil'cano  , ha  pur  egli  amici  certi,  e ficuri  dove 
ricorrere,  e co’ quali  fanaigliarmente  può  fempre , e con  fua  gran- 
de giocondità,  ed  utilità  converfare . Quefti  fono  i favj  antichi, 
che  nelle  carte  lafciarono  eternati  i loro  penfieri  . Innocente  , e 


gulìofa  converfazione  , che  fa  popolo  nella  folitudine  , rallegra- 
Pjg.ijz.  trice  nelle  prolperità  , nelle  afflizioni  confolatrice  , che  per  tutto' 
il  Letterato  accompagna,  per  tutto  l’attende  , ed  é tutta  a lui. 
La  qual  converfazione,  ed  amicizia,  da’ primi  anni  guftata',  non 
intermefle  mai  tra  i fuoi  più  gravi  maneggi  ancora  , e occupazio- 
ni , ed  ebbela.  fempre  cara  , e coltivolla  , e accrebbela  fino  all 
ultima  vecchiezza  , di  cui  fi  può  con  verità  dire  , che  ella  fo^fle 
la  nutrice  , e ’l  foftegno  . Quella  malvagia  età  , che  con  tacito 
piede  non  afpettata  fopraggiugnendo  colla  dolorofa  fchiera  di  tut- 
ti , come  fi  dice  , i mancamenti  , fen  viene  , in  cui  non  vi  ht 
cofa  la  più  crudele,  che  l’ accorgerli  d’eflcre  , come  al  più  degli 
uomini  idioti  avviene  , odiofo  altrui  in  quell’ età  of  quella  in 
virtù  delle  lettere  fi  fa  men  grave  a le , e ad  altri  ; ma  che  diffi 
men  grave  ? leggiera  , e gioconda  , coir  felicità  fi  trapaffa . Che 
bella  cola  è antico  uomo  la  vita  fua  a prò  del  pubblico  onorata- 
mente  condotta  , e in  nobili  cole  elcrcitata  , e gli  accidenti  in 
quella  occorfi  , efempio  a i futuri  e tante  cofe  a i luci  tempi 
fuccedure  con  mcmorabil  facondia  ricordare  ! Hanno  al  fuo  dire 
come  incantate  le  pcribne  , ravvilàndo  nel  volto  filo  ima  virtù 
confumata  , e il  capitai  di  virtù  in  tanti  anni  amnaalfatò  - Che 
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fcello  fpettacolo  #ra  al  Redi  il  vcderfi  dintorno  or  quello  , or 
quello  da  lui  beneficato  , e protetto  , e con  ogni  forta  d’  ufizio 
farorito  , rendergli  spontaneo  omaggio  , e tributo  , e facriheio 
d’oflcquio?  I Libri  da  le  comporti,  de’ quali,  per  elTer  notiflìmi 
al  mondo  , e per  1’  amenità  della  dottrina  , e per  la  pulitezza 
dello,  ftile  celebratillìmi  , e che  vireranno  l’empre  nella  memo- 
ria de’lècoli,  io  non  parlo,  per  non  iicemarc  colla  balTczza  del 
mio  ingegno  i loro  pregi  , e che  meriterebbero  per  loro  ftefll 
un  lungo  encomio  a parte  ; quelli  Libri  pure  ftampati  , e ri- 
ilampati  , quai  diletti  figliuoli  far  corona  al  lor  padre  , dolce 
rimembranza  delle  palTate  fatiche  , che  mirabil  villa  mai  era 
ella  ? De’  quali  quei  molti  , che  Efperienze  naturali  cdn tengo- 
no , fatte  le  prime  di  effe  lotto  i grandi  aufpicj  del  Granduca 
Ferdinando  11,  e l’altre  lotto  il  prefente  felicemente  Regnante, 
Io,  mortrano  amatore  della  verità,  e per  conl'cguente  alla  verace 
amicizia,  che  nelle  Lettere  fi  ritrova,  attentiflìmo . I Sonetti 
pieni  di  l'entimcnti  d’amore  nobile  , e gentile  , che  purità  di 
lingua  , c unità  di  peofiero  , doti  da  lui  fommamente  in  tal 
eomponimento  ricercate  , a maraviglia  pofleggono  , degnifflmi 
lutti  di  vedere  la  pubblica  luce , per  ainorofo,  e gentile  fpirito 
lo  dichiarano  , natura  attillìma  alla  buona  , e leale  amicizia  , 
la  quale  egli  pienillìmamentc  dimortrò  nell'ultimo  fuo  ammira- 
bile poetico  componimento  ; il  Ditirambo , io  dico , di  così  va- 
ri, e bizzarri  metri  .teiTuto , ,e  con  bel  furore  dettato , ameni/Iì- 
mo,  e lieto,  c Ipiritol'o  Poema,  da  dotte,  e fquiCte,  e ricche 
annotazioni  accompagnato , nel  quale  tra  tanti  ragguardevoli  per- 
fonaggi , e letterati  infigni  e di  Fiorenza  , e d’Italia,  e d’Eu- 
ropa non  ifdegnò  ( con  tenerezza  il  rammemoro  ) non  ifdegnò 
queir  onorato  Vecchio  di  porre  il  mio  baffo  , e ignobil  nome  ; 
onde  in  me,  più  che  in  ogni  altro  , fpiccó  la  forza  dell’amici- 
zia , che  non  avendo  altro  merito  , che  quello  , -che  offa  aver 
mi  faceva  , trattomi  dalle  mie  tenebre , mi  fece  comparire  nel 
teatro  del  mondo  luminofo  , e adorno  , e le  dir  mi  lice,  fon- 
dato filli’ eternità  dovuta  a’ fuoi  ferirti  , anco  immortale..  I fiioì 
terti  a penna  di  Tolcani  antichi  Autori  , che  egli  molti  poffe- 
deva , e rariffimi , ,e  che  tanto  gli  ferrirono  per  la  grand’  Opera 
del  Vocabolario  , a cui  egli  non  ordinariamente  contribuì  , e 
provvide  anche  abbondantemente  in  futuro  , non  l’abbandona- 
vano mai  ; ma  rel'pirando  egli  dalle  vifite  , da’ négoz;  , dagli 
.«fercizj  , nella  domertica  quiete  , e folitudine  a le  il  chiamava- 
no  , c a gara  facevano  , per  cosi  dire  , .d’avere  da  lui  un’oc- 
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chiata  , acciocché  da’  loro  muti  ragionamenti  qualche  gioia  J e 
gentilezza  l'ceglieffe  , per  adornarne  la  fua  favorita  , la  Tua  di- 
letta , la  cara  i'ua  ’Tolcana  favella  , di  cui  egli  , per  gli  me- 
riti vcrib  della  mcdefima  , c per  le  grandi  fatiche  durate  in 
quella  , fu  infignito  in  quello  Fiorentino  Studio  del  titolo  di 
Lettore  . Il  rivolgerli  per  la  memoria  quanto  , oltre  al  nollro 
dolce  idioma  , la  cui  cognizione  colla  bella  unione  delle  lin- 
gue volgari  , e delle  antiche  erudite  ancora  mirabilmente  raffi- 
nò , e ad  alto  punto  condulTe  , la  naturale  Scienza  , la  Noto- 
mia  , la  Medicina  da  lui  , fi  può  dire  fenza  invidia  , e mi- 
gliorata , e rifatta  , alle  lue  diligenze  dovevano,  < all’ efattezze 
lue  , alle  Tue  attenzioni  , e premure  , non  era  quefio  a lui  un 
riempierfi  la  mente  di  dolci  cure  , e rimifurando  col  penfiero 
le  buone  , e gloriole  cofe  da  le  operate  , un  ringiovenire  ad 
onta  degli  anni  in  cuore  alla  vecchiezza  ? Per  quello  , per 
quello  , malgrado  de  i mali  , che  l’affliggevano  , dell’età  , 
che  il  premeva  , fi  mantenne  egli  Tempre  gaio  , e tranquillo 
con  vivacità  d’  occhio  , e fecondo  quella  llagione  con  bontà 
ancora  di  colore  . Quindi  la  nera  Morte  , temendo  per  ven- 
tura d’  affalire  a fronte  aperta  chi  infinite  volte  in  altri  fugata 
l’aveva  , e Iconfitta  , prelélo  con  aguato  , e di  furto  ( in  una 
Città  nobiliflìma  della  nollra  Tofeana  , e per  lo  fuo  infigne 
famofiflìmo  Audio  rinomatiflìma  , ove  avea  egli  tante  fue  crea- 
ture , colle  quali  intratteneva  virtuofa  , e bella  amiAà  ) e II 
fece  paflare  dal  Ibnno  all’eterno  tipofo  , quali  fatollo  convitato 
partirfi  da  queAa  vita  mortale  , come  da  breve  convito  , per 
portarli  alla  non  fazievole  Menfa  CeleAe  , dove  il  fuO  buon 
coflume  , e la  fua  pietà  , che  egli  fia  ficuramente  andato  , ci 
perfuadono  . E bene  a un  animo  Ibbrio  , e gentile  un  s\  fatto 
dolce  palfaggio  difeonveniente  non  fu  , non  da  mortali  agonie, 
non  da  angofee  , non  da  travagli  , non  da  dolori  , non  dalla 
terribile  apprenfione  di  morte  accompagnato  , ma  placido  , foa- 
ve  , veloce  fciolto  , proprio  delle  belle  Anime  , che  Aando 
attaccate  a’  corpi  per  mera  neceflìtà  naturale  , non  per  paffio- 
nato  affetto  , Aan  Tempre  pronte  full’  ale  per  rivolarne  a un 
paefe  più  bello  , onde  ebber  1’  origine  , d’  onde  difeefero  . 
Portato  il  fuo  cadavero  da  Fifa  ad  Arezzo  , e per  Fiorenza 
paffando  , ricevè  da  per  tutto  , come  era  il  dovere  , da  que- 
Ae  tre  Città  , devote  alla  fua  memoria  , tributi  di  dolore  of- 
P’g  *35-  fequiolb  , e di  pianto  . E nel  paffare  , che  per  neceflìtà  ebbe 
• a fare  dalla  cafa  di  mia  abitazione,  qual  cuore  penfate  voi,  che 

foffe 


Digitized  by  Google 


e 

ii. 

in 

a 

bt 

!'? 

lì- 

ni- 

!« 

li! 

iS 

■i 

€ 

OflE- 

rt- 

ati 

uff 

jr 

re 

£1 

ni 

7<n 
of 
^ c 
iC 
l)< 

'jl 

)(» 

ri 

ro- 

et 

•c 

■iC 

Uf 

be 

he 

{e 


ORAZIONE  Vili  109 

folTe  il  mìo  , Uditori  , in  dar  1’  ultimo  addio  a quel  corpo  , 
da  quella  caik  tanto  da  lui  per  fua  bontà  frequentata  , e nella 
quale  tanto  volentieri  il  cariflìmo  amico  fi  tratteneva  ? Abban- 
dono il  tutto  alla  voAra  confiderazione  , quanto  s’  incrudifle 
allora  la  piaga  ancor  frefea  , e fanguinante  dell’ anima  mia  per 
quella  vifta , ch’io  non  fo,  né  voglio  delcrivervelo. 

Or  godi  adunque , Anima  bella , fpedita , e difciolta  dall’  im- 
paccio mortale , il  premio  delle  onorate  tue,  fatiche , e della  vi- 
ta impiegata  tutta  , e fpefa  a prò  del  proflìmo  , il  guiderdone 
di  tue  virtù  , per  le  quali  rifplendefti  , e fofti  amico  vero  , 
quale  fi  é 1!  Amico  Letterato  . Virtuolk  , e lànta  colà  é-  l’àmi- 
ciiia  , e cHefie  , e degna  del  Cielo  , poiché  ella  é 1’  epilogo 
di  tutte  le  virtù  . in  efla  la  Prudenza  campeggia  , nel  confi- 
gliare , nell’  a;utare  , nel  confortare  , nel  confolare  , nell’  il- 
-luminare  , nell’  indirizzare  1’  amico  . Ha  luogo  , dove  cferci- 
tarfi  , la  Fortezza  , nel  fofirire  per  1’  amico  incomodi,  dilàgi, 
pericoli  , e nell’  elequire  con  prontezza  , e con  efficacia  ciò  , 
che  é fuo  bene  , non  rifguardando  ancora  di  difgufiarlo  a fa- 
iute  , anziché  di  lufingarlo  a pregiudizio  ■ Colie  amabili  pec- 
ione impiega  l’Amicizia  la  Temperanza,  e con  tutti  finalmente 
nell’  Amicizia  fpicca  a maraviglia  la  Reina  delle  virtù  la  Giu- 
ilizia  , di  cui  é propria  la  Fedeltà  , la  Ragione  , il  Dovere . 
£ avendo  io  mofirato  qui  in  fine  l’Amicizia  epilogo  delle 'vir- 
tù , voglio  , che  quello  fenz’  altra  arte , o manifattura  Orato- 
ria balli  d’epilogo,  e di  riconto  all’Orazione  mia  medefima  , 
nella  quale  , fecondo  la  mia  debolezza  , 1’  Amico  Letterato  mi 
lino  ingegnato  nella  perlòfla  del  noftro*  Accademico  Francefeo 
Redi  di  dimoHrarvi . 
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ORAZIONE  IX. 


E'  Cofa  sì  gfuììa  , sì  rara  , sì  Tanta  la  rcverenia  vcr/b 
gli  antichi  uomini  , e nollri  maggiori  ^ bhe  la  natura 
medcfima  con  accorto  provTcdimento  fembra  , che  dal 
bel  principio  del  nolìro  naicere  ce  n’addottrini.  Comin- 
ciamo  a buonora  a riverire  i genitori  , a rifpettargli  , ad  ono- 
rargli . Anzi  tanta  impreflione-  nelle  tenere  menti  noftre  ci  fa  il 
padre,  dolce  nome,  e venerabile  , che  tutti  i vecchi  , quafi  fi- 
mili  a quello  , penlano  i fanciulli,  fecondo  Ariftotile  , elTere  lor 
padri  , e come  tali  gli  riverilcono  . E di  vero  , liccome  lafciò 
fcritto  il  divino  Piatone  ,.  dovremmo  noi  liccome  i minori  di 
Doi  riguardare  come  figliuoli  , i coetanei  come  fratelli  , così  i 
maggiori  d’età  confiderar  come  padri  , e ciò  làrebbe  il  vincolo 
, d’una  univerlal  carità  , e della  civile  concordia  la  confervazio- 
iie  , e la  làlute  . Ed  un  fimil  precetto  ( quel  , che  è più  ) ci 
vien  dato  dall’ A portolo  delle  Nazioni  Bel  fegno  d’ottima  in- 
dole lì  é l’onorare  i vecchi,  da  i quali  confumati  nell’ elperieftr 
ta  , e arricchiti  per  longo  ufo  di  cognizioni  molto  può  la  gio- 
vane etade  apparare , ed  apprendere  . E preflb  gli  Spartani  y la 
cui  Repubblica  era  delle  ottimamente  governate  , il  levarfi  in 
piè  per  fignificazione  d’onore  alla  comparfa  d’ un  vecchio,  e 
giurta  fua  porta  onorarlo  , era  una  delle  principali  nobili  loro 
oflervanze.  Se  di  niuna  colà  mi  lodo  fra  ’l  mio  cuore,  e sì  me 
ne  tengo  caro  , una  fi  è querta  principalmente  , che  avendo  fin 
dalla  prima  fanciullezza  una  particolare  ftima  verfo  1’  antiche  , 
e làvic  perfone  , efiendomi  avvenuto'  in  una  , per  virtù  , e per 
ì’ag.137^.  Papere  , di  ogni  venerazione  degniflìma  , quale  fi  fu  il  noftro 
Imperfetto , particolariflìmamente  roffervanza , e devozione  mia 
a lui"  dedicai  , e prefo  dall’ ammirazione  d’ un  tanto  uomo> , m* 
innamorai  quel  più  degli  ftudj , e delle  lettere , » quali  egli  fino 
all’  ultima  vecchiezza  cortantilCmamente  continuò . Giovami  per- 
tanto dopo  una  pubblica  folenne  Accademia  in  lode  fatta  del 
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noftro  Imperfetto  , < apprclTo  nobile  Orazione  da  facondìflimo 
Oratore  avuta , rinfreicarmi  una  ai  bella  memoria , e porgere  in 
privata  Accademia  devoto  tributo  del  raio  particolare  offecjuio 
e mentre  io  il  defiderio  grandilHmo  , e perenne  d’un  tanto  uo> 
rao  con  elfa  riconfolo , fpero  , ehe  non  làrà  del  tutto  infruttuo- 
fo»  né  percià  alle  bontà,  e gencilcize  voftre  difcaro  il  ragiona- 
mento mio , sforzandomi  a farvi  il  vero  ritratto  d’  un  Vecchio 
Nobile  Letterato. 

Dopo  i viaggi  fatti , dopo  I pubblici  maneggi , appreffo  tante 
incunbenze  civili  , quante  nella  lunga  età  di  nobile  uomo  oc- 
corrono , felicemente  adcrep/te  , che  bella , gioconda  , gloriofa 
cpfa  è , il  ripol'are  nelle  lettere  , e in  onello  ozio  ftar  l'empre 
gloriofamente  in  belle  contemplazioni  affaccendato , e dalle  tem- 
pefte  degli  affari  in  porto  -di  quiete  ridurfi  , e di  .tranquillità  , 
leggendo,  meditando,  componendo,  recitando,  difputaado,  pie- 
na la  mente  di  nobili  idee  , di  generoiì  penlleri  i Far  la  Cafa 
un ’ Accademia  , i dìlcoifi  fludj  , la  vita  efercizia  d’ingegno  , 
meditaa/one  , efcmpio  di  moralità  , c di  virtù  ? Io  per  me  non 
metteva  piede  in  quella  Cala  , dove  un  tanto  peribnaggio  abi- 
tava, c a cui  aveva  l’onore  di  accollarmi  , che  non  mi  fentiJIi 
tutto  riempiere  d’un  gentile  fpavento,  toccandomi  la  bella  forte 
di  farmi  preffo  ad  uomo  d’antica  bontà,  a cui  facevan  corte  le 
amenità  , le  Grazie  , le  Mule  , e tutte  le  più  nobili  ffnezze  d*. 
ingegno,  delicatezze  di  fpirito  ^ Riveriva  io  quella  Cala,  come 
la  magione  della  virtù,  come  abitazione  dd  l'apere,  come  l’an- 
tica Accademia  a’oollri  tempi  rifulcitata  , e nella  pcrfona  dell’ 
Imperfetto  riconolccva  io  un  Filoiòfo  sì  , ma  ingentilito  dalla 
cortelia  , e dalla  nobiltà  rifiorito  . Non  £ offervava  in  lui  la  Pag,ji, 
Socratica , benché  faceta , pure  talora  non  lo  come  troppo  cari- 
cata , e a’noffri  collumi  pefante  ironia  , ma  bensì  la  Socratica 
equabilità  di  volto,  -che  mollrava  ranimo  fuo  in  ripofo  iempre , 
ed  in  calma.  E come  non  aveva  egli  da  effer  tale  , mentre  da 
paffioni  , e da  travagli  aflrancato  l’aveva  la  Filolbfia  , ne*  cui 
ilud)  tuttora  ei  fi  maneggiava  ? Da  tutti,  a guiìa  di  Socrate, 
aveva  gallo  d’intendere,  e quafi  per  fc  mede  fimo  a fapcro  abile 
non  fuffe,  interrogava  ciafeuno,  per  quindi  trarne  alcuna  colà, 
c vedere,  fe  co’fuoi  penfieri  conÀontaffe,  o pure  traccia  gli  fa- 
ceffe  a confiderare  più  oltre  ..  E perché  la  l'uà  dottrina  non  fi- 
niffe  con  lui  , e ne’ privati  ragionamenti  degli  uomini  dell’età 
fua  li  fpegnelfe,  pensò,  c modellò  una  gran  fabbrica  , anzi  in 
gran  patte  a perfezione  conduir*  in  più,  e. più  Dialoghi,  forma 
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di  componimento  a filofofare  acconciflima , e che  coll’ amene  Tn-« 
troduziont  , c con  facete  interrogazioni  rallegra  il  ferie  , ed  II 
grave  del  ragionare  , ne’  quali  Dialoghi  e la  naturai  iHofoiìa  , 
e la  morale  , eh’  egli  trattare  , e comprendere  tutte  voleva  , 
fi  veggiono  con  facile  felicità  , e felice  facilità  di  fpiegatura  , 
e di  ftile  maravigliofamcnte  trattate  . Alla  lettura  di  quelli 
Dialoghi  convocava  egli , come  a ben  lauto  pafto' , una  nobile 
aflcmblea  , e ben  largo  campo  gli  davano  di  hlorofare  , di  ra- 
gionare , di  dilputare,  e alla  Audiofa  nobile  gioventù  d’appren- 
dere , e di  conolcere  la  Agura , che  far  doveano  in  qucAo  mon- 
do , di  riputazione  , e di  pregio  , la  quale  figura  , a guifa  del 
Canone  di  Policleto,  libro  di  regole  di  fcultura  efpreflb  in  una. 
Aia  Aatua  così  parimente  appellata  , non  folo  ne*  libri  Tuoi  dot- 
tiflimi  fi  ravvifava  , tutti  ritratto  del  nobilifiìmo  animo  Tuo  , 
ma  più  che  in  altro  , nella  perlona  Aia  medefima  , e ne'  fiioì 
Aedi  portamenti  fcolpita  vivifiìmamente  A ravvifava.  Ad  un  no- 
bile Cavaliere  , di  cui  é propriamente  fecondo  il  nome  Aio  , e 
r origine  , proprio  1'  efercizio  dell’  armi  , ove  queAe  per  man- 
canza di  occafioni , egli  ceffi  di  adoperare  , che  altro  mai  reAa 
139.  per  confervare  il  luAro  , e la  nobiltà  Aia  , e per  impiegare  a 
prò  del  pubblico  Tozio  tuo  onoratamente  , che  lo  Audio  delle 
lettere  ? Per  queAo  nell’  Accademia  noAra  per  tutta  Europa  fa- 
mofa , predo  che  tutto  il  fiore  della  nobiltà  noAra  A annovera, 
perché  co  i belli  Audj  delle  buone  lettere  mantenga , ed  accref- 
ca  , e moltiplichi  la  chiarezza  , e ’l  valore  de’ fuoi  maggiori. 
QueAa  nobile  , e gentile  Tofeana  favella  d’ogni  tòrta  di  com- 
ponimento capace,  che  del  vezzo  della  Greca  , e della  graviti 
partecipa  della  Latina  , e ben  praticata  , e maneggiata  ardil'ce 
non  lenza  felice  riulcita  con  quelle  di  gareggiare  , a fe  la  no- 
biltà tutu  ne  chiama,  come  parte  più  lecita  , e fiorita  del  po- 
polo , a coglierne  il  più  bel  fiore . Che  fe  la  lingua  Latina  le- 
guiva  le  armi  conquiAatrici  di  Aie  legioni,  ed  infieme  colla  for- 
za, o coll’autorità  dell’impero  veniva  aropliandofi  , imponendo 
a i vinti  il  favellare  la  favella  de  i vincitori  , con  quanta  più 
gloria  la  noAra  , fenza  il  lagrimol'o  Marte  , fenza  le  fanguinofe 
armi  , in  bella  , « *^"^3  pace,  cheumente  va  difiendendo  nelle 
più  rimote  regioni  , anzi  ornai  per  tutto  é diffulà  , e fi  parla , 
e fi  Audia  , e A fcrive  in  quella  da  i gloriofi  Aranieri,  che  fan- 
no onorata  onta  a i noArali  , e come  naturali  il  noAro  Corpo 
nobilitano,  e moArano,  come  ella,  bella,  e ricca  in  fe  Aeda  , 
colle  naturali  armi  di  Aia  bontà  s’introduca  . Oh  gran  cuore. 
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adunque  dell’ Imperfetto,  oh  nobiltà  di  penfamento  ! Colla  fccl- 
ta  , varia,  e valla,  e grande  materia  , e collo  ftile  eguagliante 
per  tutto  la  medefima  , voler  collocare  in  più  alto  grado,  c in  lu- 
me più  sfolgorante  la  chiarifllma  favella  noftra  ! Vedeva  egli  di 
qual  gloria  inrorniata  ella  palleggia  nelle  prole  del  noftro  antico 
gran  Prolatore  ! E pure  fi  dichiarò  egli  di  fcrivere  in  iflile  umi- 
lilfimo  , e argunienti  maneggiò  per  lo  più  frivoli  , e leggieri  , e 
ciò  per  un  divertimento  fece  , e per  un  traftullo  , o per  dir  me- 
glio, per  un  divertimento  dagli'altri  lludj  fuoi  ferii,  e per  un  ri- 
polo  dall’ opere  faticofe  , che  egli  all’ulò  de’ fuoi  tempi  , e con- 
forme al  genio  degli  erudir/ di  quello  Latinamente  dettava.  Cam-  Pag-uo. 
bifi  adunque,  dille  il  nodro  Eroe  nel  fuo  gran  cuore  , e barattili 
la  materia  , e ’l  buono  Itile  s’oflervi  , e ftia  faldo  , che  a’ buon 
tempi  fioria  , il  quale  non  meno  di  luce  dalla  materia  riceva  , 
che  egli  ad  cifa  la  doni  ; e così  detto  , cominciamento , e grandi 
^ progredì  diede  alla  gran  macchina  dall’  alto  fuo  ingegno  ideata 
de’  Filololici  luoi  Dialoghi  , ne’  quali  non  folamente  le  antiche 
dottrine  comprende  , c fpiega  tutte  per  rintracciare  il  vero  co* 
loro  principi! , e fondamenti , ma  le  moderne  cfpone  apcora  mi- 
fabilmciite  , che  dal  noltro  gran  Galileo  in  buona  parte  dipen- 
dono, e ciò  in  una  maniera  così  pulita  , viva,  chiara,  brillan- 
te, e limpida,  che  intelligibili,  piane,  e a tutti  dimeftiche , per 
cosi  dire  , e patteggiabili  rende  le  più  nafeofe  , le  più  forti  , e 
profonde  fpeculaziont  , come  trall’ altre  quelle  del  Parmenide  e 
del  Timeo  , le  quali  egli  coll’acutezza  dell’ intelletto  a traverfo 
delle  loro  caligini  penetrando,  e perfettamente  pofledendo  , ridu- 
ceva in  piano  , e nobile  dilettevol  volgare  con  indicibile  balìa 
di  penna,  e con  inufitata  franchezza  d’intelletto  , e di  corag- 
gio. Suole  alcuno  elTere  uomo  di  Audio  , che  nelle  fue  medita- 
zioni immerfo  tutto,  ed  attratto,  non  d-poi  proprio  per  la  con- 
verlazione,  la  quale  richiede  un  dono  di  fpirito  particolare,  più 
rallegrato  e giulivo,  e male  altri  fi  può  difpogliare  d’una  certa 
aria  tei^brola  , e pefante  , della  quale  talora  fafeian  l’uomo  i 
feriofi  ttud,  . Alcun  altro  riufeirà  nella  converfaztone  pretto,  e 
vivace , e Ipintofo  nelle  rifpotte  , ne’  motti  , giocondo  ne’  rac- 
conti , ma  non  può  trar  giù  la  pazienza  infinita  dello  Audio  , 
e avendo  lode  di  buon  parlatore,  e di  abile  trattenitore  , viene 
abbandonato  da  quella  di  dotto  Icrittore  , e di  leggiadro  compo- 
nitore . Alcuno  nella  nobil  facezia  trionfa  in  grave  difcorlb 
non  già  . Altri  tutto  lèrio  , e fevero  , come  di  Senocrate  fu 
detto  , non  avrà  mai  fagrilicato  alle  Grazie  . Or  tutti  queftf 
Prof  e Tofeaac.  H vari 
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var)  Ipiriti  nello  fpirito  del  noftro  nobile  letterato  fi  univano,  e 
lenza  l’uno  nojar  l'altro  in  amabil  lega,  e con  armoniolò  con- 
Pjg  14».  certo  confufi  erano  , e midi  , e di  tutti  dava  egli  tuttora  faggi 
Iquifitiflìnii  ; talchd  quell’  irtcfl'o  , che  ne’  Dialoghi  filoCofante 
ammiravamo,  nelle  Cicalate,  proprj  infigni  Componimenti  di  no- 
dra  Accademia,  tra  i bicchieri  icherzante , apprefl'o  l’allegria  di 
lauta  cena  applaudivamo  lenza  fine,  commofli  in  belle  , ed  op- 
portune rifa  feftevoli  . Ma  per  ventura  vi  crederete  da  quello, 
che  ho  detto  finora , che  tutto  l'uo  ftudio , e le  forze  tutte  del  fuo 
ingegno,  e del  fuo  ftile  nella  Prola  1 pende  Ile , e che  poi  a guifa 
del  Latino  Oratore,  e del  Novellatore  Tolcano,  non  così  nato 
folle  alla  Poefia , ne  con  placido,  e benigno  occhio,  quando  egli 
nacque,  mirato  l’ avelie  Melpomene  . Non  gl’ invidiò  quello  re- 
galo il  Cielo  , alla  grande  anima  fua  delle  piò  belle  , e fegna- 
late  grazie  largo  , e cortel'e  , ed  erede  veramente  il  moftrò  in 
tutto  , c per  tutto,  non  Iblo  delle  facoltà  , ma  dell’ingegno  di 
quel  gravillìmo,  e gcntiliflìmo  immortai  lume  di  noftra  Lingua, 
Monfignore  della  Cafa . Alla  fodezza , alla  dignità,  alla  maellà 
della  Proli,  la  leeltezza , la  leggiadria,  la  fublimità  della  Poefia 
congiuniè  , faceti  argomenti  con  grandezza  curiofa  di  llile  mal- 
chetando  bizzarramente  trattò , e gravi  materie  dalla  più  intima 
Filofofia  tratte  con  iflile  grave  altresì  , ma  leggiadro  , felice- 
mente diftefe . Dote  fu  quella  particolariflìma  di  lui  , e che  tra 
tutte  l’ altre  prerogative,  che  l’ adornavano  , fpiccò  notabilmen- 
te , e a maraviglia  , la  fopraccennata  felicità  , e facilità  nello 
ipiegarfi . Apprelfo  le  cole  da  lui  ben  peniate,  c concepute  cor- 
revano le  voci- proprie , e giulle  a rapprcfcntarle,  per  IbttoporJe 
agli  occhi  , anzi  per  farle  , per  poco  io  non  dilli  , toccare  cori 
mano.  Pareva,  che  egli  faceffe  delle  voci,  e dell  efpreflìoni  di 
dire  quello,  che  fi  conta  di  Dedalo  Architetto  antichilfimo , che 
polfedeva  gli  llrumcnti  di  fua  ingegnolà  profeflìonc  animati  , c 
d’intendimento  dotati  , e che  a’ fuoi  cenni  , e chiamate  rifpon- 
deano.  Così  era  corrente,  facile,  equabile  , e temperato  il  luo 
llile  quale  a filofofiche  materie  fi  conviene  . Ancora  mi  Ila 
rj£,i4i.  nell’ Inimo  , e negli  occhi  quel  nobile  , e fcelto  congrelfo  , che 
un  determinato  giorno  della  fettimana  in  cafa  il  noftro  Imper- 
fetto fi  radunava  . Che  non  fi  può  dire  quanto  bella , e quanto 
utile  imprelGon  faceva  nella  mente  d’ un  giovane  defiofo  d’ap- 
prendere quella  fola  vifta,  per  non  dire  del  vantaggio  fegnalato 
dell’ udire  favellare  uomini  nobili  , feienziati,  e cortefi,  e delP 
imparare  a conofeere  a buonora  belli  cfempli  , e modelli  o dì 
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confumaCa  virtù,  o di  fiorilcente  Saviezza.  Quivi  fi  comincia  a 
guftare  l’amenità  delle  onefte  converfazioni  , le  nebili  cortefie, 
i tratti  gentili  s’imparano,  e la  maniera  del  difputare  franca,  e 
dolce,  c amicizie  qualificate  fi  fanno  , e formali  , e raffinafi  1’ 
animo,  e a bei  producimcnti  fi  apparecchia,  e fi  prepara.  Che 
gloria  poi  era  a me  l’ edere  appreffo  quella  luminolà  Converl'a- 
zione  in  altri  giorni  a parte  dal  mcdelimo  a privata  , e dome- 
nica converfazione  ammeflb  , ed  onorato  ? Recitavami  il  gran 
Vecchio  talora  le  fue  Pocfie  di  leggiadrillìma  lùblimità  piene  , 
ed  io,  dopo  averle  udite,  mi  Icntiva  dolci  , e fiere  doglie  nell’ 
anima,  che  ingravidata,  /i  può  dire  di  si  belle  lèmenze  , fimi- 
glianti  parti  agognava,  per  quanto  a lei  pollibil  folfe,  di  parto- 
rire . Oh  che  alta  pace  godeva  egli  in  mezzo  a i fuoi  dolci  l'u- 
blimi  pcnfieri  , /èmpre  colla  penna  alla  mano  le  bellezze  fpie- 
gando,  e le  maraviglie  della  Filofofia  ! attorniato  dalla  fua  no- 
bile figliolanza  , della  quale  quegli,  a cui  oggetto  il  buon  padre 
r operola  fabbrica  , e Ibntuofa  de’Tofcani  Dialoghi  intraprefe  , 
ben  morirà  da’ frutti  delle  virtù  , dalla  fecondità  dello  Ipirito  , 
dalla  fquifitezza  del  giudicio  d’effere  dal  fuo  gcntiliflìmo  ceppo 
propagginato  ; era  egli  in  oltre  dal  fiorir iflìmo  parentado  , da 
nobili,  e ftudiofi , e letterati  amici  ad  ogni  ora  vifitato  , riveri- 
to , confultato  • Non  maraviglia  , fe  egli  del  tempo  fi  ridea  , e 
non  fentiva  vecchiezza,  e le  infermitadi,  e i travagli,  dai  quali 
era  attaccato,  ingannava,  e dal  tavolino  alletto  della  morte  paf- 
fando,  come  in  placido  fonno  , dalle  belle  fatiche  fue  fi  riposò  , 
conlèrvando  ancor  nella  morte  , che  egli  coftantemente , e tran-  Pig.143. 
quillamente  IbfTer/è  , ridente  il  volto  , e lalciando  fopra  quello 
fparfa  l’anima  Jua , che  al  Ciel  s’inviava,  non  una  funefta  cali- 
gine, ma  un  crepul'colo , e un  barlume  di  quella  luce  , che  pria 
r animava  . Or  chi  non  bramerebbe  di  terminare  l’eftremo  atto 
di  quella  breve  rapprefentazione  , che  ha  nome  vita  , con  una  fine 
cosi  tranquilla  , si  ripofata  , sì  lieta  ? Le  Lettere  in  nobil’  uomo 
fan  quello,  che  rinnalzando  fua  natia  nobiltà,  caro  il  fanno  alle 
genti,  e quel  , che  è più,  grande  d’una  grandezza  loda  , e ve- 
neranda , grandezza  non  ilcomoda  , non  fuggetta  , non  fchiava  , 
ma  agevole , e franca,  grandezza  alle  vicende  degli  umani  cali, 
e alla  mutabilità  della  fortuna  non  Ibttopofla  , ma  fiabile  , fer- 
ma, invitta,  ed  inconcufla  •,  non  di  fuori  accattata,  edacongiun- 
ture  , e da  accozzamenti  fortuiti  mefehinamente  pendente  , non 
d ajnti  eftrinieci  biiognevole  per  mantenerfi,  e per  reggerli,  ma 
tutta  nel  di  dentro  fabbricata  dal  cuore  lleflb  , ed  alzata  , e 
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confervata;  non  timida,  non  anfioia,  non  follccita  , non  Ibrpeia 
ad  ogni  aura  , e tremante  , ma  di  le  paga  , c contenta  , tran- 
quilla , ficura  , beata  . Fiorentina  nobile  gioventù  fìoritiflima  , 
che  per  bello  ufo  , ed  inftituto  a i fcrvigj  militi  di  noftra  Ac- 
cademia, traile  immagini  degli  antichi  Accademici,  che  pendo- 
no da  quelle  gloriole  mura,  quella  principalmente  rifguarda  dell’ 
Imperfetto  , che  tale  egli  , Imitando  in  ciò  la  modcllia  , c la 
moderazione  di  Socrate,  e di  Pittagora  , volle  elTcre  chiamato. 
Vedrai  ancora  il  volto  , e gli  occhi  fuoi  pieni  rimali  di  faville 
di  virtù  , e d’onore  , le  quali  a i gentilifiimi  cuori  voftri  cica 
opportuna  a sì  bel  fuoco  fono  certiflimo  , che  ratto  s’ apprende- 
ranno, ed  incontrandoli  in  quelle,  che  dal  chiaro  Iknguc  de’ vo- 
Ilri  maggiori  tramandate  dentro  agli  animi  voliti  s’annidano,  le 
fveglieranno  , e inliemc  con  effe  uniteli  , formeranno  quivi  un 
incendio  d’amore  alla  virtù,  d’affetto  alla  gloria,  e renderanno 
i vollri  nomi  d’ immortai  luce  di  chiara  fama  adorni  , c Iplen- 
dentillìmi  . Chi  d quegli , che  non  delidcri  di  giugncre  ad  una 
Pjg.144.  bella  , frelca  , ed  onorata  vecchiezza  , quale  fi  d ravvilata  nel 
perfettiflimo  nollro  Imperfetto?  Or  quello  le  Lettere  adoperano, 
che  tenendo  per  lo  più  gli  uomini  da  quegli  Ipaflì  , che  la  più 
vigorol’a  età  sfruttano,  lontani,  conlcgnano  le  loro  perlone  ve- 
gete , e frelche  ad  una  lana  , e robufla  vecchiezza  , e oltre  a 
ciò  allegra  , e contenta  , e non  come  quella  degl’  idioti , e vol- 
gari uomini,  i quali  altresì  la  deliderano,  ma  ottenuta,  c loro  a 
noja , ed  a carico  \ poiché  fallilce  loro  quel  diletto  , col  quale  il 
buon  Solone  dicca  d’invecchiare  , ciod  della  vaghezza  dell  ap- 
prendere , e del  laperc  , che  rinnuova  1 animo  , e rifallo  , c 1 
arida  età  colle  belle  cognizioni  innaffiando,  vivace,  e lieta  nc  la 
mantiene,  tenendo  in  vaga,  e dilettolarnente  tranquilla  agitazio- 
ne gli  Ipiriti  , e palcendo  fempre  1’  animo  d un  tal  nobile  cibo  , 
e celeflc , ch’ambrofia,  e nettar  non  invidia  a Giove.  Sono  le 
Lettere  ornamentoi  alla  gioventù , prefidio  , e loftenimento  della 
vecchiezza  , freno  di  moderazione  nelle  cole  prolpere  , conlola- 
zion  nell’ avverfe  , e d’ ogni  bene  a tutte  1’ etadi  , e ad  ogni 
forta  di  perlone  cagione  , ma  particolarmente  al  nobile  necefla- 
rie , perchè  liccome  dalla  nalcita  fi  diflingue  , cosi  col  lapere  , 
che  è la  vera  , e fola  perfezione  , che  e Io  Aedo  , che  dire  la 
gentilezza,  e nobiltà  dell’uomo,  fi  legnali  tra  gli  altri,  e Ibpra 
gli  altri  s’avanzi,  per  godere  di  tutti  quei  vantaggi,  che  la  gra- 
ve e fenile  età  di  Cavaliere  Letterato  abbiam  veduto , che  go^ 
de  enfiando  per  quanto  è pollibil  quaggiù  , una  piccola  terrena 
’ beati- 
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beatitudine.  Gloria  adunque  lìa  a te , o bella,  o grande,  o ge- 
ncrol'a  anima  dell’  Imperfetto  , che  hai  moftrato  ove  confifte  la 
noAra  perfezione,  c quale  c quella  cola,  che  1 età  malvagia  fa 
buona,  la  debile  avvalora,  che  la  fa  amabile  , ril'pettata,  gio- 
conda  , e falla  laiciare  dopo  di  fe  fama  imnrortalc  , oefiderio 
grandillimo , memoria  fcliciflìma  . Ora  che  d ^crcdioile , che  tu  il 
guiderdone  guAi  di  tua  ben  trapalata  vita  ne  belli  Audj  ^ e nelle 
onorate  fatiche  , rimira  , tt  prego , con  benigna  occhiata  dal 
Cielo  la  tua  diletta  , favorita  , amata  Accademia  , e infpìra  a Fjj  mj. 
tutti  noi  , che  compagni  liamo  , e fratelli  di  lettere  , 1 amore 
alle  'medefime  , acciocchd  /eguendo  le  belle  orme  legnateci  dal 
tuo  efempio  , finifchiamo  anco  , morendo  gloriolamente  , qucAa 
breve  e frale  vita,  e ciò  ci  ferva  di  fcala  all’ eterna . 

SOPRA  SATURNO. 
LEZIONE  VI. 

DUra,  e malgraziofa  materia  di  ragionare  fembra  Satur- 
no, Pianeta  di  triAo  lume  , e di  poco  benigna  guarda- 
tura, al  pari  del  fuo  piombo,  gravofo,  e pefante,  di- 
fpettoto  , malefico  . Siccome  per  deJcrivere  un  uomo 
<ortefe,  dolce,  converlevole  , liberale,  grato  , allegro  , ed  affa- 
bile, lo  dtchiam  gioviale  , quafi  tutta  la  virtù  di  Giove  bevuta 
egli  abbia,  e incorporata;  così  per  l’oppofito  gli  uomini  mcAi  , di 
rabbuffata  chioma,  di  Ibpracciglio  aggrottato  , Icuri  in  villa,  e te- 
nebro (ì , orridi,  taciturni,  quafi  allievi,  e figliuoli  di  queAo  Pia- 
neta, Saturni  comunemente  gli  addomandiamo.  Ma  non  così  va  la 
bi  fogna,  o Signori.  Non  vi  ha  tra  Saturno,  e Giove  quella  nimi- 
cizia  , eh’ uom  crede,  e quella  difiìmiglianza , che  hanno  decan- 
tata Iplendidi  fpacciatori  di  canore  menzogne,  c di  fole  allcttatrici 
ilampatori  , i Poeti.  Ha  ancor  eflb,  le  non  altro,  il  fuo  corteggio 
di  piccoli  Pianeti . Ingrazia  di  queAa  nobiliflima  Adunanza,  mi  ' , 
do  vanto  queAa  mane  di  far  vedere  Saturno  allegro  . E di  vero  fc 
guardiamo  al  fuo  Regno,  al  Secol  fuo,  non  fu  egli  il  Regno  del- 
la fchietezza  , il  Secol  d*  oro  ? Il  Mondo  era  nuovo  , frcico  era 
il  Ciclo,  tutto  fpirava  una  naturale  bontà,  un  candore,  un’  au- 
rea femplicità  colma  di  gioia  perfetta  , e traboccante  di  verace 
contentamento  . Non  erano  poAi  a ì campi  gli  odiofi  confi- 
ni , sbanditi  erano  quei  vocaboli  di  mio  , e di  tuo  , peAc  dell 
Profe  Tofeane.  H iij  ' «ma- 
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umano  ripofo  , c fontane  di  brighe  infinite  , incftinguibllJ . Non 
chiudeva  un  fofl'o  , ed  un  muro  truppe  di  gente  per  ambiziofe , e 
avare  voglie  nelle  cittadi  incarcerata  , ma  a lor  talento  la  cam- 
pagna ognuno  correndo  come  i'ua,  aperto,  e franco  Cielo  godea- 
no , e la  terra  benigna  madre  , come  a figliuoli  di  frefeo  partori- 
ti, forniva  da  per  iè,  fenza  cfl'crne  ricercata,  facile,  e pronto  H 
necefl'ario  alimento  , finche  fdegnata  per  l’età  in  molto  inferior 
metallo  tralignante,  cominciò  a ritirare  la  mano,  a riflrignere  le 
llie  liberalità  , e il  mondo  prele  un’altra  faccia  , diverib  affatto 
da  quel,  ch’egli  era;  la  GiuAizia  fen’ andò  in  Cielo  colle  Virtù 
lue  compagne;  e via  via  il  mondo  , quanto  più  invecchiò,  peg- 
giorò Tempre,  palfando  da  un  metallo  nobile  Tempre  al  più  vile  , 
finche  al  piombo,  e,  le  cola  d più  bafla  del  piombo  , al  fango  , 
per  così  dir,  fi  ridulfe.  La  Pudicizia  virtù  per  lo  più  in  Tigne  fre- 
gio di  nobil  Donna,  nelle  Romane  Medaglie,  c in  onore  di  quelle 
Augufle  Imperatrici  coniata,  non  fu  veduta  ella,  ficcome  ci  dà  a 
credere  Giuvcnale,  fare  nel  mondo  l'otto  fi  felice  Regno  del  buon 
Saturno  un  lungo  , e caro  Toggiorno  ? Favellavano  ( udite  mara- 
viglia ) favellavano  gli  uomini  con  gli  animali  , e interrogando 
tutte  le  Creature  ne  ricavavano  il  loro  prò;  laonde  erano  infini- 
tamente più  felici  di  quelli  , che  fono  oggi  , come  conta  Platone 
nel  Dialogo  intitolato  il  Politico.  Vadano  ora  i TuperAiziofi  Chi- 
mici in  bando,  che  il  piombo  affegnano  a Saturno  ; quando  egli 
fu  il  Signore  della  bella  età  dell’oro  , c Principe  di  quel  prim» 
giovane  , e non  per  anco  intriAito  mondo  , cui  noi  Tperiamo  in 
vano  di  rivedere  un’altra  fiata. 

Aureo  tutto,  e pie»  dell'  opre  antiche. 

Per  confolarfi  gli  antichi  della  perdita  irreparabile  di  così  beata 
Ragione,  con  politico  accorgimento  inAituirono  le  FeAc  dette  le 
Saturnali  , che  erano  una  rammemoranza  Tacra  , e una  Tolenne 
rappreTentazione  di  quella  primiera  aurea  età . Ne’ più  corti  gior- 
ni dell’anno  ; là  Tulla  fine  del  Dicembre  , abbandonati  tutti  gli 
affari  e civili  , c domeAici  , poAi  giù  tutti  i folchi  , no}ofi  , ed 
importuni  penfieri  , fi  davano  unicamente  a fòllazzare  . Bere  , 
cantare,  gridare,  fcherzare  , gluocSre,  trar  fu  co’ dadi  il  MaeAro 
di  tavola,  ©Principe,  che  vogli»™ 1 del  Simpofio;  darman- 
cie  , e mandarfi  fcambievolmente  piccoli  regalucci  , ma  graditi  , 
ed  accetti,  accompagnati  con  qualche  breve,  ed  acuto,  c galan- 
te motto  ; queAa  era  di  tutto  quello  fcAevole  tempo  la  lieta  oc- 
cupazione. I padroni  mettevano  a tavola  i Tervitori  , e fervivan- 
gli  , o quattro  , e cinque  poveri  , i ricchi  ; e ciò  per  moArarc  , 
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che  naturalmente  eguali  fono  tutti  gli  uomini  , c liberi  , e 
egualmente  ricchi  , e che  cflcndofi  tanto  corl’o  oltre  ^ e per 
così  dire  i'garrato  da  quella  ièmplice  , e i'chietta  originale  egua- 
glianza , biibgnava  in  certo  determinato  tempo  dell'  anno  in 
quella  relUtuirlì  , e tolte  via  le  civili  , o piu  tollo  indil'crc- 
te  , e l'alvatiche  diftinzioni  , come  per  il'cuola  , ed  elèrcizio 
di  moderazione,  e di  modcflia,  ftimar/i  tutti  alla  pari  , e ram- 
mentarli della  noftra  comune  umanità  . Tigneyanfi  ancora  il 
vilb  , che  era  l’antico  immalchcrarfi  , e gli  i'chiavi  ripigliando 
loro  natia  franchigia  , giugnevano  fino  a riprendere  i loro  Si- 
gnori , c dir  foro  ancora  di  fiere  colè  con  alpro  motteggio  . 

Della  qual  libertà  vetìigio  fi  conferva  ancora  nella  moderna 
Roma  , in  cui  il  Carnevale  dura  lo  fieflb  fpazio  di  tempo  , 
che  nell'antica  le  Felle  Saturnali  , cioè  intorno  a fette  gior- 
ni , poiché  del  lèttimo  giorno  , cioè  del  Sabato  , il  Pianeta 
di  Saturno  é il  Signore  ; e Sabato  prclTo  gli  Ebrei  vale  ripo- 
lo , poiché  appunto  nel  fettimo  dì  da  ogni  opera  , che  avea 
fatta  nella  creazione  del  mondo  , 1’  eterno  Facitore  fi  ripo- 
sò . Quella  libertà  , c rellituzionc  d'egualità  ufata  per  le  fette 
Saturnali  giornate  arieggia  all’Ebraico  Giubbilco,  che  ogni  fette 
anni  correva  \ in  cui  agli  antichi  padroni  le  poflcllìoni  tornava- 
no , e la  franchezza  agli  Ichiavi  rendevafi  , ed  ogni  cola  lèn- 
tiva  di  fella  , e di  giubbilo  . Lo  Iddio  Sabazio  perciò  adora- 
vano , cred'  io  , i Frigj  , quafi  Dio  della  quiete  l c Saboè  era 
una  delle  invocazioni  di  Bacco  , donatore  di  letizia  , e di  gio- 
;a  , e S:^turno  , non  da  Satbe  voce  Greca  , che  la  parte  viri-  Pag_i^s. 
le  lignifica , fozza  , e inlìpida  , etimologia  da  Macrobio  fogna- 
ta , ma  da’  fette  giorni  , c dal  fcllevole  ripolò  accennato  nel. 
la  prima  fillaba  , colla  terminazione  di  turno  familiare  a’ Lati- 
ni , come  fi  vede  nelle  voci  Volturno  , diuturno  , taciturno  , 
parrebbemi  , che  con  più  ragione  potelfefi  derivare  ; pcrcioc. 
chè  , che  egli  al  Cielo  fuo  genitore  quelle  parti  tagliafl'c  , che 
da  nominare  non  fono  , non  accetta  , c non  ne  va  d’accordo 
Socrate  preflb  Platone  nello  Eutlfrone  , che  fi  feufava  di  far 
contra  il  Padre  coll’ elèmpio  dello  Iddio  Saturno  , elfendo  l’uo- 
mo inclinato  a peccare  lu  i grandi  efempj  ; e Socrate  il  ri- 
batte , non  volendo  mai  credere  cole  .indegne  della  divinità  , 
e perciò  dicendo  d’clTere  procelTato  , come  non  credente  negl’ 

Iddi  della  patria  , dalla  Inquifizione  d’  Atene  . E il  medefi- 
mo  Platone  gravillìmo  Filofofo  , e giudiziofifiìmo  , quelle  no- 
velle , che  fi  contano  degl'  Iddii  , e in  particolare  di  Satur- 

H i i i j no  , 
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no  , come  malproprie  alla  divinità  , a’  femplici  , e giovani  non 
vuol,  che  fi  dicano  in  niun  modo,  della  Repubblica  al  fecondo, 
nè  con  allegoria  , nc  fenia  , perchè  il  giovane  non  difHngue 
tante  cofe  , c quelle  cofe  prime,  che  uno  afcolta,  s’imprimono 
più  facilmente,  e fermamente  nell’anima,  ancora  tenera,  c de- 
licata, nè  mai  dal  cuor  fi  cancellano.  Del  redo  Jotto  il  velame 
della  ftrana  favola  , che  al  padre  fuo  Cielo  la  virilità  il  figli- 
uolo Saturno  micteire  , non  altro  s’ alconde  , le  non,  che  dopo 
le  prime  generazioni  degli  Elementi  , c degli  animali,  che  dal 
Cielo  fcclì  in  grembo  della  gran  Madre  ne  vennero , fi  comin- 
ciò tra  loro  la  propagazione  , come  eruditamente  notò  Macro- 
bio  . Del  redo,  che  da  Giove  con  empia  guil'a  fulfe  egli  cac- 
ciato dal  Regno  , il  niega  facetamente  Luciano  , e dice , che 
Saturno  vecchio  , e podagrolo  ( nè  ciò  dice  fenza  miflcro  Lu- 
ciano , poiché  tutto  l’anno  gli  tenevano  fafeiate  le  gambe  dì 
lana,  e poi  al  fuo  tempo,  cioè  al  decimo  mele,  lo  feioglieano , 
nell’ anniverfarie  fede  Saturnali,  fignificando  gli  umani  parti  in 
P:g.i49.  capo  a nove  mefi  venire  a perfezione  , e maturità  col  tempo  , 
che  , come  poco  apprclfo  vedremo  , è lo  deflb  con  Saturno  ) 


ma  pure  afferma  , come  io  diceva  , Luciano  , che  Saturno  got- 
tolb  , e vecchio  rimettelfe  di  buon  grado  il  governo  in  mano 
del  fuo  figliuolo  Giove  , c glielo  rinunziaffe  prendendofi  il  ripo- 
fo  , e che  menafle  una  vita  da  vecchio  giocondo  foaviflìma  , 
bevendo  a tutto  pado  nettare  il  più  puretto  , e novellando,  e 
cianciando  all’  ufo  de’  vecchi  con  Japeto  , e con  altri  dell’  età 
fua . Rinunziù  il  governo  a’  figliuoli  per  le  fpine  , e tribolazio- 
ni , che  vi  fon  dentro  folto  una  l'plendida  , c drcpito/a  appa>- 
renza  nafeofe  . E ciò  fece  , come  grande  , eh’  egli  era  , c dì 
profondo  lénno , che  l’uno,  e l’altro  titolo  gli  dona  Omero, 
Vrimo  pittar  delle  memorie  antiche  y ^ ^ 

e r appellazione  di  grande  non  tanto  , credo  lo  , convenirgli  per 
la  grandezza  dell’ Adro,  che  da  lui  prende  il  nome,  come  vuole 
Eudazio  Arclvefcovo  di  Tefialonica  , che  lopra  Omero  '1 
comento  feo  , quanto  per  la  grandezza  della  tua  mente  . E che 
egli  queda  modraffe  non  cacciato  forzatamente  a i 

fpontaneamcntc  rinunziandolo,  non.  vi  ere  i , j- pi,fo  ,e 

plice  fcherzo  di  Luciano  , ma  d- una  feria  narrazione  d' 
il  quale  nelle  Legxri  al  quarto  afferma  , che  vedendo  Saturno  la 
vita  Ju  ai  n.oa,li^^  , non  .«.r.  k no  per 

riempierfi  di  villania  , d’fniolcnza  , d imqu.tadc  , e d ingiuft.- 
zia  , p^pofe  al  governo  degli  uomini , Iddìi  , razza  iupcnore^a 
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loro  , i quali  fuflero  come  pallori  , e reggitori  degli  uomini  , 
nella  flefla  guifa , che  gli  uomini  delle  gregge  degli  animali,  pa- 
llori, e reggitori  fono.  Saturno  perciò  , legie  Luciano,  non  d, 
quale  i Pittori  lo  fingono  , in  ceppi  , Iqua'lido  , e rabbuffato  , 
ma  allegro  , e lieto  vecchio  , veflito  alia  Reale  . Che  non 
pur  Re,  e Sire  dell’ età  dell’oro  egli  fu  , come  fi  è detto,  ma 
fu  creduto  molti  fecoli  innanzi  all’  edificazione  di  Roma  appro- 
dato a i nollri  lidi  , e infegnata  l’agricoltura  al  fuo  ofpite  Gia- 
no Re  del  belpacfe  del  Lazio,  e/Tere  fiato  per  rimunerazione  dal 
medefimo  meflò  a parte  del  fuo  Regno  , e tutta  la  terra  , che  Pjg.ijo. 
a lui  ubbidiva  , ellere  perciò  fiata  detta  Saturnia  , a lui  con- 
facrato  il  Dicembre  , c il  luecedente  mefe  a Giano  , detto  per- 
ciò da’ Latini  Jannuario.  Quello  Giano,  che  con  un  capo  di  due 
tefte  fi  forma  , per  mofirare  la  Tua  prudenza  nel  governare  , 
poiché  egli  , fecondo  la  frale  d’ Omero  , mirava  innanzi  , e in- 
dietro , cioè  confiderava  le  cole  pallate  , e da  quelle  antivede- 
va le  future  , qucfto  Giano,  dico,  efl'endo  il  primo  quà  a bat- 
tere moneta  di  rame  per  reverenza  del  fuo  Collega  Saturno  , 
fece  da  una  parte  la  propria  impronta  del  capo  dalle  due  tefie, 
e dall’altra  la  nave  , fulla  quale  era  venuto  Saturno  . E que- 
lle monete  antichilfime  , e confumate  dal  tempo  divoratore  an- 
cor’ oggi  fi  veggono  , delle  quali  i fanciulli  Romani  a giuncar 
fi  fervivano  , indovinando  o tefie  , o nave  , come  appunto  i 
nollri  , quando  fanno  a palle  , o lanto  . Altare  , come  a Dio , 
edificogli  Giano  infieme  colle  felle  , e facrificj  Saturnali  antichif- 
fimi  , celebrati  ancora  da  i Greci  fotto  nome  di  Cronii  , come 
rapporta  Accio  antico  Latino  Poeta  nelle  fue  Cronache  rappor- 
tato da  Macrobio  , da  cui  tutto  quello  fi  cava  . Egli  adunque 
abbellì  la  vita  con  ammaefirare  nelle  faccende  della  campagna, 
negl’  innefii  , e negli  > allevamenti  de’  pomi  ; onde  a’  fuoi  fi- 
mulacri  la  falce  fi  mette  . Sterculio  infino  da’  Romani  , fecon- 
do lo  fle/To  Macrobio  , fu  detto  , lézzo  sì  , ma  infieme  onore- 
vol  nome  , per  avere  introdotto  l’ufo  del  concimare  i campi  , 
parte  utiliflìma  d’agricoltura,  colla  quale  fi  vengono  efll  ad  ac- 
conciare , a rallegrare  , e a far  graffi  , c lieti , ficcome  la  fief- 
fa  parola  Latina  a noi  tramandata  il  moftra  . Tante  , e tante 
le  cole  in  folla  mi  fi  parano  davanti  , che  io  non  fo  qual  pri- 
ma dire  , e qual  poi  , così  tutte  fanno  a gara  d’  efl'ere  mento- 
vate , talché  nell’encomio  del  Re  Saturno  può  convenirmi  ciò, 
che  in  quello  del  Re  Tolomeo  con  bella  fimilitudine  cfpreffie 
T cocrito  ; 
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Verna,  che  taglia  Itgne , all’  arborofo 
ìilonte  d’ Ida  giugnendo  , intorno  gira 
L'occhio  a veder , donde  incominci  il  taglie. 
Avendo  in  tanta  copia  il  filo  lavoro  . 

Che  conterò  io  prima  ? poiché  mille , 

E mille  doti  ho  innanzi. 


Pure  io  non  poflb  far  di  meno  di  non  vi  dare  , benigniflìmi  A<^ 
Icoltanti,  un  faggio  di  quelle  leggi,  che  delle  fefle  Saturnali,  e 
de’ conviti  pone  il  piacevoi  Luciano  , perchè  Tempre  più  appaia 
il  brio,  c l’allegria,  c la  piacevolezza  di  queAo  Nume,  il  quale 
non  è auAcro,  c burbero,  come  fi  crede  , ma  dolce  , c benigno 
quanto  altri  mai  . Niuno  dentro  alla  l'ua  fefta  ( eccone  i Capi- 
toli ) faccia  negozio  niuno  o di  fuora  , o proprio  , fe  non  ciò, 
che  fia  di  fcherzo,  di  delizia,  di  divertimento  , e di  pafl'atcm- 
po.  I Cuochi,  e i Confettieri  foli  fleano  In  operazione.  Eguali- 
tà di  pollo,  e di  trattamento  fia  in  tutti,  e fchiavi  , e liberi  , e 
ricchi,  e poveri.  L’adirarfi,  Io  fdegnarfi , e’I  minacciare  a niu- 
no fia  lecito  . Ricercare  i conti  da’ Provveditori  delle  fette  , e 
delle  cene  ne  anche  quello  fia  lecito . Non  fi  metta  a libro  par- 
tita niuna , c non  fi  faccia  alcuno  cfercizio , ftudio  , o difeorfo, 
/alvo  fe  non  fuflc  faceto,  ed  allegro,  e un  motteggiare  pieno  df 
civil  celia.  Quelle  le  prime  leggi.  Nella  feconda  riforma  , trai- 
le altre  vi  è,  che  la  miferla,  e l’avarizia  fieno  sbandite  ; man- 
ce , e piccoli  regali  agli  amici  , adornati  con  qualche  breve  , e 
modello  motto  , e ciò,  che  fi  manda  , qualunque  fia,  Icmbri  gran- 
de. Che  i ricchi  paghino  i debiti  per  gli  amici  poveri.  Se  l'opra 


le  fue  forze  il  povero  mandafl'e  al  ricco,  fi  confilchi  il  tutto , c 
vada  nel  telbro  di  Saturno,  e il  povero  in  tal  calo  abbia  dal  ric- 
co per  ammenda  da  a 50.  Ipalmate.  Ci  fono  poi  le  leggi  Convi- 
vali , che  tutti  beano  del  medefimo  vino  , le  parti  delle  carni 
eguali  , eguali  le  pezzolate  di  quelle  cofe,  che,  perchè  fi  porta- 
vano via  , fi  chiamavano  Apofarete.  Celia,  che  non  dolga  . Non 
fi  giuochi  di  buono  fe  no  - fi  giorno  lèguente  chi  con- 

travverrà fenza  mangiare.  Con  quefle  riforme  le  parti  malfatte 
s’aggluflavano,  i poveri  co’ ricchi  aveano  il  loro  conto  che  - 
Pig.iyi.  nalmcnte  lènza  loro  non  fi  potrebbero  abitare  le  Città  , c cos 
la  vita  era  vita,  e la  fella  fetta , per  la  bella  Ifot, mia , eoe  per 
r uguaglianza  Jcl  «•■tamento  ' Sopp'to 
mi  lento  ora  portare  , e come  rapire  nei  icrio  , 
abbonda;  nè  il  f«o  ferlo  alla  gloja  punto  pregiudica  , che  non 
ìftà  mica  il  vero  piacere  in  ciò,  che  folleticando  palla  , ma  in 
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ciò  , che  permanendo  diletta  , quali  appunto  fono  le  cognizio- 
ni , e le  feienze.  Solone  graviflimo  vecchio  , come  quegli  ^ che 
Informò  la  Città  d' Atene  colle  fue  leggi  , ma  infieme  ìnfie- 
me  vecchio  lietilfimo  , e delle  Mufe  , e delle  Grazie  amico  , 
moftra  in  un  fuo  verfo  , che  mi  fla  in  fui  cuore  altamente 
confitto  , moftra  dico  , che  altro  diletto  , che  imparar  non 
trova; 

rHpaoTiet  ùiiì  'troWi 

Sempre  imparando  molte  cofe  invecchio  . 

Epicuro  Filolbfo  , ftìmato  comunemente  di  bel  tempo,  non  dice 
egli  di  divertirfi  nella  memoria  delle  opere  da  lui  compofte  ? 

Ora  fc  la  Luna  , come  dice  Proclo  fopra  il  Timeo,  è cagione  a 
i mortali  di  ciò,  che  d natura;  il  Sole  cagione  de’ienfi  ; Mercu- 
rio de’ moti  della  /antafia  ; Venere  de’ conciipifcevoli  appetiti  ; 

Marte  de’ mof/  iralcibili  ; delle  facoltà  vitali  Giove  ; delle  gno- 
ftiche,  ciod  cognofeitive  facoltadi  è padre  , c autore  Saturno, 

Nd  fi  può  paragonare  a i corporali  diletti  quello  dell’ intelletto, 
quando  coir  occhiuta  fua  cima  vede  l'pettacoli  arcani,  e fovranif- 
lìmi,  e di  Jpiritual  luce  fi  vefte  , c beve  alla  tavola  , per  cori 
dire,  degl’ Iddi!  nettare  di  l'apienza  . Crono/  nell’ idioma  Greco  il 
nofiro  Saturno  fi  chiama,  che  lecondo  Platone  fcherzante  fuU’cti- 
mologie  nel  Cratilo,  tanto  viene  a dire,  quanto  Coro/  «ar,  intel- 
letto vergine,  giovane  intelletto,  puro,  e netto;. cioè,  credo  io, 
non  macchiato  da’ l'enfi,  né  dalla  fantafia  , ma  confervante  in  fé 
quelle  prime  comuni  dal  Cielo  ìnfurcgli  notizie,  che  lo  fanno  ef- 
Icre  quel,  eh  egli  è,  i'uperiore  all’ altre  potenze  , e da  quelle  di- 
ilinto  , c Iccvro  . Altra  origine  di  quello  nome  porta  l’ infigne 
Platonico  Proclo 'nella  fua  l'pofizione  l'opra  il  Timeo,  cioè  , Xo-  Pagi5j. 
pfvuf  »Sf  , Intelletto  danzante  \ e ognuno  la,  che  è legno  di  letizia, 
che  al  di  fuori  fi  figura  , e fi  l'pandc  , il  cirolare  ; e niiftica- 
m ente  fa  Saturno  il  Tempo,  che  poco  divario  ci  ha  AnChronot 
coll  alpirazione  , che  vale  Tempo  , a Crono/  lènza  , che  vale 
Saturno.  Quindi  la  favola  del  mangiare  i propr;  figliuoli,  e ri- 
buttargli, cioè  del  disfare,  e rifare,  che  fa  il  tempo  le  fue  par- 
ti ; onde  con  crudele  fuperftizione  umani  facrific;  a Saturno  face- 
vano i Cartaginefi  per  tefiimoniarza  di  Platone  , e a Moloc 
che  preflo  i Caldei  è Saturno,  e lignifica  Re,  gliemp;  Idolatri  fi- 
milmentc  facrificavano  , come  appar  nella  fanta  Scrittura  , vitti- 
me umane,  poi  con  più  mite  conllglio  da’ Romani  dalla  parola 
dell  oracolo  Greca  ^oira,  che  vale  uomo  , e vale  lume,  in  of. 
ferte  di  ceri  mutate  . Saturno  figliuol  del  Ciclo  , figliuol  del 
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Ciclo  il  Tempo,  che  di  quindi  prende  le  mil'ure.  Ma  figliuol  dd 
Cielo  é il  tempo  numerato;  il  numerante  è innanzi  al  Cielo,  mì- 
fura  di  tutte  le  miiure  , copia  dell’ eternità  . Gli  Stoici  hanno 
fatto  il  tempo  un  edere , che  ha  lolo  1’  clTere  da!  noftro  penfiero  ; 
i Peripatetici  , accidente  del  moto  ; Platone  un  intelletto  fuori 
del  mondo,  c fopra  il  mondo  , contenente  tutta  l’anima!  vita  . 
Mei  tempo  univeriale,  ritratto  dell’eternità  fi  può  ben  dire  colle 
parole  di  Dance  , che  vi  fi  vede  riftretto  , e legato  in  un  vo- 
lume 

Ciò,  che  per  l'univerfo  fi  fquaJerua. 

Per  lo  moto  de'  Pianeti , che  danzano  intorno  al  Sole  , fi  forma 
il  Tempo  , e tutti  gli  Aftri  l'ono  ftrumenti  fuoi  . Opera  di  mac- 
china veramente  divina  , e creatrice  ì il  Tempo  ( dice  divinamen- 
te lo  Aedo  Proclo  ) per  lo  quale  le  mutevoli  cofe  nel  tutto  per- 
mangono , e di  perfezione , e d'  eternità  , e di  cuflodia  , e di  mi- 
fura , e di  contenenza  partecipano  ; il  tempo  cava  fuori  ciò  , che 
non  è,  contiene  le  cofe  prefenti  , e perfeziona  le  fatte  . Fin  qui 
Proclo.  E’  un  vecchio,  che  Tempre  è giovane,  che  le  diArugge , 
rifà  ; le  i'ommerge  le  cole  , come  un  gran  mare,  ne  manda  an- 
Pag.154.  cora  dell’ altre  a galla  ; fuoi  figli  , cred’ io  , che  fieno  i’Ulò, 
c FElpcricnza,  da  i quali  fi  perfezionano,  e fi  accrelcono  Parti, 
c le  feienze , tutte  belle  figliuole  dello ’ntellctto  , e del  tempo  , 
ciod  di  Saturno.  A quefio  Iddio  tanto  grande  , tanto  prelente  , 
tanto  cofpicuo,  gran  rifpctto , e gran  reverenza  fi  dee  portare  d» 
i mortali  , che  non  per  altro  dal  Cielo  il  Tempo  ci  è dato  , 
che  per  profittare  del  tempo,  che  per  trafficare  il  tempo.  E t«- 
foro  così  prcziofo  in  quante  vanità  , in  quante  oziofità  fi  lòia., 
jacqua  ! 


SOPRA  APOLLO. 


LEZIONE  VII 

NOblliffima  per  certo  invenzione  fu  quella  , che  mofTc 
gentiliffimo  fpirito  a formare  un  Accadetn.a  in  nove 
giorni  partita,  de’  quali  cialcuno  a una  delle  nove  fo- 
relle  di  Pindo  foAc  dedicato  , e in  cui  i pregi  d.  quel- 
la Mufa,  di  cui  folle  proprio  quel  giorno,  fi  celebraflero;  ^iche 
cflendo  le  Mule,  come  Platone  nel  Cratilo  afferma  , dal  Greco 
verbo  uutr6cit  , cioè  dairinvcAigare , e dal  ricercare  nominate, 
’ c va- 
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e vane  belle  invenzioni,  e ritrovamenti  dell’ umano  mirabile  in- 
gegno abbracciando  , e comprendendo  , viene  una  tale  idea  a 
contenere  grandi  ragioni,  e leincnze  di  favellare,  con  giocondi- 
tà infìeme , e con  lòdezza . Amabili  figlie  di  Giove  , e di  Mne- 
mofine,  cioè  dell’Intelletto,  e della  Memoria  bellillimo  parto  fo- 
no leMufe,  che  Dee  fono,  e Vergini,  di  volto,  e di  voce  fio- 
ritillìme,  che  per  effere  più  al  Cielo  vicine,  e dilpofte  ad  attrar- 
re le  infpirazioni  di  fopra  , negli  aìri  monti  foggiornano  in  aere 
tranquillo,  in  placida  folitudine,  lungi  dalle  popolari  onde,  e da 
i forenfi  tumulti;  bella  pace,  e lerena  godendo,  e agli  animi  in- 
fondendo, di  quelle  amanti.  Tutto  fanno,  e tutto  dettano  a co- 
loro, che  fovra  la  comunale  fchiera  degli  uomini  peralto  favor  del  Pag.ijy. 
Cielo  tralcelti  effe  Dee  con  occhiata  benigna  dal  primo  primo  lor 
nafeimento  degnarono  di  riguardare . Calliope  beila  , come  il  fuo 
nome  fuona  e nel  fembiantc , e nella  voce  , i Poemi  Re  , cioè  gli 
Eroici , Regina  effa  , ed  Eroina  governa  . Clio  la  gloriofa  , la  ce- 
lebratrice  de’  fatti  grandi  , dando  nome  , e grido  a chi  ’l  meri- 
ta , preffo  la  fegue  colla  diletta  fua  Storia . La  buona  , la  dilettofa 
Euterpecolle  varie  ragioni  di  Flauti  imitando  l’umana  voce,  c fu 
quelli  intavolando  gli  affetti,  mirabili  impreflioni  mette  ne’ cuori, 
ora  di  duolo  colle  lamentevoli  nenie,  ora  di  fefta  colle  acute  giub- 
bilazioni,  ed  ora  di  religione  colle  gravi  armoniofe  toccate.  E chi 
direbbe , che  la  canora  Melpomene  gucrnita  d’  una  teatrale  tragica 
rimbombante  voce  , col  pianto  fteffo  dilettando  , moveffe , e ammae- 
•ftraffe,  purgando  gli  animi,  e curandogli  col  dolore  ? Terficore, 
che  ha  il  fuo  diletto  nelle  mufiche,  e nelle  danze,  tocca  le  cetre 
leggiadramente,  e colle  cetre l’anime.  L’amorofa  Erato  col  piè, 
col  canto,  col  vifo  in  gioiólc  ballate  tripudia,  e in  tutti  gli  atti, 
c movimenti  fuoi  con  armonica  proporzione  guidati  aria  di  decoro 
fi  feorge , e un  furtivo  accompagnamento  di  grazia  per  tutto  la  fe- 
gue, e intorno  a’ palli  fuoi  fi  aggira  . Poliinia  per  li  molti  inni 
ragguardevole  ha  la  favella  nel  gello  tutta  di  modefiia , e di  reli- 
giofa  gravità  vivamente  atteggiata  . La  ccleftialc  Urania  ,tutta  pen- 
de dal  Cielo,  e i movimenti  delle  ftelle  contefnpla , e ragguarda. 

O fortunata,  che  dalla  terra  fi  fcolla  , e in  quelle  eterne  bellezze  fi 
fpecchia!  La  fiorita  finalmente, e giojofa  Talia  co  i comici  Icherzi  rap- 
prelèntando  l'umana  vita,  ridendo  infegna , e non  parendo  di  farlo , in- 
ftruifee.  Vaga  adunque,  e copiofa  materia  di  ragionare  hanno  data  le 
Mufe  d’ogni  più  bella  facoltà  graziole  nutrici , e più  luminofi  degli  al- 
tri fono  compariti  quei  giorni , che  a guifa  de’  foaviffimi  libri  d’  Ero- 
doto di  Greca  Iftoria  padre,  fono  fiati  dal  nome  ciafeuno  di  ci^l^una  di 
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quefle  nobiliffime  Dee  contraffegnati  . Dicefi  , che  Pirro  Re 
Pjg.156.  pofl'edertc  un’ agata  colle  noTC  Mule  naturalmente  in  clTa  ritratte  co’ 
loro  ftrumenti  , e fimboli,  e con  Apollo  in  mezzo.  Tutto  gue- 
fto  l'pazio  di  tempo  in  qaefti  letterari  efercizi  impiegato  fi  può 
ragionevolmente  dire  fiato  elTere  a quella  cara  , e preziofa  gioja 
lomigliante  . Così  i palfati  ingegnofi  , e facondi  dicitori  ci  han- 
no al  vivo  le  Mufe  con  una  nativa  , e fpiccata  eloquenza  rap- 
prefentate . Solo  mancava  Apollo,  che  tra  i fuoi  molti  leggiadri 
titoli  , e Ibprannomi  di  reverendo  mifiero  vanta  quello  di  Uufa- 
getc  , cioè  di  Condottiero  delle  Mule,  che  quefie  armoniche  fi- 
glie governa  , e regge  , e le  loro  ballate  ne  guida  . I novelli 
Platonici  Fiorentini  lotto  gli  aufpicj  del  Magnanimo  Lorenzo  de’ 
Medici  folennizzando  alla  maniera  , che  gli  antichi  facevano  del 
loro  fondatore  Platone  la  nafeita  con  erudito  Simpofio  , accioc- 
ché il  tutto  con  bella  armonia  procedelTe,  nove  voljero,  che  fof- 
fero  i convitati,  e ragionatori  infieme . Cosi  in  quello  come  Ibn- 
tuofo  palio  d’ingegni,  ove  preziofillime  vivande  di  ragionari,  eru- 
diti fpiriti  apprefiarono  , quefio  bel  numero  ha  trionfato  . Or 
perchè  a me  quello  ultimo  , ed  onorato  luogo  lérbarc  , per- 
' chè  del  grande  Apollo  vi  favellalfi  ? lotto  il  nome  del  quale 
non  altro  gli  antichi  intelero , che  Iddio , come  io  fono  per  mo- 
firarvi  . Certamente  alla  prelènza  voftra  , giudiziofilfimi  Afcol- 
tatori  , mi  fmarrirci , le  non  folli  ajutato  dalla  materia , che  per 
fe  fiefla  è grande,  ed  abbondante  , e per  rozzamente  , che  ella* 
fi  fpieghi , Icmpre  maravigliofa  , e le  non  folfi  abbaftanza  per 
molte  prove  accurato  della  benignità,  colla  quale  fete  fiati  lem- 
pre  accoftumati  di  favorirmi. 

In  medio  rejidenj  comple3itur  omnia  Vheebus . 

Siede  Apollo  nel  mezzo  , e il  tutto  abbraccia. 

Gran  verlb  è quefio,  o Signori,  e più  di  quello,  che  a prima 
villa  ralfembri,  pieno  d’altilfimo  fentimento.  ConciolGachè  pren*- 
dendofi  pel  Sole,  egli  è quello,  che  tiene  legata  l’armonia  dell 
Univerlb  ; che  fe  fi  fcioglielfe  quella  armonia,  il  tutto  andereb- 
a niente . Perciò  é fatto  federe  in  mezzo»  come  centro  dell 
Univerlb  , e per  confe«ruenza  , fecondo  l’opinione  di  Filolao  , e 
d’altri  Pittagorici,  immobile,  intorno  al  quale,  come  in  bella, 
e mifurata  danza  tutte  1’  altre  coft  « muovono  ; quali  lomiglian- 
te  anche  in  quello  al  primo  Motore  , eh’  ei  rapprefenta  , e d. 
CU'  , fecondo  gli  Orfici , viene  ad  effer  figura  ; il  quale  immobi- 
le muove  tutto,  e di  cui  dilfe  '1  gran  Filoiofo,  e non  men  leg- 
giadro Poeta  Boezio } 

Sta- 
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Stabìlifque  mantns  das  cu/iBa  moveri . 

Vefta  perciò  i medefirai  Pittagorìci  il  chiamarono  , quafi  facro 
fuoco  , che  nel  mezzo  del  gran  Tempio  del  Mondo  eternamen- 
te ardeffe  ; e da  cui  le  cofe  tutte  aveffer  principio  , come  ap- 
punto il  cominciare  da  checcheflìa  , gli  antichi  in  proverbio  di- 
cevano , fari!  , o prender  com'inciamento  dalla  Dea  Vefta.  Che 
meraviglia  , fe  negl’inni  , de’  quali  Appello  é ricchiflìmo  , ib- 
gliono  i Poeti  dire  , di  cantarlo  da  primo,  da  mezzo  , e da  ul- 
timo, conciolfiachd  quella  d.  proprietà  del  centro,  che  qua  fi  lèn- 
za luogo  efl'endo  , tutti  quelli  luoghi  racchiude  ? raflbmigliando 
all’  Unità  Creatrice  alTegnara  da  Platone  per  cagione  l’ unica  , 
e principale  di  tutte , la  quale  eminentemente  tutte  contenendo- 
le, non  è niuna  di  effe,  ed  è tutte  , anzi  l'opra  tutte  . Onde  il 
noftro  grande  , e magnifico  Poeta  dice  d' Iddio  : 

V»  punto  vidi,  che  raggiava  lume , 

Acuto  sì , che  ’l  vifo,  eh'  egli  affuoca , 

Chiuder  convienfi  per  lo  forte  acume  . 
nel  Par.  al  z8.  e apprclTo  quivi; 

La  donna  mia  , che  mi  vedeva  in  cura 
Forte  fefpefo , diffe  , da  quel  punto 
"Dipende  il  Cielo  , e tutta  la  natura. 

Perchè  le  Mattematiche  dil'cipline  lollevandofi  dalla  materia 
fono  l'cala  alle  Miftichc,  e Teologiche,  mi  giova  per  brevillìmo 
fpazio  di  tempo  confiderarc  nella  invifibilità  d' un  punto  maravi- 
glie vifibililCme . Quello  non  polTedendo  alcuna  mifura  , forma 
Icorrendo  la  linea,  che  una  ne  pofliede  , fenza  più  , cioè  lun- Pag.ijg, 
ghezza  . Dalla  linea,  come  fapete  , la  l'uperficie  procede  , che 
d’ una  mifura  di  più,  cioè  larghezza,  è dotata  . E in  fine  dalla 
fuperficie  il  corpo  fi  genera , che  altezza  tiene , e profondità . E 
tutti  quelli  Icorrimenti  , e avanzamenti  di  mifura  da  uno  ira- 
milurabilc  procederono  , ficcome  tutte  le  cole  da  Dio  proceden- 
do, non  cleono  fuori  di  elfo  . Che  è poi  , quando  quello  punto 
nel  mezzo  d’un  cerchio  collocato  tiene  ragione  di  centro?  e lèn- 
za muoverfi , per  via  d’un  fuo raggio  fegna  intornoa  fe  ugualilfi- 
mamente  in  ogni  fua  parte  da  lui  diftante  circonferenza,  che  da 
ogni  punto  riguarda  il  centro  come  fuO  creatore,  ed  egli  nel  cer- 
chio, o nella  sfera,  pofliede  il  mezzo  , cioè  il  primo  luogo  , e 
lo  ftelfo  viene  ad  edere  ultimo  ancora?  Apollo  adunque  nel  mez- 
zo rifedendo,  è detto  convenevolmente  abbracciare  il  tutto.  Piccol 
mondo  e 1 uomo.  Apollo  in  elfo  fu  confiderato  da’Miftici  Filo- 
fofì  1 intelletto,  occhio  dell’anima,  ficcotne  il  Sole  è occhio  dell’ 

Uni- 
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Univcrfo  . La  ricircolazione,  che  richiama  l’effluvio  , e rfftoJ 
ra  il  perdimento  delle  cofe  nel  mondo,  viene  ad  Apollo  , dice 
Proclo  nel  Cemento  l'opra  il  Timeo.  In  Jerapoli  gli  Affirii  tut- 
ti gli  etfetti , e le  virtù  del  Sole  riducono  in  un  Jolo  fimulacro, 
e lo  chiamano  Apollo,  in  Egizio  chiamato  Or« , e Ornella  Lin- 
gua Santa  fi  fa,  che  vuol  dir  Luce.  Nell’antico  Greco  linguag- 
gio Dilfo  fignilicava  Solo,  Iccondo  che  afferma  Macrobio  , onde 
A ilei  fa  il  fratello  , quali  non  folo  . Laonde  Delfico  non  Iblo  dal 
luogo  , 0/e  principalmente  era  adorato  , ma  dalla  proprietà  dì 
Aia  eccellente  natura  venia  chiamato  ficcome  Delio  , -non  dall* 
Jiola  Inlamente  , dove  egli  nacque  , ma  dallo  Icoprire  agli  oc- 
chi noilri  le  cole  tutte,  che  Delos  non  altro  vale,  che  chiaro,  e 
manifefto.  Che  però  ancora  Fanete  , cioè  Chiaro  , e Moftratore  fu 
detto  , e Sole  , perché  egli  é folo  , attributo  proprio  di  Dio,  a 
cui  r Unicit.à  s’appartiene.  Crifippo  Etimologifta  finifftio  tra 
gli  Stoici,  pure  fu  quello  fteffo  fentimcnto  fa  , che  AwóA\w» 
fia  detto  quali  ci;^/  tw»  nriWùì , non  delle  molte  materie  , e. 

Pag.159.  foftanze  del  fuoco  , ma  una  , ed  eminente  Ibftanza  . Per  altro 
fembra  più  naturalo,  che  Apollo  lignifichi  Diftruggitore  , o per- 
ché lo  ftemperato  caldo  meni  la  pelle,  o perché  il  Drago  da  lui 
foffe  uccilb,  e diftrutto,  ma  ficcome  egli  é diftruggitorc , e rifa- 
citorc  ancora  , Antipatro  Stoico  preffo  Macrobio  pone  la  ragion 
naturale  della  morte  del  Dragone  faetrato  da  Apollo  , dicendo, 
che  l'efaltazione  della  terra  ancor  umida  andando  in  fu  con  vo- 


lubile impeto,  e di  quindi  rifcaldata  . come  un  ferpente , opiù 
fio  direi  io,  aggregato  di  più  mortiferi  fcrpentelli  , in  giù  ridi- 
vincolandofi  , guaflava  il  tutto  a forza  di  putredine  dal  caldo  , c 
dall'umido  generata,  e che  colla  dcnlità  della  fua  caligine  an- 
nebbiando lo  fteffo  Sole , pareva  in  certo  modo  , che  la  fua  lu- 
ce fpegneffe.  Ma  in  fine  dal  calore  de’raggi,  come  da  taglienti 
Inette  affottigliata  , afeiutta  , uccifa  , diede  luogo  alla  favola  dei 
Drago  morto  da  Apollo.  Altramente  il  cor  lo  del  Sole  non  alloiw 
tanandofi  dall’ eclittica  pure  in  fu  , e in  giù  cosi  vana  le  vi- 
cende de’ venti  , e fa  ’fuo  viaggio  , come  un  rannodamento  d. 
drago.  Il  Sole  dunque  finendo  il  f«o  pieghe  voi  cor  lo,  fi  d.ffe  . 
che  da  lui  foffe  finito  il  drago,  J« 

uccidere.  E i raggi  furono  da  Lucrezio  Filolofo  e chia- 
mati - del  dì  lucidi  Arati  - ; e Apollo  , cioè  il  Sde 

Bcebolo,  e Ecatebclo,  e Ecatebelete , cioè  Lungi  faettante  , da  O- 
mero  vien  detto  , c Argrrotoncs  , cioè  portante  arco  d argento  , 
dalla  chiara  luce,  eh’ ci  vibra.  E egli  per  1 obliquo  cir- 
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colo  éello  Zodiaco , e come  Cleante  dice , per  ifpirali  fi  muove , 
fu  chiamato  Ltxias  ^ cioè  Torte  ^ e Bieco  . Rafirio  attefta  , che 
Minerva  è la  virtù  del  Sole  , che  alle  umane  menti  fomminiftra 
prudenza.  Il  Monte  ParnafTo  ha  due  cime  , l'una  conlacrata  ad 
Apollo,  l’altra  a Bacco,  ma  tutt’e  due  fi  conofee  efferc  lo  Bef- 
fo Nume  , e quivi  l’Oracolo  del  fico,  e Je  grotte  di  Bacco  , co- 
me d’una  fola  Deità  , fi  veneravano  . Virgilio  nell’invocazione 
de’ Libri  delle  facende  della  Villa; 

rof  o clarifima  mundi  Pagifia 

Lumint , qut»  Calo  Itbentem  ducitit  annum , 

Liber , alma  Cerei  ....... 

moftra  Bacco,  e Apollo  effere  lo  fteflb,  onde  prende  bella  occa- 
fione  Macrobio  di  mo/lrare  dall’antichità  elTere  tutti  i Nunji  nel 
Sole  adorati.  Cita  Orfeo,  in  quel  verlò 

Il  So/  chiamato  in  foprannome  Bacco  , 
e queir  altro  dei  medefimo  Poeta  Teologo 

Un  fot  Giove  , un  fol  Fiuto,  un  Sole,  un  Baccol 
E preflb  Giuliano  1’  Apoftata  nell’Orazione  del  Sole 
Un  G iove  , un  Fiuto , ed  un  Sole  i S arapi  ; 
ove  nota  i Sacerdoti  Cipriani  al'pergere  altari  comuni  ai  Sole , ed 
a Giove  , ed  efler  egli  Plutone  , non  quel  terribile  , e tremen- 
do fattoci  credere  dalle  favole,  ma  un  clemente  , benigno,  che 
Vanirne  da' vincoli  della  generazione  ne  feioglie  , e in  bella  li- 
bertà n’affranca  , le  giullc  fulb  falir  facendo  . Appreffo  i Lace- 
^moni  s*  adorava  Bacco  coll’  afta , infegna  propria  di  Marte  , e 
in  lipagna  Marte  adorno  di  raggi  , al  bollor  del  fangue  , e al 
fuoco  dell’ira  donando  un  tal  nome  . Mercurio  colle  piante  ala- 
te, non  altro  fignifica,  che  la  immenfa  velocità  del  Sole,  e fic- 
coroe  quegli  uccife  l'occhiuto  Argo  , onde  il  nome  acquiftò  d’ 
Argicida  , così  il  Sole  uccide  colla  fua  luce  le  Stelle  , che  fono 
tanti  occhi  del  Cielo  . Egli  è altresì  Ercole  , che  altro  non  fi-  ' 
gnifica  , le  non  gloria  di  Giunone  , che  per  l’aria  fi  prende  . E 
la  Solare  illuminazione  benillimo  dir  fi  puote  dell’aria  la  gloria, 
Serapide  Dio  maffimo  degli  Egizii,  chest  Nicocreonte  Re  di  Ci- 
pro, di  lua  condizione  interrogato,  rifpofe  , dicendo: 

Emmi  per  tefia  il  Ciel,  per  ventre  il  Mare , 

La  Terra  i piedi  miei , gli  occhi  ho  nell'  Etra , 

E il  ludi' occhio  h lo  jplendor  del  Sole , 
moftra  d effere  quali  una  colà  con  lui  , fecondochè  ne  argomen- 

medefimo  direi  , che  il  Cielo  , 
il  Mare,  la  Terra,  e particolar^DCntc  il  Sole  foffero  Cgnificanze  di 
< Toscane.  I quel 
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Pìg.iSt.  quel  gran  Dio,  che  eflì  nelle  lor  tenebre  pure  ifeorgevano.  I So- 
riani d’ EJcfl'a  facevano  gli  Dii  Moninio  , e Azizo  Afle/Tori  del 
Sole  , come  afl'erifcc  Giuliano  Apoftata , e dal  luo  Maefìrojam- 
blico,  che  era  di  quel  paefe,  apprele  cfi'cre  gli  fleflì  , che  Mer- 
curio, e Marte  preiVo  i Greci.  1 Fifici  1’ Emil'pcro  di  iòpra  della 
terra,  che  noi  abitiamo,  chiamarono  Venere  , l’altro  di  fotte  , 
ciod  degli  Antipodi,  dilTer  Prol'erpina  . Adone  adunque  é il  So- 
le, che  dall’alpro  , e ruvido  verno  , quafi  cignale  ferito  , fene 
va  di  fotto  , e da  Prolcrpina  è ritenuto  . Ati  della  Dea  Cibe- 
le  è il  Sole  . Ella  fignifìcata  per  la  terra  è portata  da  fervidi  , 
c gagliardi  Lioni  , che  tale  è la  natura  del  Ciclo  , da  cui  é 
contenuta  r aria  , chiamata  dal  grande  Ipocratc  nel  Libro  de’ 
Flati  , cocchio,  e veicolo  della  terra.  La  lampogna  d’ Ati  mo- 
fìra  l' ineguaglianza  del  foflìarc  de’  venti  molli  dal  Sole  . La 
verga,  la  poceflà  del  medefimo  .■  La  Dea  Nemefi  eflere  il  Sole 
galantemente  fi  dimoftra,  poiché  proprietà  é di  quella  Dea  l’c-. 
làltare  gli  umili,  e i fuperbi  abballare.  Quello  fa  il  Sole  perap- 
punto  , che  le  cole  chiare  ol'cura  , e toglie  dalla  veduta , e le 
feure  illumina,  e fa  vedere.  Pane  il  padrone  de’  bofehi  non  li- 
gnifica altro,  che  il  diftenderfi  della  materia  in  tutte  le  fullan- 
ze  per  operazione  del  Sole  , che  appunto  col  nome  di  felva  , e 
di  bolcaglia  chiamano  i Greci  la  materia.  Elluilapro  figliuolo  d’ 
Apollo  è la  ftefla  fua  virtù  confcrvatrice  della  'vita  dell’ uni ver- 
fo.  Né  vale,  che  il  padre  fia  lenza  minima  ombra  , che  le  guan- 
ce gli  velia,  il  figlio  con  lunga  barba  , onde  queAa  fatta  d’oro 
alla  Statua  d’  Efculapiu  tosò  il  tiranno  Dionifio  con  amaro  irri- 
verente Icherzo , dicendo  non  dovere  il  padre  sbarbato  , il  figlio 
elTer  barbuto,  perché  pure  non  Ibi  frefeo  giovane,  ma  uomo  fat- 
to, e vecchio,  e decrepito,  tanto  Bacco  , che  Apollo  fi  trova  , 
alludendo  alla  varietà  delle  annuali  ftagioni  . Che  il  Sole  final- 
mente fia  Giove  , da  Omero  fi  raccoglie  , che  fa  andar  Giove 
all’Oceano  dagli  Etiopi  a banchetto,  il  che  non  è altro,  che  il 

Pjg.i6a.  fornire,  che  fanno  Tacque  il  Sole  di  continuo  alimento  , per  te- 
ner viva , c accefa  quella  gran  lampa . Da  Orfeo  il  noftro  Nume 
tra  gli  altri  titoli  é detto  Eubultut , cioè 'dei  Buonconfiglio  , fic- 
come  da  Omero  Giove  é appellato  Meiietes  , cioè  Configliero  . 
Quindi  egli  è ancor  Bacco,  che  Dionifo  da’ Greci , quali  mente  di 
Giove  fi  dice.  E Minerva  , che  perché  dalla  tefta  di  quello  fu 
generata,  Athcna,  cioè  Tbccnoa  , ovvero  intelligenza  di  Dio  li 
nomina  , viene  ad  eflere  la  Solare  , e inficme  Gioviale  vir- 
tù. Egli  é Venere,  ciocia  grazia,  la  gioja  del  mondo,  la  tem-' 

...  . pra. 
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pra  , e T armonìa ’dc’ Cicli . Da  lui  abbiamo  imparata  la  fapien- 
la  , cioc  il  numerare,  che  c cofa  divinifliraa , dal  corl'o  dcU’ore, 
de’ giorni , e degli  anni.  Apollo  colla  Cererà  non  l'olo  è il  lem- 
peratorc  dell’ univerlo , ma  nell’ animo  noftro  egli  colla  Tua  gra- 
zia viene  ad  allentare  la  troppo  tirata  corda  dell  iraicibile  par- 
te dcU’anima,  ficcome  la  troppo  lenta  dell  appetitiva  a ritirare. 
Porta  in  palma  della  delira  mano  le  grazie  , nella  liniflra  le 
faette  , per  moftrare  clTere  nelle  lue  mani  e la  punizione , ed  il 
premio,  ma  a «juella  efler  più  pronto  , a quella  venir  forzato  , 
nella  fìclTa  gulfa , che  Bacco  co’ fuor  pampinofi  , e cderacei  tini 
( le  punte  feritrici  dell’ alle  fafeiando  col  verde  della  manfuetu- 
dinc)  la  natura  d’ Iddio  dimollra , di  cui  é la  grazia,  e la  ven- 
detta cercata  , il  che  ottimamente  fu  cfprciro  , e leggiadramen- 
te infieme  da  Ferdinando  G.  D.  il  Prudente  nella  frefea  , e 
rugiadofa  ro/à  armata  d’ acute  fpine  , in  argentee  vaghe  mo- 
nete battuta  , la  quale  rofa  dolcemente  invitando  ad  efler  col- 

• ta  , li  può  con  Ibfpefa ■mano  cogliere,  lafciando  le  fpine  . E Io 
fteffo  fimbolo  Divino,  e Regio  di  clemenza  intrecciata  di  giu- 
llizia  adombrò  nell’ aureo  Vello  de’  fuoi  Eroi  la  Spagna  , con 
metter  crudi  focili  accanto  a morbide  lane  in  bel  monile  ri- 
giranti , c cafeanti  intorno  a’ petti  de’  fuoi  magnanimi.  La  Lau- 
rea tanto  amata  da  Apollo  , che  altro  dice  , che  la  Divina  So- 

"vranità?  poiché  ella  é 

* Arbor  vittoriafa  , e trionfule  ^ 

Orar  d' Imperadori , e di  ‘Poeti} 

e col  iuo  Icinprc  verde,  e col  non  perder  mai  foglia  per  fredda 
'Ragione  , coll’ accennarne  la  fempre  frclca , e raggiante  luce  del 
Sole  , ne  addita  del  fommo  Sole  l’ invitta  mifericordia  , che  i 
fulmini  ticn  lontani  , e fui  capo  fuo  mantiene  vive,  e verdi  le 
noftre  belle  Ipcranze . A fomiglianza  di  Giove  , di  cui  fu  detto 
da  Arato  Poeta  , noi  elfere  generazione  ; Tev  yàp  y >§  yho}  y 
ftr/uivy  e al  vero  Iddio  fu  attribuito  da  San  Paolo  , che  quello 
mezzo  verlb  del  Poeta  Gentile  conlacrò  ne’ fuoi  ferirti:  -il  Sole}  ca- 
mene padre  degli  uomini^  poiché  l’  uomo,  c ’l  Sole  generan  l’uo- 
mo, ficcome  difle  Arillotile  nel  libro  2.  delle  cofe  Naturali , e’I  rap- 
^rtò  nella  lua  Orazione,  o Inno  fopra  il  Re  Sole  , Plmpcradore 
Giuliano.  Simbolo  é egli  dunque  del  nollro  padre,  che  é ne’Cic- 
II , c di  cui  tutti  fiamo,  non  per  languì,  né  per  talento  di  car- 
ne figliuoli;  e preflb  tutti  i Platonici,  come  Ila  il  Sole  alla  vi- 
lla, ed  al  vifibil  mondo,  cosi  Ila  Iddio  aH’intelletto , e al  mon- 
do intellettuale,  cd  intelligibile  , e la  luce- del  Sole  ha  la  llcfla 

1 ij  pro- 
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proporzione  a ciò,  che  fi  vede,  che  la  verità  a ciò  , che  s* in- 
tende. Il  Nume  degli  Aflirii  co’ raggi , che  piovono  interra,  non 
, altro  li  è,  che  il  Sole,  e da  loro  vien  detto  in  lor  lingua 

ciod  Uno.  Ed  tp  vero  a che  altro  tende  tutta  l’antica  i'uperfti- 
• zione  di  tante  Deità,  di  tante  tradizioni  dì  favole  , di  Unte  al- 
legorie, fe  non  ad  accennare,  benché  in  lontananza  , qoel  lume 
legnato  da  Dio  fopra  le  tefte  di  tutti,  e l’unità  del  medefitno^ 
Perché  il  Popolo  , come  materiale,  o grofl'o , gode  delle  imma^ 
gini , e ama  d’  udir  racconti  , gli  aftuti  legislatori  , per  dargli 
convenevol  patto  , fervendofi  per  ittrumenco  valevoli/fimo  de’ 
Poeti  formarono  varj  pcrlonaggi,  e gli  caricarono  di  fimboli  , di 
figure , e molte  novelle  attorno  compoféro  , perché  i rozzi  petti 
imbeveffcro  religione,  tanto  necelTaria  per  cenere  uniti  i popoli, 
e manfueti,  e alle  leggi  ubbidienti.  Del  retto  i Savj,  eriJofG- 
fì , e quegli,  che  avevano  il  cuore  di  più  fina  lega,  e d’aurea 
tempera  , non  fentivano  punto  col  volgo,  ma  penfavano,  che  di 
r*g,i-64.  fuetto  Mondo  uno  fotte  l’autore,  e ’l  padre,  e non  più  ; ottimo 
padre  di  bellittima  prole.  E fotto  quei  varj  nomi  varj  attributi 
di- Dio  coprendo  , una  etterc  intendevano  la  cagione  del  tutto  . 
Tettimonio  ne  fia  lo  ttetto  nome  di  Giove  , che  dall’  inettabile 
tetragrammato  Jehova  fi  Vede  effer  formato  , col  quale  fi  Tigni* 
fica  quegli , che  era , é , e farà  . Si  potrebbe  dire  con  Proclo 
fopra  il  Timeo , che  1’  E’  fignifica  le  cofe  eterne  , 1’  Era  le  fo- 
preterne,  il  Sarà  le  temporali.  Qucfto  medefimo  nome,  col  qui- 
le  i Greci  chiamano  il  Sole  , cioè  Belios  , non  è egli  da  Hcl  , 
cioè  poffente  , uno  de’ nomi  divini  , pretto  gli  Ebrei  derivato  ? 
Onde  Michael  , chi  come  Dio  , Raphael  medicina  di  Dio , ven- 
gono a dire  ? E Apollo  pretto  Macrobio  fi  conolce  etterc  ftato 
chiamato  anche/o«,  che  è purejaò,  altro  nome  di  Dio  pretto  gli 
Ebrei , e di  qui  forfè , come  molte  altre , venne  a^  farfi  la  favola 
dell’  Je  Paean  , che  tutte  quafi  fono  ttroppiamentl  di  voci  della 
Scrittura.  11  nome  d’ Adone  parimente  da  Adottai,  cioè  Signore  ^ 
vien  fatto.  E da  i religiofi  barbari  primi  adoratori  del  vero  Id- 
dio , vennero  a i Greci  i Temi  di  religione , la  quale  colle  lor  fa- 
vole contaminata  in  vergognofa  fuperftizione  tralignò,  e cosi  ^ 
quei  puri  fonti  fi  diramarono  torbidi  rivi  d Idolatria  . Ora  nelle 
creature  belle , come  nel  Sole , quafi  Dio  fotte  , fi  fermarono  , 
non  conofeendo,  che  quetto  é un’  ombra  dcH’lncreato  . Ora  uo- 
mini per  virtù  chiari,  o perutili  invenzioni  illuftri , dalla  fover- 
chia  ammirazione  rapiti,  deificarono.  E non  potendo  agli uomi- 
fli  avvezzi  a ftampare  per  via  dc’fcnli  la  fantafia  d’immàgini  ^ 

dare 
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Jafe  ad  intendere  un  EfTere  infìgurabile , lo  figurarono.  Che  an< 
che  per  quello  la  Scrittura  condei'cende 

A ttoftra  facultate  ^ e p>cdi  ^ e mano 
Attribuì fce  a D/«,  e altro  intende; 
od  conofcendo  più  bella,  e miglior  figura,  che  l’umana,  quefta 
a quello  attaccarono  , e colla  fembianza  poi  ancora  le  paflìoni 
umane  , e gli  affetti  in  effa  divina  natura  indecentiflìmamente 
favoleggiarono,  dando  a bere  alle  iémplici  popolari  menti  fcioc- 
chezze,  e follie  grandiflime,  talché  queffe  medefime  credo,  che  Pag  i6j. 
ai  più  avveduti,  e confidcrativi  lèrviffero  di  difinganno,  e cono- 
fizendo  che  quelle  cofc  Ilare  non  potevano  , come  iòzze  , e dalla 
divina  eccellente  natura  lontane  , fi  metteffero  fuIJa  traccia  di 
raddurfi  alla  cognizione  di  quell’ Uno,  cui  la  Filofofia  difcopri- 
va  a i Gentili,  preparatrice  , e difponitrice  alla  luce  dell’Evan- 
gelio , fino  tra  quelle  tenebre  , così  difponente  per  fiio  al- 
to maneggio  la  Divina  Provvidenza  . Omero  quando  diffe  nell* 

Iliade 

o(  “warr*  i(f)opa(  y "rràrT*  y 

Sol  qui  cunHa  audit  ^ atque  afpicit  omnia  folut  ^ 
non  /blamente  mile  nel  Sole  la  villa,  che  tutto  vede  fomigliante 
a quella  di  Giove,  ampia,  e fpaziofa,  ma  l’udito  in  oltre,  che 
tutto  ode , il  quale  è Pentimento  divino,  e allude  facilmente  al- 
la Mufica  mondana , così  bene  intefa  da  Dio  Aio  mae/lro , e del- 
la quale  pure  il  fuono  fin  quaggiù  arriva,  poiché  i Cieli  narra- 
no la  gloria  diDio,  e l’ opre  delle  fue  roani  avvifa  il  firmamen-' 

^ to;  il  giorno  parla  al  giorno,  c la  notte  fa  lezione  alia  notte  . 

Fu  detto  della  Mufica  , che  al  mondo  attribuivano  i Pittagorici 
che  la  grande  armonia  delle  sfere  dagli  orecchi  umani  , benché 
grandill^a,  non  fi  Pentiva  , perciocché  il  gran  Puono  faceva  lo 
fleto  effetto,  che  il  Nilo  colle  fue  precipitoPe  caPcate  , che  aP- 
forda  quei  , che  preffo  v’  abitano  ; ma  Penza  quello  pur  fi  fan- 
no intendere  co’ loro  regolati  giri  , con  quella  fimetria  , e pro- 
porzione ammirabile , colla  quale  intorno  Popra  capo  ci  fi  rivolgo- 
no, molandoci  le  loro  bellezze  eterne,  ccon  effe  aPc  chiaman- 
doci, e per  tutto  il  mondo  da  un  confine  all’altro  fi  odono  le  lo- 
ro chiamate  colle  quali  anco  tacendo  gridano  la  gloria  del  Faci- 
tore. Piantò  Iddio  nel  Sole  Può  padiglione,  Iddio,  che  é padre  de’ 

Lumi,  da  CUI  ogni  bene,  ogni  perfezione  difcende.  E veramen- 
|1  Capitano  della  milizia  celelle,  e che  degli  An- 
gelici ePerciti  é il  Signore  , a cui  le  /Ielle  a un  cenno  corrono  , 
e chiamate  rifpondono  ; eccoci  } non  poteva  alloggiare  Porto 
■ProfeTofcant.  ijj  ^ più 
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Pagi6«  P'"^  luminofa,  e nobil  tenda.  Abbiamo  ritrovato  in  Apollo,  cioè 
nel  Sole  tutte  le  Deità  dagli  antichi  fimboleggiate  , c quelle 
rapportarfi  al  folo  unico  , e gran  Dio  . E nelle  Sacre  Lettere 
quel  Dio,  che  Ha  riporto  , e agli  occhi  noflri  nafcolb  , dalla 
fna  luce  s’accenna.  Quelle  fpirituali  nature,  quelle  celertiali  pof- 
fanze,  che  intendendo  muovono  i Cieli,  e intelligenze  movitri- 
ci  s’appellano,  Tono  le  buone  Mule  , che  formano  rnniverlàle 
mufic.a  , poiché  fette  di  loro  a fette  Cieli  di  fette  Pianeti  fo- 
praftanno  , l’ottava  alla  sfera  rtellata  , la  nona  al  primo  mobi- 
le, c al  Cielo,  che  tutti  gli  altri  contiene.  Sirene  ancora  furo- 
no appellate,  quafi  Cantatrici  , e intelligenze  d’altillìmo  volo 
nel  canto  loro  , da  che  Sirin  nella  lingua  Santa  non  altro,  che 
canti,  e canzoni  fignifica,  onde  la  Cantica  delle  Cantiche , cioè 
quella  Partorale  amorolk  ,‘ divina , e miftichiflìma  J/r  hafiriir  ha. 
per  titolo.  Il  Sole  é Principe  de’ Pianeti  , e delle  Stelle  , che 
intorno  a lui,  come  a Re,  per  onoranza  in  vaghi  balli  fi  gira- 
no , varie  figure  a tempo  legnando,  ora  innanzi,  ora  indietro  , 
'armonichiflimamente . Iddio  é Iddio  degl’Iddii  , cioè  delle  An- 
geliche potertadi  il  Signore  , che  i fuoi  cori  fanno  intorno  a 
quello  grandilfimo  Sole  invifibile,  f: 

Siccome  tl  Sol , che  fi  cela  egli  flefii. 

Ter  troppa  luce  ^ quando  il  caldo  ha  refe  '■ 

Le  temperanze  de'  vapora  fpejfi . 

Fontana  é il  Soie  di  luce , Iddio  di  bontà . Or  non  vedete  , o 
Signori,  r intelligenze  effere  le  Mufe  celefti , il  vero  Apollo,  il 
vero  Sole  effere  Iddio,  che  le  guida,  che  le  governa  ? A que-  ^ 
rto  Apollo  raccomandiamo  le  nortre  Mufe  , le  quali  apparando 
dalle  Sirene  celefti  , ed  emulando  i loro  balli  , i loro  fuoni  , i 
loro  canti  , non  potranno  non  effere  gradite  al  Cielo , irraggia- 
te dall’ illuminazione  di  quell’ Apollo,  il  cui  Parnalò  é l’Empi- 
reo , ed  é 

V Amor , che  muove  il  Sole , e T altre  S ielle  • 
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PER  LE  VACANZE  DELL’ ACCADEMIA 
DELLA  CRUSCA. 

LEZIONE  Vili 

SE  mai  ho  avuta  coagiuntura  di  far  parole  in  quefto  vene- 
rabil  Conleflo,  a cui  con  tutto  l’ animo  fervo  , la  quale 
c a voi  Alcoltanti,  e a me  dicente  fi  convenilTe , quella 
c della  , dcgniffiflio  Arciconfolo  , virtuofillimi  Accademi- 
ci . A voi  s’ intimano  le  vacanze  per  ripofarvi  dalle  fatiche  , 
a me  per  rillorarmi  dalla  lunga  c pertinace  infermità  , per  ca- 
gione di  lludy  per  avventura  contratta.  La  dicevolezza  adunque 
anzi  nccelCfà  delle  vacanze  io  fono  per  fuccintamente  ricordar- 
• vi  , accennando  l'otto  brevità  alcuna  cola , e alla  sfuggita , che 
lo  llcflb  mio  difcorlò  , per  elTer  cosi  lenza  accuratezza  compo- 
, Ho  , e con  una  naturale  fcmplicità  , per  non  dire  negligenza  , 
giù  llelb,  voglio  che  vi  ferva  di  conforto  , lèntcndo  elfo  ornai 
di  vacanza  . Faticalle  , Accademici,  in  quello  , quanto  in  altro 
anno  mai  , lòtto  la  condotta,  e l'otto  gli  aufpicj  di  vigilantilfi- 
mo,  e alla  noHra  Accademia  affezionatillìmo  Arciconfolo,  facen- 
.do  a gara  l’un  l'altro  di  contribuire  la  luce  de’ voliti  intelletti 
i per  accendere  quella  fiamma  di  gloria  , che  s’ é con  ammirazio- 
. ne  veduta  . Appena  venne  l’alba,  per  dir  cosi  , di  quello  bel 
giorno  Accademico , che  così  luminolò,  e folgorante  abbiam  go- 
duto quell’  anno , che  da  nobil  principio  potemmo  augurarci  quel 
nobile  progreffo  , e quel  nobil  termine,  ch’egli  ha  avuto  . Ve- 
glialle  di  mano  in  roano  alla  guardia  , e alla  confervazione  di 
• quella  luce  , coll’alimento  de’ voliti  proprj  gloriofi  fudori  man- 
tenendola, Virtuolamentc  alla  fine  llravizialle  , c con  amiche- 
voli , e arguti  brindili  , e con  erudita  Cicalata  , e ricca  del- 
.laTolcana  piacevolezza  voi  felleggialle . Se  dopo  al  levarfi  adun- 
que del  Sole,  che  con  gl' infaticabili  fuoi  cavalli  feorre  il  no- Pag.igg. 
Aro  Emifpero  , fegue  il  fuo  ripofo  ; le  appreffo  la  fatica  , la 
quiete  ; appreffo  la  veglia  , il  fonno  ; appreffo  cena  finalmente 
il  ripofo  ne  fuccede  ; per  tutti  quelli  capi  in  queAo  tempo  li  deo- 
no  le  vacanze  , fomigliantillìme  al  dormire  , e al  ripofo  ; ma 
, dopo  le  belle  imprelè,  dopo  l’onorate  fatiche  vollre , timofnon 
v’ha,  ch'egli  fia  ua  ripofo  cAìntivo  di  voftre  forze,  che  lènta 

1 i i i ) di  pi- 
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di  pigro  letargo,  che  fomigli  la  morte,  ma  un  riporo  fapon'to  J 
tranquillo,  leggieri  , refpirativo  , confortativo  , che  rifiorì  , ma 
non  opprima,  che  rinfranchi  , ma  non  ifmorzi  quel  vivace  , e 
vigorofo  fuoco  , che  nelle  voftre  menti  fublimi  a benefìzio  di 
noftra  Accademia  accefo,  rifplendente  s' è veduto  magnificamen- 
te, e giojofamente  brillare.  A fufficienza  avete  al  buon  dcfidc* 
rio  deir  Accademia  fbddisfatto,  non  già  all’ innamorato  impeto, 
alla  fervida  brama  dell’  animo  vofiro  generolb  . Quella  , quella 
fi  vuole  in  quella  llagion  raffrenare.  La  vofira  virtù  fiera  , e 
animolà  , contentatevi  ch’io  il  dica  , ha  bifogno  d’effere  ma- 
neggiata, e con  economia  difpenfaca.  Ah  quanto  il  rifparroiarfi 
a tempo  è bello  ! Che  qualunque  terreno  , benché  d’ indole  fe- 
conda, e di  genio  pronto  a fruttificare  , fe  non  é fatto  alcun 
tempo  ripofare  , fi  sfrutta  , c fiancali . Ma  quello  de’  vollri  in- 
gegni , per  breve  tempo  rifparmiato  , potrà  meglio  poi  rifiorire 
in  quella  fiagione,  la  quale  (orrida  per  fe  fieffa , e gelata,  e de’ 
frutti  della  terra,  c del  verde  onore  delle  frefche  frondi  i'poglta- 
ta,  Iblo  de’ frutti  d’ingegno,  nati  nelle  lunghe  notti,  é do  vizio- 
fa  , ed  abbondante  . La  pomofa  tefia  ha  già  il  Padre  Autuno 
fufo  levata , e colla  fua  gioconda  maturità  dalle  ville  , che  in 
sì  gran  copia  la  Città  nofira  incoronano , dalle  preziol'c  vigne  , 
che  di  varie  uve  carche  i faffofi  poggi  rallegrano,  ci  fa  un  ama- 
bile graziolb  cenno , che  a goder  ne  voliamo  Tuniverlàle  letizia 
della  terra,  a godere  la  libertà  , che  all'animo  dà  la  fpiritoià 
vendemmia.  Né  penfafie  già  , o Signori , che  con  quelle  gentilezze 
di  frali  poetiche  dal  lieto  argomento  infiillate  nella  mia  profa  , 
Pag.idp.  io  volelfi,  per  fallirmi  le  vere,  e fode  prove,  ufarel’ incante/ìmo 
d'una quali  ditirambica  Infinga.  Ecco  che  io  raccogliendo  le  vele 
aldifcorfo,  polàtamente  mi  porto  a confiderare  quanto  fia  bella, 
quanto  leggiadra  , quanto  finalmente  da  defiderare  la  quiete  . A que- 
fta  , cornea  fegno,  tutte  le  fatiche  mirano;  a quefta  tutti  i tra  va- 
glianti,  tutti  i faticanti  fofpirano . Morte  farebbero  della  virtù,  e 
del  valore  , quantunque  gloriofi  gli  affanni , fe  dalla  viva  fperanza  di 
pacifica  quiete  non  venilTcro  coniòlati.  Avanti  alla  virtày  udite  Efiodo; 
Avanti  alla  virtù  pofer  ^l' Iddii 
Immortali  f udore  ^ t lungo  , ed  erto 
Sentiero  a lei  ne  mena,  afpro  fui  primo; 

Ma  quando  pofeia  tu  fia  giunto  al  fommo  ^ 

, Agevol  é , bencbi  dura  virtute  . 

Ecco  la  fatica  riufeire  in  fella  , l’ambafcia  in  pace  , li  lavoro 
in  vacanza  . £ quanto  più  nobile  , e più  preziofo  è il  fine  di 

quel  - 
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quelle  cofe,  che  a lui  tendono,  e per  le  quali  uno  loconfegue, 
tanto  è più  da  {limare  , e da  amare  della  fatica  , dell  anihal- 
«:ia  , e del  lavoro  , la  fucila  , la  pace  , e la  vacanza  ; perocché 
•quelli  duri  , ed  al'pri  in  fe  He(G  , avvierebbero  ^ loro  i cuori, 
e lontani  per  Tempre  ne  gli  terrebbero  , fe  in  virtù  dell  amabi- 
lità del  ripolb , che  a collo  di  bel  l'udore  li  compra , non  fi  ve- 
nilTero  da  i cuori  magnanimi  ad  abbracciare . Mirate  llrattagem- 
ma  di  chi  diede  il  nome  alle  cofe  , che  fi  può  dire  , che  deffe 
loro  infieme  il  prezzo , e la  flima , qual  accorto  legislatore . Scor- 
geva  egli  il  naturale  dell’ uomo  rifuggire  dalla  fatica  tanto  a lui 
receffaria  , e come  dolorofa  abborrirla  . Macchina  ci  voleva  di 
lottile  induftria  per  trarvelo  , e una  occulta  maniera  di  gentile 
perfuafiva  . Pensò  adunque  di  chiamare  il  faticofo  efercizio  del 
dii'putare,  e dello  /Indiare,  e dello  imparare,  fcuola . Che  giu- 
dicate mai  , o Signori  , che  in  quel  maefiro  linguaggio  , onde 
tal  nome  a noi  venne,  dir  voglia  Icuola  ? Non  altro  , che  Va- 
canza . Oh  ingegnofa  invenzione  ! Oh  nome  pollo  con  politico 
miftero  ! Difimprimere  , e diffuggellare  la  naturale  impronta  di  Pag.i^o. 
difpiacevolezza , che  porta  leco  la  fatica  letteraria , per  iftamparvi 
/òpra  una  impronta  piacevole  d’  un  nome  bello  di  Icioperaggine 
( perdonatemi  la  parola  ) e di  vacanza . E per  vero  dire , non  fu 
una  immagine  quella  voce,  che  non  IbmiglialTe  1 oggetto  rappre- 
fentato,  ma  fu  efprefla  , e caricata  nel  bello.  Perocché  qualllfia 
arduo,  e grande  affare  , quando  l’anima  con  tutte  le  forze  fue  s 
applica  a quello  , dagli  altri  ha  vacanza  . Laonde  vacare  a una 
colà  per  badare  a quella  , ed  attendere  , dichiamo  noi  dal  Lati- 
nò:  né  lènza  cagione  il  gran  Peripatetico  Teofrallo  diffinì  l’amo- 
re un  affetto  d’anima,  che  vacaffe , nra6o(  Xo?^own»f, 

non  già  , credo  io , d’  anima  oziol'a  affolutamence  , e vacante  , 
ma  che  vacua  dagli  altri  oggetti , e dagli  altri  affetti  libera , a 
quel  folo  oggetto,  ed  affetto  vacaffe,  che  ella  ama,  ed  a quello 
unicamente  attendeffe,  e in  quello,  per  dirlo  alla  guila  de’ nollri 
buoni  Autori , che  il  prefero  dal  Provenzale , in  quello  s’  inten- 
deffe , e il  fuo  intendimento  poneffe . Adunque  la  vacanza , cioè 
allentamento  delle  corde  dell’animo  troppo  tefe  , farà  una  .va- 
canza della  vacanza , poiché  ancora  la  tenfione  , e la  tendenza 
dell’animo  nell’oggetto  dell’amato  lludio , e de’ diletti,  e favo- 
riti clèrcizj  é vacanza  . Prendendola  adunque  dall’  Accademia  , 
non  per  confueta  mercede  , ma  per  giudo  merito  delle  vofire 
Accademiche  fatiche  , verrete , cosi  paffando  da  un  vacare  labo- 
xiofo  a un  vacare  di  ripofo,  colla  varietà  a rifarvi,  preparando 
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colla  quiete  lo  Ipirito  , e condizionandolo  a continuare  maturii- 
mente  a l'uo  tempo  quelle  dotte  , e leggiadre  imprefe  , che  in 
ogni  tempo  , ma  particolarmente  in  quello  anno  , vi  han  fatto 
cotanto  onore.  Amò  Iddio  tanto  il  ripolb  , che  dopo  avere  per 
lo  fpazio  di  lei  giornate  nella  fabbrica  del  Mondo  la  fua  Onni- 
potenza impiegata  , volle  , che  il  iettimo  giorno  dalla  memoria 
del  l'uo  ripol'o  fi  nominaffe , c lieto  fcmpre  , e pieno  di  lantità , 
e di  fella  comparilTc  in  eterno.  Non  dovete  adunque  sdegnare  , 
P'g  *7*-  Accademici  , quel  tempo  , che  a chi  fatica  è dovuto  , che  alla 
nollra  conlervazione  è nccclTario  , che  per  riparazione  delle  no- 
flre  forze  è trovato,  corona  de’ bei  lavori,  apparecchio  a nuovi 
frutti,  tempo  gradito  fino  da  Dio  ► E come  al  navigante  dopo 
avere  l'oleato  immenl'o  mare  , dolce  , e giocondo  é il  ripararli 
nel  porto,  rammentandofi  delle  pafl'ate  fatiche;  cosi  a voi  cari- 
chi di  mc/n  di  l'apere  , e di  dottrina  , é bel  piacere  da  lungo, 
e faticolo  viaggio  in  porto  di  ripolb  condurft  , per  poi  , ripi- 
gliando a Tuo  tempo  l’ardire  , Icicglicr  le  franche  vele  alle  al- 
te , e ben  corredate  navi  de’  voliti  ingegni  . La  letizia  di  que- 
llo giorno  mi  fa  elTcre , non  fo  come  dell’ ul'ato  più  lieto,  quali 
antivedendo  1’  ubcrtolo  profitto  , che  da  quella  piccola  tregua  ì 
generofi  animi  vollri  fono  per  trarre,  per  ul'cire  nel  nuovo  tem- 
po frel’chi  , e coraggiofi  a combattere  colle  armi  della  lingua 
più  fina  la  barbarie,  e con  quelle  del  più  forbito  l'apere  l’ ig pa- 
ranza. Pieno  di  giubbilo  mi  congratulo  con  elTo  voi,  degniflÌDO 
Arciconiblo  , ridotto  alla  felice  necclTità  per  gli  animi  degW 
Accademici  vaghi  di  fatica,  c d’onore  , d’avere  a comandare 
le  vacanze  - Io  dalla  voftra  benignità  eletto  ad  intimarle  quell* 
mane  per  parte  volita , non  poteva  per  più  bella  occafione  rom- 
pere il  lungo  filenzio  mio  , che  di  confortare  alla  volita  pre- 
lenza un  si  illullre  corpo  al  convenevol  ripofo  , e in  tanto  a 
me  medefimo  , che  non  ne  ho  bifogno  , ma  ncceffità  , tacita- 
mente perluaderlo.  ' ' 


CRI- 
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CRITICA  AL  SONETTO 

t 

^Trefo  avea  pur  dell’  alto  Ilio  /’  imprefe. 

LEZIONE'  IX, 

■ ^ 

ECCO  io  finalmente  m’  accingo  Jopo  tanto  tempo,  che 
data  mene  fu  1*  incumbenza,  e che  io  per  varj  caG  non 
ho  potuta  fornire , a ei'ercitare  pubblicamente  quella 
rigorofa  cenfura  , che  è fatta  correre  per  alcuni  voce  , 
che  io  in  privato  clèrcit/  così  fiacca,  e così  dolce.  Prima  dun» 
quc  di  venire  alla  Critica  ordinatami  del  Sonetto  della  Tramog- 
gia , mi  conviene  premettere  :una  breve  Apologia  della  poco 
amorevole  cen/ùra  datami  , quafi  io  tradifca  , o deluda  quella 
buona  fiducia  , che  altri  ha  in  me  , le  fue  cofe  a me  commet- 
tendo, e ripofandofi  nel  giudicio  mio  . Lungi  fia  da  me  quella 
nera  taccia  , quella  enorme  mancanza  , che  non  altro  in  tutta 
la  vita  profelTo  , che  verità  , e Jchiettezza,  alieno  da  ogni  lu- 
fìngamento , o adulazione.  Sarebbe  grande  infelicità  la  mia,  fè 
colle  mie  continue  fatiche,  e coll’ alcoltare  continuo  or  quello, 
or  quello  , e coll’ avvallare  tal  fiata  gl’interi  tomi  , in  vece  di 
procacciarmi  amore,  « benevolenza,  malevolenza,  c odio  accat- 
tafll.  Due  colè  lagguardare  fi  deono  ne’ Componimenti  , i i'entì- 
snenti  , e le  parole  . Quanto  alle  parole  , io  non  trafeuro  dili- 
genza alcuna  , perché  elle  fieno  emendate  , e lenza  quelle  dif- 
cordauze,  che  comunemente  ,fi  fanno  in  volgare.  Che  le  il  com- 
xnetteile  nel  latino  merita  le  fpalmate , quanto  in  quella  materna 
lingua  , che  ognuno  per  obbligo  di  buon  Cittadino  é tenuto  a 
fapere,  faranno  elleno  di  riprenGone,  e di  gaftigamento  degne? 

Del  fello  , quantunque  non  fieno  le  parole  regifirate  nel  noGro 
Vocabolario  (che  lingua  viva  non  permette  giammai  fare  Voca- 
bolario compiuto  , e perfetto,  tante  fono  le  voci,  che  fiorilco-  Pae.izj, 
no  , e lopra  le  vecchie  , come  negli  orti  d’  Alcinoo  fico  fopra 
fico,  ioprannalcono  ) come  elle  fono  elprimenti,  animate,  Ipiri- 
tofe  , e , ficcome  balTamente  fi  dice  , calzanti  , che  il  migliore 
ufo  del  parlare  le  approva  , che  fono  dal  Latino  , o dalle  lin- 
gue vicine  acconciamente  prefe  in  predo  , e col  dovuto  riguar- 
do alla  neceffità , alla  leggiadria , alla  infinuatafi  comodità,  alla 
proporzione  , e convenienza  colle  altre  , io  non  fo  troppa  diffi- 
coltà 


Dlyitized  by  Google 


J40  PROSE  TOSCA  N E 

coltà  a pafTarle  per  belle,  e per  care,  e così  vo  dtlcorrendo  delle 
maniere , e delle  frafi , come  elle  fono  correnti , e non  abborrenti 
dal  buono  ufo  vegliante,  non  vi  Ao  io  fopra  molto  a fottìi izzare . 
QueAa  è la  mia  maniera  intorno  alla  confiderazione  delle  parole  , 
la  quale  io  fo  qui  palefe , per  non  ingannare  niuno  . Quanto  a I 
fcntimenti  , quando  io  gli  ravvili  malpropri  , o fu  falfo  fonda- 
mento appoggiati  , o affettaumente  iperbolici  , o mal  coerenti, 
o in  qualfifia  altra  guifa  mancanti  , io  noi  taccio , a queAi  prin- 
cipalmente guardando.  Ben  è il  vero,  che  conAderata  1' anguAia 
del  tempo , che  alcuni  le  loro  cofe  fui  punto  del  recitarle  , e do- 
po averle  già  mandate  alla  memoria  mi  leggono,  e in  favore  an- 
cora de’ principianti , e per  rifpetto  deH’animo,  che  dee  darfi  al- 
le loro  novelle  intraprefe  , dove  , falva  la  lealtà  , fi  può  fare, 
non  pare  , che  fi  voglia  , né  fi  debba  , né  fi-poffa  ancora  eifere 
cosi  cfatto  , né  fcrupololb  di  faggiare  il  tutto  colla  bilancia  dell* 
Orafo  , ficcome  né  anche  di  ufare  la  Aadera  del  Mugnaio  ; ma 
con  una  cerca  oneAa  condefcendenza  favorire,  e con  diicreta  ma- 
niera piacevolmente  avvertire,  dove  occorra  . In  A>mma  quando 
r uomo  guarda  le  altrui  cofe  alla  fua  aura  raccomandate  colla 
medelìma  cura  , e diligenza  , ch’egli  nelle  proprie  fue  adopere- 
rebbe , non  fembra  , che  a più  fia  tenuto  . Ora  elTendo  io  nelle 
mie,  come  altri  d’onorata  memoria  da  queAo  medefimo  luogo  in 
una  fimil  Critica  Accademica  mi  battezzò  , per  di  facile  conten- 
tatura , non  é maraviglia  , fe  io  nelle  fatture  d’  altri  non  face» 
P»ti74.  COSÌ  il  duro  , ed  il  difficile  . Oltreché  , ficcome  le  maniere  dt* 
Pittori  , e d’altri  fimili  artefici  differentiflìme  tra  di  loro  , pure 
hanno  tutte  il  loro  proprio,  e particolar  pregio  , così  va  Ja  biib- 
gna  nelle  varie  guife  del  dire  ; e mi  Aarà  fempre  fitto  nella  me- 
moria il  fentimento  di  Cicerone  grande  , e perfetto  maeAro  , e 
giudicatore  infieme  dell’arte  fua,  il  quale  apprelTo  avere  deferitto 

10  Aile  ampio,  e diffufo,  coplolò»  ed  equabile,  e allo  incontro, 

11  conci  fo  , Aretto  , e fentenziolb  , pronunzia  , che  utrunque  in 

fuo  genere  excellens  . Né  mi  prefiggo  una  tale  determinata,  e a 
me  piacente  , o da  me  fegu'tata  ■‘Jea  di  comporre  , che  come  a 
quella,  come  a non  piegbcvol  regola  gli  altrui  componimenti  noa 
corrifpondano  , egli  non  fieno  da  effere  in  conto  veruno  tenuti  ; 
né  piaccio  tanto  io  a me  Aeffo,  che  penfi  effer  quella  fola  la  buo- 
na forma , e l’ altre  tutte  rigetti  , come  illegittime  , e giudichi 
effer  ciò  che  a me  più  d’ ogni  altro  carattere  aggrada  , l’unica  , 
univerfalè,  infallibile,  incontraAabil  mifura,  e canone  di  tutto  il 
buono  , c il  Ideilo  • So  , che  é degl’  ingegni , come  de* 

' - ■ vifag- 
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ViTaggì)  e differenti  fono  le  bellezze,  e le  grazie,  e l’eccellen- 
*e,  che  nel  gran  paefe  dell’Eloquenza  s’incontrano  . Io  così  fo' 
no.  Però  , chi  vago  è di  più  alpro  Ccnl'ore  , che  pochi  credo  , 
che  finceramente  il  fieno,  a un  altro  fcn  vada  , e fi  foddisfaccia  , 
fe  dal  danno  , che  troppo  grave  ne  gli  riiiilterebbe  dalla  troppo 
mite  cenfura  , e me  da  quefta  noja  liberi . Ma  ornai  di  queiìo 
per  una  volta  fola  lìa  detto  a baftanza  . Venghiamo  ora  al  So- 
netto da  efaminare,  prendiamo  in  mano  la  critica  sferza,  e guar- 
diamo fe  ci  riufciffe  fatto  di  ftaffilarlo  ben  bene.  Reciterò  prima 
tutto  il  Sonetto  fecondo  1’  ufanza  , acciocché  dall’  udita  del  me- 
defimo  poffiate  comprendere  di  qual  lega  egli  lìa  , e più  facil- 
mente v’ interefliate  nella  ragione  del  Criticante. 


Pref»  avtà  pur  dell' alt»  Ili»  V imprese  ^ 

Vipiute  gi'a  dal  gran  Canter  di  Sei» 

Tutte  a ritrarre  in  T»fc»  ftil  nati»  y P»S-i7y* 

S di  quelle  faville  il  cuor  s' accefe . 

I B d’ uop»  non  eredea  far  pià  difefe 

I V'  Amor  centra  ’/  foave  afpr»  de  fio  ; 

I Ch’io  ben  fapea , che  ’l  pargoletto  Iddi» 

I Mai  di  guerre  y » battaglie  n»n  t' intefe . 

' Quando  er’  io  tuttavia  dell’  opra  fianco , 

Ei  frefco  ne  venia  da  cbiufe  aguato 

Ad  affalire  il  debile  mio  fianco . ' • \ / 

Aìlor  de  i guerrier  verfi  incontra  armato 
I Vfcendo  il  vinfi , e ’l  vincerò  pur  anco  : i 

O me  d’ Omero  in  compagnia  beato  ! 


Non  credo  , che  vi  curerete  di  fcntlrlo  recitare  la  feconda  volta 
all’ ufo  dell’Accademia  , e , lafciatemi  dire  , da  che  mezzo  in 
burla  , e tutta  da  vero  farà  quella  Critica  , fecondo  la  coftuma 
degli  orinoli,  che  fuonan  due  volte,  acciocché  chi  non  avelTe  ba- 
dato la  prima,  avvilato  lìa  dalla  feconda;  ode’ Teatri,  ne’ quali 
r ariette  belle  ufano  di  farli  dall’incantato  popolo  replicare.  Ora 
io  mi  vanto  a quello  Signor  Sonettatore  , che  avuto  ha  l’ ardire 
di  confegrare  quello  melchino  Sonetto  al  feno , e a i fianchi  della 
Tramoggia,  di  fargli  vedere,  ch’egli  éun  cattivo  Sonetto,  non 
gliele  voglio  palTar  pur  una  ; la  dannofa  mia  facilità  di  falvare 
ogni  cola  in  quello  momento  ceffa  . Non  fon  più  quello  ; vello 
nuova  figura  ; fon  critico  per  quella  mattina , ruvido , inciprigni- 
to, imperterrito,  amaro,  iacforabile.  Cominciamo.  . 
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Trefo  ovea  pur  dell' alto  Ilio  l' imprefe , 

Vrefo  r imprefe  fa  un  bclliflìmo  fcntire  , e per  poco  j che  non. 
va  alla  volta  tli  quello  : , 

G/i  tu  puzzi  di  pazzo  , cb'  è un  pezzo. 

Trefo  r imprefe  , quella  fillaba  pre  pre  ribattuta  pare  un  verlb 
-di  ranocchio  rimalo  quafi  aìl'aiciutto  in  acqua  bada  , che  tra 
ghiaja , e rena  impunti,  c inciampi,  e a j'pinte  li  muova. 

Trefo  uvea  pur  dell' alto  Ilio  T imprefe  . 
pur  nella  quarta  lede,  e al  prima  fillaba  di  alto  nella  feda,  nc* 
rjj  tyS.  ^uali  luoghi  dovrebbe  edere  la  pofa , danno  per  aria , e forma- 
no il  fuono  al'pro  , faltellante  , e fconcertato  . Oltre  che  il  co- 
minciare un  Sonetto  colla  particella  pur  , ha  forfè  del  puro  , 
anzi  di  chi  fia  del  tutto  innocente  in  limile  manifattura  . Trt\o 
evea  : chi  area?  io,  o pure  alcuno  altro?  non  fi  la  . Ecco  uti’ 
altra  tormcntolà  lofpenfione  nel  fentiniento  , dell'  alto  Ilio  l' im- 
P^^f^  i io  1°  » che  Ilio  , o Troia  abbia  fatte  imprela  neffu— 
na,  bensì  i Troiani,  e i Greci  fotto  Troia  le  fecero. 

Dipinte  già  dal  gran  Cantor  di  Scio  . 

Che  i Cantori  dipingano,  mi  giugne  nuovo;  inlino,  che  il  no- 
droOrgagna  Pittore  inficine  , e Scultore  famofo  alle  opre  di  pit- 
tura mettefle  il  fuo  nome  coiraffiflb  di  Scultore  , e a quelle  di 
fcalpello,  fi  fofcriveire  Pittore  , quedo  era  nel  mcdcfimo  genere 
di  Dilegno  , fotto  il  quale  le  due  fpecie  di  profelfioni  imitatnV/ 
del  naturale  li  contengono . Ma  Canto , e Pittura  Ibno  idee  d- 
fparatc,  e l’una  a uno  de’  nodri  fcntimcnti , 1’  altra  a un  altro 
s’  appartiene . 

Tutte  a ritrarre  in  Tofeo  ftil  natio  - 
I Poeti  fono  vanagloriofi  di  loro  natura,  c accodumatia  fpaccìare 
di  fplendide  bugie  ; ma  il  dire  di  tradurre  in  iftUe  naturale  Tofet- 
ito , contuttociò  è un  grande  impegno , egli  c lo  dile  Attico  dell’ 
Italia  , il  fiore,  la  cima  , la  quintelTenza  della  favella  Italiana  . 
Chi  traduce  , particolarmente  dal  Greco  , idioma  copiofiflimo  , 
ricchillìmo  , feliciflìmo  , è codretto  talora  a lèrvirfi  di  voci  nuo- 
ve , dranamentc’  coinpode  , per  in  qualche  maniera  gareggiare 
colla  fecondità  , e dovizia  di  quello  , muffirne  in  chi  s’impegna, 
come  mi  pare  d’aver  fentore  , che  abbia  fatto  l’autore  del  So- 
netto , di  non  folamentc  rendere  a pefo  i fentimenti  , ma  a nu- 
mero per  cosi  dire , anco  le  parole,  e farla  da  fedele,  cicale  in- 
terprete ; tanto  più  crefee  la  difficoltà  del  potere  dire  ; in  Tofeo 
fin  natio . Ma  perdoniamogliele , e facciami©  paflarc  per  una  lua 
furiofa  boria , per  una  burbanza , per  un  vasto  Poetico . 

B di 
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F eli  quelle  fetz'ille  il  cuor  fi  accefe . 

Quefie  faville,  non  fi  lii  da  guai  felce,  con  guai  focile  battute  Ftsm 
elle  fieno  uicite  , e a guai  efca  apprefe  . Somigliano  guel  P„’, 
del  primo  verfo,  che  non  fi  là  donde  nafca  , a guifa  de  i fun- 
ghi, che  in  una  notte  per  notturna  pioggia  , lenza  Icmc  che 
almeno  appaia,  elcon  fuori.  E duopo  non  credea  , guefio  rredea 
tiene  ancora  fulla  corda  l’uditore,  iè  debba  intendere  io  credei 

0 quegli  credea.  , , • ’ 

far  più  difefe, 

D’  amor  cantra  V foave  erfpro  de  fio. 

Le  difefe  fono  fuperflue  in  due  modi,  o perché  non  fé  ne  polTa 
più  e l’uomo  f.a  rimafo  vinto,  c conguifo  , o perché  uno  ab- 
bia del  tutto  1 avver/ano  fuperato  , talché  egli  non  polla  più 
alzare,  come  fi  dice,  la  fella.  Quella  lite  refta  indecifa  e fof- 
pc(a  con  tormento  dell’ uditore  , che  ancora  non  fi  rinviene'  d» 
che  cola  fi  tratti  nel  prefente  Sonetto.  Ch’  io  ben  fapea . Or  g^ 
s’apre  il  mi/lero  di  guellWa,  e di  guel  credea,  che  non  fi  fa- 
pea,  le  fulfero  della  prima  , o della  terza  perfona , e fi  dichia- 
ra , che  il  Poeta  parlava  in  perlbna  propria  . Che  '/  pargoletta 
Iddio,  ho  Iddio  bambino,  per  l’Amore,  l’Jio  udito  dire  in  cento 
teatrali  trivialillìme  Canzonette. 

1 ■ 1 Mai  di  guerra,  o battaglie  non  .s' intefe.  ' ' 

Qucfta  é fra fe  profallica  , e dozzinale  anziché  no  r folendo  noi 

tutto  giorno  dire  in  parlando  ; Io  non  m’intendo  della  tale 

i'"r: 

• Militat  omnir  amane  , babet  fua  caflra  Cupido-, 
di  (Te  il  roacftro  dell’arte  d’amore  , Ma  via  r l’abbia  eoli  detto 

0,1  irò  , non  fu  ella  per  amore  moflà  , e follenuta  ? Di  quella 

bienne  univcrlal  commozione  , e di  affrontamento  d’ Afia^  e d’ 

Europa  non  fu  .1  rapimento  d’£/ena  la  cagione  ? E g nelle  pri- 
me  guerre  tra  Barbari  , e Greci  , come  cìnta  Erodoto  fili  ccl 
mine, amento  della  ina  Storia  , -non  furono  per  le  bcHcz«  ? 
amate,  e rapite  donne  /ulcitatc?  Nella  ftelTa  Iliade,  cosi  grave 
come  ella  é,  e piena  d,  comb.ittimenri , e di  ftragi,  non  vi  ha 

enn  ArKiiiA  j*  I ^ ^ principio  accrbiflima’ 

con  Achille  a conto  di  voler  bene  a una  fchiava^  'che  non  fe 

vo  oa  Jalciare  Icappar  di  mano?  Achille  fimilmcnte  per  efler-' 

' gl«’ 
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Eli  tolta  la  fua  fchiava  non  entra  in  contumacia,  e in  iJifpetto  > 
Adunque  l’Amore  per  tutto  ha  che  fare,  e il  difenderfi  da  lui 
non  proviene  dalla  materia  , che  un  componitore  o traduttore 
abbia  alle  mani  , o eroica  , o amorola  , ma  al  più  al  più  dal 
disfacimento  dell’ozio  fuo  principale  fomentatore,  e accrel'citore 
delle  lue  forze.  Che  quantunque  l’ argomento  fofle  tenero,  toc- 
cante, laici vo,  affé  afl'è,  che  il  ierio  travaglio  , che  in  quelle 
frivole  e lievi  cole  s’impiega,  non  lafcia  altrui  molto  di  fpa- 
zio'perìe  Icioperate  amorole  lollecitudini . 

^uattd'  er'  io  tuttavia  dell'  opra  fianco . 

Quel  tuttavia , o mio  facitor  del  Sonetto , io  ve  lo  dono , tanto 

lènte  egli  di  prola  . 

Ei  frefeo  no  venia  da  ehiufo  aguato. 

Io  non  ho  mai  veduto  degli  aguati  aperti  . Sempre  1*  imbofeate 
fono  fiate  chiufe,  e coperte  de’ fuoi  giorni.  E’  vano  adunque  1’ 
epiteto- 

Ad  affaìire  il  debile  mio  fianco. 

Perchè  fare  quell’affettazione  di  Latinefimo  debile  , potendoli 
dire  Tofeanamente  debole  , e il  verfo  llando  faldo  ? ConfelTo  , 


ch’io  non  l’intendo. 

Allo*  de  i guerrìer  verfi  incontra  armato . 

Verfi  guerrieri  per  verfi  , che  trattano  di  guerra  , non  fo  le  io 
mi  fia  troppo  leverò  critico  a dire  , che  mi  pare  alquanto  ardi- 
to. Ne  defidererei  perciò  un  efemplo. 

Vfeendo  il  vinfiy  e vincerò  pur  anco. 

Ecco  quel  benedetto  pur  in  campo  un  altra  volta  , c e non  g 

bafta  d’avere  avuta  la  fifehiata  in  fui  principio,  che  egli  comt 

importuna  mofea  ritorna  a ronzarci  intorno  , c crirci  orre- 
chie  ; e’ fi  vuol  fare  feorgere  un’altra  fiata.  Ho  lempre  fent.to 
P».,79.  dire  , che  nelle  compofizioni  , particolarinente  non  lunghe  , il 
ripetere  la  medefima  voce  è vizio  , e indica  mefch.nità  di  ri- 
piego . E poi , pur  anco  , udite  , non  fa  egli  venire  uno  mer^ 

per  isfinimcnto  di  cuore?  E’ tirato  dalla  rima  per  via  d argani. 

0 me  d' Omero  in  compagnia  beato! 

Quefio  è il  refio  , come  fi  dice  , del  carlino  . Il  povero  Poeta, 
avendo  Ipremuto  dal  fuo  mifero  cervello  quefio  Sonettuzzo  , e 
offendo  arrivato  a tredici  verfi  con  grandiflìmi  Icontorcimenti  di 
jillabe  , e di  parole,  e di  rime,  pur  giugne  al  defiato  termine 
e non  fapendo  come  fi  finirlo  con  riputazione  , » come 

tragici  allo  Iddio  vegnente  dalla  macchina  per  jo  difciogliniento 
della  favola  , ricorre  , dico  , all’epifoncnia,  aU»  efclamazione , 
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figura  propria,  e familiare  di  chi  non  fa  che  cofa  fi  dire,  e pur 
vuol  dire  . E tutto  dì  noi  veggiamo  ufata  quefta  maniera  dagli 
sfaccendati  , particolarmente  in  quelli  grandi  calori  , che  pro- 
rompono rovente  in  folpiri  , tefiimonj  della  ftraccaggine  . Ecco 
comparire  Omero  in  ifccna  filila  macchina  , come  Dio  della 
Greca  Poefia , a fciogliere  , o per  dir  meglio  Iquarciare  il  gran 
viluppo,  c ’l  mifieriolb  nodo  del  gran  Sonetto  . E per  ventura 
chi  non  avelTe  intelb  a principio  .chi  fi  fofle  il  gran  Cantar  di 
Scia  , afpetti  all’ ultimo  atto  la  ricognizione  del  medefimo  , e 
vedrà  a tutti  i contraficgni  , che  egli  è Omero. 

O me  tC  Ornerà  tn  crmpagnia  beata  • 

Oh  chi  potefl'e  firignere,  come  fi  dice,  trall’ulcio  , e ’l  muro  il 
Poeta  autore  del  Sonctrp  , io  crederei  , che  confefferebbe  , che 
quando  ebbe  fatto  9ucl  vcrib  finale  gli  parve  d’eflere  ufc'tod’un 
gran  pelago  , e del  mal  del  male  eflerne  fcappato  a bene  . Cosi 
dice  Luciano  , beffando  Omero  , c gli  altri  Poeti  inventori  di 
quei  tanti  titoli  , compofii  di  parole  lunghe  un  miglio  , che  elfi 
davano  a Giove,  che  egli  erano  puntelli  per  reggere  il  cafcante 
ver/b  , e onorifiche  riempiture  . Se  fi  confiderà  poi  il  concetto 
di  quello  verlb , egli  fi  polà  fui  falfo.  Non  può  un  traduttore, 
per  ottimo  , c diligcntilfimo  , che  egli  fia  , metterli  in  compa- 
gnia dell’ autor  proprio  , fe  non  fi  voleffe  intendere  quefta  com-  p,g  t*o. 
pagnia  come  quella  de’fervitori  , che  ftanno  de’ palò  addietro  ] 
anzi  in  propofito  d’  Omero  , efli  ftanno  le  belle  leghe  . Ma  li 
dee  donar  ciò  alla  coftomanza  de’  Poeti , nazione  vana  , e ficco- 
me  degli  altri  , così  di  fc  lleffa  palpatrice  , e adulatrice  , che 
quali  portati  dall’ diro  , e da  .quella  da  loro  immaginata  facra 
follia,  che  furor  poetico  s’ addimanda , in  vanagloriofe  voci  pro- 
rompono , quali  non  a loro  , ma  a quel  Dio  dian  lode , che  gli 
governa  . Ben  d il  vero,  che  quello  Poeta  della  Tramoggia,  le 
d’ altri  Sonetti  , che  quello  , non  i fornito  , mal  può  far  pompa 
del  furor  làcro  , e non  ci  è quel  piena  Dea  , che  defiderava  ne’ 
componimenti  un  antico  declamatore  rapportato  da  Seneca  , per- 
ciocché affai  freddo,  languido,  e lonzo  in  tutta  la  tellitura  di  effo 
appare  , nè  vi  ha  quella  argutezza  , che  tanto  fi  brama  , e s’af- 
petta  nel  fine , talché  per  alcuni  non  fi  pone  mente  , fe  non  all’ 
ultimo  verlb  , in  farlo  arguto  , frizzante  , e che  con  inafpcttata 
botta  feriica  ; e molti  degli  alcoltanti  a tutti  gli  altri  veri!  sbadi- 
gliando, all’ultimo  rifvegliano  l’attenzione  , porgono  l’ orecchie 
per  portarli  a cala  quella  felice  chiufa , calamita  de’ più  rifonan- 
ti applaufi  de  i Lctter^fj  TcaUi  . Ricordifi  , ricordili  il  padre 
^rafe  Tafcane,  K écl 
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del  criticato  componimento  , che  il  Sonetto  è un  Epigramma  , e 
che  l’Epigramma  ha  da  avere  l'aculeo  nella  coda,  l’arguzia  nel 
fine.  Se  io  ora  volelTi  , prendendo  in  mano  da  capo  il  Sonetto  , 
dargli  un’altra  ripafl'ata , mi  darebbe  il  cuore  di  ritrovarvi  nuore 
cole  da  dire,  ma  una  fola  voglio,  che  mi  balli  per  tutte. 

D' Amor  contra  ’/  foave  offro  defto  ^ 
che  fi  legge  nel  fecondo  quadernario , che  via , che  macchina  d 
avrà  per  falvarlo  ? foave  afpro  defio  fembra  una  bella  faccenda 
così  a prima  udita  , ma  efaminiamo  un  poco  a fondo  quelle 
belle  parole . Sotto  a una  bella  , e polita  buccia  le  ritroveremo 
vizze,  e vote  di  fugo.  Smentitemi  , fe  io  non  dico  il  vero.  Il 
defiderio  naice  dalla  privazione  d’ un  bene,  che  li  vorrebbe  ave- 
re , e non  s’ha  . Quello  non  è mai  piacere  , perchè  il  piacere 
r^g  iSt.  confille  nel  confeguimento  , e nel  pofièdimento  , e godimento 
del  bene  . Per  lo  contrario  egli  è tormento  , llando  congiunto  , 
intanto  che  egli  è defiderio,  colla  privazione  del  bene,  la  quale 
è male.  Adunque  il  defiderio  è alpro  fempre , né  foave  è giam- 
mai . Oh  voi  mi  direte  : Platone  non  nomina  1’  Amore 
W/Kpa».  Dolciamaro?  Onde  Catullo  dottamente  di  Venere: 

, diilcem  curii  mifeet  amaritiem . 

Che  un  dolce  amaro  entro  a'peafieri  mefee . 

Bene:  l’Amore  fi  può  domandare  dolce  amaro,  perciocché  egli 
é un  gruppo,  e un  melcuglio  di  paflìoni;  v’entra  in  lui  il  defi- 
dcrio  , il  quale  per  le  ragioni  l’opraddette  é amaro  ; v’  entra  1» 
fperanza  , la  quale  è dolce  , concioflìaché  le  defiate  dolcezze 
figura  colla  immaginazione  prefenti  , e ne  anticipa  con  affettato 
_ voluto  inganno  il  godimento  ma  il  defio  non  puote  effere  /ba- 
ve , perchè  come  tale  fempre  tormenta  , nè  ha  che  fare  colla 
fperanza  , potendo  dar  beniffimo  da  effa  difgiunto  , e feompa- 
gnato  . Onde  il  Petrarca  : 

E vivo  del  defir,  fenza  fperama. 

Ecco  dunque  come  non  è oro  tutto  ciò  , che  riluce  , eifendofi 
evidentemente  moftiato  quello  , che  conviene  all’Amore  , dif» 
convenire  al  Defiderio,  e lòtto  la  vaghezza  degli  epiteti  celarli 
un  penfiero  inluffidente,  e fallò  . Vedete  ora  come  il  Sonetto, 
che  a prima  villa  facca  qualche  comparla,  è feomparito,  equali 
ridotto  al  niente.  Io  non  dubito  , che  racutiflìmo  difenditore  , 
e mantenitore  del  medefirno  , che  dee  dire  in  fecondo  luogo  , 
non  trovi  maniere  di  rimetterlo  in  qualche  modo  , e di  fofte- 
nerlo  , facendo  così  fpiccare  il  Aio  ingegno  in  una  caufa  deplo- 
rata , e perduta  ; ma  io  confido  tanto  nelle  addotte  ragioni  , 
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che  fon  Scuro  , che  i voftri  difappaiSonati  voti  , fapìentìffimi 
Giudici  , mirando  più  alla  femplice  verità  portata  nuda  nuda 
dall’  Accufante  , che  alla  eloquenza  , e all’  acutezza  del  Rifpon- 
dente  , unitamente  al  meritato  obblìo  il  condanneranno. 

SOPRA  ALCUNE  DELLE  OSSERVAZIONI  p,g.„». 
AL  VOCABOLARIO  DELLA  CRUSCA 
D’  ALESSANDRO  TASSONI. 

ORAZIONE  X. 

L'Ufizio  di'  Cenlbre,  di  cui  fono  quello  anno  lettoci  for* 
tonati  aufpicj  del  vigilanti  (lìmo  Informe  Arciconlblo 
ben  la  feconda  volta  onorato  , m’ inanima  non  fo  co- 
me , c mi  fprona  a efcrcitare  cenfura  , e fe  riulcir  mi 
potelTe  , a coniporrc  un  qualche  corpo  di  piccole  Lezioni  , che  ^ 
lìccome  le  Orazioni  fatte  nel  fuo  Coniolato  ebbe  vanità  Tullio 
di  appellarle  Conl'olari  , così  quelle  io  poteilì  nominarle  Cenfo- 
rie  . E in  primo  luogo  mi  s’apprefenta  il  Taifoni  , fiero  inge- ^ 
gno  , e bollente  , e intraprenditore  grandilfimo  . Quegli,  che  dopo  j 
il  Baronio  ardì  1’  Eccleftallica  Storia  di  compilare  , che  fu  lo 
Xollo  de’  Cuoi  tempi , che  non  la  perdonò  a Omero  , al  Petrarca  , V 
fopra  cui  fece,  Dio  gliele  perdoni  , derilorie  Note  , per  fanare,  j 
dic’ei  , la  malattia  d’aJcuni  troppo  di  quello  teneri  , e giurati* 
parziali  ; ma  ciò  forle  con  più  gentilezza , e per  più  dil'creta  gui-  t 
fa  da  un  nobile  fpirito , com’  era  egli , per  mio  avvifo  potea  far-  | 
fi.  Tuttavia  nelle  Annotazioni  al  Vocabolario  della  Crufea  egli  j 
raffinò  alquanto  la  fua  animofità  , e fi  dà  a divedere  nello  flcllo 
tempo  e libero,  e rifpettolò,  trattando  come  fratelli  di  lettere,  e 
fuoi  compagni  gli  Accademici.  VolelTe  Iddio,  che  molti  avelfero 
fatto  quel,  che  ha  fatto  il  Taifoni,  notando  cialcuno  amichevol- 
mente quello  , che  fo(Te  da  correggere  , o da  migliorare  , da  to- 
gliere, da  aggiugnere,  da  mutare,  che,  come  dice  Omero: 
nXeórwv  ’jj  roi  fpyop  a/U»ror. 

Certtmentt  dt  i più  r opra  i migliore; 

« quell  immenlb  infigne  lavoro  , che  ha  fatto  per  1’  univerlb  Pag.igj. 
inoodo  dell.  Accademia  nollra  volare  la  fama,  lèmpre  più  ripu- 
lito, ièmpre  più  iplendido  , lempre  più  ricco  ne  diverrebbe.  Se 
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quel  grande  intelletto  d' Omero,  che  fotto  la  dettatura  delle Mufe 
fcrifle  divinamente  , fi  vede  talora  nella  fua  grande  Opera  , per 
cosi  dire  , inchinare  , e al  fonno  cedere  quel  buon  vecchio , noi 
più  avventurati  eflere  ci  riputeremo  di  lui  , che  tanto  vide  , per 
quanto  ne  conta  la  fama , e ne  fan  fede  i fuoi  fcritti , che  aven- 
do sì  gran  fafeio  alle  mani , e sì  penolb , e sì  arduo  , quanto  è 
un  Vocabolario,  e un  Vocabolario  di  Lingua  viva  , non  vi  ab- 
bia aed'er  dentro  nulla  dell’umano,  che  porta  feco  dalla  nafeita , 
come  ncceflario  corredo , lo  sbagliare  , e ’l  fallire  ? Nei  Vocabo- 
lario , come  in  un  Oceano  , che  tutto  ’l  mondo  fafeia  , ed  ab- 
braccia, entrano,  quafi  fiumi,  i particolari  Vocabolari  delle  Pro- 
feflioni -,  i termini  delle  Arti  vi  metton  foce  in  quefle  acque  pro- 
fonde , e Tempre  correnti,  infinite  forme  nal'cono , e d'ogni  bene 
fempre  vi  ha  abbondanza , a chi  trarre  ne  la  la  , fecondillìma , e 
beatilllma  . Traflì  fuora  una  voce  , e benché  la  Gramatica  non 
ammetta  nelle  definizioni  il  rigore  Logico.,  e che  più  groffolana- 
mente , c materialmente  le  cole  fi  pollano  definire,  o permeglio 
dire  , ombrare  , e deferivere  , pure  non  é piccola  faccenda  il 
farlo  anche  in  quella  rozza  , ed  abbozzata  maniera  . Nel  che  la 
franchezza  , e difinvoltura  di  fpirito  della  buona  memoria  , e per 
r Accademia  Tempre  glorioTa  , del  nofiro  buon  Segretario  il  Guer- 
nito  era  mirabile  . Gli  cTempli  di  ProTatori  , di  Poeti  , di  anti- 
chi, di  moderni,  deono  colla  difinizione  accordarfi,  e col  Latino 
ancora,  che  vi  s’appone;  diftingucrfi  i varj  lignificati,  preccdeit 
il  proprio  , Teguire  il  figurato  . Maneggiare  è d’  uopo  Autori  ùà. 
varie  etadi  , trattanti  Tuggetti  tra  loro  diverfillìmf  , ulare  buone 
edizioni  moderne;  1’ antiche  conTultare,  come  tratte  da  buone  co- 
pie, i buoni  tefti  a penna  venerare,  ed  efattamentc  le  ftampe  con 
quelli  confrontare  ; penofo  , ma  utile  , ma  nccelTario  lavoro . L' 
antico  Provenzale  , onde  attinTero  i Poeti  antichi  noftri  ; e l’an- 
pag.,5^^  tico  Franzefe,  onde  i ProTatori  talora  fu,  che  certe  voci  accat- 
tarono , e delle  quali  fon  pieni  i Volgarizzatori  antichi  , che 
autori  Latini  non  dal  Latino  immediate  , ma  dal  FranceTco  , 
come  in  que’ tempi  dicevano,  c fino  dall’ AragoneTe  , come  le 
vite  di  Plutarco  ,,  traslatarono  . E di  vero  la  faccenda  di  que- 
flo  volgarizzamento  é curiofa  , c di  maraviglia  non  poca  . Fu- 
rono elle  dal  Greco  litteralc  , in  cui  dettate  furono  a principio 
dal  padre  loro  , in  Greco  volgare  recate  ; polcia  in  Aragone- 
fc  , e quindi  nel  ToTcano  linguaggio  paifarono  ; e di  quefio 
iravaf'amento  da  per  tutto  1’  orme  Tene  ravvìTano  . Pure  dì 
molte  buon^  guilc  di  parlare  Ibn  piene  . Ninno  degli  antichi 
• uomi- 
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nomini , clic  il  noftro  idioma  ufarono , é da  difprogiare . E ficco- 
me  la  induilriofa  pecchia  Ibpra  ogni  fiore  avidamente  fi  pofa,  per 
quindi  formarne  laporito  mele  , cosi  noftro  intelletto  non  dee  al- 
cuno autore  fgradire  per  amaretto  , ch’ei  i'embri  per  avventura 
ai  fino  , e delicato  gufio  moderno  , perciocché  da  quello,  come 
dal  timo  , ellrar  fi  può  compofizionc  dolcifiìma  . Tralalcio  quan- 
to la  notizia  delle  erudite  lingue  non  Iblo  , e delle  volgari  , ma 
di  quelle  anco  , che  barbare  ilimate  fono  , al  compimento  , c 
perfezione  di  quel  Vocabolario  confcrifea  , per  cui  nofira  Acca- 
demia fi  noma  , e la  nofira  ibnora  , e copiofa  Lingua  il  fuo  im- 
perio dilata  ,,  ,e  l’  affetto  , e la  fiima  verfo  di  fe  fempre  più  va 
ne’ cuori  degli  uomini  lèmmando  . Ma  dove  mi  trafporta  dal  mio 
primiero  proponimento  di  ragionare  l’ intenfo  amore,  che  a que» 
fia  nativa  favella  io  porto  , c per  conieguente  a quefia  nobHiflì- 
ma  Affemblea  de’ più  leelti , e più  gentili  i'piriti  della  Città  no- 
ftra , che  di  quella  d la  Depofitariaj  la  Teioriera  , e la  Mante- 
nitrice ? Ingolfato  io  m’era  in  una  materia  , Arciconfolo  degnif- 
fimo  , Accademici  virtnofiflìmi  , che  non  é propria  di  breve  , 
jt  fubitano  ragionamento  , quale  é quefio  , fotto  la  mano  na- 
tomi , e fui  campo  ; ma  di  più  fiudiato  tenore  , e di  più  ie- 
ria  maturazione  ha  meftieri  . Raccogliamo  adunque  le  vele  , e 
dichiamo  , che  quanto  finora  ho  accennato  più  tofio  , che  trat-  Pag  ijj. 
tato  , male  non  é tornato  in  acconcio  per  mofirare  in  che  croce 
.pone  la  lunga,  e fafijdiofa  fattura  d’un  Vocabolario,  echegran 
fatto  non  è , che  in  eofa  A vafta  , e varia  , e multiplice  , e da 
alpre  , e .forti  difficultadi  intorniata  , l’nomo  talora  fi  faccia  co- 
xoicere  pi  r uomo , cioè  Ibggetto  ad  errare . E che  fia  il  vero , il 
medefimo  nofiro  Cenfore,  il  cui  ritratto  io  vi  diedi  fui  comincia- 
mento  del  mio  ragionare  , non  è per  tutto  infallibile  , avvenga- 
ché  molte  e molte  cofe  dica , delle  quali  gli  dobbiamo  faper  gra- 
do,^ e manifefti  sbagli  difeuopra  nelle  Annotazioni  fuc,  che,  fé 
fi  .riguarda  alla  gran  mole  del  Vocabolario  , non  fanno  fenfibile 
la  loro  raccolta  . Che  poi  fallilca  anch’egli,  ma  in  piccol  volu- 
me, in  più  luoghi,  e dove  fi  tratta  de’ falli  altrui  , né  fia  egli 
di  miglior  condizione  degli  altri  valenti  , e folenni  Critici  fuoi 
pari,  io  brevemente  vel  mofirerd  ; e quando  occafione  il  chieg- 
gia  lo  imiterò,  dicendo  liberamente  il  proprio  parere  anche  con- 
tra  i noftri  , e contra  gli  Eroi  della  Critica  . imperciocché  fo- 
vrano  dono  , e lume  difeefo  dal  Cielo  é a noi  H difeernimento  , 
e 1 giudicamento , di  cui  buon  ulb  fi  vuol  fare , non  per  bramo- 
fia  di  fovrafiare  , non  per  defio  d*  attaccar  briga  , non  per  fare , 
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come  fi  «Jice.  il  Icr  iàcccnte;  ma  a oggetto  di  verità,  di  cui  tutti 
fiamo  notabilmente  vaghi;  ma  per  comunicare  i noftri  penfieri, 
pronti  a effere  , ficcome  confutiamo  altrui  , così  confutati  noi  , 
C a maggiore  onore  , c bellez.za  del  noftro  Vocabolario  • Veg- 
giamo  il  primo  avvertimento',  che  ficcome  i frontispizzi  , e le 
facciate  de’  bei  Palazzi  , fccondochc  dice  poeticamente  glorian- 
doli d’una  fua  fplendida  Ode  Pindaro,  fogliono  farfi  vaghe,  c 
maeiiofe,  c prcziole , acciocché  alla  prima  apparita  fi  faccia  ra- 
gione del  di  dentro  , così  dovrebbe  efiére  alcuna  cola  di  note- 
vole. El'amina  il  paflb  del  Boccaccio  alla  Novella  54.  n.  3.  ci- 
tato alla  voce  A in  luogo  di  Per.  E sì  gli  mandi  dicendo^  che  a 
cena  l'arroftiffe,  e governacela  bene.  (Ove  è da  avvertire  di  pafi. 
faggio  r ufo  degli  aniflì  oflervato  ne’  buoni  autori  dal  Cardinale 
Pjo.iSó  Ncrli  il  vecchio  , Jtcondochc  più  volte  udì  io  dire  dal  Senatore 
Alcflandro  Segni,  da  cui  ho  tjucfla  importantillìma  ofl'crvazione 
imparata,  c nel  Boccaccio  particolarmente,  enei  Crefeenzio  ri- 
conofeiuta  efl'er  vera,  di  porre  il  verbo  coll’ affiflb , o comincian- 
do il  periodo,  o dopo  la  particella  copulativa,  quando  d andato 
innanzi  altro  verbo  lenza  l’aftiflb,  come  qui  , l’  arrofltffe  ; ecco 
il  verbo  lenza  l’afliiro,  perciocché  non  in  capo,  ma  in  corpo  al 
periodo,  ove  l’ufarlo  c*  rigettato  dall’orecchio,  e dagli  antichi, 
c farebbe  una  grazia  malgraziola  , le  fi  dicell’e,  che  a cena  arre- 
ftiffela\  ma  ben  torna  l’aftìll'o  dopo  la  copula,  e governaffela  be- 
ne . ) Dice  il  Taflbni  : e quelle  effe  fono  le  lue  parole  . Nr<’ 
primo  efemplo  del  Boccaccio  fi  vorrebbe  fcrivere:  e fi  gli  mana»  di- 
cendo; cioì  fi , fenza  il  fegno  di  quello  accento^  perchi  è particella 
cziofa  , ovvero  riempitiva  , e no»  ifta  per  così  ; ni  in  altra  guifA 
e nelle  copie  fiampate  , 0 fatte  a penna  . Fin  qui  il  Talloni.  In 
primo  luogo,  quelle  particelle,  che  i Greci  dicono  parapleroma- 
tiche,  cioè,  come  dottamente  ha  fpiegato  il  TalToni  , riempiti- 
ve , io  non  pafib  troppo  per  inutili  , e per  oziol'e  , ne  di  puro 
puro  ornamento  , perciocché  fempre  mi  pare  , che  dieno  alcuna 
forza,  c le  non  altro,  riempiendo  il  numero,  fan  più  gagliardo 
il  lentimento . Ma  checche  Ila  di  quello,  che  con  molti  clempi 
fi  potrebbe  provare,  e colla  ovvia  figura  della  repetizione,  che 
a fare  imprelfione  nell’animo  é , per  così  dire  , una  martellata 
di  più  ; io  dico  afTolutamente  , che  in  quelle  parole  : E sì  gli 
mandi  dicendo^  il  sì  non  é particella  riempitiva,  che  llia  per  lo 
Latino  fibi ^ e in  confeguenza  congiunta  con  gli,  che  Ha  per  lo 
Latino  illi,  porta  appellarfi  oziofa  , c riempitiva,  potendo  Ilare 
il  fentimento  fenza  quella  ; ma  é sì  per  lo  Latino  fic  , e vale 

• così  . 
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ttsì . E’ un  rezzo  di  noftro  linguaggio,  che  forfè  corrìfponde  al 
«yg  de’ Greci  , o ad  altra  particella  fimile , le  quali  eflì  per  bel- 
lezza, per  armonia,  per  rinfiancamento  , e per  forza  ufano  ric- 
camente; e noi  udendo  uno  ameno  racconto,  e curiofi  di  lapcrno 
la  fine  , non  potendo  tollerare  , che  il  narratore  faccia  paula  , 
fogliamo  , come  da  occulta  forza  modi  , interrogarlo  con  dire  ; Pag  1S7. 
E°c0sì^  quafi  mettendogli  le  parole  in  bocca,  e bramando,  che 
egli  feguiti , dicendo  : E coiì  feguj  queflo , e queflo  ; egli  fece  sì , 
e sì.  E sì  gli  mandò  dicendo.,  che  a cena  l'  arrofliff e , cioè  : E co- 
sì cioè  in  quefta  gitila,  come  io  ora  vi  dico.  E’ adunque  quello 
//'una  legatura  del  difcorlo  , che  connette  le  parti  dette  con 
quelle  da  dire  , e ciò  fa  grazioramcntc  , e con  forza  . E’  qucfto 
sì  una  particella  breve,  acuta,  penetrante,  piena  di  fpirito,  che  ' 
fa  brillante  , e animato  il  racconto  , ufata  perciò  con  fomma 
compiacenza  , nc  fenza  ragione  da  i noftri  antichi  , che  i loro 
racconti  a gran  dovizia  , e per  così  dire  , a tutto  pafto  ne  fe- 
minavano.  Or  perchè  toglierla,  o buon  Taffoni?  c volere,  che 
ella  faccia  la  figura  d’ un’ altra,  la  quale  in  quel’ luogo  non  j;, 
ina  fe  fi  direbbe?  Ed  ecconc  manifefta  la  pruova.  Ha  la  nofira 
Lingua  le  particelle  corrifpondenti  a’  Latini  mihi  , tibi  , /ibi  ; c 
quelle  doppie,  quando  dicendo  mi,  ti,  fi,  e quando,  me , te , fe , 
che  vagliono  lo  fteflb  . Così  ove  gli  antichi  diceano  talora  lo 
mi  da,  noi  dichiamo  comunemente  me  lo  da  , e va  dilcorrendo. 

Ora  in  quello  calò  a voler  Ibllenere  quello  //  per  fibi  non  bilb- 
gnerebbe  dire , come  il  Boccaccio  fcrilfe , E sì  gli  mandò  dicen- 
do, ma  E fe  gli  mando  dicendo  , o pure  , Gli  fi  mandò  dicendo . 

Ecco  adunque  necellariamente  dimollrato  e per  1’  ufo  elegante 
del  sì  degli  antichi,  e pel  genio  antico,  e novello  di  noftra  Lin- 
gua , come  il  sì  in  quello  luogo  pefa  quanto  coti , nè  più  , ne  meno  • 

(^anto  alla  ragione , o motivo  di  fua  Icntenza  , che  porta  il 
Taflbni,  ci  pofa  in  fallo.  Concioflìachè  egli  prende  per  una  pro- 
va del  non  andarvi  l’accento,  come  molti  ulano  di  porre  in  ca- 
po al  sì  , quando  è per  così  , il  non  vederli  un  tal  legno  in 
niuna  delle  copie  Aampate,  o fatte  a penna.  Chi  non  fa  , che 
abbia,  non  dico  rivoltati  i manoferitti  , e fi  fia  tra  quelli  glo- 
riofamente  impolverato,  ficcome  è ncceflario  a chi  imprende  cri- 
tica fu  i Vocabolari  , e come  mi  fuppongo,  che  abbia  fatto  1’  Pag.iSS. 
Annotatore  , ma  chi  abbia  pure  loro  data  di  palfaggio  una  mi- 
fera occhiata,  che  i manolcritri  d’ alcuno  accento!  non  fon  fegna- 
ti  ? La  mancanza  adunque/ dell’ accento  l'opra  il  fi  non  può  dare 
la  fentenza , ficcome  non  U potette  nè  anche  dare  , « m*o  cre- 
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dere  , nella  famofa  cootefiazione  de'  due  eruditi  Franzefi  noftri 
Accademici  fopra  il  paflb  del  Petrarca  Forfè , o che  fpero , l’avcr 
ritrorato  quello  fpero  nell’  originale  del  Vaticano  con  un  légno 
aggiunto  come  d’  un  piccolo  ammirativo  per  traverfo  . Conciof- 
£aché  nè  il  Petrarca  puntò  , o virgolò  il  Aio  Canzoniere , che 
quella  minata  faccenda  i grandi  Autori  a i Gramatici  avvenire 
loro  affezionati  lafciarono  . Cosi  Terenzio  fu  puntato  da  Dona- 
to, e '1  Petrarca,  s*  io  non  fallo,  dal  Bembo.  E di  qucfta  Aorta 
punti  ammirativi  inAniti  Acne  veggiono  in  Codici  Latini , e Tos- 
cani , e nelle  prime  Aampe  ancora  , r quali  non  fono  alcrimentt 
ammirativi,  perciocché  quefti  Aono  raffinamento  novizio,  ma  Ae- 
‘ gni  del  piccolo  punto,  il  quale,  perché  non  Aembraflc  il  maffimo  , 

cioè  punto  fermo  , con  una  traverAa  linea  , quafi  ftccco  tenuto 
da  magìAral  mano,  prefero  i Gramatici  a additare  , la  qual  li- 
• rea  fu  perciò  chiamata  virgola,  o vogliam  dire  piccola  verga  , 
dimoftrante  il  minor  punto  . Ebbero  bensì  quei  valent’ uomini  , 
che  deciAero  la  tanto  famoAa  lite  , buone  , e Aode  ragioni  per 
confermare  la  loro  fentenza  ; ma  quanto  a quella  ragione  tratta 
dall’ originale  del  Petrarca  in  quella  guifa  puntato,  le  mano  fofTc 
Hata  del  Petrarca,  e l’ammirazione  nel  tempo  del  Petrarca  go- 
duto avelTe  il  bel  privilegio  d’aver  ella  un  punto  a parte  , che 
la  moAraffe  , queAa  fola  cofa  , fenza  altra  ragione  , poffedeva 
tanto  pefo  , e tanta  autorità  , che  avrebbe  abbattute  , ed  in- 
frante tutte  quante  le  ragioni  , che  fi  potcffcro  addurre  in  eoo 
trario  . E queAo  voglio,  che  per  ora  mi  balli  . Che  fe  queffo 
primo  faggio  portato  quà  a i voftrr  purgatiflìmi  intelletti  della 
cenfura  mia  del  Taffbni  non  vi  fia  difpiaeiuto  , ciò  mi  darà. 
animo,  e conforterammi  a profeguire . 

Pagitsr.  SOPRA  LA  STESSA  MATERIA. 

lezione  X J. 

UDìAe,  Accademici,  nella  dotta  ^ elegante,  e giudiciofa 
pafiata  Lezione  dell’Afpro,  quanto  le  meglio  governate 
Nazioni  , e per  la  bontà  , e bellezza  di  loro  Lingua 
celebrate,  tenere  foffero,  e zelanti  della  confervazione 
dell’ idioma  loro,  e quanto  da  ogni  macchia  di  pellegrinità  il  pa- 
trio, e civile  linguaggio  tenelTero  lontano,  limpido  amandolo  , e 
puro,  e dalla  nobile  fua  primiera  vena  non  tralignante  . Echi  in 

. _ uden- 
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bilendo  i primi  Maeflri  dell’eloquenza  , e i più  folennì  Critici 
dell’ antichità  elTer  tutti  in  sì  fatta  biiogna  d’uno  ftelTo  parere  , 
non  fentì  armarfi  , per  così  dire  , contra  ogni  novità  , che  il 
ben  fondato  (lato  di  noftra  favella  tentafTe  di  rimutarc  } Ogni 
opera  adunque  è ben  polla,  ottimamente  inipiegato  ogni  (ludio, 
che  al  mantenimento,  della  materna  lingua  li  dona  , a cui  e la 
fielTa  nafcita  ci  obbliga  ^ e la  Legge  dell’ Accademia  ci  conia» 
crai  Per  perpetuare  quello  gran  Depolito,  da’nollri  maggiori  di 
lunga  mano  a noi , qual  preziolb  patrimonio  , tramandato  , in- 
ventato fu  il  maflimo  Vocabolario,  ove  il  mondo  delle  Tofcane 
Voci  s’ inchiude  i Per  torgli  alcune  macchie  , e farlo  per  con- 
feguente  più  pulito,  e più  vago,  vi  s’adoprò  il  raro  fpirito  del 
Taflbni , al  quale  , lìccome  delle  cofe  a beneficio  di  quello  , e 
n prò  nollro  giuftamente  oflervate  , grado  dobbiam  lempre  im- 
mortale , così  od  anche  quella  cenlura , che  egli  nelle  altrui  co- 
fe con  ingenua  libertà  efercitò  , fi  vuole  a lui  rilparmiare.  Co- 
mune é Marce  , difle  Omero  •,  così  d comune  la  Critica  . Ma 
prima  di  procedere  più  avanti  nelle  mie  OlTervazioni  , io  non 
poflb  far  di  meno  di  non  infpirare  a voi  in  quel  modo  , eh’  io 

potìb  , r amore  di  quelle  medefime  cofe , dalle  quali  io  (bn  toc-.  Pag.i 

co,  e nella  guifa  , che  fanno  gli  amanti,  che  volentieri,  e con 
gufio  favellano  degli  amati  oggetti,  rapprelentando  alla  memo- 
ria innamorata  le  loro  bellezze,  e altrui  palefandole  , lento  ra- 
pirmi a el'agcrarvl  , quanto  utile  , e neceflario  fia  per  formarli 

un  buon  critico  gufto  delle  cofe  di  nofira  lingua  , il  maneggio,' 

- e lo  Audio  degli  antichi  manolcritti  , i quali  le  foflcro  gli  ori- 
ginali fcritti  di  mano  degli  Autori  medefimi,  come  molti  per  ac- 
creditarli , o per  inefperienza  fi  credono  , o vogliono  talora  dare 
ad  intendere  , oltre  all’  effere  ciò  d’ unico  , e Ibmmo  pregio  , 
grandilCma  fortuna  farebbe  la  noAra  ravvenirfi  in  sì  fatti  telb* 
xi . Ma  perciocché  i delfini  delle  cofe , e le  mutazioni  , e lun- 
ghezze de  tempi , e le  negligenze,  ed  avventure  umane  una  tal 
ibrte  per  lo  più  ci  hanno  invidiata,  fecondo  rifugio  fono  le  co- 
pie fatte  per  mano  d alcuno  o de’  tempi  dell’autore  , o de’ vi- 
cini a quelli;  o le  antiche  ftampe  , quelle , che  lenza  provare  il 
capriccio  de  correttori  , le  antiche  copie  con  fedele  ingenuità 
rapprefentano  ; perciocché  gli  Scrittori,  come  in  più  luoghi  ne’ 
fuoi  Avvertimenti  dice  il  Cavaliere  Salviati,  fono  il  foftegno  delle 
Lingue  , e quefti  puri  , e netti  non  fi  polTono  avere  , che  per 
mezzo  de  buoni  Tedi;  e ’l  corpo,  e ’l  fondo,  e ’l  capitale  della 
lingua  in  elfi  conlcrvafi.  Io  non  fiiprei  fprimere  ( ma  per  poco, 
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che  un  vi  badi,  il  conol'ce)  «juanci  errori  mai  ficn  nati  dal  non 
avere  coniuitato  , e ben  poir^rato  gli  antichi  originali  ( che 
con  quello  nome  io  chiamo  le  buone,  c prime  copie,  dalle  qua- 
li Taltrc  lon  tratte  ) così  per  lo  contrario  è ineHimabil  la  luce 
di  verità,  c di  bellezza , . che  agli  Autori  da  i Libri  ferirti  ne 
viene.  La  mancanza  di  quelli  TcAi,  c il  non  lérvirfi  di  emenda- 
te edizioni  fa,  che  Ferrante  Longobardi  nel  Ino  Torto  , e Di- 
ritto, c nell’ Ortografìa , e ’l  Cinonio  anco  talora  ^ non  fieno  fi- 
curi,  c'I  Taflbni  nollro  altresì,  come  per  tutto  il  Ilio  Libro  an- 
deremo  di  mano  in  mano  ollervando  . Ecco  , nella  voce  Agio  , 
ove  egli  nota  l’errore  prefb  nel  Vocabolario  in  citare  il  Ditta- 
mondo . ' ' 

Pjg.iji,  Vidi  Pefehiera , c ’/  fuo  bel  lag»',  . •• 

intendendo  l’Autore  il  Lago  di  Verona  , e avendo  chi  fpoglió 
quel  luogo  Ietto  in  vece  di  bel  lago , bell'agi» , c citatolo  in  Agio  ^ 
non  è dente  egli  da  taccia,  mentre  cita  Gio:  Villani  per  , 
quapdo  il  dee  citare  per  Aggio  , che  così  hanno  i buoni  Tefti 
a penna  . Il  paffo  d del  lib.  S.  c.  7.  E poco  fiorite  fi  morì , re»- 
dì  r anima  a Dio  itt  agio  di  più  cT  ottanta  anni  . Il  mio  Tello  di- 
ce in  Aggio,  e così  ragion  vuole,  che  allora  fi  dicefie  ; conefof- 
fiachè  elTcndo  quella  parola  Aggio  in  fignificato  di  Età  , come  fi 
vede  prela  da Gio;Vill- venuta  diFrancia  dalla  voce  Franzefe  Age , 
chegli  antichi  dilfero  Eage , quafi  Etaggio , dovea  elTeic  trasferita 
nello  idioma  Tofeano,  con  doppio  gg  profferita,  e fcrìtta  - Co- 
sì da  Heritage  , fi  fece  Ereditaggio,  e poi  Retaggio;  da  Earsa- 
ge  antico.  Baronaggio;  da  Bermitage , Romitaggio  ; da  Homma- 
ge , Omaggio;  da  Oevrage , Ovraggio  ; e finalmente  da  eeur^jg^  , 
Coraggio.  Veggiafi  adunque  come  alla  ragione  del  genio  dell« 
Lingua,  e alla  proporzione,  c convenienza  delle  altre  fimili  vo- 
ci in  lomigliante  maniera  derivate  l'autorità  de’ buoni  Tedi  fi 
conferma  . Né  altramente  dovè  per  avventura  efferc  nel  Tcii>» 
ro  di  Ser  Brunetto  , che  egli  lleffo  afferma  avere  fcritto  nella 
parlatura  Francefea  , quantunque  il  Cavaliere  Salviati  dica  in 
Provenzale  ( il  qual  linguaggio  mefcolato  di  varj  linguaggi  , e 
del  tutto  differente  dal  Francefeo,  mollra  malamente  di  avere  per 
tutt’uno  ) il  quale  é dal  Taffoni  in  quello  luogo  citato  . Tullia 
diffe  : I.ujfuria  i laida  in  ogni  agio  di  tempo  , ma  troppo  laida  è 
in  vtcehiezTa.  Scrivafi  conforme  al  Villani  : in  ogni  aggio  . Il 
Tello  originale  Francefe  , nel  qual  idioma  fcriffe  il  luo  Teforo 
lodato  dal  fuo  Difcepolo  Dante  il  nollro  Latini , sì  perché  , co- 
me egli  dice  , ella  era  la  Lingua  la  più  comune  di  tutte  1’  al- 
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tre , sì  percìi^  egli  era  in  Francia , fi  trova  manofcrltto  In  Fran- 
cia nella  Libreria  del  Re  , c da  amici  mici  me  ne  l'ono  fiate 
trarmefle  le  prime  carte  : che  certo  l’averlo  a fuo  maneggio  , 
filmo,  che  folle  per  contribuir  molto  al  fatto  di  noftra  Lingua, 
confrontando  il  Volgarizzamento,  che  fece  d’una  tal  Opera  un  Pjg'r^ 
Buono  Giamboni, col  Tello,  e con  gli  Autori  Latini  , da’ quali  * 
quel  Telerò  fu  compilato.  In  quefla  fleflà  voce  Agio,  che  fi  tro- 
va in  nuova  lignificazione  ufata  nel  Novelliere  Antico  , infigne 
Raccolta,  e belliflìma,  piena  di  fiori  , e di  gentilezze  di  nofira 
favella,  in  quel  paflb:  E fe’/  padre,  e la  madre  Hi  quella  giova- 
ne , cercatala  , .e  veduto , eh'  ella  fe»'  tra  ita  , faceva  remore  nell' 
agio  ; dice  il  Tafibni  : io  fiimo  , che  fi  debba  intendere  , non  già  nel- 
la cafa  , ma  nell'  agio  di  effa  cafa  ,1  cioì  in  quello  f patio  a terreno 
agiato  , e feoperto,  al  quale  Corte  fi  dice,  (^eflo , che  qui  fi  died 
Agio , fopra  lo  chiama  Cella  ; laonde  non  può  eflere  la  Corte , 
come  fiima  il  Tafioni,  ma  bensì  una  piccola  Camera,  che  tan- 
to vale  Cella,  la  quale  dicendofi  ^o\  Agio , io  indovino  eflere  quel- 
la cella  defiinata  alle  naturali  necefifità , e comodità  , che  perchd 
uno  ( con  reverenza  ) vi  fa  i l'uoi  agi,  agiamento  anche  fi  chia- 
ma, e in  quefia  novella  con  poco  divario  , quefia  cella,  o ftan- 
zino  è detto  Agio , cioè  la  comodità E a quefia  fpiegazione  con- 
ferìfee  il  filo  del  racconto,  poiché  quefia  novella  è d’una  giovane 
innamorata,  che  corrucciatafi  colla  madre,  prende  rifoluzione  d’an» 
darfene  di  notte  col  fuo  amante  , col  quale  avea  accordata  l’ ora  del- 
la partenza;  e perchè  fi  dice  , che  quefia  fanciulla  era  dalla  madre 
ben  guardata,  ella  a veva  concertato  lècomedefima  di  dire  alla  ma- 
dre di  volere  Icendere  nella  Cella  , altramente  detta  Agio  , ove 
il  luo  amante  alla  ora  , che  erano'  infieme  convenuti  , l’ at- 
tendeva . 

ytdi  Pefebiera,  e’I  fuo  bell'  agio  er*  ivi , 

Egli,  oltre  a bell'  agio  , riformato  in  bel  lago  , da’ manoferitti  , 
ranetta  ff  tvi , in  e' rivi,  cioè  tirivi.  E veramente  cosi  dee  dire, 
come  ofierva  il  Tafibni,  poiché  a dire  et' ivi,  cioè  traivi,  fareb- 
be la  medefima  parola  a capello  , due  volte  replicata  in  rima 
lo  che  firano  farebbe. 

Vidi  Vefchieri,  e 'I  fuo, bel  lago  er’ ivi  , 

Che  fopr'  ogni  altro  d’ Italia  fi  loda 

Per  lo  bel  fito  , e'  carpio»  , che  fon’ ivi . 

Ma  nel  MS.  ove  apoftrofi  non  fi  fegnano,  e in  quella  voce  Fura 
parola  coll  altra  s unifee,  i’apoftrofata  colla  /èguente , er/'v/ tut- 
to unito  tanto  fi  può  fiaccare  in  er’ivi , cioè  era  ivi , che  in  e’rivi, 

^ ' cioè 
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cioè  t itivi.  La  Lezione  l'econda  del  TafToni  é la  buona  , ma 
non  é dal  manolcritto,  è dal  leggente.  Perdono  victiieggio,  bc- 
ntgpiflimi  Alcoltanti,  fe  io  difeendo  a quelle  minuzie  , perciocché 
amore  mi  collrigne  , amore  al  ben  efferc  della  lingua  , la  quale 
■ dal  non  avere  ancora  quella  diUinzione  degli  accenti  , e degli 
apollrofì , i quali  la  necelEtà  , e la  comodità  ha  felicemente  in- 
trodotti , ha  patito  notabile  confufione,  e alterazione  ne’ Tefti 
conciofliaebé  una  flefla  parola  potendo  effere  diverl’amente  legna- 
ta , è Hata  foggetta  a diveriè  interpretazioni,  e taluna  Jontanil- 
lìma  dalla  mente  dell’autore,  e che  mette  in  dubbio  quale  a lei 
fi  debba  maggiore,  o il  rilb,  o la  compaflìone.  I nollri  Tedi  a 
penna  in  quello  Icmbra,  che  ralTomtglino  a i Codici  Ebrei  fpun- 
tati,  ne’ quali  il  giudizio,  e la  pratica  dell’intendente  vi  pone* 
nel  leggere  quei  punti,  che  non  vi  fono  legnati,  che  vi  fanno  1’ 
uficio  delle  vocali . Così  qui  fa  di  meftieri , che  il  leggitore  facr- 
eia  per  così  dire,  la  fpel'a  degli  apollrofi , e degli  accenti  , c ve 
gli  ponga  del  fuo . 

CICALATA  SECONDA 
DELL’ANNO  M.DCCIII. 

Bella  colà  1 chiappare  un  pover’uomo  in  parola,  r 
in  parola  l'cappata  di  bocca  dopo  cena , quando  veramei- 
te  le  parole  non  s'infilzano  . Sì:  nel  vino  la  verità  dì* 
chiam  noi  meglio,  mi  penlb,  di  quegli  antichi  , che  diA 
fèro  il  vino  verità.  Vollero  dire  il  medelimo  , ma  fallirono  ncK 
efprelfione  , mentre  non  fi  può  dire  , che  vino  , c verità  lìen 
tutt’ una odiofa  é 1’ una , amabile  é l’altro.  Pure  , ora  eh’  i’  ci 
penfo  , e’  lì  può  anche  falvare  ( da  che  io  per  mia  difgrazia 
P»j.»94.  ( dichiara  me^io)  per  non  fo  qual  mio  fato,  ho  il  nome,  f le 
voci  di  falvare  anche  Tinfalvabile  ) vino,  e verità  é ’l  medeli- 
mo, perciocché  vogliono  efler  puri,  pretti  , e non  annacquati. 
Ma  torniamo  a bomba,  fe  in  tal  fera  lì  può.  Che  quel  che  uno 
per  baldanza,  e gajezza  di  cuore  , trall’ allegria  maggiore  dice, 
anzi  cicala  preflb  una  Strabevizione  , volli  dire  Stravizzo  , Ha 
carta  rogata  da  pubblico  Notare , certamente  io  non  lo  mi  cre- 
deva •,  ma  capperi  ( quello  é un  giuro  di  Zenone  Filofofo  Gre- 
co tramandato  fin  dall’ultima  antichità  a noi  Tolcani)  bilbgna 
guardare  quel,  che  fi  dice.  Subito  vi  è chi  appunta  , chi  pone 
Al  libro,  e a luo  tempo  la  fa  vedere.  Dicono,  ch’io  diccA»  la 
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volta  paflata  , che  quella  mia  Cicalata  , che  quattro  armi  fa  , 
ch’io  era  più  giovane,  in  quello  medeftmo  fontuolb  Palagio , eb- 
bi l’onore  la  prima  volta  di  fare  , era  uno  fchizzo  , un  abboz- 
zo, un  cenno  della  Cicalata  giuda,  e perfetta,  che  io,  quando 
che  foffe , era  per  partorire  , o pur  per  fipartorire  a guilà,  che 
fu  partorito,  e ripartorico  Bacco,  prima  acerbo  dall’utero  della 
troppo  ambiziofa  madre  traile  faette  fue  levatrici  , poi  maturo 
dalla  cofeia  di  Giove  , onde  fu  detto  Ditirambo  , ovvero  dalle 
due  Porte , il  cui  prlmier  natale  le  fece  Icoppio  , il  fecondo  fu 
divino.  Ohimè!  da  che  s’é  fatto  ora  motto  di  Bacco  , fatemi  gra- 
zia , o eruditi  ; Bacco  , che  corona  porta  ? non  é egli  un  Dio 
cornuto  ? non  mette  egli  Je  corna  in  teda  a’  fuoi  fedeli  ? voglio 
dire,  che  fa  , che  uno  r’elalti,  e levili  in  boria;  il  povero  ric- 
co *’ immagini,  il  debole  faccia  a fe  medeftmo  vifione  di  poten- 
te; arma  in  fomma  la  teda  di  rigoglio  , d’alterezza  , e di  bur- 
banza,  e fa  na/cere  di  quei  vanti,  chea  mente  chiara,  ed  afeiut- 
ta  non  na/ceriano.  Or  quedo  Iddio  cornuto  me  l’ha  fonata.  Fe- 
cemi  vantare,  ed  ora  il  vanto  fi  efige  , come  promelTa  • Fu  a 
pregarmi  r Arciconiblo  l’Immaturo:  grande  onore  ! Potendo  egli 
c per  la  carica  , e per  l’autorità  , e per  la  padronanza,  che  ha 
fopra  dime,  comandarmi  addirittura,  fi  contentava  didilcendere 
a una  gentil  modra  di  richieda  benigna , ma  infieme  infiemeavea  Pfg  'JS- 
condotto  fe.co  certo  filo  amichevole  Sicario , che  in  calo,  che  pun- 
to punto  raveffi  ninnata,  mi  veniva  addoflb  colla  fcrittura  alia 
mano , e coll’  obbligazione  fatta  , pretendendo  , che  quella  mia 
parola  fufle  parola  di  Re , come  dice  il  proverbio  , o per  meglio 
dire,  e dirlo  all’Omerica,  cenno  di  Giove  , che  non  fa  tornare 
addietro  , né  può  fallire  . Cosi  , convenendomi  bere  , o affo- 
gare , io  fono  come  vedete  , nel  marcio  impegno  di  fare  qui  la 
feconda  Cicalata,  cosi  volendo  forle  il  dedino  di  quede  mura. 

E appunto  ha  voluto_la  forte,  che  abbiano  incontrato  me  ( in 
occafione  anche  di  fuperbifiìma  cioccolata , di  cui  -,  per  non  mi 
lodare,  io  ibn  ghiotto  alquanto  , a cala  uno  di  quedi  generofif- 
fimi , e fudanti/Iìmi  Provveditori,  il  quale  in  materia  di  flemma  non 
la  cede  a niuno  de’  luoi  compagni  , e forfè  forfè  anco  per  quel 
che  mi  vien  fuggerito  , degli  ajati  ) Da  capo  : che  il  periodo  s’ 
era  troppo  avanzato . E appunto  ha  voluto  la  forte  , che  abbiano 
incontrato  me , un  che  non  ha  niuno  di  quei  puntigli  , fu  i quali 
la  comnn  gente  fi  formalizza , che  tanto  a un  bel  riparo  fi  con- 
tenti di  fervir  per  rifiuto,  che  non  faccia  midero  , né  pompa  , 
ud  rifparmio  di  le  . lo  ini  voglio  un  poco  vantare  , da  che  il 
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vanto  é un  gioco,  che  fa  fare  il  vino,  che  fono  un  uomo  tanto 
' limatore  della  parola , che  anche  quello  , che  avelli  promclTo  a 
fpropofito,  e a fanfera  ( per  ubbidire  1’ Arciconlblo  , per  lèrvi- 
re  r Accademia,  e anche  per  compiacenza  propria,  k ella  s'ha 
a dire  , non  trattiamo  ) fono  pronto  a rifchio  ancora  della  pro- 
pria riputazione,  e con  gravillìmo  mio  incomodo,  Aruggimento, 
confumamento , penfiero,  follecitudine , fatica  a elèguirlo  daddo- 
vero.  Ch’io  già  non  fono  della  fchiera  di  coloro,  che  colla  me- 
dcfima  facilità  , con  cui  promettono  , colla  medefima  non  lòd- 
disfanno;  e i quali  hanno  a mente,  e lo  fan  conofcere  per  ope- 
ra, quel  documento 

Larghe  promejfe  coll'  attender  corto  : 
tutto  di  dicono  di  fare,  e non  fanno,  voglion  moArare  di  pott- 
Pag.i9$,  re,  e non  poflbno  . E il  dare  ad  intendere  è uno  de’ principali 
elementi,  ed  articoli  di  loro  politica.  Pure,  che  una  figura,  una 
cirimonia,  una  aAuzia  rettorica,  come  io  orora  vi  moArerò  , mi 
fi  converta  in  obbligazione,  e abbia  l’effetto  reale,  come  Aipu- 
lata  promeffa,  come  quarantigiato  contratto  , ella  mi  par  dura  . 
Ma  mi  Aa  il  dovere  , le  io  mi  Aelfi  fempre  ne’ confini  della 
mia  naturale  dabbenaggine,  e non  volcflì  fare  a otta  a otta  de’ 
contrattempi  con  certe  aAuzie  ferotine  , queAo  non  mi  larebk 
intravvenuto.  A alcuni  però  bifogna  guardare  in  qualunque  gui- 
fa  di  promettere  , perché  s’hanno  fulle  braccia  continuo  , e di' 
umiliflinil  talora  fupplicanti  vengono  efattori  acerbillimi  . N»a 
così  il  dilcretillimo  Immaturo  , il  quale  colla  autorità  perfuaàe  , 
colla  cortefia  sforza,  colla  diferetezza  incatena.  Ma  quel  fuo  pi»- 
ccvol  Sicario,  ch’io  vi  diceva  , é un  omaccino  facinorofo  il 
far  qualfivoglia  gran  fatto.  Sento  uno  di  queAi  allegri  , ma  al* 
cune  volte  feveri  , che  mi  tira  l’orecchio  , e m’avverte  , che 
queAi  non  è Accademico , e che  non  conviene  nella  Cicalata  toc- 
care gli  Arani.  S’e’  non  è,  e’ può  effere;  e in  ogni  calò  il  Cica- 
lante può  a gulfa,  che  fa  l’Accademia  in  folenne  Stravizzo,  de- 
gli Accademici  grandillìmi , cioè  dì  quei  foli  coAitniti  in  dignità 
facra  prollima  alla  fuprema  , paffarlo  a viva  voce  . Oh  fe  egli 
aveffe  avuto  a fare  la  Cicalata  ( che  queAo  impiego  non  gli 
farebbe  tornato  male,  e’riefce  in  tutto  ) fpallcggiato  da  due  di 
un  certo  virtuofo  crocchio,  de’  quali  uno  è noAro  Accademico, 
bizzarro,  critichetto , e feroce,  anzi  che  no  , che  chi  gli  capi- 
ta alle  mani  , può  dire  di  non  avere  incontrata  troppo  buona 
ventura,  che  quando  queAi  in  terzo  fanno  celia  tra  loro,  fi  dan- 
no baAonatc  da  cicchi,  e queAo  efercizio  è ogni  fera  ; fe  egli 
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adunque  avefle  quefto  Sicario  avuto  a fare  la  Cicalata  , quanto 
avrebbe  egli  detto  bene,  e in  larga  copia!  Opera  di  laivare  ,eglì 
d tutto  al  contrario  di  me,  d fai vatore  ancor  eflb,  ma  per  contralfra- 
fe;  inoltre  galantuomo , verace  quanto  efier  fi  pofla  mai,  amico  dell’ 
amico,  degli  amici  amator  miracolofo  , nimico  delle  afiettazio-  Pag  197. 
ni,  delle  fmorfie,  de’  mifieriofi , de’  cupi  , de’ taciti  , e de’ po- 
litici ; una  lingua  poi,  per  quanto  Tento  dire  a alcuni  di  quelli 
inefperti  giovani,  che  non  fanno  più  là  , da  benedire  . Armato 
di  zelo,  farebbe  montato  quafsù  con  vifo  arcigno,  fiero,  e non 
dubitate  , che  in  tale  occafione  non  avefle  riville  ben  bene  le 
bucce  a tutti , e non  avelTe  dato  Ibddisfazione , e io  in  capite  non 
ne  aveflì  avuta  la  parte  mia  fino  al  finocchio  . Ma  per  torna- 
re; che  non  fi  danno  neWa  Rcttorica  l’ircnie  ? Quando  io  dilli 
a quel  modo , io  volevo  parere  ( e quella  d una  di  quelle  arti- 
cine  familiari  al  buon  Socrate , beffate  forfè  già  da  qualche  Ca- 
tone, ma  non  importa  ) dico,  ch’io  voleva  parere  d’aver  fatta 
la  Cicalata  lenza  averla  voluta  fare  , e che  ella  cosi  fminchlo- 
nando  fud'e  venuta  da  fe  naturalmente,  fenza  artifizio,  (quando 
per  verità' ci  aveva  durata  grandifllma  fatica,  ficcome  mi  d riu- 
icito  di  durarcela  in  quella  ) che  quando  io  l’ aveflì  voluta  fare 
di  propofito  col  fuo  efordio , colla  fua  propofizione , colle  fue  pro- 
ve, colle  fue  rifutazioni,  col  fuo  riconto,  o epilogo,  non  fareb- 
be fiata  Cicalata  trattenitrice , ma  Orazione  nojatrice . L’ironia, 
non  ve  l’avrei  a infegnare;  dice  una  cofa,  e fotto  ne  accenna  un’ 
altra  del  tutto  contraria  a quella  , che  fi  dice  ; è una  leggiadra 
fimulazione,  un  rettorico  infignimento  , Cosi  quando  io  affermai 
non  elfcr  quella  la  giulla  Cicalata  , perchd  era  fatta  da  burla  , 
volli  dire  : contentatevi  di  quella  ( che  di  vero  fu  un  colpo  dì 
fortuna  , che  non  nojaffe  ) perciocchd  fe  io  mi  metterà  a farla  a fan- 
gue  freddo,  e fui  fodo,  io  farò  cofa  peravventura  non  affatto  indotta,  4 
ré  incrudita , ma  farà  tutt’altro  , che  Cicalata,  Infine,  quando  io 
dilli  di  farla  un’altra  volta,  co’ fiocchi,  e colle  cirimonie,  fu  il 
medefimo,  che  dire,  non  la  farò  ; perciocchd  tale  non  é il  ca- 
rattere, nd  dee  eflere  di  si  fatto  genere  di  componimento  . Del 
quale  Arifiotile,  che  con  dicitura  d’oro  d’ogni  cofa  difeorre  , 
non  dà  precetto , nd  lume  alcuno  ; Longino , Ermogene , Deme- 
trio, Dionifio  quel  d’ AUcarnaflb  , non  ne  parlano  né  pur  per  Pag-*9*. 
ombra;  talché  trovandomi  io  da’ miei  Maellri  Greci  abbandona- 
to , e , come  la  povera  Arianna , lalciato  in  Naflb  , o pure  Tulle 
Secche  di  Barberia,  non  lo,  che  farmi,  né  dove  vogliermi,  tan- 
topiù  , che  ogni  anno  volendo  dir  uno  non  mi  trovo  in  quel 
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buono  umore  di  quattr’ am  i fa  ; non  ho  vena  Anacreontica  per 
fare  invocazioni  a Arane  Mule  , non  ho  per  le  mani  viaggi  di 
Giove  rifiutati  , che  mi  foftengano  , non  propagginati  , che  a 
giufte  ire,  e dure  invettive  mi  commuovano.  Non  é vero  lèm- 
pre  il  detto  di  Pindaro,  che  le  feconde  cure  fono  le  più  fagge, 
che  i fecondi  penfieri  fieno  de’  primi  migliori  ; perciocché  sfrut- 
tato l’ingegno  dalla  prima  prova  , non  é così  abile  per  la  fe- 
conda; c chi  feguita  a giocare  , a lungo  andare  perde  . M’era 
la  prima  volta  pcrav ventura  riufeito  di  Ilare  in  capitale . Vuoili 
ora  colà,  dove  fi  puote  ciò,  che  fi  vuole,  che  io  torni  al  gio- 
co antico,  io  perderò.  Ma  tal  fia  di  voi,  p Immaturo  . Quan- 
to a me  quantunque  io  perda  nella  efiimazione  dell’  ingegno  , e 
del  giudicio,  pur  farò  io  in  quella  parte  al  ficuro  vincente , nel 
credito  di  rafl'egnata  ubbidienza . Oh  quanti  preamboli,  ph  quan- 
ti proemj  ! E’  m’ increlce  di  me  sì  malamente  . Oh  peniate  a, 
voi.  Signori  mici;  i quali  ho  già  leccati  , e non  fiamo  ancor» 
all’infalata.  Scuferetc.  Chi  cicala  ( ve  Io  dico  ) npn  la  finifee 
così  per  fretta  . Oh  peniate  , fe  io  affibbiandomi  la  giornea  , e 
pollo  in  pofitura  di  Oratore  folenne  per  ifquifita  guilà-  alle  vo- 
ftre  diferezioni , bontà,  e prudenze  raccomandandomi , imploraf- 
fi  il  loro  benigno  compatimento,  che  le  il  Dilcorlò  fentifle  del- 
la Lezione  anzi  che  no,  fi  compiaceflcro , o,  per  dirla  alla  Spa- 
gnuola  , fulTero  ferviti  di  riflettere,  che  non  può  tanto  trasfigu- 
rarfi  1’  uomo  , che  a un  tratto  fi  disfaccia  del  tutto  di  lua  a'* 
collumata  maniera  dairefcrcizio  di  fua  prafeffìone  contratta.  ?'i* 
re , io  m’ ingegnerò  di  farlo  per  mudo  , che  quella  flelTa  coll 
non  fia  pelante,  e fia  da  qualche  amenità  rallegrata  . Che.  bti 
i'apete,  che  non  tutti  hanno  facrificato  alle  Grazie,  né  a^  tutti  è 
Pag.199.  conceduta  una  geniale  influenza  di  llella  benigna,  che  1 ora,  e 
’I  punto  della  fua  nafeita  abbia  polla  in  bello  afpetto  con  altri 
lumi,  con  lieto  fcintillare  riguardato,  che  fortito  abbia  il  felice 
dono  di  piacere,  e di  piacere  col  tifo,  il  quale  non  fi  rifveglia 
fe  non  dall’  inafpettato , dal  pellegrino  , e dal  nuovo  di  qualcnq 
piacevole  oflcrvata  deformità , che  lòlletichi , punga , c come  il 
fumofo  vino  faccia  anco , ma  per  un  altro  verfo  , fghangherarc 
le  mafcclla.  Ohimè,  ohimè.  Ecco  un  altra  intemerata,  una  fi- 
lallrocca  di  parole  ,'che  non  vai  nulla  . Udite  queft  altro  co- 
minciamento  s’ e’  fuVe  meglio . Nel  paefe  del  ridicolo  pofleggo- 
no  i noftri  varie  provincie.  No:  comincia  troppo  alto  . Sentite 
queft’ altro,  che  è più  femplice.  Io  n’avrei  dell’ erudizioni , ma 
non  lòn  cpie  da  Cicalata . La  Cicalata  ha  da  eflere  una  imita- 
zione 
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z'one  d’na  VLagìoiiamento  dopo  cena  non  meditato,  figliuolo  di' 
Schietta  letizia,  che  non  perifrafa,  non  perioda  , ma  fé  ne  va 
giù  per  la  piana,  a guifa  di  limpido  fiume  fcorrendo,  fenza  in- 
ciampo , e lènza  flrepito.  Componimento  dee  efler  quello  come 
fatto  da  forbiti  Accademici  apprefCb  al  vino,  libero  si,  ma  non 
mordace,  arguto,  ma  non  ricercato,  pieno  di  aurea  ilarità  , di 
fali  dolcefrizzanti  , di  nobil  facezia,  di  gentile  rallegramento, 
d*  amorevolezza  Accademica  . Qui  ha  da  trionfare  la  beata  ric- 
chezza di  noflra  Fiorentina  lingua , che  nell*  Italia  tiene  il  luo- 
go dell’  Attica  co’  folti  proverbi  , colle  maniere  di  dire  brevi  , 
acute  , forti,  con  quelle  graz/c,  con  quelle  veneri  { perdonimi 
I Italia  il  vanto  ) che  altrove  in  van  fi  ricercano  . Oh  finiamo- 

‘ la  con  tanti  clbrd;.  Voj  vi  compiacete  un  po  troppo.  Un  poco 

“ di  pazienza  , o Sign^tri  , bifogna  procedere  con  ordine  in  tutte 

^ le  colè.  Facendo  adunque  del  cuor  rocca  , e della  neceffità  vir- 

' tù  , cominciai  a dare  le  fpelè  al  mio  cervello  , chiamai  i pen- 

• Ceri  a capitolo , e prefi  a confiderare  i varj  temi , che  fi  potea- 

I no  pigliare.  Venivami  in  capo  di  lodare  quel,  che  i noftri anti- 

^ chi  chiamavano  Pel'ceduovo , cioè  la  Fiorentina  frittata  , non  per 

economia  fatta  lottile,  ma  per  buon  gufio  ; l’uovo  fimbolo  del  Pag.tco. 
mondo,  e nuli’ altre  belle  colè.  L’Encomio  de’Beccafichi  ( che 
farebbe  altro,  che  quello  d’un  antico  delle  Lenti,  o quelle  flrane 
Bernel'che  fantafie  di  lodar  cole  illodabili.  ) L’Encomio  de’Bec- 
cafichi, oh  bella  cofa  ! che  danno  nome  a una  cena  , ov’é  d’ 
ogni  bene,  malfimamcnte  queft’ anno , per  grazia  de’  vigilantif- 
l fimi  Provveditori,  che  tante  , e tante  volte  trafelando  , e fu- 

dando  in  pubblici  fòlennifiìmi  luoghi  fi  lono  ragunati  a frequen- 
te convivali  confulte,  a Simpofiaci  dibattimenti.  Di  quelli  noné 
flato  ragionato,  ch'io  fappia  finora  ; in  quello  nobile  argomen- 
to fi  poteano  toccare  le  lodi  de’ Fichi,  che  fon  grandiflime  , e 
mnumerabili,  a quali  dà  titolo  di  dolce  , nel  proprio  lignificato 
Omero , e Dante , fenzachè  uno  ( oh  maraviglia  i ) avelTe  co- 
piato dall  altro  , e nel  figurato  Arillofane  , i quali  non  mica 
dellinati  fono  a eflère  mangiati  ignobilmente , e divorati  da  foz- 
zi  infetti  , e da  laidi  vermicciuoli , come  altre  frutta , ma  beccati 
da  gcntiliffimi  uccelletti,  che  da  ogni  campagna  in  donoabbon- 
dantillìmamente  mandati  qui,  pelati  i poveretti , girati,  e unti, 
volarono  ambiziofamente  nelle  noftre  Accademiche  gentiliflìme 
f magnanime  bocche,  e forfè,  e lenza  forfè  condilcono  la  Città  ; 

0 cellimonio  la  Dovizia , che  in  bella  rooflra  poco  lontano  di  qui 

t ila  fu  quella  colonna  , e vpdc  (utto  . J|  gergo  , ovvero  lacro 
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linguaggio  pptea  fare  di  una  lunga,  e varia  Cicalata  il  fuggetto, 
moftrando  quanto  a quella  arcana,  e millica  lingua,  non  mica  lin- 
gua folamente  di  furbi  , e d’orbi  , debba  la  noftra  favella  coll’ 
autorità  prefe  dallo  fganghcrato  Burchiello,  e dal  curiofo Brunet- 
to , rifiorire  co’  geroglifici  degli  Egiij  , lingua  facra  ancor  quel- 
la, e addobbate  con  efempj  addotti  dallo  feuro  poema  Greco,  in- 
titolato dalla  profctclTa  Cafl'andra , che  al  tempo  della  guerra  Tro- 
iana ( udite  che  antichità  , non  fi  può  andar  più  ià  ) parlava  in 
gergo,  e in  miftcriofb  furbelco.  Ci  farebbe  la  lingua  del  Conta- 
do da  illuftiare,  che  confervata  netta,  e pura,  non  poco  alla  cit- 
tadinclca  contribuifee . 

P-'g-S-t*  I Hoftri  pttefa»  così  favellane. 

Dice  Virgilio.  E Tibullo  fopra  la  fua  Dama  In  campagna  ; 

Vener  fen’  aneli  in  villa , e le  parole 

Dell'  arator  vtllefche  Amore  impara. 

Quello  rovinìo  di  tanti  temi,  lenza  applicarli  a niuno  , moftra 
povertà,  e non  abbondanza.  L’anno  paflato  non  feci  altro,  che 
cicalare,  quando  meno  era  d’uopo;  in  una  malattia,  ch’a  voler 
guarire,  bilbgnava  rilparmiar  le  parole,  e che  mi  rilparmiò  la  Ci- 
calata, che  mi  fi  voleva  come  queft’anno  , accoccare  . Ma  fu 
bene,  perché  un  valente  Cicalatore  empì  ben  le  lue  parti  . La 
gente  le  n’andava  da  me  llrabilita  , come  le  io  aveflì  lerbate 
tutte  le  parole  a quell’ otta,  né  li  poteva  già  dire  col nollro Ber- 
ni , che 

Ver  non  affaticar  la  lingua , rare 

Volte  anco  fi  fentiva  favellare . 

Ora  che  ce  ne  farebbe  di  bilbgno,  torno  adire,  non  lo  che  dir- 
mi. Sta,  Ila.  Un  mazzo  di  qualche  belle  olTervazioni  di  lingua 
non  farebbe  male . Oibò  , oibò  . Pedanteria  , pedanteria  . Che 
forfè  ve  ne  dovrelle  sdegnare  , o miei  pellegrini,  ed  elevati  inge- 
gni, di  dilcender  talora  anche  tragli  fcherzi  più  geniali  ad  udire 
gramaticali  minuzie  , che  in  qualche  guifa  anche  fi  polTono  con 
qualche  facezia  ringentilire  , diiruvidire  , e rallegrare  ? Quelle 
ftbbriche  d’ingegno,  quelle  compofizioni  voilre  , che  torreggian 
luperbc  andando  alle  delle , non  farebbero  così  , fe  nella  corre- 
zione, e nella  proprietà  della  favella  non  aveflcro  prima  benbe- 
ne  gettati  fontuofi  , c profondi  , fino  agli  abiflì  i Andamenti  . 
La  lingua  finalmente  é un  patrimonio  vodro  , un  retaggio^  da 
gloriofi  Avoli  vodri , infieme  colla  nobiltà  del  fangue  a voi  tra- 
mandato, il  quale fprezzare , né  fcialacquar  non  dovete,  ma  con- 
Icrvare  riverito,  ed  intero  . Pure  voglio  concedervi  , che  per  la 
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Secchezza , e poca  amenità  della  materia , non  vada  toccato  nul- 
la di  quello  in  una  pubblica  , e popolar  Cicalata  , riierbandoli 
ciò  a i proflìmi  fervorofi  , e faticofi  lludj  delle  future  veglie. 
Il  Cujacio  non  diJ'correva  mai  di  Legge  a tavola,  e nonne  vole- 
va fentir  fonata,  e ne  anche  noi  di  lingua,  fe  non  fufle  alla  Tede- 
fea . L’Etimologie  anche  veramente  non  làrebbero  dildicevoli , e 
da  che  l Etimologico  con  tanto  apparato promeflb  ultimamente  ne’ 
Prolegomeni  del  Vocabolario,  non  pare,  che  a prenderlo  a lavo- 
rare in  ferie,  vada  troppo  innanzi,  o per  dir  meglio  non  ce  n’é 
difegno,  chi  fa,  che  non  riulciflc  a pezzuoli  a pezzuoli  di  Cicala- 
ta in  Cicalata  di  farlo  riufeite  da  vero,  cosi  burlando.  Molti  ne- 
gozi anche  d’importanza  ta/ora  gli  conduce,  e gli  conclude  più 
la  difinvoltura  dell’ accorta  celia,  che  il  gravofo  ferie  della  for- 
male applicazione  . Voi  fentifte  con  gufto  quella  Etimologia  , 
ch’io  già  portai  dello  Stravizzo,  fino  a quefto  tempo  ignorata  , 
e da  me  il  primo  dalle  tenebre  .rinvenuta  ( voglio  ancor’  io  van- 
tarmi a imitazione  de’  gran  Critici  ) ma  Ibn  troppo  buono  adi- 
re cosi  in  pubblico  i miei  penfieri  , che  non  fieno  accettati  per 
impegni  , e che  ficcome  ogni  anno  uno  de’  noilri  Accademi- 
ci ( ed  è una  gran  mano  d’anni  , eh’ ei  dura  in  una  Univerfi- 
tà  famofilfima , lenza  cfler  giammai  la  gran  miniera  di  fua  va- 
lla, e dotta  eloquenza  efaurita  ) fa  una  folenne  Orazione  fopra 
lo  ItelTo  fuggetto  , e in  magna  fcuola  femprc  più  regalata  , così  a 
me  s’ accollane  , come  Umanifta  del  luogo,  a fare  ogni  anno  a 
quella  tavola  magna  la  Cicalata.  Ella  farebbe  bella.  Da  un  an- 
no in  iu  mi  farei  venire  qualche  acciacco  airuib  Spagnuolo  , 
mi  getterei  malato,  o in  villa  m’andria  , come  pareva  , che  fi 
volcffe  gittate  a quelli  giorni  con  andare  in  villa  a contrattempo, 
per  ifeanfare  peravventura  la  necefl'aria  difpcndiofa  funzione,  una 
delle  quattro  bafi  fondamentali  , uno  de’  follegni  provvidentilfi- 
xni , de’ puntelli  degnifiimi  di  noilra  menfa.  Si  cominciava  a patr 
lare,  e Ibfpettare  di  lui,  e gli  amici  in  pena  a difenderlo.  Ma 
grazie  al  Ciclo.  Purgò  egli  la  contumacia  con  ben  prcfto  ritor- 
no , acchetò  il  batter  del  cuore  a i fnoi  parziali  , chetò  le  lin- 
gue , nd  altro  fi  poteva  affettare  da  lui,  che  gcntilonc  gcntilo- 
ne , non  può  avere  sì  duro  cuore  da  oliare  per  la  fua  parte  al- 
le pubbliche  nollre  allegrie , e tanto  in  quella  , che  in  ogni  al- 
tra occalionc  e alervire  l’Accademia  con  generola  prontezza  ap- 
parccchiatilfimo  Tra  tutti  quelli  penfieri , che  mi  venivano  al- 
la mente , ( m’ era  feordato  di  dirvi  il  più  bello  ) uno  ve  ne 
aveva,  che  diftruggeva  tutti  quelli.  Io  credeva  queft’anno  la 
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Cicalata  Importami  d’ averla  a marinare , e ferbarla  per  un  aitt’ 
anno,  come  intervenne,  é poco  tempo  , a un  gentili/limo  ami- 
co naio,  per  ditfalta  dello  Stravizzo  , che  infieme  coll’ Arcicon fo- 
late del  Sortenuto  li  fortenne  anch’elfo  due  anni  . Se  io  me  la 
marinava  , e l’ Immaturo  Arciconfolo , per  quel , che  altri  dice  , 
ma  i’  non  lo  credo  , anche  effe  quafi  quali  vi  s'  accomodava  ; 
non  potevi  , o Immaturo  , feampare  la  fiera  accula , che  rifpar- 
miata  al  Sortenuto  avrei  con  fanguinolenta  ufura  contro  di  te  fea- 
gliau,  e raddoppiata.  Come  non  fare  lo  Stravizzo^  la  cui  om- 
meflione  importa  fubito  la  fovverfione  di  noftre  Leggi , col  per- 
petuare il  fupremo  Magtrtrato,  e d’ Arciconfolo  fare  un  Dittato- 
re , un  Monarca  ? Oh  ! li  potrebbe  render  l’ lllizio  ( fento  , che 
mi  dice  uno  fpirito  gretto , e malinconico  } fenza  quella  fulTecnti' 
va  folennità  della  Cena  . Potrebbefi , ma  la  cirimonia  farebbe  fo- 
migliante  a que’baci,  che  dice  Monlignor  della  Cala  nel  fuo  Ca- 
pitolo , che  ulano  in  Corte  . Sarebbe  una  cirimonia  alciutta. 
Nello  Stravizzo , fé  vi  é rtato  tragli  Accademici  fra  anno  qual- 
che difparere , gli  animi  col  vino  , e con  altro  , che  con  carta- 
gne  del  Boccaccio  , li  rappattumano.  E’  fonte  la  nortra  allegria 
^ della  uni verlàle , che  per  tutta  la  città  li  rifpande.  E’un  Siflìzio, 
tinFidizio,  ovogliam  dire  in  lingua  povera  una  cenata  generale, 
una  ricreazione  amichevole , quantunque  di  non  molto  rifparmio  del- 
la nortra  Letteraria  Repubblica  . E ficcome  nelle  ben  governate 
Repubbliche  quelle  grandi  tavole  furono  ufate  per  tenere  il  popo- 
lo unito,  ed  allegro;  cosi,  voi  m’avote  intefo  . Quella  accula  io 
mi  Ibn  rrfparmiata , alla  quale  Ibn  certo  , Immaturo  chiarifljmo, 
che  con  tutta  cortefia  avrerte  rifpofto,  propria  del  gentile  animo 
Z04.  vortro,  ma  nonfo,  fé  avrerte  trovata  una  ragione  voi  difefa  , tan- 
to più  fe  li  fuffe  venuto  in  chiaro , che  nel  mandare  , come  fi 
fa  per  cirimonia  , a partito  lo  Stravizzo  , il  quale  palfa  ordina- 
riamente con  tutte  nere , una  fola  tra  quelle  aveffe  fatto  fpicco 
di  foa  bianchezza  , e quella  rtata  foffe  la  volita  , che  làrebbt 
Rata  materia  da  efclamare  : Oh  brutta  prevaricazione , oh  pnfil- 
lanimo  sbigottimento  ! Ma  tolgafi  dalla  fantafia,  che  s’inorridifce 
lòlo  a penfarvi , un  sì  nero  fofpetto?  Perchd  a che  fine  volere  le 
buone  ufanze  difmettere , le  colè  da’noftri  maggiori  a comun  be- 
nefizio, e per  alte  cagioni  wovate  con  troppo  rigida  novità  tri- 
fandare  ? Quando  lo  Stravizzo  non  li  farà  , farà  fegno , che  1 Ac- 
cademia della Crufea  farà  morta,  la  Tofeana  favella  fotterrata  t 
Chiunque  fi  forte  quegli,  che  bianca  la  dié,  fu  dirtruttore  , per 
quanto  era  in  lui  j dcUa  buona  difciplina , ftupratorc  delle  oofire 
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l<«gg7  , rettilo  di  queila  Repubblica  . Pure  per  certi  tnalfon» 
dati  lò (petti , come  l'el'perienza  ha  moftrato  , e per  la  ineftizia 
generalmente  conceputa  dal  troppo  peravventura  modefìo  ritegno 
di  chi  Informe  nel  nome , è luce , anima  , e forma  di  noAra  Ac- 
cademia, lo  Stravizzo,  ohimè,  balenava  , vacillava  , pericola- 
va, fe  voi  o Chiaro,  per  tante  doti  d’ingegno,  di  giudicio , di 
gentilezza  chiarilSmo  , zelatore  magnanimo  dell’onore  dell’ Ac- 
cademia , vero  Atlante  della  medelima  , ^ual  mente  ordinatri- 
ce, dil'gombrando  ogni  ombra,  e foflentandola  nel  fuo  Splendo- 
re, non  'le  aveAe  data  a tempo  aita  . Lo  Stravizzo  , come  ve- 
dete, non  iolo  non  ha  pericolato,  ma  s’é  retto  beoMCmo,  mer- 
cé anco  della  generofìtà  de'noftri  tante  volte  nominati  , e fem- 
pre  con  lode  da  rinominarfì  Provveditori  ; ben  è il  vero,  che  la 
Cicalata  pericola  ben  ella  di  non  farli , fe  io  bado  a chiacchie- 
rare, così  come  io  fo.  Senza  concludere,  e ravviluppandomi  ne^ 
preliminari  . Ma  ella  è una  faccenda  in  burla  , che  non  è da 
burla,  non  è impreSa  da  pigliare  a gabbo  . Sene  cicala  tanto 
tempo  innanzi , iène  cicala  tanto  tempo  dopo  . Chi  la  fa  ì Oh 
vedete  chi?  Non  ci  Sarà  sfoggi.  Tant’é,  non  gli  ho  fede  . L’  Pjg.ioy, 
ha  fatta  un’  altra  volta  . Oh  , che  è l’appaltatore  delle  Cica- 
late? Si  ramnvarìca,  e dice,  che  quella  colà  gli  é d’apprenlìone. 

Chi  gliele  faceva  pigliare?  Finita,  diranno.  FuAe  a udire  laCi- 
tralata?  No.  FaceAe  bene.  Lunga,  lunga,  rincrefcevole . Senza 
capo,  nè  coda.  Un  pafticcio.  Non  ha  , che  fare  con  quell’ al- 
tra di  quaur'anni  lono.  Quefto  é quello  , che  io  ne  rileverò  , 
nd  varrà,  che  altri  dicp  di  me,  e lo  ftampi  : 

Com’ anima  gentil , ebt  ntn  fa  feufa^ 

Ma  fa  fua  voglia  della  voglia  altrui, 

E per  quefto  ci  vuol  flemma  a far  bene  , e maturare  le  colè  . 

Or  via  in  buon’  ora  . Cominciamo  quefta  benedetta  Cicalata  . 

Non  vi  fgomentate,  perch’ella  è celia,  £’ cominciata,  eh’ è ua 
pezzo. 


Uomo , che  taglia  Itgnt , all'  arborofo 

Monte  d' Ida  giuguendo  , intorno  gira 

•L’  occhio  a veder  donde  incominci  il  taglio , 

Avendo  in  tanta  copia  il  fuo  lavoro . . 

Che  conterò  io  prima  ^ poieb}  mille  , 

E mille  cof  t ho  innanzi  ? 

Così  col  Poeta  di  SiracuSa  nell’  Encomio  di  Tolomeo  poflb  di- 
re io , abbondante  di  temi  , ma  povero  nell’  abbondanza  , per- 
fhd  nefluno  propriamente  m’attaglia  , Or  perché  io  lòn  cosìad- 
. frofe  Tofcaae,  L iij  atto 
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dato  all’ Etimologie  , che  quafi  quali  pajo  l’Etimologico  Magno  ' 
non  voglio  fmcntire  il  mio  diletto,  eh’ è predo  che  fallato  in  pro- 
fellìone.  E le  anche  un  perfetto  Etimologifta  può  difcndcrfi  ma- 
lamente dal  pericolo  di  divenire  ridicolo  , qual  più  bella  occafio- 
ne  di  quella  , nella  quale  per  Ibllazzare  così  nobile  , e < cosi 
virtuofa  brigata  un  tal  pericolo  divenne  per  così  dir.gloriol'o  ì 
Diedivi  la  prima  volta,  come  io  diceva,  1 Ecìmoiogia  di  Stra- 
vizzo, ora  vi  vo'dar  quella  di  Cicalata  ; la  quale,  chi  farà  tan- 
to  prefuntuofo,  che  ardilca  di  negare  venir  ella  dal  verbo  Cica- 
lare^ Lo  diflì  anche  la  volta  pallata,  ma  non  rileva.  Chi  cica- 
la dimolto,  dice  le  cole  due  volte,  eh’ e’  non  ièn’ avvede.  E’  il 
Pjg.ioS.  verbo  Cjc«/<»re  dalla  Cicala  infetto  notiflìmo.  ( Dilli , che  dcllaCi- 
cala  fi  l'arebbe  potuto  fare  un’ intera  Cicalata.  Contentatevi,  che 
io  ne  faccia  una  mezza,  e mi  liberi,. e faccia  d’ogni  mio  cenno, 
faldo,  line,  e quietanza.  ) Or  non  mi  dite  , che  qui  ci  lia  fti- 
racchiatura,  che  quefla  origine  fia  fatta  venire  con  gli  argani.  El- 
la è femplice,  piana,,  naturale,  propria,  vera.  E’ la nollra lingua 
io  formar  verbi  da  varj  volatili  curiofillima  . Dal  Pavone  , che  fa 
la  ruota  fuperbo , il  pavteie^giarfi ; dal  Gallo,  che  il  piumofo  col» 
lo,  e ’l  creftofo  capo  rinnalza  , il  ringalluizarfi  ; dal  Picchio,  che 
batte  col  becco  gli  arbori  per  trar  fuor  Je  formiche  j onde  da’Gre- 
ci  d detto  fcavaquerce  y è detto//  picchiare;  uccello  è egli  a Mar- 
te facro , poiché  Marte  é un  Dio , che  picchia  forte  . Dal  Cuculio, 
o fia  dall’  uccellante  fuo  verfo  , o perché  altri  , come  il  pafle|- 
giere  dal  vendemmiatore  d’  Orazio  Ga  chiamato  per  beffa  , Cu- 
' culio,  il  cuculiare.  Dal  Graccio,  chi  l’imita  , come  quel  brut- 
to di  Terfite  apprelTo  Omero  , che  gracchiava  ciarlando  a dì- 
imi  luta  , è detto  da  noi  ancora  gracchiare  ; t finalmente  a no- 
ftro  propofito  dalla  Cicala  il  Cicalare  . Il  nome  poi  di  Cicala 
per  l’ onomatopea , ovvero  nome  formato  dal  fuono  , procedente 
lovra  un’ Ifteffa  ripetuta  nota,  ficcome  il  Greco  tettix,  pare,  che 
fi  poffa  dire  verifimilmente  dal  comune  linguaggio  della  naturi 
elTerfi  artificiofamente  dedotto  . . Il  fio  fio  tix  , d il  verlb  dell 
Ufignuolo  , melTo  in  muGca  dal  comico  Ari/tofane,  il  tettix  farà 
quello  della  Cicala.  La  Cicala  é un  augeJletto  muiico  , e mufi- 
co  é tutto  quello  , che  ha  convenenza  , e leggiadria  . Laonde 
meritamente  dalla  Cicalata  , che  imitar  dee  la  Cicala  fua  pro- 
genitrice , efcludere  G dee  og"'  ragionamento  o di  fozzi  motti, 
o di  maledici,  che  qual  nojofo  pefo  gravi  le  orecchie  de’ gen- 
tili, e de’coftumati  . La  Cicala  di  rugiada  G pafee  , ch’é  un 
mele; del  Cielo,  così  il  Cicalante  Accademico  della  rugiada  Se» 
- • - piclea 
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melea  innaffiato , canta , come  quella  fotto  il  Calore  del  Sole 
così  quelli  all’  ardore  di  Bacco ..  Alla  Cicala  , che  , fecondo  Saf* 

£0,0  chicchefia  prelTo  Demetrio ^ 

Dolci  canztn  vtrfa  dall' ale  giufo  ^ Pae  i' 

d afibmigliaco  da  tutti  quanti  i Greci  il  Poeta  , i quali  di  Poefia 
tanto  s’intendevano,  che  il  leggiadriffimo  Cbiabrera , che  la  fua 
nuova  maniera  lirica  attinie  da’  fonti  loro,  quandoialcuna  bella 
colà  vedeva , folTe  che  colà  fi  pare , folea  efclamare  per  dinotar» 
ia  fua  eccellenza.  Potila  Grecai  Or  non  avrebbero  così  concor- 
demente tutti  alTomigliato  il  Poeta  alla  Cicala  , fe  ella  non  lo 
meritalTe  . Qui  non  pofib  far  di  meno  di  non  tacciare  un  folea- 
ne  Critico  della  Francia , il  quale  in  un  Epigramma  di  Simoni- 
dc  predo  Ateneo,  ove  lòno  quefii'trc  verfi  ; 

A'  figliuoli  di  Tindaro  lo  fi  effe  . >' 

Apollo  a»  bel-  cantar  leggiadri  infogna  ^ 

Cui  Cicale  infinite  fan  corona  ; 

Spiega  Cicale  per  Poeti  cattivi  . Dimenticatoli  i del  credito  , in 
che  é appreflb  tutti  ' gli  Autori  Greci  il  canto  della  Cicala  , e 
■della  amicizia,  che  hanno  colle  Mule  , alle  quali  fedelmente  rap- 
portano ( e non  lo  dice  uno  zoccolo , lo  dice  Platone  ) tutto  ciò, 
che  uno  dice,  e che  uno  difputa  la  fiate,  et  ragionamenti  fatti 
nella  vampa  di  fitto  meriggio,  in  vece 'di  dormire  ignobilmente 
ammainati  dal  loro  canto . 

> . Cui  Cicale  infinite  fa»  corona  • ; > . . 

Che  bella  cotona  farebbe  per  uno  , che  fi  vuol  lodare  di  va- 
lente cantore,  l'avere  attorno  una  gran  mano  di  Poctacci  ? Pin- 
daro, che  fi  conolccva,  figurandoli  Aquila,  e volendo  deferive- 
re  gli  altri  Poetuzzi , che  andavano  dietro  a lui  per 'gran  difianza 
lontani,  lenza  conciufione  gracchiando,  gli  chiama  gracci  ^ e non 
Cicale.  E Euftazio  chìofa  malilTimo  que’ verfi  d’ Omero , ne’quali 
compara-i  Signori  del  Popolo  Trojano  , e vecchi  Cortfiglicri  alle 
Cicale,  quali  abbia  voluto  il  Poeta  accennatela  barbara , ferrata, 
c mal  graziola  loro  loquela.  Comentatore  di  bado  tempo  , non 
confiderò,  come  doveva , la  venerazione , che  tutti  i Greci , mu- 
fica,  e leggiadra  nazione,  portarono  alle  Cicale,  né  il  Principe  di 
tutta  la  loro  dottrina  Omero , né  in  quefio  medefimo  pafib  avreb- 
be «chiamata 'la  voce  delle  Cicale  , che  fopra  gli  arbori  allìfe  Pag.zoS; 
fpargeno  , voce  gigliata  ,.  voce  fiorita  / Teocrito  , e quefio  mi  ferva 
per  tutti,  nel  primo  Idillio  volendo  lodare  il  canto  di  Tirfi  Pa- 
llore, non  fa  dire  altro,  fe  non  • ' 

. ‘ Che  meglio  canti,  tu  d'  una  Cicala . 

L iiij  Que- 
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Qucfto  lillllo  é tanto  bello  , che  innannorò  due  de’  fioftrì  booni 
Italiani  a farne  uno  in  Tofcano  a quella  imitazione  ; il  Varchi, 
e ’l  Caro . Di  ciò  gnene  voglio  bene , ma  che  non  erprìmed'ero  la 
colà  della  Cicala,  gnene  voglio  male.  11  Varchi  imitando  gli  al- 
tri luoghi,  in  quello  fene  paisà  , come  fi  dice  , pel  rotto  della 
cuffia;  il  Caro  l'ollituì  alla  Cicala  TUfignuolo  , il  Calderugio,  e 
’l  Fanello,  comecché  ci  folTe  comparazione  . A voi  tocca  , o Ar- 
bitri della  lingua,  o Regi  della  Tolcana  Poefia  , a far  correre 
il  canto  della  Cicala  per  bello,  e per  buono,  feguendo  in  ciò  la 
leggiadriflìma  Greca  Poetica  fchiera . E appunto  poco  fa  un  biz- 
zarro fpirito  di  nollra  Patria,  delcrivendo  una  Fella  fatta  a quel 
piccolo  Apice,  ovvero  Apicolo  , in  cui  rifiede  magnifica  villa 
di  gran  Signore,  perciò  detta  TAppeggio,  cantò: 

E ad  «aorar  qutfia  foleanìta 
Cominciaro  a cantare  a piene  cera 
Le  mujtcòe  Cicale  in  quantità . 

Egli  le  chiama  mnfiche  . Fede  ne  faccia  la  Cicala  d’  Eunomo  ] 
materia  di  famofa  ftatna  tra  i Locri , argomento  d’ antica  gioja, 
ibggetto  arguto  d’arguti  epigrammi..  Efiodo  l'onore  , echeggiào. 
ti  l’appella.  E di  vero  il  loro  corpo  é un  corpo  di  liuto,  ai'ciut- 
to,  rimbombante  a guila  delle  intonacate  volte  , ove  giucca  a 
maraviglia  la  voce,  e l’armonia  fi  fpande  in  giro  , e all’orec* 
chio  lifcia  ne  fdrucciola  ; in  i'omma  è un  Echeo , un  Salvavoce, 
un  Serbatoio  , una  Dirpenlà  , una  Conlèrva  del  canto  , o pmt 
ama  Siringa  colle  fue  divifioni  , una  tallatura  . Lq  poverine  la 
cantare  confumano  l’ore,  e l’ore,  sfogandoli  per  mera  vaghezza 
di  poefia.  Quindi  dal  fopramroentovato  Teocrito  farono  dette  cak 
vezzeggiativo  per  avventura  non  olTcrvato  Aetbalioae/ , come  fe 
*09.  poi  dicemmo  ; le  focefette  , le  accefuele  , le  infiammatene  ; e per 
poco  non  dilli  , le  calderine  , fe  quella  matiiioin  dell’  Etimologia 
mel  permettefié,  che  vuole,  che  Calderine  , non  da  Calde  , ma 
dn  Cardo  fi  dica,  febbene,  quando  fulTe  venuto  detto  , potrei  It* 
guire  mia  ufanza  l'alvandolo  in  quell’ altro  fignificato,  perché  fe- 
Coodo  Efiodo  la  Cicala  apparitee  al  fiorire  del  cardo.  A conto  di 
diminutivi  ve  n’ha  uno  in  Anacreonte , da  mela  prima  volta  non 
rintracciato,  né  da  niun’ altro j che  io  l’tppi»»  olTervato,  ove  di- 
ce a propofito  de’ fuoi  tanti  amori,  de’  quali  egli  aveva  uova, 
e pulcini.  Chiamagli  non  Amorini  , né  Amoretti  , ma  Amoretti  • 
Erotideit  , come  Aetideis  fi  dicono  gli  Aquilotti  con  quella  nic- 
-defima  figura  appunto,  che  noi  diciamo  Starnotti  ^ Verniciotti  , 

e fimili , i piccoli  figliuoli  delle  Statue  , e delie  Pernici  . Fer- 
. , I ^ nato 
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Inato  quefto  punto,  che  le  Cicale  fieno  riverito  fimbolo de’ Poeti, 
meritamente  puote  la  Cicalata  elTere  in  verfi  , come  molti  qui  han- 
no ufato;  eficcome  il  Ditirambo  poema  ipirato  da  Bacco , ruotola 
giù  con  ilciolti  numeri , e fenza  regola , cosi  la  regola  della  Cica- 
lata anche  in  profa,  perciocché  partecipante  del  Poetico  , e del 
Ditirambico,  é il  non  fèrvar  regola,  eflendo  ella  lieta  figliuola  dì 
Lieo,  cioè  del  Libero,  e Franco  Padre  , che  fugge  foggezione, 

• non  conofce  freno.  La  Cicalata  è come  l’Amore,  prima,  per- 
ché dee  nafcere,  alla  maniera  di  lui,  a un  tratto. 

Con*  erba  che  per  fe  fieffa  germini^ 

e poi,  perché  chi  volefle  dare  a lei  regola  , farebbe  , fecondo- 
ché  diffe  dell’Amore  l’elegante  Comico  Latino  , come  le  uno 
iludiafle  d’impazzare  con  fenno.  Ma  tornando  alla  Cicala;  ella 
col  nafcere  dalla  terra  viene  a eflere  fimbolo  dell’umana  anti- 
chillìma  nobiltà  , viene  a eflere  firocchia  de’ giganti  . E di  ve- 
ro l’arte  della  natura  cava  il  Ibttil  del  fiottile,  e ne’ lavori  pic- 
coli, non  meno  che  ne’ grandi,  fi  fa  onore,  e in  eflì  ancora  per 
«n  altro  verfo  giganteggia , Quello  nalcer  però  dalla  terra  , non 
vuol  dire,  che  la  terra  le  Ila  e padre,  e madre,  ma  fcmplice  le-  Pag.zia. 
vatricCj  perocché  avendola  natura  fatta  tra  loro  la  celebre  di- 
ilinzione  di  mafchio , e di  femmina  , quella  diftinzione  della  natura, 
che  non  fa  co  fa  in  vano,  non  é fiata,  cred’io,  e voi  credo,  che 
Jàrctedel  mio  parere,  fatta  per  femplice  cerimonia  . Le  femmine 
trair altre,  al  contrario  delle  noftre  , hanno  quello  di  fingolare, 
che  non  cicalano  . La  Cicala  femmina , dice  Eliano , nella  cui  boc- 
ca Romana  fabbricarono  i loro  favi  1’ Attiche  pecchie,  la  Cicala 
femmina,  dice  4 é lènza  voce,*  e pare,  chea  guifadi  fpofa,  cheli 
▼cifgognu  , guardi  lUenzio.  Che  cofa  poi  mai  venne  in  capo  a un 
certo  Nigidio , che  volea  tra’Romani  fpacciarfi  pernaturalifia , che 
diffe  , fecondo  il  rapporto  di  Plinio,  che  le  Cicale  non  avevano  occhi? 
di  hanno  infin  le  lumache,  ma  fulle  corna,  le  quali,  dove  l’al- 
tre  degli  altri  animali  Iòn  dure,  e cieche,  quelle  fono  arrendevo- 
li, ed  oculate  , e nella  vagina  delle  membra,  rinfoderabili.  Le 
Cicale^,  o Nigidio,  non  hanno  occhi  ? Bilbgna  confcflare  , che 
non  vi  é fogno  d infermo,  o fola  di  Romanzi , che  non  fia  venu- 
ta in  capo  a qualche  Autore  . Certamente  occhi  dona  loro  Platone, 
che  fa  loro  olfervare  quelli , che  Infingati  dal  loro  canto , ncH’ora 
del  meriggio,  a guil'a  di  peccorc,  fdrajati  fi  gettano preflb  la  fon- 
te al  rezzo  a dormire,  e chi  paflando  , come  di  Sirene  la  loro 
cantilena.  Ha  dtlpurando,  edi  colè  belle  ngionvindo,  e poi  fan- 
no la  J'pia,  com’é  detto,  alle  Mule  ; cosi  confortando  Socrate 

L i i i i j il  gio- 
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il  giovane  Fedro  a dotto  trattenimento,  dall’ aver  fopra  ‘I  capo 
le  Cicale  , cui  moftra  degne  d’  ogni  rifpetto  , per  uditrici  , e 
Ipettatrici  . Teocrito  moftra  il  tempo  del  lavorare  le  maggerate 
terre  , i 

Quando  la  Cicaletta  , che  i paftori  ' ' . . 

Sparfi  per  la  campagna  cjferva  , e guarda  ^ 

Dentro  agli  arbori  canta  ^ e a i rami  in  vetta.  - 
E io  non  ho  mai  veduto  guardare  fenz’  occhi  , fe  noi  non  vo- 
Idlìmo  dire,  per  falvare  Nigidio,  che  era  in  que’ /uoi  tempi  un 
buon  galantuomo  , che  avefl’e  detto  , non  avere  occhi  la  Cica- 
la, perchè  ella  fievoli  gli  abbia,  e abbacinati,  e in  certa  ma- 
Pagiii.  niera  non  gli  giri,  e non  gli  adopri,  nel  medefimo  modo,  che 
a me  una  fiata  in  un  gran  viaggio  da  Empoli  a Firenze^  /opra 
rcflla  cavalla  , con  un  folo  fpronc , giò , giò , fenza  alctfn  pcn- 
fiero  cavalcante  , dille  il  mio,  di  grolle  l'carpe  , e d’acuto  in- 
gegno , feudiero  , comecché  la  celia  ha'fuo  luogo  ancor  tra’ 
Villani  ; Signore  , Signore  , ella  non  ha  [prone.  Guardomi  , e a 
lui  con  malpiglio  rivolto  : come  non  V ho  ^ dilli  io  - Rilpofe  il 
Villano  fmafcellandofi  delle  rifa  ; j’ ella  non  V adopra  Non  Co 
già  a prima  vifta  come  falvare  quel  buon  uomo  di  Plinio  ^ al 
quale  per  alcuna  bugiuzza  fparfa  nella  fua  Storia  comunemente 
dan  biafimo  a torto,  e mala  voce,  poiché  egli  uomo ‘Politico, 
e ne’ gravi  affari  del  Pubblico  rinvoltiflìmo  , fcriveva  per  fix> 
refpiro  , non  quel  , che  avea  veduto  , che  di  vedere  non  ar^ 
agio  , ma  quel  , che  intendeva  di  mano  in  mano  dagl»  autori; 
ì quali  a principio  , teffendone  fquilito  , e puntuale  Catalogo , 
fa  debitori  di  quel,  ch’é  per  dire  , rapportandoli  a loro  . Ditt 
adunque  non  aver  le  Cicale  il  canale  degli  crcrementi Spropo- 
lito  manifefto  , perché  niuno  animale  campa  d’aria  - Quel  Lu- 
certolone del  Camaleonte  collo  Ilare  colla  bocca  fpalancata  ha 
dato  luogo  alla  favola,  ma  allora  non  piglia  aria;  va  a caccia 
d’ animaletti , fua  faporitiflìma  cena  - Ariftotile  copiato  in  qnt* 
fio  luogo  da  Plinio  non  dice  mai  una  tale  minchioneria  • Ma 
il  fatto  fla  cosi  . La  Cicala  a guifa  di  quel  buon  compagno 
Fiorentino  , appreffo  il  Berni  , che  prendendo  lo  flillato  in  un 
cannellin  d’  argento  , per  non  far  ballare  i denti  , e non  affati- 
care le  mafcelle  , in  letto  adagiato  , mangiava  ad  un  tratto  , 
come  dice  egli,  c bevea  , ha  quel  fuo  cannellino  fui  petto,  col 
quale  ella  fuccia  il  celeftc  ftillato  , il  quale  ella  feombujata  , 
fvolazzando  , per  la  paura  fotto  pifòiandofi  , rende  per  aria  , c 
dà  lo  fpruzzo.  E Plinio  ha  intefo  non  avere  ella  canale  per  gh 

cl'cre- 
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efcrcmentì  groffi  , baftando  quello  de’ lottili,  e de’ rugiadofi . Per 
quello  , credo  io  , che  le  Cicale  fritte  in  padella  , come  porta 
lo  fleflb  Plinio,  fien  diuretiche;  le  quali  e frcfche , e falate,  a 
guifa  di  tante  terrene  oftrichettc  , li  pappavan  gli  antichi.  Pri- 
ma d’ufcire  del  gufeio  , che  i Greci  nella  forma  , che  noi  di- 
ciam  Madrcperla,  dicon  Matirecietìla  , fono,  dice  Arillotile,  al 
fovrano  grado  làporite,  ì mafehi  in  primo  luogo,  e poi  le  fem-' 
mine  quando  fon  pregne,  e piene  di  bianche  uova.  Nè  dee  pa- 
rere ciò  Arano  , perchè  in  vero  nluna  carne  , fecondo  Petronio 
Arbitro  d’erudito  luflb  , è per  le  AelTa  buona  , e all’uman  pa- 
lato piacente  , ma  colla  cocitura  , e co’ condimenti  s’altera  pri- 
ma , e fx  guafta  , e così  al  noftro  guAo  li  condiziona . Eliano  li 
Icaglia  contra  i ghiotti  di  quefto  innocente  mufico  animaletto  . 

Ha  il  torto  . Gli  antichi  uomini  , per  invifcerarli  la  gran  virtù 
del  canto  , e per  farli  un  alimento  d’una  fuftanza  armonica  , e 
in  conlcguenza  non  per  cibo  , nè  per  gufto  , ma  per  medicina 
del  cuore  il  prendevano  , non  vi  clTendo  nè  impiaftro  , né  pol- 
vere , nè  bevanda  , che  agguagli  i fuoni , e i verfi , per  curare 
le  malattie  dello  fpirito . Così  di  midolle  d’ Orli , e di  Lioni  fi 
dice  .,  che  nutrito  folTe  il  giovanetto  Achille  dal  maciiro  Cen- 
tauro , affinchè  egli  ne  diveniffe  poi  quell’  Eroe  , crudo  , ine- 
forabil  , fiero  , eh’  ei  ne  divenne  . Tanto  di  forza  nel  vitto  è 
ripolla  . La  Cicala  ha  anco  il  mare  , fimile  a una  piccola  Li- 
gufta. , ma  non  ha  , come  la  Ligulia , corna  grandi,  nè  punte, 
e a vederfi  è più  bruna  ; prefa  pare  , che  ftridifea  , e certe 
aliette  piccole  lòtto  gli  occhi  le  fpuntano  , come  a quelle  dì 
terra;  ma  molti,  dice  Eliano,  non  iene  cibano,  ftimandolo  in- 
violabile pelce  facto  . i Serifij  , fegue  egli  avere  udito  , che 
quando  è^  morto  il  pefee  Cicala  , lo  fcppellifcono  ; incappato 
nelle  reti  , non  lo  rattengono  , ma  libero  lo  rendono  al  mare  ; 
fanno  il  pianto  quando  fon  morti  , e dicono  efler  eglino  il  ba- 
locco di  Perico  figliuol  di  Giove.  Varie  razze,  e nomi  fono  dì 
altre  la  Canerina  , la  Bertuccia  , la  Spinetta  , 

Coi  piu  ne  fa  ,r  pià  ne  metta  , conclufe  Eliano  . La  Palaja  , o 
Cannajola  , perchè  con  un  certo  fpuntoncino  che  ha  di  dietro  , 
buca  le  canne  , e i pali  delle  viti  per  farvi  l’uova  . Plinio  ne 
aggiunge  da  i rami  la  Ramaja  , e dal  grano  , la  Granala  . Io  , 

che  farò  fiato  , lècondochè  dice  un  verfo  della  Compagnia  del  Pas  iii 
Mantcllaccio  : t j 

Veracemente  pubblica  Cicala , > 

Cicala  di  quelle  granaje  pofta  preflb  la  fpiga  dell’Immaturo  , e 

una 
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una  raaza  , cred’io  , di  quei  Senatori  Trojani  paragonati 
Omero  alle  Cicale  , per  eflere  folenniflinii  Cicaloni,  chieggio  a 
voi  perdono  del  mio  lungo  cicalare  , Accademici  gentiliflìmi  , 
pazientiflimi  Afcoltatori  ; e l’ Immaturo , l’ Immaturo  accagiona- 
tene , che  m’  ha  facto  fare  la  feconda  Cicalata  , alla  quale  io 
non  era  tenuto,  avendo  colla  prima  alle  Leggi  dell’ Accademia, 
che  il  farla  una  fola  volta  ne  impongono,  foddisfatto.  E fi  pud 
dire , che  egli  abbia  queAa  volta  grattato  il  corpo  alla  Cicala  , 
e per  dirla  colle  parole  d’Archiloco  alla  Greca  guiià, 

Abbia  per  l’ala  prefa  la  Cicala, 

PER  L'  APERTURA  DELLA  GENERALE 
ADUNANZA  DELL’ANNO  M.DCCIV. 

LEZIONE  X 1 1 

CHE  nuova  feena  è mai  quella?  Che  mutazione  d’ Acca- 
demia in  un’altra  ? CelTazione  di  tutti  gli  ufìcj  ; l’Ar- 
ciconlòlare  dignità  nuda  di  fua  poflanza?  Due  Reggenti 
a tempo  eletti  , come  il  Dittatore  nella  Romana  Re- 
pubblica, ne’ gravi  bilbgni  della  medefima  , « nelle  più  malag^ 
voli,  edifaftrofe  occafioni ? Non  guari  di  tempo  è palTato,  eie 
una  fomigliante  trasformazione  veduta  fu  , ed  una  General» 
Adunanza  con  folenne  editto  intimata  , che  con  quello  pompo!» 
titolo  r Accademia  così  cangiata  appunto  li  noma  . Comecché 
ne’  fanidlmi  talora  , e ben  compofti  corpi  qualche  principio  di 
rea  indifpofizione , come  fono  le  cofe  umane,  s’infinua,  il  quale 
trafeurato  fa  malattia  , che  a un  tratto  /coppia  , e li  fcuopr»  ; 
Pag.zia.  co**  i-ncora  deli  ino  é delle  ben  governate  Compagnie  alcuac 
piccole  cofette  contrarre , femenze  di  loro  guaftamento  , di  loto 
rovina.  Sulle  quali  gelala  vigilanza  ci  vuole,  e niuna  cura  pe* 
grandiffima  , ch'ella  fi»  , foverchia  . Decfi  a tempo  andare 
incontro  gli  abufi  , i già  introdotti  diradicare  , por  nuove 
gi  , quando  fia  d’  uopo  , e ragione  il  voglia  . Ma  dall’  altra 
banda  mi  fa  paura  quel  politico  Oracolo  . Ccrruptijftmi  repu-> 
blicì.  plurimee  Uges  • Segno  di  guaftiflìmo  governo  fono  le  molte 
leggi. 

he  heggi  fon  y ma  chi  pon  mano  ai  effe? 
fovviemmi  » ch’io  diflì  con  Dante  nel  principio  d’un»  mia 

fimile 
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limile  diceria  in  occafionc  fimile  di  generale  Adunarla  . BiJb- 
gna  , diceva  il  foaviflìmo  Greco  Oratore  Ifocrate  : où  ra?  ^óac 
ifjrm/jnrXdmt  y^afiimTui  3 a?^  li  raiq-^vytuiìy^t  ri 
Ktn  le  logge  di  Scritture  riempiere  , ma  ne' cuori  avere  il  giufto  . 

E le  tavole  di  carne  , gialla  S.  Paolo  , quanto  da  più  l'ono  di 
quelle  di  pietra?  Perdonate  , vi  prego  , Signori  miei,  all’innato 
affetto  , ch’io  porto  a quella  per  tutta  Europa  rinominatiflìma 
Affembiea,  fe  con  quella  fiducia,  e con  quella  franchezza  d’ani- 
mo, che  a buon  cittadino  , per  dir  così  , di  quella  é dovuto,  io 
parlo . Qi^efti  rimedj  delle  generali  Adunanze  , che  a ellremi  bi- 
Ibgni  fon  riferbati  , come  fi  ulano  troppo  fpelTo  , perdono  la  lor 
forza , e poflbno  dar  animo  a fare , e disfar  leggi , il  che  non  fo 
quanto  fia  utile  per  lo  pubblico  bene,  e pel  buono  incamminamento 
di  quell’ Accademia  . Con  grandillìmo  accorgimento,  e con  ma- 
turo lènno  i nollri  maggiori  il  vcnerabil  Libro  delle  nollre  Leggi 
compilarono,  che,  come  delle  xii.  tavole  da  Cicerone  fi  diffe  , 
che  erano  a guifa  d’ un’  intera  Biblioteca  , così  fi  può  dire  , che 
effe  comprendano  tutto  ciò  , che  a una  Letteraria  Repubblica  , 
come  la  nollra  , fa  d’uopo;  brevi,  chiare  , poche  , fullanziolè  , 
utili,  neceffarie.  Gran  necellìtà  ci  vuole  a riformarle  , a mutar- 
le, ed  accrefcerle  . E quella  mi  fuppongo  io  , e non  altra,  che 
moffe  abbia  le  vollre  menti  a defiderare  quella  llraordinaria  for- 
ma d’ Accademia  . Or  fia  in  buon’ora  . Io  voglio  qui  pericolare 
ancor  io  , con  proporre  come  volito  fratello  di  lettere  , come  P.g  215. 
collegato  con  voi  a mantenere  la  gloria  Italiana  nella  conferva- 
zione  , c nell’ accrelcimenro  della  pura  favella  Tofcana  , alcune 
colè  , che  io  mi  penfo  effere  a quello  nollro  gloriofo  oggetto  , 
di  vantaggio  . Signori  miei  , è tanto  bella  , tanto  vaga  , tanto 
fonora  , armoniofa  , copiofa  la  nollra  lingua  , che  non  vi  ha 
fudore  , vigilia  , fatica  , che  per  accrefcimento  , e benefizio 
di  lei  non  fia  ottimamente  impiegata  . Guardate  quanto  onore 
ci  ha  fatto  il  Vocabolario  , quanto  le  dotte  compofizioni  con 
ifplendore  di  parole  , e con  magnificenza  di  lentimenti  dettate  . 

Or  quello  nollro  telbro  , quella  ricca  vena  , che  fa  nel  nollro  , 
non  li  dee  per  niun  conto  trafandare  , e mettere  a non  calere  • 

La  Lezione  di  Dante  , che  io  veggio  da  nobilifiìmo  genio  rin- 
novata , oh  quanto  mi  può  empiere  di  belle  idee  ! quanti  farà 
franchi  , e fperti  nel  forte  di  nollra  lingua  ! Quella  del  Pe- 
trarca buon  tempo  fa  cominciata  , e non  fo  per  qual  accidente 
intermeffa  , ed  ameni  , e gentili  oltremodo  vi  farà  fempre  . 

Quell’  etimologico  I che  nc’  Prolegomeni  dell’  ultiiya  edizione  del 

Voca- 
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Vocabolario  fi  promette,  perché  non  fi  matura  ? ove  e dottrina, 
c erudizione  , né  vanamenre  , può  far  fua  mollra  , e la  lingua 
venirne  arricchita  a diimifura  , che  non  fi  può  dire  , Signori 
miei  , quanto  importi  il  rintracciare  la  fonte  , e l’origine  delle 
voci  , per  bene  , e faviamcntc  a iuo  propofito  impiegarle  . Il 
Vocabolario  delle  Arti,  avendo  ogni  arte  il  luo  particolare,  cofa 
tante  volte  dilcorfa,  e tante  volte  principiata,  nella  quale  ci  han 
vantaggio  i Franzefi  , perché  da  noi  non  fi  dà  in  quel  modo  , 
che  fi  puotc , che  cofa  perfetta  mai  a principio  non  fu,  maflìme 
in  materia  di  Vocabolari  , de’ quali  é inefaufta  , c indeficiente 
nelle  lingue  vive  la  mafia  ? Quando  altro  lavoro  mancaffe  , il 
Vocabolario  medefimo  , da  cui  principalmente  la  noftra  Accade- 
mia fi  noma,  e che  fa  la  fua  principal  gloria,  manca  egli  roail 
Tanti  autori  fpogliati  , e da  fpogliarfi  , tanta  felva  di  voci  da 
aggiugnere  e degli  fcrittori , e dell’ ufo,  fomminiftreranno  eterno 
Pjgite.  trattenimento  , e gloriolb  . Come  tutte  le  lingue  figliuole  fono 
deir  umano  intelletto  , e che  quelle  fecondano  certi  comuni  mo- 
vimenti dell’animo  , il  confronto  della  noftra  colle  erudite  lin- 
gue, e colle  volgari  vicine  di  quanto  avvantaggio  non  riufeireb- 
be  egli  per  internarfi  nella  cognizione  delle  cofe  medefime,  delle 
quali  le  parole  fono  immagini  vive,  cd  impronte?  Odo  dire  , né 
per  l’affetto  , che  all’Accademia  porto  , mia  riverita  madre  , il 
vo’ celare  , che  fi  tenti  di  riformare  cofa  llabilita  nella  pa/Tau 
generale  Adunanza  . Sapientiflìmi  Reggenti  a voi  ila  il  propare 
ciò  , che  fia  efpediente  , c fare  , che  maturamente  confidenti  , 
acciocché  le  Leggi  non  abbiano  ad  effere  fofpefe  , vaganti  , ed 
incerte  , e cosi  fi  venga  la  maefià  loro  a feemare  , a indefioJnti 
l’autorità  , ma  una  volta  pofte  , inviolabilmente  l’oflcrvino  , 
Quanto  alla  revifione  delle  opere  degli  Accademici  , che  fregiati 
di  quello  titolo  vogliono  ne’ parti  de’ loro  ingegni  comparire  alia 
luce  del  mondo , ficcome  qualche  moderazione  fento  bramarfi  per 
riguardo  di  non  impegnare  la  dignità  dell’  Accademia  , così  con 
parrebbe,  che  d’ un  così  pio  uficio,  d’un  cosi  utile  efercixio,  d’ 
un  cosi  onorevol  carico , almeno  gli  Accademici  in  particolare  fi 
dovclfero  difpogliare  ; perciocché  non  fi  pud  dire  quanto  in  quelle 
cofe  fi  formi  il  giudicio  , e s’affini  , * quanta  gloria  in  oltre  ne 
ridondi  al  paefe  nollro  , ove  la  più  culta  favella  d’ Italia  germo- 
glia, da  quefto  crìtico  tribunale.  Cofa  è quella,  che  da  voi  ri- 
chiede non  tumultuaria,  e fnbita  dccifione,  ma  deliberazione  fen- 
iàta,  per  regolare  in  avvenire  con  buon  ordine  quello  affare  . A 
ciò,  che  hanno  peaikto  i ooflri  antichi,  poco  fi  puote aggiugnere 

per 
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pfr  quello,  che  riguarda  le  Leggi  fcrittc.  Quanto  agrinftltutf 
e agli  cl'ercizj , che  fi  potrebbero  utilmente  introdurre  per  bene- 
fìzio , e accrefeimento  di  nofira  lingua  , mi  ’é  ballato  l’accen- 
narvcgli  in  quello  tempo,  che  dà  libertà  anco  al  minimo,  qual 
fon  io , di  proporre  liberamente  ciò  , che  Rima  cfpediente . Ma 
il  mio  è uno  Ipronare  chi  corre  , mentre  più  d’  uno  di  voi  io  Pag  uj 
veggio  infervoriti,  ed  accefi  per  lo  comun  bene  , e per  la  pub- 
blica felicità  di  quella  efimia  letteraria  Repubblica  . Con  vo- 
lontaria celllone  s'd  dilpogliato  a tempo  della  fua  carica  il  vi- 
gilantillìmo  Arciconfolo  , per  far  conofeere  con  quella  fua  mo- 
derazione , quanto  fono  felici  quei  governi  , ove  non  1’  uomo  , 
ma  le  leggi  comandano  . L’  elezione  nobilillima  de’  due  Reg- 
genti , augura  certidìmainente  all’  Accademia  vantaggi  , né  fen- 
za  cagione  é V alacrità  ^ colla  quale  fete  concorfi  ad  aprire  que- 
llo llraordinario  parlamento  , quello  folennc  Concilio  Accade- 
mico ; laonde  io  attendendo  di  vederne  ben  toAo  beatilCmi 
effetti  , tutto  reverenza  , e nella  venerazione  involto  , mi 
taccio . 

SOPRA  LA  CANZONE  DEL  PETRARCA 

Amor y fe  vuoi  y ch'io  torni  al  giogo  antico. 

LEZIONE  XIII. 


Mia  intenzione  é,  Arciconfolo  degniamo,  virtuofiinmì 
Accademici,  mia  intenzione  é , lo  fporre  quell’anno 
alcuna  delle  maravigliole  Canzoni  del  nollro  Petrar- 
. ^ ca , non  che  gran  fatto  elleno  di  fpofitore  abbifogni- 

no  , potche  dettate  ibno  con  lublime  si  , ma  facile  , e chiara 
Mufa,  ma  per  rapprefentare  agli  occhi  della  mia  mente  le  tante 
bellezze  , e <1  varie  , che  in  quelle  fono  , o luminofamente  pa- 
left  , o ingegnofamente  nafiofe  , e fotto  alcun  bel  velo  ricca- 
mente trafparenti  . Che  le  eoe  quella  mia  debole  , e rozza  fa- 
tica mi  verrà  fatto  l’accendere  i generofi  fpiriti  vollri  a feguire 
nobile  , anzi  quafi  diffi  divino  Audio  della  Tolcana  lirica 
noAro  gentil  Poeta  in  tanto  pregio  fall,  non 
iltrmcrò  perduta  l’opera  mia  , ebe  a folo  queAo  oggetto  giova- 
mi d impiegare  , che  non  per  far  pompa  di  quella  eloquenza  , 
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Pigli 8.  che  in  me  non  è , non  per  mettere  in  moftra  recondite  fcient?- 
fiche  cognizioni  , o fcelta  erudizione  , ma  per  efercitaiion  mia, 
e per  vaghezza  di  tanto  Poeta  , e principalmente  per  olfeguio 
air  Accademia  , e per  foddisfare  in  parte  a i riveriti  comandi 
del  degniffimo  Arciconfolo,  ho  quello  piccolo  mio  lavoro  intra-^ 
preio.  Ardo  io  veramente  d’affetto  verib  quella  nollra  ornai  per 
tutto  riputata  , e gloriofa  lingua  , nella  quale  abbiamo  veduto 
pur  ora  uno  i'celciffìmo  Franzel'e  fpirito  aver  dato  alia  luce  parti 
si  nobili , e sì  perfetti , c come  le  all'  Arno  aveffe  bevuto  con- 
tinuamente, Cigno  felice,  e gloriofo  avere  lulla  Senna  Ipiegato 
a grande  onore  di  nollra  lingua  leggiadro  foaviffjmo  canto . Non 
poflb  io  con  lingua  ridire  , né  tampoco  da  voi  fi  può  immagi- 
nar col  penfiero,  quanto  io  nel  mio  cuor  ne  trionfi,  e giubbili 
in  vedere  accarezzata  , e coltivata  quella  leggiadra  favella  , in 
cui  lòn  nato  , e alla  quale  ornare  , ed  illullrare  tutti  quanti  i 
lunghi , e faticofi  miei  lludj , e le  tante  vegliate  notti  ho  dalla 
mia  fanciullezza  fino  a quello  tempo  principalmente  indirizzate . 
Grande  perdita  certamente  facemmo  , e lacrimabiliflìma  nella 
perlbna  del  dotto  Senatore  di  Filicaja , lume , e ornamento  dell’ 
Accademia  , e della  patria  nollra  fin^olariflìmo  , della  cui  infi- 
gne  pietà,  virtù  , prudenza,  dottrina,  modellia , magnanimità, 
c dell’ altre  doti  fue  , che  uomo  perfetto  il  collituivano  , e d’ 
ogni  taccia  , e d’ogni  invidia  maggiore  , non  occorre  , che  « 
ragioni  , che  molto  ben  vi  fon  note  ; né  é luogo  quello  di  litL- 
frefeare  , e di  rinacerbire  la  nollra  piaga  , tantopiù  , che  il  no- 
ftro  duro  fi  può  dire,  e fturo  tempo  ha  aggiuntò  di  ftefeo  pa- 
ga a piaga  , dolore  fopra  dolore  , un  altro  lume  di  no/lra  At- 
cademia  avendoci  tolto  , in  cui  non  è temerario  1 aff'ermare  , 
che  r eloquenza  con  tutti  i fuoi  abbigliamenti , con  tutte  le  lue 
ricchezze  fia  feppellita.  Ma  freno  , o mia  lingua  , freno  al  do- 
lore. Solamente  io  dico  , e il  dico  con  verità  , che  della  To- 
feana  Canzone  il  Filicaja  egli  era  tra  noi  , fi  pwd  dire  e unico, 

Pag.n9.  e fovraniflimo  compofitore  . Io  non  fono  così  parziale^  del  So- 
netto , che  poflb  dire , che  fia  fiato  le  mie  delizie , e in  cui  mi 
fono  , fe  non  con  lode  di  diligenza  , almeno  con  bratnofia  , e 
con  affetto  copiofamente  elércitatp  , che  io  non  ammiri  , come 
lavoro  molto  oltrepaflante  , e più  ricco  , la  Canzone  . Qui  può 
l’ ingegno  a Ipo  talento  fpaziarc , non  dentrq  angufli  termini  ri- 
ftretto  ma  come  in  largo  campo  godono  per  dir  cosi  i cavalli 
delle  Mufe  gai  , ed  allegri  di  mofirare  il  lor  fuoco  . Quando 
puro , e ben  condotto  , e fodp  , ? chiaro  , e ingegoofo  ancora  , 

ed  ar- 
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eé  arguto  n’é  riulcito  il  Sonetto  , egli  é tutio  ciò  , che  puote 
avere  . Ma  «*ove  mai  vale  a naoftrarfi  il  Poeta  con  tutte  le  ric- 
chezze poetiche,  coir  in venzione , colla  dil'pofizione , colla  muli- 
cale  v.irieti  de’ metri  , che -l’ anima  variamente  percuotono  co' 
lumi  delle  léntenze  , colle  figure  grandi  , e magnifiche  , le  non 
nella  Canzone?  Queir oftro,  quel  beato  bollore,  quell'avio,  anzi 
divino  furore,  per  cui  i Poeti  lovra  il  comune  s’innalzano  ragio- 
nando, non  come  da  le , ma  come  fpirati  l'otto  l’alca  dettatura  , 
per  cosi  dire,  di  quella  particolar  Mula  , da  cut  Ibn  prefi  , dove 
mai,  dove,  ditemi  per  vita  volita  più  manifellamente , che  nell’ 

Ode,  e nelle  ^Canzoni  fi  ricono/ce? 

Milita  Dlrceum  levat  aura  cfcnum  y 
diffe  del  Greco  Pindaro  il  Latino  Orazio  , che  per  la  lùblimità 
de’ Tuoi  voli  lo  giud/cd  lnim^tabile,  talché  i fuoi  imitatori,  come 
tanti  Icari,  fi  fjfibricaffcro  il  precipizio.  E lo  ftcflb  Tebano  Li- 
rico conoicitore  della  propria  eccellenza  , per  bel  furore  va  dicen- 
do di  te  , che  com'  Aquila  vola  , e che  centra  il  divino  augello 
di  Giove  indarno  caata  infuave  drappello  di  ftrepitofi  gracci  , 
cosi  accennando  la  volgare  fchiera  degli  altri  minuti  poeti  , che 
tentavano  invano  d’emulare  il  luo  volo  . Ed  in  vero  egli  voleg- 
gii  per  1’  alto  cielo  lublim.e  , c Iblingo  con  belle  ruote  di  varj\^ 
metri  , e mulnplici  , che  nelle  lue  ilrofe  , ed  antillrofe  , cioè 
volte  , e rivolte  puntualmente  va  raddoppiando  , concludendo 
coll’Epodo  , cioè  col  fopraccanto  , che  di  alle  flrofe  pompolb, 
e nobile  finimento.  Tratto  dalla  voga,  c dalF empito  del  liqui-  Pjgn<, 
d’/Timo  fiorito  canto,  fpezza  infino  le  dizioni,  e una  parte  di  elle 
alla  fine  d’un  vcrio  s’allegna  , l’altra  al  principio  del  feguen- 
te  , il  che  Orazio  come  meno  arrifehiante  all’ ulb  de’ Latini  fece 
Sòbriamente  , e di  radilTimo  ; ma  Pindaro  il  fa  tratto  tratto  , 
credo  io  per  ragione  di  mufica  , in  cui  veggiamo  una  nota  più 
tenerfi  dell’  altra  , e loftenerfi  con  dolce  tormento  una  fillaba  , 
perché  1 altre,  che  compifeono  la  parola  , alpettate  , più  grate 
ne  vengano  e con  più  l'oavità  sdrucciolino  ; concioflìaché  ap- 
prelTo  i Greci,  giufio  come  poi  apprelTo  i Provenzali  nelle  loro 
Cibale  y cioè  coppie  di  fianze  , i niedefinii  rompofìtori  delle  pa- 
role per  cantarli  lulla  Lira  erano  anche  compofltori  della  mufi- 
ca , Io  che  era  non  piccolo  vantaggio  per  la  poelìa  , né  tra  que- 
lle due  Ibrelle  poteva  nai'cer  dilcordia  , come  veggiamo  , che 
nal'ce  talvolta  in  oggi,  che  il  poeta  compone  in  un  modo,  e ’I 
mufico  in  un  altro  , badando  più  a mollrare  da  le  l’arte  fua  , 
che  ftria  lerva  , p voglUm  dire  cpmpagna  delle  parole . Qu^indf 
Trafe  Tofeaac , ^ M gli 
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gli  ftefli  Poeti  , e Lirici  , e Melici  erari  detti  ; Lirici  , perché 
adopravano  la  Lira  Tulle  lor  Ode  j Melici,  perchè’inventavano  la 
nianiera  del  Tuono,  e del  canto,  la  qual  maniera  Melai  chiamano 
i Greci  , e perciò  Trovatori  Turono  appellati  i Lirici  della  Pro- 
venza da  i Tropi  , ovvero  maniere  , e figure  di  canto  , in  loro 
lingua  Trobadori  , e quindi  la  noilra  voce  trovare  , quaTi  tropare  ^ 
cioè  figurare , ammanierare.  Quello  empito,  e quella  voga,  da  cui 
era  traportato  di  Pindaro  il  poetichillimo  ipirito  , ancora  Taceva 
si  , che  non  Tolo  il  concetto  , c la  parola  eziandio  ammezzata  , 
come  s’ è detto,  d’ un  vcrlb  in  altro  trapaflalTc,  ma  anche  lòventc 
alle  firoTe  s’altaccaflc  , e fi  continuane  rantillrofc  , c dall’una 
nell’altra  Tenza  Tar  pauTa  al  ientimento  s’entrafl'e,  che  era  come 
un  traboccare  di  fiume  , che  impctuoTo  correndo  urta  i ripari  , e 
Topravanza  le  Tponde  ufate.  A quello  fare  di  Pindaro  nel  vcrlcg- 
giare  , non  meno  , che  al  Tuo  palTare  veloce  d’immagine  in  im- 
Pag.iii.  magine,  e d’ una  cola  in  un’ altra  Tenza  riilare,  credo,  che  aveffe 
la  mira  il  Tuo  grande  ammiratore  , e lodatore  Orazio  , quando 
cantò  nella  Ode  comacrata  alle  lodi  di  lui. 

Monte  decurrens  velut  am/tif  ^ imhret 
Quem  f uper  notai  aluere  ripai , 

Fervei , immenfufque  ruit  profundo 
Vindaruj  ore  , 

Pindaro  , qual  f corre  da  monte  fiume , 

Cui  nodrir  piogge  oltre  alle  note  f pende , 

Bolle  ^ e immenfo  con  bocca  alta  precipita. 

Qi^ello  Principe  de’ Lirici  Greci  ha  fatto  , come  giudiciolameofe 
profetò  Orazio,  rompere  il  collo  a più  d’uno,  che d’ emularlo 
preteTo . Alcuni  fi  fon  dati  ad  intendere,  che  la  Poefia,  qual  fa- 
pitrice,  e fingitrice  facoltà,  ficcome  il  Tuo  nome  Tuona  , confifla 
in  prendere  dalla  natura , o dalla  fantafia  , quella  , e quella  im- 
magine ; e così  di  quefte  immagini  fino  a fazietà  , e ricercata- 
mente , e con  isfacciata  , e nojante  affettazione  fi  lèryono  . E 
quelli  , a mio  credere  , non  fono  palTati  nella  lettura  di  Pindaro 
oltre  alla  prima  pagina,  ove  egli  volendo  le  felle  Olimpiche  alle 
tre  altre  Tolenni  di  Grecia  antiporre  , mette  1 eccellenza  dell  ac- 
qua tra  gli  elementi  ; dell’ oro  tra  1 metalli  , e traile  ricchezze  ; 
del  fuoco,  che  fpicca  in  notte  licura  ; del  Sole  , che  coprendo  le 
Stelle  colla  Tua  viva  fiamma  , fa  folitudine  nell’ etere  , in  cm 
franco  palTeggia.  Ma  Te  aveffefo  voltato  carta  , a vrebber  veduto  , 
che  ora  Teappa  il  poeta  in  una  Tentenza  ,-  ora  in  una  narrativa  dì 
qualche  favola  , e il  Tuo  fentimento  dice  fovente  con  propic  , e 

piane 
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piane  parole , fe  non  guanto  tra  la  pcllegrinicà  del  Dialetto , che 
Dorico  , come  é noto  , ulà  Pindaro  , e tra  per  certe  rigirate 
tral’pofizioni  di  voci  , diviene  magnificamente  ofeuro  . Alcuni  , 

«luanto  più  Arane,  ardite,  e per  così  dire  , Arampalate  maniere 
di  dire  ufarono  , e ftraordinarie  metafore  , più  fi  crederono  di 
Pindareggiare  , e quindi  tanti  falli  Pindarici  ne  nacquero  . 11 
Chiabrera  , che  quando  volca  lodare  alcuna  colà  perfetta  nel  fuo 
genere,  Poefia  Greca  l’addimandava  ^ più  di  tutti  prefe  l'aria  , 
c il  carattere  del  Greco  Poeta  , e imitò  il  traportamento  dell’  Pag.in, 
eftró,  o vogliam  dire  furore,  che  fa,  che  di  penfiero  in  penfic- 
ro , come  di  monte  in  monte  fi  pafli , e facendo  qualche  nobile 
digreffione,  o l'cappata  di  qualche  l'celto  racconto,  non  fi  torni, 
per  dir  così,  più  a bomba,  il  che  imitò  Orazio  io  quell 
Gratum  elocutd  cenfi/ia»tibui 
Junone  divit , ", 

che  finifee  l’Oda  colla  parlata  di  Giunone.  Oltre  a Pindaro  la 
grave  Mu/à  di  Steficoro,  il  plettro  d’oro  d’ Alceo,  e degli  altri 
tra’ nove,  fono  a maraviglia  commendati  ,•  de’ quali  Alceo , Saffo, 
Anacreonte  fecero  i bel  verfi , che  da’ loro  nomi  Alcaici,  Saffi- 
ci, e Anacreontici  fi  differo  ; 4 primi  atti  a materie  graviffime  , 
gli  ultimi  a foggetti  leggiadri,  ed  ameni,  eque*  dimezzo  capaci 
di  fofienere  grandi  argomenti , e non  ifdegnanti  di  trattare  anco 
i piccoli.  Tutto  quello  ho  detto  per  far  vedere  quanto  s’alzi  la 
Lirica  Poefia  , e quanto  ella  fia  tra  tutte  l’ altre  da  coltivarli  . 
lì  Divino  Spirito  mcdcfimo  empiendo  di  fe  David  , e gli  altri 
Ebrei  cantori  , ne’ quali  amava  di  feendere  , col  poffente  ftru- 
mento  degl’inni  Davidici  , e dell’ altre  facre  canzoni  il  vero 
culto  di  Dio  infinuò  ne’ mortali  , e a quelli  1’  alta  Maeftà  di 
Dio,  e la  gloria,  che  lo  circon^,  fece  comprendere,  e l’opre 
glorificò  deir  Altiffimo , e i più  ripofii  iegreti  della  Divinità  di- 
fafeofe.  E di  quella  grande  Lirica  Poefia  fi  fervi  per  celebrare 
le  gella  d Iddio , e le  prodezze  degli  uomini  valorofi  quel  gran 
lume  di  nollra  Accademia,  che  put  ora  tra  noi  fpcnto  pianghìa- 
mo;  il  quale  tuttavia  nell’ opere  lue  .efpteffe  da  bella  armonia  di 
cuore  devoto  , ed  eroico , che  a produrre  da  loro  un  gran  gior- 
no ne  fpuntano,  nel  cielo  della  gloria  viverà  immortale  . A ri- 
parar quella  perdità  , o fcelta  gioventù  nobiliffima  , che  qui  m’ 
afcoltate  , ornai  ;v  accingete.  Coofidetate  dietro  a,irelèmpio  di  sì 
nobile  Antecelfore,  che  ha  empiuta  l’Italia,  etutta  Europa  an- 
cora della  fama  delle  fiie  Latine  Ode  , e Tofeane  Canzoni  in- 
compaiabili  , wnlidcratc  , dico  , di  che  ricco  teforo  di  gloria  Pag.nj. 

M ij  fare- 
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farete  procaccio  , le  quella  lira  , che  ornai  p>;nde  muta  , e dif- 
uielTa  alcuno  tra  voi  degli  altri  più  felicemente  audace  dal  fuo 
chiodò  fpiccando , e l’ aurea  ipoglia  levandole  , fi  porrà  al  feno , 
e in  maeftrevol  guifa  con  arguto  plettro  toccandola  , comince- 
ralla  a fare  parlare  ? Si  farà  allora  più  lieve  il  defiderio  di 
canto  Lirico  , fi  racconfolerà  T Accademia  mirando  alcun  de* 
fuoi  figli  mcctcrfi  con  coraggio  a empiere  il  lafciato  pofto  di 
Poeta  così  rinomato  ; c per  far  quello  , bifogna , pofpofla  ogni 
altra  cura,  fudare , vegghiare  negli  lludj  , com’egli  fece, 

che  feggendo  in  piuma  , 

In  fama  non  fi  vien  , ni  fotte  coltre  \ 
fudare  , vegghiare  come  fece  il  Petrarca  , uomo  in  ogni  genere 
d'erudizione,  e di  loda  morale  dottrina,  e Teologica  verfatiffi* 
ano;  ficcome  le  fue  opere  Latine  teftimonio  ne  fanno  abbondan- 
tiSlmo.  Son  celebri  i verfi  d’Efiodo: 

Taf  J^’apfTWf  /J'pwra  Bfoì  irpÓTrclpliSey  ìénKat 
ASafaroi  . yuaxpó<  re  XpSiof  oifaoq  eV’  avrii 
Kaì  rpny^tf  TCTvpwroy.  eVw  «C  àxpcy  i'xtia/ 

Pn/d'/n  d'*  titrtira  'trsXu  . ^a\nTfi  mtp  e'otwa. 

Che  io  verbo  a verbo  traduceva  in  tal  guifa . 

Vavante  alla  Virtù  pofer  gl'  Iddìi 
Immortali  fudore  ; e lungo  ^ ed  erto 
Sentiero  a lei  ne  mena;  afpro  in  fui  primo  ^ 

Ma  allorcbì  alla  cima  giugnerai , 

La  trifta  poi  divien  facile  , e piana . 

Quando  uno  ha  il  petto  inondato  di  dottrina  , non  dirò  ì com- 
ponimenti più  gravi  , ma  anco  le  bagattelle  ne  vengono  aipet- 
fe  . 11  Petrarca  medefimo  fi  maravigliava  , come  quelle  Rime, 
che  ad  altro  oggetto  non  avea  compoflo  , fé  non  per  isfogare 
fua  gentile  amoroi'a  paflione,  poichì  cantando  il  duol  fi  di  facerta  ^ 
e che  dettate  avea  pianger  cercando,  non  già  del  pianto  onore, 
aveffero  tanto  corfo  , e lette  , e gradite  foffero  , e faceflbnlenc 
in  più  d’ un  luogo  conferve.  S'i’aveffi^  dice  egli» 

S’ i' avejfi  creduto,  ebe  si  care 
Fujfer  le  voci  de'  fofpir  mie' in  rima, 

Fatte  l’avrei  dal  fofpirar  mio  prima  ^ 

In  numero  più  fpeffe , in  fili  p*à  rare . 

Sicché  quello  , che  gli  era  in  certo  modo  venuto  fatto  per  fua 
privata  confolaaione,  e più  daU’afFettO*  che  dall’arte  fpremuto  , 
gli  fu  di  gloria  non  afpetcata,  e una  laurea  da  lui  non  prctela, 
filila  lieta  fua  fronte  d’ imprevvifo  làlita  , 1’  onorate  tempia 
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gli  circondò.  Né  clTere  altrimenti  potea.  Perché  tutto  ciò,  che 
proviene  da  petto  inzuppato  di  buoni  ftudj  , da  un  petto  cotto 
dentro,  e incorporato  (per  parlare  con  Perfio)  d’un’onefto  ge. 
nerofo  , forza  é che  lenta  del  l'uo  autore  . Ma  fe  i Sonetti  del 
Petrarca  fono  per  1?  loro  gentilezza  , e forza  d’  efpreffione  mi- 
rabili , le  Canzoni  si  , che  fono  roirabiliflìme  . Che  perciò  tra- 
lafciati  quelli,  una  di  effe  ho  fcelu  a conliderare,  ed  é quella, 
che  comincia  : 

Amor , fe  vuoi , ci’  h tor/ti  al  giogo  antico . 

Una  fimilmente  cosi  ne  comincia  Monfig.  della  Ca(àT~ 

Amor , i’  piango , e ben  fu  rio  deftino . 
ove  é da  notare  gli  amanti  aver  fatto  un  Idolo  della  loro  paf- 
lione  , o per  meglio  dire  , come  inlpirati  , e prefi  da  Amore  , 
parlare  a quello,  coire  a loro  fpirito  famigliare,  jquello  i Poeti 
amanti  chiamare  qual  lor  Nume  , e a quello  raccomandarli  , e 
iquello  talora  bravare,  come  giuilo  dice  Plinio,  fare  gli  uomini 
della  fortuna  , a cui  , ficcome  gli  uomini  de’  mali  da  lor  mede» 
fimi  per  le  loro  follie  proccurati  dan  blafimo  a torto  , e mala 
•voce , cosi  ancora  fanno  ad  amore , fervendofeae  di  pretefto  , c 
di  coperta  per  giuliiiicare  , per  cosi  dire  , le  loro  propie  fcioc- 
chezze,  diffolutezze.  a A A*  ano  A«Va/f arSpcSirtor  f<rS'  è 
i'pwf  vpétfa<ng,  dice  l’Epigramma  Greco. 

Ma  all'  alme  degli  uomiit  diffolutt 
E’  /’  Amore  pretefio  . 

L’  Amore  però  è un  nome  equivoco,  e di  doppia  natura,  jlbtendo 
effere  fecondo  l’ufo,  o Tabufo,  che  fe  ne  fa,  e bello,  e fozzo. 
Coftume  é della  natura,  e d’ Omero,  quando  ad  alcuno  fi  prende  Pag.ti5. 
a.  favellare  , prima  d’ogni  colà  chiamarlo  , profferendo  il  nome 
di  quello  per  a fe  rivolgerne  l’attenzione,  e poi  dire  ciò,  eh’ un 
vuol  dire . Così  fe  il  Poeta  aveffe  detto  trafponendo  : 

Se  vuoi,  ci’ to  torni,  Amore,  al  giogo  antico,  __  J 
non  avrebbe  mantenuta  quella  nuda,  e fohictta  grazia,  e il  verfo 
divenuto  artifiziato  avrebbe  molto  del  maturale  affetto  perduto  . 

Amore  é una  fèrvitù  , che  volentieri  , e volontariamente  fi  pi- 
glia , etieloduleja  , come  in  una  parola  , volendo  dire  volontaria 
ferviti , lo  chiama  nel  Ino  Convito  Platone  .■  E’  un  pelo  da  por- 
tarfi  ugualmente  da  due  , e allora  lieve  ; ma  duro  , e grave  , 
quando  altramente  va  la  bilbgna.  Il  matrintonio  perciò  con  bella 
avvedutezza  coniugio  fu  detto  , perché  tra  fc  fcambievolmente 
amandoli , dovrebbero  quei , che  a quello  onefto  giogo  una  volta 
fi  fbttopofero  , portarlo  egualmente.,  ed  avere  il  pefo  comune. 

. Vrofe  lefcant . M ii}  Ma, 
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Ma  , oimé  , che  fpeflb  sbandita  la  bella  ipace  ,'.e  là  concordi* 
/vyojja.Xo'j<’‘>  ■>  parlano  i Greci,  fi  contrarian  nel  giogo  e 

come  i noftri  lavoratori  dicono  con  una  voce  alla  Greca  cornT- 
pondente,  tragiogano  ! Quando  il  Macftro  di  vita  eterna  diflc  ; 
il  giogo  mio  c foavc  , o 7 ptfo  mio  leggiero  ; non  intefe  altro  , 
che  l’amore  , la  carità  , e la  dilezione,  che  fa,  che  ogni  cofa 
in  pace  fi  porti,  che  tutto  foffre , come  diffe  San  Paolo,  e che 
ogni  al'pra  , e difficile  imprefa  agevola  , e fpiana  . Tuttavia  fe 
alcun  Manofcritto  m’ajutalTe  , non  malvolentieri  io  leggerci  : 
Amor , fe  vuoi , cb'  io  torni  al  gioco  antico  , 
c crederci , che  il  Poeta  , ficcome  in  molti  altri  luoghi  , aveffc 
avuto  in  mira  alcuno  vcrlb  de’ Latini,  c in  quello  luogo  qucilp 
d’ Orazio  : ' 

donatam  jam  rude  quteris  , 

Mecicnas  , iterum  -antiquo  me  includere  >ludo . 

E’  facile  lo  Icambio  del  c in  g . Così  dichiamo  Gafligo  , drifo- 
forno  ^ e G oft untino , e i Latini  fcrivendo  Cajut  profferivano  Ga- 
jus , come  fi  cava  da  Quintiliano  . Or  perché  pare  , che  a giu- 
fia  mole  fia  venuto  il'dilcorfo  , farò  qui  punto  , per  ripigliarfc 
Pag.ix6.  nella  léguente  Lettura  più  di  propofito,  e come  da  capo  a fpic- 
gare  la  fopraddetta  Canzone. 

‘ r ,v  . 

SOPRA  LA  MEDESIMA  CANZONE. 
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AMor  ^ fe  vuoi,  cb'  i’  torni  ial  giogo  antico. 

Come  par  , che  tu  moftri . 

;Dante  fimilmente  comiflca  una  fua  Canzone. 

Amor , tu  vedi  ben , cbe  quefta  donna 
La  tua  virtà  non  cura  in  alcun  tempo  . 

•E  un’  altra  : . ‘ 

Amor  , cbe  muovi  tua  virtù,  dal  Cielo  . 

Dalla  qual  maniera  fi  dà  a conofcere  la  'firettillìma  unione  , e 
la  forte  lega  , ed  amiftà  intrinfeea  , che  paffa  trall' anima  deli’ 
amante,  e l’amore,  che  non  invano  i Poeti  gran  dipintori  de- 
gli umani  affetti  favoleggiarono  di  Pfiche  , cioè  dell’Anima,  e 
di  Cupido  gli  amori.  Nè  mancarono  i Latini<  di  quella  maniera 
di  parlare  ad  'Amcare.  li  foaviUìnló  Tibulk)  : 
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Semper  ut  inducat  i bUndos  «ffers  mibi  vultut  ^ 

..j  Tofi  tamen  ts  mifero  trifiU^  ^ dmor . 

E poi  la  rampogna,  e rimorchialo,  c bravalo < • , 

7 Quid  tibi  fAvitieo  meeum  eft  t an  gloria  magna  efi 
Infidias  bomivi  compofuiffe  deum/ 
che  concorre  con  quel  di  Vergtlio  , che  fa  dire  da  Didone  s 
Venere,,  e al  fuo  figliuolo,  con  amara  ironia: 

, Bgregiam  vero  laude m y ù»  f polla  ampia  refertis 
-.1  , Tuque  putrqut  tuur 

Una  dolo  divum  fi  f emina  viSa  duorum  efi. 

Ma  non  fo  come^  quello  cominciare  dall’  apoflrofe  , o voltata 
all’  Amore  il  ragionamento  ha  un  non  fo  qual  natio  , che  in- 
canta . E il  garbo  , e la  grazia  oh.  conlìfle  pure  talora  in  una 
minuzia  , in  uno  indir/lìbiJe  ; d una  cola  furtiva  il  garbo  ^ fe- 
grcta  , non  intela,  che  aflctta  come  le  cole  hanno  a Ilare ^ fen*  Ptg.zij. 
zachd  li  dipa;a,  e di  cheto  le  feguita,  e l'accompagna. 

, Seu  qaif quid  fecit  y five  efi  quodcunqut  loquuta. 

Componi  t furtim  y.  fubfequiturque  de  con 
difle  il  fopraccitato  Tibullo,  uno  degli  amoroli  Triumviri,  co- 
me ingcgnofamente  alludendo  agli  altri  due  , che  vanno  infie- 
me  , il  dotto  Catullo  cioè  , e l’erudito  ,^e  vivace  Properzio  , 
gli  chiama  ingcgnolàmente  il  gran  Critico  Giuleppe  Scaligero  . 

Vedete  come  entra  il  Petrarca  a parlar  con  Amoce  con  una  na- 
tiva femplicità  , che  ben  moHra.  dal  bei  principio  quanta  fami- 
liarità , e confidenza  abbia  feco  .per  la  lunga  confuetudine  , e 
acGollumanza  con  elTo  lui  < Comincia  ripofatamente  per  poi  di 
mano  in  mano  prender  vigore,  ed  alzarli . Non  bifogna  a prin- 
cipio fpendere  tutte  le  lue  forze  nel  fatto  della  poefia  J ficcome 
in  tutti  gli  altri  noftri , vuoici  maneggio . i 

Non  fumuno  ex  fulgora  , fed  ex  fumo  dare  lucem , 
d il  grande  aimnaellra mento  del  Poeta  Orazio. 

Amor  y fe  vuoi  y ch'io  toni  al  giogo  antico  y 
Come  par  y che  tu  moflri . 

Oh  come  é piano  , come  polàto' come  familiare  ! Udite  ora 
quel,  che  fegue. 

un'  altra  prova  y ■>...  * 

T Heravigliofa , a nova  > 

Per  domar  me  eonvienti  vincer  pria.  i - - 

Vn'  altra  prova  y non  mica  una  prova  ordinaria,  ma  ueravigliofa  , 
ma  nuova  , il  che  fa  anche  contrailo  con  quel  di  fopra  , 
antiee  . Per  domar  me  . Quel  me  in  fondo  nella  quarta  fede  , 

M iiij  OTC 
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ove  è una  delle  naturali  pofe  del  noftro  verl'o , come  ben  poli  f 
c Ha,  come  ben  piantato  coloffo  lu  ferma  bafe,  che  non  fi  pu6 
cosà  di  leggiere  fcrollare,  o muovere.  E dopo  quel  foftcnimento 
ptr  domar  me,  fa  sdrucciolare  il  refto  con  impeto  , convieati  vìn~ 
eer  pria;  con  quell’ avverbio  di  tempo,  circofianza  confiderabilc  ^ 
poflo  in  ultimo  fa  più  pelò  ; ove  é da  notare  il  vìncer  la  prova, 
idiotifino  , ovvero  proprietà  di  parlare  , che  fe  ben  non  s’ha  T 
Vig  ili,  occhio  , torna  in  baflezza  , particolarmente  inettendofi  infieme 
tutta  la  frafe  , vincer  la  prova  , col  difunirc  prova  da  vincere , e 
metterci  di  mezzo  altre  parole  , fi  fa  un  iperbato  , o trafporta* 
mento  aggradevole,  in  quefto  imitando  la  virtù  de’ Greci,  e de* 
Latini,  che  le  parole  con  altro  ordine  , che  il  naturale,  ichiera* 
tono  , e la  macchina  , e l’argano  , per  dir  cosi  , della  rigirata 
coftruzione  aggiunfero,  perché  lo  Arale,  e ’l  pefo  del  fentimento 
dalle  parole  , che  non  fenza  miftero  alate  Omero  chiama  , por» 
tato  con  più  empito  fi  vibralTe  . Quefti  iperbati  , e co&ruzioni 
non  piane,  e per  così  dire  a riverfo  ufa  frequentemente  Pindaro, 
che  fanno  il  pellegrino  della  cfpreflìone  , che  grazia  , e maefià 
le  acquifta  . Ma  io  fon  ben  uomo  fenza  metodo  , che  mi  pongo 
all’  imprefa  di  fpiegare  quefta  Canzone  fenza  prima  dire  , che 
cola  ella  contenga  , o per  cui  occafione  , o a che  fine  fu  fatta. 
E pure  m’era  facile  il  dimoftrarvelo  con  recitarvi  il  titolo  , che 
io  in  margine  più  tempo  fa  vi  appofi . Principio  di  nuovo  innamo- 
ramente  appreffo  la  morte  di  M.  Laura . Così  è ; al  povero  Petri/- 
ca  , dopo  aver  tanto  pianto  , era  venuta  come  in  a;uto  la  lua 
fteffa  natura  , e ’l  fuo  ftelfo  genio  per  conl'olarlo  , col  rapprefea- 
targli  nuovo  amabile  oggetto  per  impegnarvi  gentilmente  il  fi» 
ipirito.  11  genio  mufico,  ovvero  poetico,  e’I  genio  filofofico  con- 
correvano in  lui  coir  amatorio , che  quefti  tregen;,  come  oflerva 
Plotino  , fanno  un  Amante  perfetto  , c i fuoi  verfi  fentono  dì 
quefti  tre  genj  , che  , come  folca,  dire  a’noftri  tempi  1 augnfto 
genio  di  gran  Regina,  il  dimoftrano  gran  filofofo  gran  poeta  ^ 
e grande  innamorato. 

Come  d’ affé  fi  trae  chiodò  con  chiodo  , 
così  un  amore  /caccia  l’altro  . Succeffore  novo  tollitur  omitis  amor  « 
£’ uno  de’ rimedi  > * quefta  infermità  dona  Ovidio  , e con 

galanteria  ordinandolo  , dice  , che  ficcome  chi  ha  pofieduto  per 
qualche  tempo  alcun  maeftrato  , coll’ arrivare  di  chi  lo  cambia 
si  fene  leva  « così  un  amore  pon  giù  Ino  imperio  , al  giugnere 
del  fuccefibre  novello . 

Àmor,  ch’ai  cor  aeatil  ratto  t’ apprende ^ 

diflc 
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tli^Te  Dante  nelle  Rime  , e in  altro  luogo  delle  medertme  . 

Amtr  y t il  cor  gentil  fon  una  cofa . 

Tanto  apprefib  gli  antichi  è dire  gentile  , che  nobile  ; dal  Greco 
genete , cioè  generazione  ; e dal  Latino  gente  ^ che  con  uno  comune 
nome  abbracciava  più  famiglie  Romane  dipinte  poi  tra  loro  con 
varj  cognomi  ; onde  un  furiofo  , o un  prodigo  biibgnevole  della 
, cura  de’l'uol  parenti,  fi  dice  nelle  xii.  tavole  ad  agnatos  ^ genti- 
lefque  deducendus  , e Tullio  , parlando  del  Re  di  Roma  Servio 
Tullio,  lo  chiamò  per  la  comunanza  del  nome  , per  burbanza  , 
gentili!  meut . Così  Cavalier  di  paraggio  non  era  altro  , che  Cava- 
litr  di  parentado^  quafi  di  parentaggio  \ perciocchd  chi  aveva  gran 
parentado,  e per  così  dire  gran  gente  fuoi  coniòrti  , veniva  ad 
effer  gentile^  cioè  nobile.  Che  sJyeM/ay,j  come  appellano  i Gre- 
ci la  nobiltà,  Ariftoti/e  definì  dal  nome  , ocpsi'My  \ bontà 

di  generazione  , cioè  valore  di  razza  , di  fangue  . Amore  adun- 
que , che  al  cer  gentil  ratto  s’  apprende  , é come  fe  fi  dicefle  : il- 
more  ì pafone  d' anima  nobile  . E veramente  l'amor  fino,  e leg- 
giadro ogni  villana  azione  da  fe  difcaccia  ; e fe  s’ intendeffe  il 
vero  bello  , non  diftruzione  , ma  perfezione  farebbe  egli  della- 
ragione.  Quella  defcrizione,  che  ne  fa  alcuno  antico  filolòfo  col 
nominarlo  Traflsf  ; palone  d’  anima  , che 

vaca , non  credo  io  già , che  voglia  dire  d’anima  oziofa , e fcio- 
perata;  fobene,  che  di  lui,  o per  dir  meglio , del  volgare-Amore  il 
Petrarca  fa  l’Ozi»  padre,  ìaLafcivia  madre . £’ noto  quel  d’Ovidio: 

Otta  fi  tollas , periere  Cupidinis  arcut^ 

E apprefib:  res  age , tutu/  eri/.  Ma  ragionando  Teofrafto  , che 
pare  a me,  che  quel  Filofofo  Ha,  d’ Amore  alla  filofofica  , cioè 
non  del  volgare , ma  del  filofbfico  , e celefte  , il  difle  benifiìmo 
fafione  d’animo  vacante  y cioè  fommaroente , e intenfamente  ope- 
rante. Ciò  non  vi  fcmbri  paradofib , o Signori,  perciocché  il  Filo- 
sofo Ibpraddetto  ufa  la  parola  che  fignifica  , atten- 

dere, come  giufto  nel  Latino  vocarr , perché  non  fi  può  veramente 
attendere  di  fede , e di  propofito  a una  cola , fe  non  fi  vaca  dall’ 
altre,  cioè  fe  uno  non^fi  vacua  di  tutte  l’ altre  attenzioni.  Co- 
sì quella  defcrizione  d’eflere  Amore  pajfione  d’ anima  , cbe  vaca^ 
non  contraria  quella  , che  dice  efiere  pajfione  d' anima  nobile  ; 
^iché  1 anima  ragionevole  è fatta  per  amare,  e quanto  più  no- 
bile è 1 anrare,  c, nobilmente  efercitato,  tanto  più  1* annobilì Ice, 
' E quell  Ozio,  che  non  éozio,  fe  non  di  tutto 
ciò,  che  non  contribuifce  al  perfetto  amore,  non  è ozio  ignobi- 
le, ina  virtuofo,  e gloiiofo;  é un  ozio  operativo,  una  vacazion 
‘ bella, 
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bell»  cb«  infiemc  infieme  è fcuola  , ed  efercizio  di  perfeiionc» 
Che  la  Icuola,  pretta  voce  Greca  , non  altro  in  fomma  vale  , 
che  vacanza',  vacanza  cioè  d’ ogni  altra  occupazione  , che  difll- 
pi  j’c  fparga , e diftragga  1' aninao  dall’ intendere  in  quella  co- 
la’ che  egli  unicamente  ha  eletta  d’apprendere  , e vagheggia- 
re’ intenderfi  in  una,  chiamava  V innamorarli  il  Provenzale,  e i 
noftri  ancora  da  quelli,  il  linguaggio  de’ quali  ftndiofamente  imi- 
tavano , e intendenza  , e intendimento  altresì  1’  amata  peribna  - 
E quella  intendenza , o tenfione  dentro  a»  un  fola  oggetto  anna- 
to  efler  non  può  fenza  raccoglierfi  , e allontanarfi  da  ogni  fpar- 
gimento  di  fuori.  Nell’amore  miftico,  e divino,  il  quale  van- 
no, quantunque  male,  e tortamente,  pure  in  qualche  modo  con- 
traffacendo i terreni  amori  ,'  non  fi  puote  glugnere  a quella  Ipc- 
cie  di  epopteja  , o veduta,  fenza  votarfi  di  tutto,  lènza  abban- 
donare ogni  altro  penfamento,  che  quello  non  fia  , e intorno  a 
quel  folo  dirizzarfi,  e rivolgerfi  . Vacate,  videte  , quoniam 
fuavis  efi  Vominut:  mirabilmente  il  Re  Profeta  . Prima  la -vaca- 
2Ìonc  dell’ altre  cure,  poi  la  veduta,  beatilllma  veduta  , e oltre 
a ogni  fpettacolo  , che  quaggiù  goder  fi  poffa  , perfettilllma  , 
amabililTima  . Ma  per  tornare  ornai  onde  ci  dipartimmo  , l’ani- 
mo nobile  amorofo,  che  è di  buona  , e pia  , C dolce  tempera, 
qual’ era  quello  del  Petrarca,-  che  per  tanti,  e tanti  anni  nodri- 
to  della  luce  della  bellezza  di  Laura,  e da  quell’aura  fomenta- 
to, fi  trovava  dopo  la  morte  di  quella  fenza  l’ ulato  pa/co/e, 
e come  in  tenebre,  rallentata  alquanto  quella  fìffa  villa  delpen- 
fiero,  cerne  è credibile  daH'  effcre  fparito  l’ oggetto  , pre/ènta^ 
dofegliele  alcun  altro  di  non  ordinaria  bellezza  dotato , fi  fenix- 
va  fvegliare  a nuovo  amore,  e per  confolazione  del  primo  , e 
per  impiego  del  cuore,  che  malamente  per  avventura  loffri va  di 
reftar  vacuo  , e come  li  dice,  fpigionato  , fenrachè  vi  albergaf- 
fe  amore  d’altro  vifibile  , e vivo  oggetto  , che  lo^  nfcaldaffe. 
Com’era  ufo,  e lo  infiammaffe.  Sentì  adunque  le  prime  favillt, 
che  già'  all’efca  a’ avvicinavano  del  fno  cuore  accouumato  a 
accenderà,  e a follevarli  in  amore..  Ma  fermato  nel  pnmo  amo- 
re , non  diade  né  pure  un  tantino  adito  alla  lècOTda  fiamma , e 
«on  Amore  altamente  fene  protetta,  dicendogli  in  quella  prima 
- meravigliofa  ftanza  , che  lè  colf»  f«a  gra»  potenza  non  fa  ri- 
fufeitare  Madonna  Laura , che  d’altra  non  vi  è pericolo  , eh  et 
«•innamori.  Un  fimrle  accidente  fperimentd  atico  Etente  dopo  ri 
paffaggio  all'  altra  vita  della  fua  Bice  , cioè  Beawice  d*  Folco 
de’ Portinari , la  quale  egli  ha  , per  così  dire  , divinizzata  nel 
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Tuo  Poema,  facendola  iua  guida  per  gire  in  Cielo.  Fu  adunque 
1 anco  Dante  per  rinnamorarfi , e vedendoli  da  unafineftra  da  una 

Gentildonna  amorofainente  jriguardarfi , e fcorgcndo  in  lei  com- 
paflione  verfo  di  lui  , che  la  morte  della  fua  Bice  piangeva 
lenti  per  quella  feconda  dell’ affetto, -che  non  vi  ha  cofa  , che 
pià  gli  afflitti  innamori  , che  il  vederG  compalGonati  ; onde  ne 

> nacque  quel  Sonetto  rapportato  dal  medeGmo  nella  Vita  nuova 

> in  cui  ragionando  a i fuoi  occhi  , e riprendendogli  al  G- 

I»  ne  di  vanità  , fpiega  tutto  il  fucceffo  ; jl  qual  Sonetto  io  por- 

TÒ  qui  tutto,  perché  fa  vedere  il  medeGmo  cafo  in  tutti  e due 
t gli  amorofi  nollri  poeti,  e gentili,  e intutt’e  due  la  medeGma 

I collanza,  e la  medeGma  fermezza  d’animo,  e zelo  di  fedeltà 

1 da  offervarfi  inviolahilroente  Gno  all’ultimo  Ipirito,  le  quali  co- 

f fe  tutte  fanno  chiaramente  conolccre  , Amore  «ffere  paflione  <l’ 

I anima  nobile,  gentile.y  e yirtuofar 


I: 

I 

u 

f 


nio  noi , mi 
dà  dell’ap- 
i prcafioDC . 


L’amaro  lagrimar  y che  voi  faeefit  y 
Occhi  miti  y coti  lunga  ftagione , • 

Facea  maravigliar  T altre  per  fona 
•.De  la  pittate , come  voi  vedefte . 

Ora  mi  par  , I che  voi  V obblierefte , 

S’ io  fujft  dal  mio  lato  sì  fellone  y 
eh’  io  non  ven  difiurbaffe  ogni  cagione  y 
Sembrandomi  colei , cui  voi  piangefte  , 
La  voftra  vanita  mi  fa  penfare  , 

E f paventami  si  , eh’  io  temo  forte 
Del  vifo  d’ una  donna  y che  vi  mira.  ^ 
Voi  non  dovrete  mai  y fe  non  per  morte  y 

La  noftra  donna  y eh' i morta  y obbliartt 
Così  dice  il  mio  core  y e poi  fofpira. 


Vigtjx. 


Dietro  a sì  onorate  veftigia  del  Signore  del  Tofeano  altlflimo  can- 
to  andò  ancora  il  gentiJfffimo,  ed  amorofo  ipirJbo  del  noftro  Pc- 
trarca;  il  quale  queflo  piano  concetto  di  Dante  , ch’egli  fplegò 
in  un  Sonetto,  di  non  dovere  obbliare  la  morta  donna , fe  non  per 
morte  , fpiegò  con  abbellimenti  propr;  di  lirico  componimento 
nella  prefente  Canzone  : 

Amor  y fe  vuoi  ch’io  tornì  al  giogo  antico  y 
Come  par  y che  tu  mofiri  y un’  altra  prova 
ìtaravigliofa  y e nova 

domar  me  eonvieuti  vitretr.pria . 

Or 
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Or  non  vedete.  Signori  miei  , il  pofato  andare  , che  vìa  vii 
rinforza,  e s’innalza,  come  io  diceva  a principio,  del  noflro  Poe- 
ta ? ma  è bene  ridirlo,  perché  le  vere  , e non  lil'ciate  bellezze 
quanto  più  attentamente,  e fìfamente  fi  mirano,  più  piacciono  , 
e vi  fi  icorgono  Tempre  per  entro  nuove,  e nuove  grazie.  Il  ca- 
vallo delle  Mule  non  é egli  un  cavallo  alato  ' un  cavai  faltato-r 
re?  Oficrvate,  come  il  poeta,  che  lo  guida,  gli  fa  prima  riconon 
fcerc  il  terreno,  poi  pigliar  trotto,  poi  galoppo  , e in  fin  la  le- 
vata con  làlti  replicati , anzi  voli  ? Seguitiamo  . 

Il  mio  amalo  tef  tro  in  terra  trova , 

Che  m'  J nafeofto  . 

L’orrore  del  cadavere  di  bella  donna  già  feppellltooh  come  all* 
P-|g*33-  immaginativa  ne  lo  fura  co’ Tuoi  verfi  dorati!  Il  mio  amaro  tefo- 
ro.  Non  vi  ha  cola,  che  fi  guardi  con  più  gelofia  , che  i te/b- 
ri, togliendogli  l’uomo  alla  villa  degli  altri  , e falò  alla  l'ua  ri- 
ferbandogli.  E’  faceto  l'aggiramento  di  quel  vecchio  avaro  ne\- 
la  Aulularia  di  Plauto’,  che  ièmpre  a ogni  piccol  Tuono  s’impau- 
riva, che  io  metteUe  in  ToTpetto  della  Tua  amata  pentola,  in  cui 
aveva  naTcolo  il  teToro  , a Tegno  che  quello  innamorato  giova- 
ne , che  gli  chiedeva  in  moglie  la  prima  da  Te  per  violenza  d’ 
amore  lluprata  figlia,  chiamandola  un  bel, teToro,  che  egli  ave* 
va  in  caTa , da  Te  giovanilmente  rubato  , e ehe  ora  gli  doman- 
dava in  dono  , provò  del  vecchio  i rimbrotti  , c le  minacce, 
che  non  intendendo  quegli  amorofi  gerghi , non  conoTceva  altro 
teToro,  che  la  pentola.  E’ proprio  della  terra  coprire  1 teTori,  *« 
morti  ancora  coprire  . Non  polTo  qui  non  addurre  un  bel  ptfo 
dell’  Attica  Mula  , cioè  di  Senofonte  nella  Ciropedìa  , ovve\ri 
Inftituzione  , e aramaeftramento  di  Ciro  al  libro  ottavo  , ove 
egli  vicino  a morte  difpone  della  Tua  fepoltura , perché  ^fa  vede- 
re l’uTo,  ch’era  appreflb  i Perfiani,  ed  altri  popoli  Orientali  di' 
fotterrare  i cadaveri,  naturale,  e ragionevole:  Il  capo  mio  y die 
egli,  0 figliuoli  y quando  io  morrò  y ni  in  oro  ponete  y ni  in  argento  y 
ni  in  altra  cofa  veruna  , ma  alla  terra  tofto  rendete  ; conciojfiacbi 
qual  cofa  ? più  koala  di  quefiuy  del  me f colar/i  colta  terra  , la  quale 
tutte  le  buone,  e belle  eofe  producx,  ed  alleva  ? Certamente  a me  per 
altro  umano,  e amorevole  verfo  degli  uomini  ora  [ombra  di  partecipar 
volentieri  dt  chi  ^ loro  benefattore. 

Il  mio  ornato  te  foro  in  terra  trova. 

Tutto  ciò , che  fi  ripone  per  ferbare , in  Greca  voce  fi  chiama 
teforo , poiché  i^»i(ravpèf  non  è altro,  che  cola  ripolla  per  la  d.1- 

ma- 
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mane  , cioè  pe’ giorni  avvenire,  i'e  crediamo  all’ Etimologo  Teo- 
crito nell’  Encomio  del  Re  Tolomeo.  ^ 

Tirò  non  fia  nell'  opulenta  , e pingue 
Magione  inutil  /’».  «,  e non  fta  fempre  ^ 

SlUttl  tefor  di  formiche  poi  ripofto. 

Molto  n ben  degl' Udii  le  illuftri  eafe, 
con  quel  , che  fegue  . La  noflra  Fede  beniflìmo  i monumenti 
chiama  depofiti,  e il  fogno  delle  Crilliane  fepulcrali  infcrizioni, 

In  vece_  deir  Ofri/r , é il  Depofitus  in  pace;  poiché  la  teq^a  ci  ri- 
ceve come  in  ferbo,  e come  in  depofito , per  poi  al  gran  giorno 
dell’ univerlale  rifurrezione  rendere/,  e reftituirci,  ma  con  bella, 
e miracolola  ufura  di  vita,  quando  le  umiliate  offa  fi  rizzeranno, 
e germoglieranno,  e le  dir/àtte,  e confiimate  membra  fi  rimpa- 
ileranno . 

Il  mio  amato  te  foro  in  terra  trova  ^ 
che  m'ì  nafcojio  , 

Formula  ulàtiflima  de’ funerali  Greci  Epigrammi  é quello  : youa 
KoXuTrrr/;  H tale,  e'I  tale  la  terra  cuopre  , ed  alle  volte  , 
vefle , abbraccia.  Segue;  ond'  io  fon  sì  mendico.  Quanto  é ciò  af- 
fettuofò,  e femplice,  e nello  fteffo  tempo  fublime  ! Idee  difficili  . 
ad  accoppiarfi , ma  che  il  Petrarca  unifee  maravigliofamente . 

SOPRA  LA  MEDESIMA  CANZONE. 


LEZIONE  XV. 

-4.« 

IL  mio  amato  te  foro  in  terra  trova  ^ 

Che  m’i  nafeoflo  , ond'  io  fon  ti  mendico  ^ 

B ’/  cor  f aggio  pudico  ^ 

Ove  fuol  albergar  la  vita  mìa . 

E t' egli  ì ver,  che  tua  potenza  fia 
Nel  del  si  grande , come  fi  ragiona, 

E neir  Abiffo , perche  qui  fra  noi 
Quel , che  tu  vali,  e puoi. 

Credo  che’l  fenta  ogni  gentil  perfona , 

Ritogli  a morte  quel,  eh' ella  n'  ha  tolte  ^ 

B ripon  le  tue  infegne  nel  bel  volto  . 

Io  non  poffo  dare  più  boi  principio,  né  più  magnifico  alla  mia 
fpofuione  , che  col  recitarvi  più  verfi  del  noftro  rinomato 

Poe- 
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Pag *35-  Poeta.  Ma  non  vorrei  già  , che  ficcome  apprefio  il  faceto  Lu- 
ciano, che  si  de/lramente  burlava  uomini  , c Dei  , il  pcrl'onag- 
gio  di  Giove  intitolato  da  lui  ora  il  TragedOy  ora  il  Confutato , fa- 
cendo con  verfi  accattati  d’ Euripide , c con  elbrdj  mendicati  da 
Demoftene  al  l'uo  dire  un  grave,  e nobile  cominciamento , vie- 
ne a un  tratto  a perderfi  , non  l’ajutando  più  la  memoria  , e 
per  conlegucntc  a farfi  ridicolo  nel  Concilio  degli  Dei,  tirando 
innanii  l’orazione  alla  buona  , e , per  così  dire  , in  lingua  po- 
vera, mancategli  le  parole  Dcmoftenic he  ; così  abbia  a interveni- 
re a me , che  a’ vcrfi  d’oro  del  Petrarca  lon  coftretto  per  genti- 
' le  comando  , ad  aggiugnere  la  Prol'a  mia  , eh’  è di  tanto  bafla 
lega.  Ampia  campo  veramente  mi  s’aprirebbe  damane,  e ricca 
materia  di  ragionare  avrei  io  della  poÌTanza  d’  Amore  . Ma  Cc- 
come  in  faccia  a Roicio  gran  profefl'ore  dell’arte  l'ua , follia  era 
{limata  , e temerità  l’alzare  un  gefto  , cosi  le  io  imprendeffi  a 
maneggiare  qucfto  argomento  nella  gran  guifa  d’ Oratore  , oltre- 
ché mi  allontanerei  dalla  prefa  figura  di  l'cmplice  fpofitore , andrei 
a rifehio  d'incontrare  quello  fleflo  rimprovero,  che  dal  gran  Ca- 
pitano Cartaginefe  Annibaie  incontrò  un  certo  Greco  Filofofo  , 
che  facendogli  in  cattedra  una  Lezione  formata  , e , per  quanto 
a lui  pareva  , efquifita  degli  affari  di  guerra  , credendo  di  dar 
nel  genio  a un  condottiero  di  quella  fatta,  in  vece  di  gradimen- 
to, e d’applaufo  ne  riportò  quello  elogio  , che  Annibale  dopo 
averlo  attentamente  udito  pronunziò,  di  non  avere  a’fuoi  dì  ra- 
duto mai  vecchio  più  ridicolo.  Nella  fleffa  guifa  fé  alla  pte- 
fenza  dell’ cloquentiflìmo  Oratore  noftro  Accademico , di  cui,  co- 
me di  Pericle  facro,  i tuoni,  e i fulmini  di  Ftefeo  pure  pelli 
feconda  volta  uditi  nelle  menti  ancora  , e nelle  orecchie  noflrc 
rifuonano,  ardiflì  io  di  trattare  ampiamente  d’ Amore  , avendo 
egli  di  quel  divino,  e fovraniflimo  piena  la  lingua  , e 1 petto, 
e conofeendone,  ed  cfplicandone  le  finezze  più  intime,  e i mi- 
fteri  più  facrofanti , non  farei , per  dir  vero  , uno  fcarfo  cono- 
feitore  di  me  medefimo  , un  vano  , un  temerario  ? Adunque  , 
Pae.xj6.  pofta  Ogni  baldanza  di  bel  dire , ed  ornato  , e copiofo  , a 
cui  non  è però,  che  la  feconda  , ed  amen»  rnateria  non  invi- 
tafl'e  , rillretto  , e rinvolto  andrò  umilmente  feguendo  le  vefti- 
gla  del  mio  poeta;  e ciò,  che  egli  con  quella  virtù  d amore  , 
che  in  lui  regnava  , defterà  in  me  , che  lo  fpiego  , a voi  di 
buona  voglia  e con  cuor  gajo  , palefcrò  ; dacché  il  comando 
d’ un  Padre  Doleta  , fiotto ’l  cui  nome  non  fio  , fc  più  egli  , o 1 cJo- 
qaenza  ftefla  fignificata  ne  venga,  m’ inanima,  e mi  conforta. 

1/  mio 
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L E Z I O N E XV. 

Il  mio  amato  te  foro  in  terra  trova  y 
' Che  m’ i nafeofto. 

[ NafcoHo  era  al  Petrarca  il  bellilSmo  corpo  di  Madonna  Laura 
' di  già  fottcrrato,  ma  ad  Amore,  fpirito,  che  per  tutto  penetra, 

e a cui  ^ulla  é occulto,  dice,  che’l  trovi.  E'I  cor  faggio  pudi- 

* co  ; oltre  al  corpo , fa  menzione  del  cuore  /bl/to  anche  in  per- 
fone  di  qualità  di  fotterrarfi  fepa ratamente  , parte  principale  di 

! quello,  miniera  della  vita,  refidenza  degli  affetti  , e ,.  fecondo 

! alcuni  Filofofi,  dell’fatelletto , cioè  della  parte  fignorile  dell’ani- 

“ ma,  che  i Greci  appellano  to  her,emtnicoH . Saggio  pudico. 

^ llf  «d'u  KctWoi  oTa»  *')(n  tour  (ruqiporit, 

' dice  un  antico  Jambico,  che  vale  a dire: 

Quanto}  dolce  Sontà  con  cafto  f e uno  ! 

‘ La  virtù  della  temperanza  nominano  i Greci  troxppoa’xlmf y quali 

' rtiv  tpftònunr  y cioè  confervatrice  dell*  prudenza  . Aphro^ 

dite»,  cioè  Venere  y non  dalla  fchìuma  del  mare,  cioè  da  apbrot  ^ 

* come  è la  comunal  voce  Icguace  della  favolare  tradizione,  ma  da 
apbrofjne,  cioè  flcltizia  , la  fa  venire  il  famofo  Tragico  Euripi- 

4 de,  che,  per  effere  morali/Dmo,  .vien  chiamato  da  Tullio  mira- 
li bilmente  il  Filofofo  Scenico.  Bel  gioiello,  preziolà  dote,  edama- 
bile, particolarmente  in  bella,  e leggiadra  femmina,  fi  èia  pu- 
I dicizia  : Rara  efi  concordia  forma , Atque  pudiciti/e  y dìffe  quell’al- 

I tro.  Ma  i Greci , colla  voce  di  Ka\òr  chiamando  il  belloy  e J’o- 

nefto  , accennarono,  come  in  un  miftero  di  linguaggio,  non  do- 
I verfi  dall’efteriore  l’ interior  bellezza  dilgiugncre,  la  quale  tanto 

dell’altra  è più  bella,  c più  cara,  quanto  più  bello,  e più  caro 
e è l’animo  del  corpo  . Con  favio  accorgimento  inviava  il  buon 
Socrate  i giovani  allo  fpecchio  , acciocché  fe  foffero  fparuti  , e 
diiorrevoli  della  perfona , sì  s’ abbelliffcro  colla  virtù,  c ’i  difet- 
f to  del  corpo  colla  bellezza  dell’ animo  correggeffero,  e gli  appa- 
; rifeenti,  e i ben  fatti  fi  guardafferp  dal  bruttare  l’animo  loro  co’ 

( vizj , laida,  c fconcia  cola,  guaftatrice  d’ogni  più  fquillta  bel- 

I lezza.  Traile  doti  augufte  delle  Romane  Imperatrici  non  ultima 
^ ^ dalle  antiche  monete  in  onor  loro  battute  ravviiàfi, 

j la  Pudicizia  . E / cor  faggio  pudico  . "Pudico  , come  il  nome  mo- 

d lira,  dal  pudore  , ovvero  verecondia  è derivato.  Ma  a q»cfta  ne- 

^ retondia  , o vergogna  non  ofa  Ariftotile  dare  li  titolo  di  virtù  y 

j più  tolto  amando  di  chiamarla  ’trelSoq  , affetto  , o pffione  , ma 

^ però  eli  è affetto  gentile,  parto  di  cuor  delicato  , eie  manda  a 

gallai  il  fior  del  l'angue  , e le  guance  inoltra  con  quel  roffore, 
che  Diogene  in  un  giovane  of&rvandolo,  chiamcio  colore  della 
u -■  z»/r- 

\ 
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vntù,  <juafi  la  vtrcconàia  con  Ariflotile  non  fia  virtù  in  foftanza,' 
ira  re  abbia  la  (émbianza,  e pofleggane  le  fattezze.  Molto  be- 
iK'tizio  fa,  fecondo  il  Filolbfo,  alla  giovenile  età  la  verecondia  ^ 
fpezie  di  timore  onorato  , poiché  non  efl'endo  capace  di  maturi* 
tà  di  leni.o  rji.eila  etade  ancora  acerba  , né  vivendo  , per  ufar 
la  fra'e  d’  Ari<lotile  , a ragione  , ma  a paltone  , fu  bene  dar 
loro  una  palTione,  che  tenefl'e  luogo  anticipato  della  r -gione.  Il 
Torta  nollro  adunrjue  con  unire  que  due  epiteti  di  faggio  , e di 
pudico,  fece  vedere,  come  negli  Omerici  orti  d* Alcinoo,  l'opra 
il  fico  invecchia  il  fico  , così  lopra  il  primo  frutto  di  vi-ginal 
pudicizia  maturarfi  l’altro  di  virile  faviezza  . Ora  perché  l’ani- 
ma deH’imante  , come  é quafi  ito  in  proverbio  , più  é dove 
ama,  che  dove  anima  , foggiugpe  alU  gravità  dell’ antecedente 
verfo 

E ’/  cor  f aggio  pudico 

la  tenerezza,  c T afTettuofità  del  feguente: 

Ove  fuol  albergar  la  vita  mia. 

tjl.  Leggiadriflìmi  ibno  i verfi  d’ un  epigramma  latino  di  Quinto  Gi- 
tolo, malamente  detto  in  alcune  ftampe  Catullo  , che  fi  leggono 
in  A gelilo  delle  lue  veglie  Attiche  alcap.9.  del  libro  diciannove- 
fimo,  i quali  verfi  quivi  fi  portano  per  mofirare  infieme  con  cer- 
ti altri  pure  di  antichi  poeti  latini,  a chi  vantava  non  aver  egli- 
no cola , che  agguaglialTe  le  tenere  canzonette  d’Anacreonte , che 
anco  apprelTo  i Romani  fi  trovava  qualche  cofa  da  ftar  forra 
petto.  L’Epigramma  é quefto,  che  io  reciterò  con  quelle  eJiSio- 
ni  , o mangiamenti  della  / in  fine  delle  voci  , dalla  delicatez- 
za de’  Icguenti  Poeti  forfè  contra  loro  troppo  Icveri  rifiutata  ; 

Aufùgit  mi  animui , credo  , ut  folet , ad  Theotimutn 
Veventt  : fc  efi  ; perfugtum  illud  babet . 

Stuid  fi  non  inter  Jixem , ne  illue  fugitivum 
ì/litteret  a fe  intra,  fed  magie  e‘]iceret  ? 

Ibimu'  queefitum  i verum  ne  tpfi  teneamur 

Formtdo  : quid  ago  f da  Venu'  eonfilium  - 
Queir  ibimu' , e quel  Venu'  ( per  notar  di  paffaggio  anche  que- 
fto ) in  vece  di  tbimut  , e venut  malamente  diftefi  in  alcuni; 
ftampe,  tiene  una  certa  grazia  di  bello  antico,  che  m innamo- 
ra. Così  in  quefta  fteffa  Canzona,  che  ho  alle  mani, 
imor , fe  vuoi,  ch'io  torni  al  giogo  antico; 
un’antica  ftampa  del  1473-  dice  ; Amor , fe  vo’  cb' i torni  , che 
lente  più  del  carattere  dolce,  o graziolb  . E il  medefimo  Calà^ 
?hc  tirava  al  carattere  grave  , e magniiìcq  > P perciò  ulàva  dt 

diften- 
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diftendere,  e di’ non  profferire  tronche  le  voci,  fapendo  pervia 
de’raaeftri  Greci,  e della  fteffa  natura  , fulla  quale  ftudiarono 
contra  la  fuperftizion  d’  alcuni  de’  moderni  1’  affronto  delle  voca- 
li, e come  i Latini  dicono,  V apertura , e \o  bìata  fare  magnifi- 
cenza, onde  fino  diffe  nel  Sonetto,  a cui  il  gran  Torquato  Tal- 
lo volle  lervir  di  gramatico  : 

E’I  giorno,  e’I  Sol  delle  tue  man  fono  opre, 
potendo  dir  fon  opre,  in  una  fua  maravigliofa  Canzone  usòilwor 
i piango,  e non  fecondo  l’ufata  fua  legge,  io  piango,  perciocché 
i,  anziché  l'intero  io  , gli  parve  pià  affettuofo  , c più  tene-  Pigìi}. 
ro  . tornare  al  Romano  vago  Epigramma  , non  é 

cola  vana  , che  io  lo  porti  per  illuftrarc  il  palTo  di  quella 
Canzone  : 

E ’/  cor  faggio  pudico  , 

Ove  futi  albergar  la  vita  mia\ 
poiché  egli  riguarda  il  principio  dell' Epigramma . 

Aufugit  mi  animus  ; credo , ut  folet  , ad  Tbeotimum 

Vevenit,  Ut  folet,  ove  lùolc  , Catulo  ; perfugium  illud 
habet  ; Il  Petrarca  : fuole  albergare  ; perfugium  illud  babet  , ha 
quel  riparo , quello  albergo , là  fi  ricovera  ; manifcfto  legnale  , 
che  il  Petrarca  aveffe  veduto  qucfto  Epigramma , (e  che  non  ave- 
va egli  veduto?  ) Cofa  in  que’ tempi  oltremirabile  fi  é , che  la 
chiufa,  o finale  del  medefimo  ; ^uid  ago  ? da  Venu'  confilium  , é 
dal  Petrarca  puntualmente  imitata  in  quel  verfo; 

Che  debbo  io  far  ? che  mi  configli  amore  f 
DI  quello  Quinto  Catulo,  s’io  non  erro  , é un  altrettanto  vago 
Epigramma  rapportato  da  Cicerone  fopra  la  bellezza  d’un  certo 
Rofeio  : 

Confiiteram  exorieutem  Auroram  forte  [aiutane , 

Cum  [abito  a lava  Eofcius.exoritur . 

Pace  mibi  lìceat , cotlefies  , dicere  veflra , 

Mortalit  vifus  pulcbrior  effe  Deo . . , \ 

Epigramma  imitato  dal  Petrarca,  dal  Ronfardo  , dal  Caro  , dal 
barino,  e ultimamente  in  un  fuo  leggiadrilltmo  Sonetto  dal  Dot- 
tore Eullachio  Manfredi , onore  della  fua  patria  Bologna , ornamen- 
to d’Italia,  nollro  Accademico.  Abbiamo  così  di  paffaggio  ve- 
duto, come  il  Petrarca  de’ fiori,  e delle  gentilezze  de’ Latini  fi  fa 
bello.  Che  fe  l’infelicità  de’fuoi  tempi  gli  aveffe  permeffo  l’ar- 
richirfi  delle  Ipoglie  de’  Greci  , ( che  pure  fe’  fuoi  sforzi  col 
far  tradurre  a un  Greco  , ch’egli  teneva  , più  libri  della  Ilia- 
de , e non  fo  che  di  Platone  ) quanto  piacere  me  nc  verrebbe 

Profe  Tofeane . N in  rav- 
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in  ravvifare  per  entro  le  Tue  rime  le  belle  allufioni  a’ verfi  di 
quei  gloriofi  ! Tuttavia  , per  far  vedere  la  divinità  dell’ingtgno 
del  noftro  Poeta,  c’ingegneremo,  ficcóme  abbiamo  illuftrato  il 
paflb  di  l'opra  colla  poefia  d’ un  Romano , così  illuftrare  il  palTo 
che  l'cgue  appreffb , con  quella  de’  Greci  : Dice  egli  adunque  : * 
E s'  egli  è ver  , che  tua  potenzia  fia 
Nel  del  si  grande , come  fi  ragiona  . 

E nell'  Abifio, 

Nel  Cupido  Icappato  di  Mofco  fono  fegnate  quelle  due  grandi 
potenze  d’ Amore  , e nel  Cielo  , e nell’ AbilTo  . La  prima  in 
que’ verfi,  ove,  tra  gli  altri  contrafl'egni  per  ritrovarlo,  Venere 
dà  quelli , ' 

Tiene  un  archetto  ^ e [opravi  una  freccia  ; 

Piccola  freccia  , e pur  va  fino  in  Cielo  . 

E apprelTo  : e inoltre  quella  piccola  face  il  Sole  ijltfio  incende  , 
E’  noto  l’amore  del  Sole  verl'o Clizia,  la  qual  Ninfa  fi  trasfor- 
mò in  un  fiore,  dall’ effetto  chiamato  girafole ; quantunque  tutti 
i fiori,  perché  fi  volgono  fecondo  il  Sole,  fien  girafoli . Le  tra- 
sformazioni di  Giove  per  amore  lon  decantate,  e egli  medefìnio 
preffo  Omero  la  fu ’l  monte  Ida,  prefo  dalla  dolce,  voglia  verfo 
Giunone,  che  a quello  fine  s’ era  abbellita  , racconta  la  lunga 
ferie  de’fuoi  amori,  fiotto  i quali,  come  tanti  per  così  dire  in- 
dovinelli, e fifichi , e morali,  la  fiapicnza , credo  io  , degli  an- 
tichi nai'cofie.  Qiianto  alla  forza,  ch’egli  tiene  in  abilfo, 
defimo  gentilillimo  Mofco:  . 

Piccola  la  fua  man  lungi  faetta  ^ 

Saetta  in  Acheronte , e il  Re  di  Dite. 

Che  grande  Iddio  fia  l’Amore,  e maravigl/ofio  tra  gli  uomini,  e 
tra  gli  Dei , afferma  fui  bel  principio  del  dilcorfo  Fedro  dì  Mir- 
rinunte  preffo  Platone  nel  Simpofip  , s'<  per  molte  altre  cofie, 
sì  per  la  nafeita  , perciocché  Teffcre  egli  de’ piiV  antichi  tra  gli 
Dei  è onorabil  cofa , e pregiata  . Segno  dì  ciò  effere,  che  i ge- 
nitori d’ Amore  né  Ibno , né  fi  nominano  da  alcuno  o idiota,  0 
poeta , ma  Efiodo  prima  dice  effere  nato  il  Caos  , e polcia  , 

L’  ampia  terra  del  tutto  falda  fede  , 
c l’amore.  Dice  adunque  il  Poeta  dopo  il  Caos  quelli  due  ef- 
fere nati,  la  Terra,  c l’Amore.  E Parmenide  la  fua  nafeita  co- 
sì fpiega  ; 

Di  tutti  i Dei  il  primier  penti  l' Amore . . 

E con  Efiodo  Acufilao  ancora  s’accorda.  Sicché  per  più  bande 
antichiffimo  fi  confeffa  elTer  l’Amore.  Così  Platone,  rapportando 

di  que* 
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di  quefti  antichi  Poeti  il  fentimento  concorde.  A cui  fi  fofcrive 
più  modernamente  Oppiano  nel  Poema  della  Pcfca  lib.  4.  par. 
landò  d‘  Amore  : 

* * fii  tu  dunque  < 

Anticbijftma  'ftirpe  tra  beati  ^ 

Cbe  ìiafcefti  dal  Caos  fenza  rift\ 

E più  fotto: 

Ver  tutto  regni , e per  tutto  ti  bramane 
E grandemente  hanno  in  f oavento  ; ì quegli  > 

Eeato , cbe  V Amor  ben  temperato  . . 

Governa  y e cuftodifce  dentro  al  petto, 

A te  non  bafta  la  celefie  razza  ^ 

O V umana  piantata;  non  le  fiere  ■ : ' 

. . Rifiuti y 0 quanti  l'aria  immenfa  pafce y 
E penetri  dell'  ultima  palude 
Ke' fondi  y ed  armi  negre  vie  tra'pefci. 

Bella  dcfcrizione  della  potenza  univerfale  d’ Amore  ; perehì  qui 
fra  noi  ( gentilmente  foggiugne  il  noftro  gentil  'Poeta  ) 

£«e/ , cbe  tu  vali , e puoi , ■ 

Credo  y che'l  fenta  ogni  gentil  perfona. 

Virgilio  mirabilmente  nell’  Opera  lua  perfettiflima  : 

Et  genus  oequoreum , pecudes , piBeeque  volucret 
. * . In  furiai , ignemque  ruunt  : amor  omnibus  idem . 

A commendare  la  potenza  d’  Amore  s’ unilce  la  Tragedia  colla 
Commedia  , poiché  Euripide  ; . . ' . 

Chiunque  Amor  Dio  grande  non  eftima , , 

E de  i Demonii  tutti  il  più  fovrano , . . 

'■  0 [ciocco  egli  i y e del  bello  mal  pratico  y • ; 

Non  eonofce.lo  Iddio  maffimo  agli  uomini. 

A Euripide  fa  eco  il  Comico  Menandro  preflb  lo  Stobeo; 
"Padrona , nulla  più  vale  d' Amore , 

N}  in  del  lo  fleffo  Signor  degli  Dei 
Giove;  ma. tutto  fa  da  lui  coflretto.  • 

E 'AlelOde  pure  gran  Comico  dallo  fteffo  Stobeo  rapportato. 

Non  avvi  certo  niun  altro  agli  uomini 
• ■ d' Amor  più  diligente  , e attento  y ...  . 

E grandi  fimo  b Amore  tra  gli  De», 

Ed  infra  tutti  affai  pregiabilijfimoi 

E qwfta  fentenza  del  luddetto  Comico  donfuona  per  appunto  a 
quella  di  Platone  (come  i Filofofi , e i Poeti  l’un  l’altro  ridan- 
no mano  > la  quale  nel  Simpofio  mette  in  bocca  a Fedn»  , primo 
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^uivi  Panegìrifta  d’Amorc , che  elfendo  quefti , come  per  gli  an- 
tichi Poeti  fi  prova,  tra  gli  Dei  il  più  anziano,  e ’l  più  vecchio, 
é cagione  a noi  di  grandillimi  beni  , perciocché  delle  giovani 
perfone , che  di  lume,  o d’indirizzo  han  bifogno  , egli  é il  go- 
vernante, e’I  macftro , la  cui  autorità  amabile  inficme  é,  c re- 
verenda, perciocché  ciò,  che  al  ben  nato  uomo  , e che  bene  , 
e oneftamente  vuol  vivere  , dee  fervire  di  guida  in  tutta  la  vi- 
ta , non  parentado , non  onori , non  ricchezza  puote  tanto  Infi- 
ruare,  e fare  apprendere,  quanto  l’Amore  , vergognandofi  la  per- 
fora di  far  cofa , che  a fino,  e leale,  e virtuolb  amante  d//piac- 
cia.  Forza  adunque  fopra  ogni  forza  é quella  d’ Amore , e tanto 
più  forte,  quanto  più  dolce,  chea  guifa  della  Provvidenza,  ogni 
tofa  foavemente,  e infieme  fortemente  difpone . Di  quella  archi- 
tettura dcH’Univcrfo,  e della  Aia  decorazione , che  Cofmoj  perciò, 
ovvero  Ornamento  vien  detto.  Artefice  y e Confervatore  é l’Amore. 
Ma  il  giorno  mi  manebereb^,  fc  iovole/fi,  della  potenza  d’A- 
jaore  ragionando , feorrere  per  l’ autorità  de’  Filofofi  , e de’  Poe- 
ti , i quali  di  lodarlo  , ed  efaltarlo  non  fi  veggiono  fiizj  giam- 
mai ; c fino  gli  ftefli  Stoici , feveriffimi  tra’  Filofofi  , con  tutto 
Il  lor  brufeo  , d’  Amore  trattati  ex  prtfejfo  conapofero  come  fi 
ricava  da  Laerzio,  che  i titoli  ci  ha  confervati . Solo  io  offervo, 
che  non  fenza  ragione  il  Petrarca  fece  menzione  della  potenza 
d’ Amore  nell’  abifib  , perché  gli  faceva  firada  alla  domanda^ 
che  al  medefimo  Amore  appreflb  volca  fare  , di  ritrarre  di  j«- 
r«®  Z4J.  terra  Madonna  Laura , e di  rifufcitarla  *,  e per  abiffo  , e per 'la- 
ferno  ognun  fa,  che  molte  volte  s’ìniende  non  la  Geenna,  o luo- 
go , dove  fono  i rei  dalla  Divina  giufiizia  puniti  , ma  il  fetn- 
plice  luogo  Ibttcrraneo  del  fepolcro . Gli  ei'empj  nella  fanta  Scrit- 
tura fono  noti , ove  Sceol  in  Ebraico  , e «d'nf , cioè  l’ inferno  , 
nella  verfionc  de’  ixx.  fono  prefi  talora  per  la  fvffa  , e per  lo  /r- 
palerò , Che  la  potenza  poi  d’  Amore  fia  grande  anche  nell  abil- 
Ib,  la  favola  il  dice  d’ Orfeo,  che  andò  fin  collaggiù  per  la  fta 
Euridice  al  mondo  di  quà  ritornare,  e però  aggìunlèil  Poeta  que\- 
•••  >•  le  parole,  come  fi  ragiona,  cioè  , come  j fama-  «f  ó '7ret\atcf-  A»- 
^of,  come  dice  la  tradizione  poetica,  come  dice  vecchia  fama; 
e f^ama , come  la  fleffa  parola  moftra  da’  Greci  prefa  di  pelo  da’ 
Latini,  non  altro  vale , che  parlata,  e ragionamento.  Per  ultimo  è 
da  notare  , che  lopra  : Come  par , che  tu  moftri  ; e fotto  : C ome  fi 
ragiona,  ibno>due  parentefi , o intrameffe  piane,  e profafiicbe  , c 
che  a qualche  dedicato  non  lèmbreranno  alla  fublimità  delia 
Canzone  coavenjrfi  gran  fatto  . Ma  fe  uno  attentamente  il  con- 
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iìJeferì , vi  troverà  dentro  coftume , vi  troverà  maniera  , vi  tro- 
verà garbo;  e ficcome  gli  fcuri  nelle  pitture  fervono  per  viemag- 
giorme&te  far  rifaltare  i chiari,  cosi  certe  piccole  cofe  , e fcm- 
plici  a fuo  luogo  locate,  mandano  in  fuori  , e fan  ri/plendere  le 
grandi . 

SOPRA  LA  MEDESIMA  CANZONE. 

LEZIONE  XVI 


Ritògli  a morte  quel , fb‘  ella  »’  ha  tolto , 

E ripoH  le  tue  irftgtte  nel  bel  volto . 

Con  bella  franchezza , e fidanza  di  fe  medefìmo,  co- 
sì favella  d’ Amore  l' innamorato  Poeta  noftro  , dotato 
d’ una  fermezza  magnanima,  e d’un  coraggio  fenzapari,  feguen- 
do  ad  amare  più  che  mai  la  bella,  e favia  i'ua  Laura  , la  qua- 
le  fparita  agli  occhi  di  lui,  non  già  gli  fparil'ce  dal  cuore,  mo-  Pa2.i44. 
Arando  in  fe,  e ne’  fuoi  veri!  immortali,  che  l’Amore  pud  più 
clic  morte.  E ficcome  i veri  amici  in  lontanatvza  lì  provano  , 
non  facendo  come  gli  altri , che  prefenti  folamente  gli  onorano , 
ma  come  fono  dilungati  -da  loro , sì  fene  fmenticano  , così  a ì 
veri  amanti,  e leali,  non  tanto  del  bel  corpo,  quanto  della  leg- 
giadra anima  vaghi , ed  accelì , non  lontananza , non  morte  im- 
pedifee,  o tronca  il  corfo  del  loro  amore.  Didone  per  moArare 
la  face  dell’  Amor  maritale  alla  funerale  fopravvivere  , con  bel 
vanto  è fatta  dire  da  Vergilio: 

Ille  meoj , primus  qui  me  fibi  funxit  ^ amoret 
Abftulìt'j  ille  babeat  feeum  ^ fervetque  fepulcro. 

Ed  il  noflro  Poeta , quando  cantò  : 

Sluel  fuoco  i morto  , e ’/  cuopre  etti  picciol  marmo , 
non  intefè  già  del  fuo  amore  verlb  lo  fpirito  di  Madonna  Lau- 
ra, poiché  queAo  dalle  ceneri  della  medefìma  prefe  più  fuoco, 

« maggiore,  e più  vivo,  e più  puro  n’andò  alle  Aelle  , ma  li- 
gnificò la  pacione  d’amore , che  riguardava  la  bellezza  del  cor- 
po, e volle  dire,  che  queAa  era  fèppellica  con  effo  lei  , cioè  , 
ehe^  non  avrebbe  quella  paflioneper  altra  del  mondo  fentita  giam- 
mai . Laonde  qui  arriva  a dire  ad  Amore,  fattoli,  per  così  di- 
re , fuo  genio , e fpirito  famigliare  , a cui  ragiona  tutta  queAa 
Canzone,  che  fe  vuole  , ch’egli  s'innamori,  non  penli  a mettergli 
per  le  mani  altro  ^^ote , naa  faccia  pure  a fua  poAa  lifulcitare 
Vrofe  Tofeane . » i f Madon- 
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Madonna  Laura,  eh  egli  allora  fi  contenta  di  fiare^  fotte  K amo- 
ro lo  giogo  . E*  grande  veramente  la  potenza  d’ Amore  , coma 
quello,  che  é producitore  di  tutte  le  belle  , e buone  coli,  che 
al  mondo  fono,  e può  dirfi  a lui  ciò,  che  alla  madre  fiia  diife 
Lucrezio  : 

Nef  fine  te  quicquam  dias  in  luminit  oras 
Exeriiur^  neque  fit  latum,  ntque  amabile  quicquam; 

E ’l  Poeta  fifico  Empedocle  pofe  1’  Amifià  per  principio  univer- 
fale  delle  cofe,  efiendo  proprio  deH’Amore,  e deirAmiflà  il  le- 
14 j.  gate,  ed  unire  , e formare  , e confervare  . Proprio  d poi  della 
morte  al  contrario  il  difeiogliere , e difunire,  e gua Ilare  , e di- 
llruggcre.  Amore  adunque  colla  virtù  fua,  che  tanto  vaie  , e tan- 
to puote , è confortato  dal  poeta  a riunire  il  difunito,  a rilegare 
il  difciolto,  a ritogliere  in  fomma  a morte  ciò  , ch’ella  n’avea 
tolto.  E per  vero  dire,  fe  andiamo  all’alto,  chi  fu,  che  trionfò 
della  morte  , e rifufeitar  fece  la  vita  noftra  il  Salvatore  Iddìo  , 
fe  non  1’  Amore  Onnipotente  ? 

E ripon  te  tue  infegne  nel  bel  volte. 

Quali  fono  mai  le  infegne  di  quello  augullo  trionfatore?  Sembrerebbe, 
che  foffero  {dardi  ^ e le  faci  . 11  terfiflimo  , e loavi/Cmo  Tibullo 
ragionando  de’ begli  occhi  della  Romana  Sulpizia,  dice,  che 
Dagli  occhi  f uoi , quando  arder  vuol  gl'  Iddii , 

Accende  doppie  faci  il  fiero  Amore . 

Ora  il  poeta  di  quello  fuo  rifplendeote  poetico  edificio  la  fecoixd 
alla  prima  Aanza  con  leggiadra  fimetria  continuando,  fegue  fpie* 
gando  quali  fien  quelle  infegne,  con  ripetere  vagamente  il  verbo 
ripon , che  ferve  per  cosi  dire  come  di  raaellra  trave  , o di  cof 
mun  muro  alle  due  Aanze . 

E ripott  le  tue  infegne  nel  bel  volto. 

Riponi  entro 'I  bel  vifo  il  vivo  lume, 

Cb'  era  mia  f corta  , e la  foave  fiamma , 

eh'  ancor  lajfo  m'  infiamma 

Ejfendo  f penta  ; or,  che  fra  dunqne  ardendo  ^ > 

Vuole  , che  le  infegne  d’amore  fieno  il  vivo  lume  , e la  foavo 
fiamma,  che  ardeva  nel  bel  vifo  di  Laura  , quando  era  viva  . 
In  quella  immagine,  ch’egli  fa  della  bellezza  di  Laura  , ficco- 
me  Fidia  nel  formare  il  Goloffo  del  fuo  Giove  in  Olimpia  , ebbe 
in  mira  i terribili  verfi  d’ Omero,  che  la  maeftà  , * l^  poffanza 
di  lui  ci  rapprefentano  , così  il  noftro  grande  artefice  di  lirica 
poefia  aveva,  cred’ io , avanti  agli  occhi  quando  quelli  Icggia- 
driffimi  verfi  cantò,  quei  dolciffimi  di  Virgilio ■' 

lumen-- 
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lumenque  juventéc 

Pitrpwrium , isr,  latos  oeulis  effiarat  btnertt, 

T>i  gitventìr  lume  vermìglio , e liete 
Agli  tcehi  muefiadi  uvea  f pirate. 
dilfe , vivo  lume,  cio^  non  abbacinato,  non  morto,  ma  dall’ani. 
nta  tnedefima  informato  , poiché  nelle  beile  peribne  ancor  tra> 
palTate  pare  che  del  tutto  la  bellezza  non  muoja , e laici  iùl  voU 
tocerta,  benché  fiacca,  e fvanlta , pure  tenue,  ò lottile  orma, 
e Arafcico  per  così  dire  della  bella  luce,  che  TaTrÌTava;  onde  '' 
il  Petrarca  della  morta  fua  Laura  : 

..  > • Morte  belle  parea  nel  fuo  bel  vifo . 

onde  il  T affo  : 

Taffa  la  bella  doma,  e par,  che  dorma. 
concetto  , che  dallo  fieffò  originale  , cioè  dalla  verità  molto 
tempo  prima  prelè  Teocrito  , o chi  foffe  l’autore  del  pianto  d’ 

Adone  • 

" Ka/  rritilf  <w»  kaXój  eV< . naXòf  rottJf  Kodril/cur . 

E benchi  morto  ì bello , ed  ^ bel  morto 
Com'  uom , ebe  dorma . 

eh' era  mia  [corta.  In  un  principio  d’una  delle  tre  forelle  lo  ftef» 
fo  Poeta; 

Gentil  mia  donna  V veggio 

Nel  muover  de'  voftr'ocebi  un  dolce  lume , 

Che  mi  mofira  la  via , ebe  al  del  conduce . 

Altrove  ; 

eh'  alla  firada  d' amor  mi  furon  duci , 
imitato  da  Ovidio,  oculi  funt  in  amore  ducei,  cioè  guida  àll’amo^ 
re,  poiché  per  la  vifta  uomo  s’innamora  . Ma  più  alto  , e più 
divinamente  fopra  la  tenerezza  d' Ovidio  fi  follevò  il  filofofo 
amante  Poeta  noftro , con  dire , che  gli  erano  duci  al  cielo  , che 
fpiega  ciò , che  qui  fi  dice  del  vivo  lume , 

Ch'era  mia  [corta,  e la  [oave  fiamma.  • 

Efprime  ciò  quel  lume  purpureo  Virgiliano  , quel  fiore  di  bellez- 
za, e luce  di  gioventù,  fiamma,  che  l'innamorava  anche  effen- 
do  fpenta,  perché  tuttora  l’aveva  prelènte  nell’anima  , in  cui,’ 
come  in  tempio  di  Verta  per  cosi  dire,  full’ altare  del  fuo  cuore 
eternalmente  ardea . Cb’  ancor  laffo  m'infiamma . t.af[t , che  i noftri  Vtg.tay. 
Poeti  per  efpreflione  di  duolo  amavano  così  fovente  di  dire  ; ri- 
fponde  per  appunto  al  Franzefe  Belai!  quafi  bei  mibi,  laffo -,  onte 
fianco.  Che  non  vi  ha  cofa,  che  fianchi  più,  che  il  dolore < Cb' 
ancor  laffo  m'infiamma , Sffendo  [penta . Quella  é una  figura  di  quelle , 

N iiij  che 


*99 

P*|.t4«. 


200  PROSE  TOSCANE 

che i Greci chumano  ò^VAU*p«f,  quali  in  latino dr«r//drKttm , acuta 
follia f propria  degli  amanti,  cui  il  furor  della  paflione  della  , e 
fa  ingegnofi;  laonde  rompono  in  miracololèclpreHioni . Or  che  fta 
dunque  ardendo  ? Bella  feappata  una  riflelTione  nata  fui  luogo, 
gettata  di  pafTaggio,  e con  interrogazione  fcagliata  quanto  fa  brec- 
cia ? più,  che  le  folTe  con  fommo  fludio  rigirata,  ediBefa. 

E non  fi  vide  mai  cervo  y ni  damma 
Con  tal  defio  cercar  fonte , nè  fiume . 

Dal  Tanto  Urico  Profeta  trafle  , come  fi  vede  , il  nofiro  Poeta 
quella  fimilitudine  , delle  quali  quella  Tanta  , e mirabile  Ebrea 
poeTia  è rlcchiffima  . Quella  del  cervo  , che  ToTpira  al  fonte  , 
eTprein  io  in  un  mio  Sonetto  , che  comincia  : 

Bramo  venire  a te  con  quel  defio , 

Che  brama  il  cervo  il  f olitario  fonte . 
e certamente , che  la  Scrittura  , e i Profeti  mallimamente  , che 
con  fublimiffimo  tuono  parlano,  poflbno  a i poeti  lómminiftrarc 
di  belliflime  , e rare  , e follevate  immagini  . Quella  tenera  , e 
pietoTa  eTprelfione  preTe  in  prello  da  Geremia  il  nofiro  Dante. 
O voi , che  per  la  via  d’ amor  pajfate 
Attendete , e guardate , 

Se  v’è  dolore  alcun,  quanto  il  mio  grave. 

£ il  Petrarca  Tortilmente  andò  imitando  , e dillendendo  il  fenti' 
mento  del  Salmo , che  dice , terra  fine  acqua  tibi  , con  quel  Tur 
maraviglioTo  Dillico. 

Io  per  me  fon  quafi  un  terreno  afeiutto , 

^ Colto  da  voi  y e ’l  pregio  è vofirò  in  tutto  < 

E’  non  fi  vide  mai  cervo , nè  damma  . Quello  E , è da  avvertite  , 
che  non  d copula,  ma  particella  accorciata  dall’intera  egli  a»- 
verbialmente  polla,  ed  é frequente  in  bocca  di  noi  Fiorentini, 
e corriTponde  all’ i7  de’ Franzefi , che  efli  fimilmente  a*  loro  verbi 
con  eguale  grazia  prepongono  , e nelle  ftampe  viene  per  di/lio* 
zione  legnata  coll’  apollrofo  ; ma  ne’  tedi  a penna , e nelle  prime 
llampe,  che  gli  contrafianno,  mancando  di  quelli,  efimililègm, 
biibgna , che  llia  bene  avvertito  il  leggitore  a porveli  colla  pro- 
nunzia , perciocché  altramente  fi  Tmarrilce  il  Tentimento  , e fi 
confonde  il  modo  . Uno  eTempio  vo’  , che  mi  balli  d’un  ac- 
cento non  avvertito,  che  fece  mutare  affatto,  e guadare  unno- 
bilillimo  Tentimento  d’un  verfo  di  Dante  in  una  delle  Tue  amo* 
roTe  Tubiimi  Canzoni , ove  innalzando  quanto  più  per  lui  fi  pote- 
va la  bellezza  della  Tua  Bice , proruppe  a dire  : 

Cofttl  penti  f chi  mojfe  l'univerfo\ 

volen- 
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volendo  dire,  che  ella  fu  princìpal  penfiero  di  Dio,  che  egli  ebbe 
nella  idea  in  modo  particolare  quella  belliilinia  creatura,  hccome 
il  mondo,  che  per  la  fua  bellezza  ornamento  fignifìca,  venne  ad 
elTere  bello,  perché  copia  di  quell’ originai  mondo,  che  nello  in- 
telletto del  grande  Artefice  fi  conteneva  . Ora  perché  ne’  mano- 
Icritti  accenti  non  fi  mirano  lopra  alcuna  voce  fegnati , e noi  fia- 
mo  ufi  nelle  nofire  comuni  (lampe  a vedergli,  in  cambio  di  leg- 
gere cofid  pensi  , e mettervi  del  luo  l’ accento  , che  non  vi  era 
degnato,  alcuno  leffe  coftei  penfo  ^ e come  rabilTo  chiama l’abilTo, 
e d’ errore  fi  palTa  in  errore , venne  a (limare , che  quel  eòi  dovelTe 
leggerli  che , e fufle  sbaglio  di  penna,  e in  vece  di  dire; 

Cofiei  pensi , ehi  mejfe  /’  unsverfo , 

difiic  ; 

Coftei  penfo,  che  moffe  1' univerfo 
con  affurdo  concetto,  e freddo,  laddove  l’altro  di  Ibpra  é nobile, 
e vivo  . Quello  ballimi  d'avere  per  una  volta  detto  , perché  fi 
veggia  con  quanta  gelofia  vanno  i tedi  a penna  maneggiati  , e 
che  non  fi  deono  fenza  molta  difqulfizione  le  loro  lezioni  , né  a 
calo,  e avventatamente  cambiare,  perciocché  il  baratto  è talora 
come  quello  tra  Diomede  , e Glauco  , ^wta  y^a\K«iw . armi  Pag.149. 
d’ oro  in  quelle  di  rame . 

E’  non  fi  vide  mas  cervo  , ni  damma 
Con  fai  defio  cercar  fonte , ni  fiume , 

£.««/  io  il  dolce  eoftume . 

Intende  il  eoftume  d’amare,  e ’l  chiama  dolce  ^ come  la  voglia  di 
dormir  con  Giunone  , chiama  dolce  Giove  preflb  Omero.  1^  /ui, 
y\vuv(  sMtpof  eeìpoT . E me  la  dolce  veglia  prende.  Amor  melie  6* 
felle  eft  fecundijfimus  , mirabilmente  Plauto  : Guftu  dat  dulce , fet 
ufque  ad  fatietatem  oggerit.  11  faggio,  che  dà  a principio  per  ine- 
fcare , é tutto  dolcezza,  ma  dietro  a quel  piccolo  faggio  ne  viene 
un  rovefeio  abbondantillìmo  di  molto  amaro  . Lucrezio  di  quelle 
cofe  intendentiffime  nel  lib.  4.  alla  fine,  ove  degli  effetti  d’amo- 
re, e de’luoi  rimed)  miracolofamente  diicorre  : Veneris  duleedinit 
in  cor  ftillavit  gutta,  ^ fucceffit  frigida  cura. 

Slual  io  il  dolce  eoftume , 

Onde  ho  già  molto  amaro  ^ e più  n’ attendo  ^ 

Se  ben  me  fleffo  ^ e mia  vaghezza  intendo  ^ • 

Che  mi  fa  vaneggiar  fol  del  penfiero ~ 

E gire  in  parte , ove  la  ftrada  manca  , 

E colla  mente  ftanea  ‘ 

Cofa  feguir , che  mai  giunger  non  (pero . 

N iiiij  Non 
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IvJon  può  meglio  defcrivere  fe  medefimo  , e il  fuo  genio  amo- 
rol'o  e Ja  lealtà  , e coftanza  nel  feguir  anche  ad  amare  , 
e ricercare  colla  fantafia  l’oggetto  da  Iih  fparito  per  morte  , 
fognando  , e vaneggiando  col  penficro  , ch'era  di  tanto  tempo 
accoftumato  a peniate  , e intendere  nella  cara  , ed  amata  -per- 
fbna . 

E gire  in  parte  voe  la  firada  manca . 

E’ da  notare  la  perifrafi  di  ciò  , che  il  latino  dice  in  nna  fòla 
parola  avium  , luogo  fuor  di  ftrada  , o ove  non  è ftrada  , nd 
riufeita.  Lucrezio  per  moftrare,  che  egli  tratuva  in  peefia  ma- 
teria non  trattata  da  altri  : 

Avia  Vieridum  peragre  loca  nulliui  ante 
Trita  fola 

Pag.»5o.  Conchiude  finalmente  la  ftrofa  con  una  coppia  rimata  di  ende- 
cafillabi,  che  fono  i noflri  lunghi  verfi , ed  eroici,  che  ficcome 
fanno  un  bel  finimento  alle  noftre  ottave,  così  le  flrofe  di  que- 
lla grave,  e vaga  Canzone  coronano  nobiliflìmameote . 

Or  al  tuo  richiamar  venir  non  degno , 

Che  fignoria  non  bai  fuor  del  tuo  regno . 

Dice  francamente  ad  Amore , che  non  fi  degna  di  venire  a’  fuoi 
richiami  , e alle  allettative  di  nuovo  innamoramento,  e ne  ad- 
duce la  ragione  fortiffima  , perché  egli  fuori  del  fuo  regno  non 
può  efercitare  fignoria  ; e il  Regno  d' Amore  era  il  bel  corfo 
di  Madonna  Laura,  la  quale  effendo  mancata,  il  dominio^t 
lui  é fallito.  Quello  quanto  alla  feconda  ftrofa  . Nella  feguente 
Lezione  pafferemo  alla  fpofizione  della  terza,  e poi  dell’  altre  a 
Dio  piacendo  di  mano  in  mano. 

SOPRA  LA  MEDESIMA  CANZONE. 

LEZIONE  XVll 

IL  pianto,  che  doppio,  e continuato  è convenuto  far  fra  fe 
fteffa  air  Accademia  per  due  piaghe  profonde , che  in  poco 
di  tempo  l’una  appreffo  l’alua  nel  bel  corpo  fuo  impreffe 
io  veggio  per  l’  amara , e in  eterno  lamenubile  perdita  di 
due  folenni  Accademici,  l’uno  di  Lirico  altiffimo  canto,  1 altro 
della  grande  eloquenza  Signore  , ha  fatto  si  , degni ffimo  Arci- 
' confolo,  virtuofiflìini  Accademici,  che  quefta  intermiflione  delle 
’ con- 
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confuete  Vacanze,  c qucfto  noflro  filenzio  a noi  più  dcU*  uTato 
gradito  fu  Aato,  ed  accetto,  per  potere  fiflfi  nella  confiderazio- 
ae  di  cosi  notabil  mancanza  , sfogare  cialcuno  ne’  nofiri  taciti 
fcni  il  comune  lagrimevole  fencimento , eifendo  nelle  ultime  de- 
liberazioni all’  Accademia  fu  quel  tumulto  di  dolore  ballato  1’ 
acquietare  le  nollre  lagrime  col  farci  fperare  a fuo  tempo,  quan- 
do  le  ferite  non  làran  così  fanguinenti,  e si  frefche,  colle  pub- 
bliche Accademie  all’onorata  memoria  di  que’due  gloriofi  fat- 
te , la  medicina  . Stara  pertanto  l’Accademia  in  quella  dura 
pace  rinvolta  , ed  in  amaro  , e inlìeme  caro  flenzio  fepolta  , 
per  potere  con  agio  contemplare  i fuoi  danni;  quando  all’ appa- 
rire di  voUra  luce,  Serenidìmo  Principe,  tutta  quanta  fi  è com- 
molTa  , e tocca  dall’amahil  lume  di  vollra  prelènza  Reale  fi  é 
{entità  come  rivivere,  e all’ufate  funzioni  folto  l’ombra  lumi- 
nofa  della  protezio/i  vollra  dellare  . Decantata  é quella  Statua 
d’  antico  Eroe  li  nell’  Egitto  , cui  dicono  , che  toÀoché  fentito 
ha  venire  fopra  di  efia  il  fulgore  dello  fpuntante  Sole  , il  duro 
rompe,  e l’infenfibile  della  nativa  fua  mutolezza  , e comecché 
egli  è dell’aurora  figliuolo  , al  battere  de’ raggi  folari  fino  il 
fimulacro  mcdcfimo  fi  rifente  , e falutando  il  nuovo  giorno  in 
felloll , come  fi  può  credere,  inni  prorompe.  Tal  me  , che  im- 
mobile ftatua  avea  fatto  per  lo  palTato  il  dolore  , ora  lo  sfol- 
gorante afpetto  d’aliro  falutare,  e benigno,  incontanente  ragio- 
nar fa.  Che  fe  io,  come  ragion  vorrebbe,  la  fua  felice  venuta 
folennizare  voleCQ  colle  fue  lodi  , prima  il  giorno  mi  manche- 
rebbe , che  la  materia  delle  fue  divine  doti  ragionando  . Ma  . 
perche  la  modeilia,  che  alle  altre  virtù  fue  fa  nobil  corte,  noi 
{offre,  e coll’ infufficienza  dell’ingegno  mio,  non  che  pareggiar- 
le, verrei  più  toflo  a diminuirle  , mi  taccio  , effendo  a sì  be- 
nefico nume  inno  fufhcientiffimo  qualunque  ragionamento  , che 
alla  fua  tra  tante,  eh’  egli  poflìede,  fopra  1’ altre  diletta  lingua 
appartenente  , nella  protetta  Accademia  agli  lludj  di  quella  de- 
Rinata  fi  faccia  . Profeguirò  io  dunque  lotto  si  faufii  aufpic;  , 
con  lieto  animo  ripigliando  la  intralalciata  fpofizion  mia  ibpra 
la  maravigliofa  , e affettuofa  Canzone  del  Petrarca  , che  co- 
mincia : 

Amtr , /V  vuoi , eh’  i'  torni  al  giogo  antico  ; 
e mi  farò  dalla  ftrofa , o ftanza , il  cui  principio  é 

Fammi  fentir  di  quell'aura  gentile^ 
nella  quale  fegue  il  Poeta  difle/àmente  a ragionare  ad  Am®f*  » 

^ome  a fuo  genio  domefiico  , e per  cosi  dire  ipirito  familiare  , Pjg.tji, 

fpie- 
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Ipiegandogli  i veraci , e fedeli  intimi  fuoi  fentimenti , ! quali  per 
vero  dire  l'ono  più  da  fedele  amico  , come  Laura  medefìma  in 
alcun  luogo  lo  chiama  ; (Chi  m’allontana  il  mio  fedele  amico?} 
che  da  ardente  innamorato  • Poichd  fe  alla  maniera  de’  volgari 
amanti  egli  più  il  corpo  amato  aveffe  , che  l’animo  , fi  faria 
per  morte  alla  fine  fpento  l’ ardore  , e ad  altra  feguendo  fua 
naturale  inclinazione  , avrebbe  volto  il  penfiero  ; ma  egli  pre- 
fcntando'egli  occafione  di  nuovo  amore  Ha  duro  , e ad  Amore 
medefimo,  che  tentava  di  novamente  invefcarlo  , fa  guerra  , e 
in  faccia  gli  refifie  francamente  , e rifoluto  protefiandofi  , che 
fe  non  fa  rifufeitar  Laura  , egli  ad  altro  amore  1’  animo  fua 
non  piegherà  • Segno  di  perfetta  amicizia  fi  é l’amar  l’amico 
anche  lontano  , come  olTervò  il  foaviflìmo  Oratore  , e fi  può 
dire  ancora  graviffimo  filofofo  Ifocrate  nella  fua  Orazione  a De- 
mocrito. Or  qual  maggior  lontananza  é quella  d’ un  mondo  all’ 
altro  , da  cui  mai  non  fi  ritorna  ? Qu^egli  adunque  , che  con- 
ferva r affetto  in  una  tale  difperata  lontananza  , come  non  fi 
potrà  egli  dire  eflere  di  fina  , e leale  amiftà  maravigliofo  pof> 
l'editore  ? 

Fammi  fentir  di  quell'  aura  gentile , 

Di  fuor  , ficcome  dentro  ancor  fi  fente , 

La  qual  era  pojfente  y 

Cantando  d'acquetar  gli  t degni  ^ e l'ire. 

Fa  egli  qui  grata  rammemoranza  del  canto  di  Madonna 
col  quale  accompagnava  le  voci  del  fuo  dolce  idioma  , come 
altrove  appella  la  fua  Provenzal  lingua  il  Petrarca  , lingua  ma- 
dre d’infiniti  dolciffimi  Poeti  , e Mufici  infieme  , le  quali  voci 
appunto  fono  in  buona  parte  quelle , che  a noi  comuni  con  elfo 
loro  , o pure  nel  noftro  terreno  trapiantate  , hanno  la  nofira 
poefia  renduta  vaga  molto  , e ricca  , e Iplendiente , c non  fole 
la  Provenzale  , ma  l’antica  Franzefe  , ( lo  che  non  feppe  brn 
difiinguere  il  Salviati  , moftrando  di  crederle  tutt’una  ) da  cui 
molti  autori  Latini  furon  nel  noftro  volgare  recati  , contribuì 
Pag.z5j.  per  la  fua  parte  al  bello  di  noftra  favella  . Ma  per  tornare  al 
propofito  , la  Poefia  , e Miifica  Provenzale  da  Signori  , e da 
Dame  avuta  in  pregio  , e con  larghi  premj  , e con  cortefie  , e 
corrifpondenze  d’onore,  e d’amore  rimunerata,  fu  negli  antichi 
tempi  una  generale  magia  , e un  incanto  foaviflìmo  , e affalct- 
namento,  per  così  dire,  degli  orecchi,  e degli  animi  coftumati, 
virtuofi  , e gentili  . Non  erano  allora  due  perfonaggi  diftinti  il 
Poeta  , c il  l^ufico  , ma  all’  ufo  degli  antichi  Lirici  Greci  , 
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che  ancora  erano  Melici  , cioè  compofitori  del  Melot  , o dell’ 
aria  muficale , tutt’  e due  in  un  folo  ìuggetto  uniti  alla  bellezza 
del  canto  contribuivano,  quello  colle  parole,  quello  colle  note. 
E Madonna  Laura  Signora  di  Sado  era  una  Provenzal  Saff'o , e 
una  delle  Dame  Poeteffe  , che  componevano  quella  , che  fi  di- 
ceva Corte  d'  Amore  ^ nella  quale  fopra  amoroiè  quiftioni,  e gen- 
tili davan  fentenza  , come  fu  per  eferopio  quella  , fe  nel  fatto 
d’  Amore  fulTero  la  principal  cagione  , o gli  occhi  , o 7 cuore 
menzionata  nelle  Vite  de’  Poeti  Provenzali , tratte  da  quella  lin- 
gua nella  Franzefe  dalla  Noftra  Dama  , e dalla  Franzefe  nella 
Italiana  da  Gio:  Giudici  ridotte,  ora  dall’ eruditifflmo  Canonico 
Crcfcimbeni  noftro  Accademico  adorne,  ed  accrefciute,  cagione 
toccata  ancora  dal  nollro  Poeta  in  un  Sonetto  di  piato  tra  gli 
occhi  , e ’l  cuore  . Delle  Rime  di  quelli  Provenzali,  come  al- 
lora dicevano,  Trtvatori  ^ dal  trovare  il  tropo,  o la  maniera  del 
canto  , e delle  vice  loro  preziofi  avanzi  lene  confervano  nella 
famofa  Reai  Libreria  di  Manofcritti  , detta  la  Medicea  o 
Laurenziana  Di  quelli  Trovatori  , o Poeti  il  più  famolo  fu 
Arnaldo  Daniello  fatto  parlare  in  Aia  lingua  da  Dante  nel  Pur- 
gatorio: 

Eu  foi  Arnaut  qi  plor  e Dai  canta»  . 

Arnaldo  io  fon,  che  piango,  e vo  cantando, 
che  alcuni'  malamente  riformano  nel  Franzefe  , dicendo  in  vece 
di  E«  /b«  , Je  futi  . Dì  quello  fa  pur  menzione  il  Petrarca  nel 
trionfo  d’  Amore  cap.  4. 

.......  e poi  D’era  un  drappello  ' 

T>i  portamenti,  e' di  volgari  firani . ' ' . 

' Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello , . t 

Gran  maeftro  tf  Amor  , eh'  alla  fua  terra 
Ancor  fa  onor  col  fuo  dir  nuovo  , - e bello. 

Era  ufcito  fuor  della  pella  degli  altri,  e s’ era  fatto 'una  nuova 
llrada  . Che  Madonna  Laura,  non  Iblamente  colla  villa  di  lue 
bellezze  , ma  coll  udito,  cantando  tnnamoralTe  il  Petrarca,  ne 
fa  egli  fede  ancora  nella  Canzone  del  piato  tra  lui  , e Amore' 
davanti  al  tribunale  della  Reina -Ragione  , ove  fi  dice: 

E ti  dolce  idioma 

diedi  , ed  un  cantar  tanto  foave , 

* Che  penfier  baffo  , e grave 

Non  poti  mai  durar  dinanii  a lei.  ■ 

Ecco  1 effetto  della  buona  , e collumata  mufica  , non  infemmi- 
nire gli  animi-,  ma  lollevargU  empiendogli  di  virtù , e di  valore . 

* ' ■ E vc- 


Digitized  by  Googk 


206  PROSE  rose  A N E 

E veramente  che  altro  é il  ben  penfarc  , e il  ben  vivere  , fe 
non  armonia  , avvenenza  , e milura  , che  appunto  da.  quella  la 
niodellia,  e la  moderazione  vien  detta  ? Gli  Spartani^  Repub- 
blica delle  ben  regolate  di  Grecia  , aveano  per.  eJ'prefl'a  proibi- 
zione il  mutare  la  mufica,  Rimando  , che  con  queila  li  mutai- 
fero  anche  grinftituti  , e I collumi  . Poiché  grande  parentela 
ha  coir  anima  il  luono  , c ’l  canto  , e fopra  il  nollro  Ipirito 
balia  molta  pofliede , governando,  e maneggiando  a fuo  talento 
gli  affetti.  Laonde  per  una  prova  della  poffanza  grande  di  que- 
lla incantatrice  facoltà  fi  conta  , che  un  Ibnatore  di  flauto  ec- 
cellente toccando  tuono  concitato  , ed  ardito  , quafi  umana  im- 
periofa  voce  profondamente  emulando  , faceffe  ad  .Aleffandro  In 
magnanima  ira  accelo  dare  di  piglio  all’ armi  , e làltare  a ca- 
vallo, fpirando  llrage,  e quel  medefimo,  mutato  regillro  , fare 
feendere  tutto  rappacificato . Laonde  non  è maraviglia  , fe  dell' 
aura  moffa  dal  gentil  canto  di  Laura  dica  il  nollro  Poetai 
La  qual  era  poffente 

Cantando  d’ acquetar  gli  j degni  y e V ire:  y 
.155.  ferenar  la  lempefiofa  mente y . i . < 

E fgombrar  d’  ogni  nebbia  efeura , e vile, 

Euripide  dice  , che  lo  lleffo  ragionamento  da  un  canale  più  che 
dall’altro  ufeito,  non  fa  la  fteffa  forza,  aggiugucndogli  non  pic- 
col  pelo  la  graziofità  , e l’autorità  di  chi  ragiona  . Virgilio  af- 
ferma , che  più  graziola  c la  virtù  da  bella  petfonà  vegnenti"  • 
Così  il  canto  per  fe  lleffo  fignore  del  cuore  , quanto  é da  credete, 
che  da  sì  bell’organo  , qual  era  Laura  ,'ufcendo  , e nell’anima 
^ del  Petrarca  penetrando  ,,  acquillaffe  d'energia  ,•  di  tuono  , e ài 
forza?  Ancora  dopo  eh’ pila  s’era  partita  dal  mondo»  conlervava 
nell’anima  i velligj  di  quelle  voci,. che  tuttavia  pareva  gli  udire, 
e rigirarvi  per  entro  , _e  rimbombare  con  una  tacita  occulta  foa- 
villìma  melodia.  ;■  .i»  . , • lU-.-  '•  1 ’ ' ' 

Fammi  fentir  di  que.ir aura  gentile  \ \ vr!. 

. ...pi  fuor  , ficcome  dentro  ancorali  ^ente'->,'.-  :.:n  . ' 

E ficcome  un’aura  gentilmente  moffa  induce  calma  nel  mare  , 
Ibavemente  Tonde  increfpando,  fcrenità  nel  Cielo’,  tenendo  lun- 
gi le  nubi  , cosi  il  canto  di  Laura  era  pojjente  d acquetar  glt 
sdegni  , e l’ ire  , che  appunto  quelle  fono  nebbie  importune  fu- 
feitate  da  paflìoni  , venti  contrari  alla  vita  fcrena  * Pojfentc  Vi 
ferenar  la  tempefiofa  mente,.  Quanto  leggiadranlente  il  Poeta  il 
lèrenarc,  che  s’appartiene  .al  Cielo  , traporta. al  mare  , al  qual 
mare  paragona  la  mente  agitata  , e feommoffa  ^dalle  pertuba- 

zioni, 
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zioni  , chiamandola  tempeftofa  , il  qual  titolo  per  proprio  dirit- 
to fi' perviene  al  mare.  Così  Virgilio  dell’ appaflTionata  Didonc 
nel  4.  ' ^ r ’ 

....  ingeminant  curec  , rttrfusque  refurgenr 
Savit  Mnior  , màgnoque  irarum  fuHuat  ajltt,  ' 
e fotto  , varioque  irarum  fiuBuat  - aftu . ' ' 

e l’Italiano  Poeta:  ' ' ' 

E in  gran  tempefta  di  penfieri  ondeggia. 

E’nobile  il  paragone  d’ Omero  d’una  mente  dubbiofa  , che  non 
la  rilblvere  a qual  partito  de’ due  appigliarli , che  egualmenfc  la 
combattono  , ' a un’  onda  tenuta  da  due  venti  , che  da  contrarie 
parti  foffiano  con  egual  forza  /bfpcfa  , ed  ittunobile  , finché  un  Ptg.z^s. 
terzo  vento  da-  Giove  Icenda , che  l’equilibrio  ne  fciolga . Ma  io 
non  mi  veggio  mai  fazio  di  vagheggiare  , e d’ ammirare  la  bel- 
lezza , e la  forza  di  quello  verfo  : 

Vi  fermar  la  tempefiofa  mente. 

che  molta  grazia  , ed  efficacia  negli  epiteti  é ripofta , come  quan- 
do Orazio  alle’ cure  amorófe  dà  di  fpinofe,  dichiarandole  infieme 
ed  intralciate,  e pungenti.  E lo  ficlTo  Orazio,  che  io  Irolenticri 
qui  allega,  •tfattandofi  tfi’Lirlcì  eccellenti,  in  propofito  di  mente 
Iconvolta  da  paffioni , ad  un  popolo  follevato  la  paragona  , che  1 
mazzieri  de’  Confoli  non  vagliono  a tenerlo  , neque  confularìt 
Summovet  liBor  miferot  tumultui  Mentii  ; che  appunto  tumulti  fo- 
no, come  fu  il  Gallico  a Roma,  le  guerre 'dell’ animo , non  inti- 
mate con  ragione,  ma  con  fubito  afialto,  e con  repentina  forfen- 
natczza  mblTe.  Ed  alzava  il  mio  file  Sovra  di  fe  , dov'  or  non  pa- 
tria gire.  Non  fi  può  dire,  quanto  un  animo  gentilmente  amoro- 
fo,  da  foavc  armonia  percoflb,  arda,  e sfavilli  , e pieno  di  gio- 
jofo  furore  fe  ftelTo  formonti  , e cofe  dica  , a cui  mai  penfato  ci 
non  avria  , fe  da  quel  dolce  llimolo  acccfo  non  folfe  flato. 
dggnaglia  la  fperanza  col  defire. 

Quella  e a^  forma  di  preghiera  breve  , e viva  fatta  ad  Amore  , 
contenuta  in  un  vcr/b.  A quel  gran  defiderio,  ch’ella  ha lalciato 
a me  di  fe  , morendo  , fa  , che  fia  pari  la  fperanza  di  rivederla 
per  tua  opera  in  quella  vita . Altrove  : 

E vivo  del  defr  fenza  fperanza. 

E poichi  1‘  alma  J in  fua  ragion  piu  forte. 
in  ragion  d anima , cioè  ritirata  da’  fcnfi , e nella  fua  iminaglna- 
tiva  raccolta  , che  tanto  é più  forte , quanto  è più  unita , e di- 
llratta^meno  , e diffipata  . Qicfla  maniera  di  dire  V anima  in  ra- 
gion d anima  , mi  fa  fovvcnire  , per  dir  quello  anche  di  paflag- 

glo, 
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gio  , d’ una  eJ'preilìone  ufata  foventc  nelle  vite  Provenzali  de’ 
Poeti  di  quella  lingua  , drecb  d' «m»r  , diritto  , ragion  d’amore  , 
quafi  r Amore  abbia  fuoi  ftatuti  particolari,  c un  jus  fuo  ^ a cui 
convenga  a’ Tuoi  l'udditi  obbedire.  t 

Rendi  agli  occhi  ^ agli  orecchi  il  proprio  obietto  y 

Sema  ’l  qual  imperfetto 

E’  ’l  lor  oprar , e mio  viver  è morte  . 

Stende  con  felice,  e ricca  abbondanza  il  fuo  ingegnofo  penfiero, 
porgendo  Tempre  nuovi  motivi  ad  Amore  di  efaudire  la  fua  pre-. 
ghiera.  Gli  occhi,  e gli  orecchi  , che  erano  avvezzi  a palcerfi  , 
come  di  proprio  lor  cibo  , della  villa  , c del  canto  di  Madonna 
Laura,  erano  come  monchi  delle  lue  operazioni,  c ciechi,  e foi- 
di  a lutt’  altro  , che  di  lei  non  era  , addivenuti  ; e ’l  mio  vivere 
è morte.  Altrove: 

Del  cui  amor  vivo,  e fenza  7 qual  morrei. 
che  rifponde  a quel  d’  Orazio  ; 

tecum  T'ipere  amem  , tecum  obeam  libens  ; 
e La  vita,  che  per  altro  non  m’ ^ a grado , fono  £acchc  eiprelTioni 
a fronte  di  quefta  ; E ’l  mio  vivere  i morte. 

. KaKo»  tÒ  9/Aayua.  T«  9dp/Mxer  erri. 

Mofeo  nell’Amore  fcappato. 

Fuggi,  eh' è reo  il  bacio,  e fon  le  labbra 
Veleno 

più  che  fe  aveffe  detto  E fon  le  labbra  velenofe  ’,  E ’l  mio  vdate 
non  ì vitale  , come  i Greci  ^loq  d^iutof  , ma  E ’l  mio  vivere  I 
morte  , più  dice . Conchiude  con  vaghillìmo  epifonema  : 

Indarno  or  [opra  me  tua  forza  adopre , 

Mentre  ’l  mio  primo  Amor  terra  ricopre, 
ytfict  KaAuTrr*/  come  fpeflb  ne’ lor  fepolcri  dicono  i Greci  j e io 
tempre  più  la  copia,  e fecondità  dell’ ingegno  del  Petrarca  rimi' 
rando  ammuto , e chiuggo  anch’io  colla  ftanza  il  4*^cotlo. 
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HAnno  <juefto  di  proprio  i grandi  Scrittori  , che  , come 
i buoni  , e fini  vini  , portano  bene  gli  anni  , e non 
lolo  all’eti  , ma  a tutti  gli  attacchi  reggono  del  li- 
vore, e Tempre  più  vivi,  e frelchi  verdeggiano,  fen- 
za  temere  o colpo  di  morte , o di  vecchiezza  oltraggio  . E que- 
lla vira,  c quefta  eternit),  e quello  iémpre  fiorito  vigor  di  fa- 
ma non  d’ altronde  e’  fi  procacciano  , che  da  nn  certo  i^reto 
innello  d’arte  Alila  natura,  che  la  migliora  , non  la  dìArugge, 
da  una  certa  lega  maravigliofa  di  lémplice  , e di  grande  , di 
fcb ietto  , e di  fublime  , di  forte  , e di  gentile  , di  fodo  , e di 
bello  , di  chiaro  , e di  profondo  , come  alle  acque  del  Tamigi 
paragonò  nobile  Inglelè  Poeta  il  buono  llile  . Tale  fi  i il  no- 
Uro  tèmpre  ma  non  mai  a bailanza  lodato  Petrarca  , il  quale 
in  fe  fece  vedere  quantunque  può  arte , e natura . Ah  com’  egli 
governa  il  cuor  di  chi  legge  con  fenno , e con  fede  , e che  in- 
fetto non  fia  di  quelle,  che  uno  llraniero  buon  maefiro  di  Poe- 
tica chiama  follie  d’Italia,  ciod  di  turgide,  e ftrepitofe  canore 
ciance,  ma  netto  da  quello  contagio,  con  purità  d’intelletto,  e 
di  cuore  alla  lettura  d’un  tale  e tanto  Poeta  s’accolli  ; certa- 
mente, che  egli  entrerà,  per  cosi  dire,  negl’intereffi  dell’Inna- 
morato Poeta  , e ièntirafli  iofpirare  quei  medefimi  Icntimenci  , 
nobili  infieme  , e afiettuofi  , teneri  , ed  aiti  , e in  fomma  toc- 
care il  cuore,  e penetrar  l’anima  i verfì , ed  efpugnarla  coll'in- 
canto dell'armonia  , e colla  macchina  de’penfieri  . Ma  ficcome 
a quello  antico,  che  fi  apparecchiava  a recitare  un  lungo,  e eoa 
ifquifito  Audio  preparato  Encomio  d’Èrcole,  fu  con  arguto  mot- 
to tolta  Aia  baldanza  con  dire  : e chi  è quegli  tra  noi  , che  ve 
lo  biafima  ? cosi  voi  potrefte  a gran  ragione. rinfacciarmi  , no- 
biliflimi  Afcoltatorì  , fe  io  traportato  da  fovcrchio  di  vaghezza  Pag.tj9. 
nelle  lodi  di  tanto  Poeta  mi  diAendeffi  . Chi  é colui  di  noi  , 
che  non  l’ami  , non  l’onori  , non  l’ammiri  ? UdiAi  , potreAe 
dirmi  , pur  ora  , grave  , pulito  , ed  erudito  difeorfo  da  nobile 
dicitore  qui  pronunziato  , e tu  Aeffo  , che  alla  femplice  , e co- 
me ti  viene  , feguendo  I’  ordine  de’  verfi  , a perluafion  noAra 
una  Canzone 'd>.l  medefimo  amorolb  Cantore  a fporse  tmpren- 
yrtfe  Ttfeane,  O dcAi, 
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defti  , non  t’ arcorgefti  , con  guanto  favore  d’attenzione  , ogni 
volta,  che  tu  dicefti  , fu  ricevuta  ?.  Lafciati  dunque  gli  efordj 
e i preambuli  , che  per  richiamare  'l^'àttenzioBe  , fon  fatti  , e 
dil'porre  gli  animi  a udir  volentieri , i guali  in  quello  luogo  e 
in  quella  adunanza*  ne>cefl'arj  i»n  fono,  weni,  e* l'epti  l’incomin- 
ciata tua  l’picgazione . 

f , eh’  <’  rivtggia  il  bel  guardò , eh-  un  S'alar 

Fu  fopra’lgbiaceiiò,,  ond  io  folta- gir  carco. 

11  Poeta  leguita  a ragionar  francamente,  ad  Amore  , come  a Tuo 
fpirito  famigliare,  e ftende  con  maravigliolk  amplificazione,  pro- 
pia degl’ innamorati ,,  che  fopra  ogni  cola  dell’ amata  Donna  lun- 
ghe Iliadi  compongono^  llende,,  dico,  quel  primo  penfiero  , che 
dopo  il  pafi'aggio  all’ altra  vita  dt  ^Madonna  Laura  che  avea 
tutto  luo  cuore , a volere  , che  lì  rinnamorafle , bifiagHerebbe  , 
che  lei  medcfima  Amore  prefentemente  la  rimpallafle , perciocché 
fe  egli  colla  iua  gran  poflanza  non  la  fa in  una  parola , rifufcl- 
tare , pericolo  non  ci  è , che  d’ altra  perlona  vivente  fia  prefo  . 
11  Petrarca  adunque  coll’ innamorata  -memoria  nella  quale  più 
che  nella  fperanza  fi  dilettano  quei  d’età.  Ila  rigirando,  e lavo- 
rando intorno  a uno  fieffo  penfiero  , come  fi  lavorerebbe  un  dia- 
mante a più  facce  per  fare  la  fua  lurida  acqua  con  moltiplicaci 
rifiein  in>  più  vivace  fuoco  brillare  . Fa  , eh’ io  riveggia  il  bel 
guardo.  Qui  permettete,  o Signori,  che  una  piccola  avvertenz* 
io  dica  , che  tutto  è buono  affatto  della  lingua  , la  quale  j»iv 
per  voi  , che  nella  converfazione  de’ buoni  antichi  nollri  Poeù 
ufatifllmi  fiete,  ma  per  alcuni  fia  detta  di  poco  mufico  orecchio, 
r>g.i6o.  e poco,  metrico  ,''che  i veifr  legger  non  fanno',  .per  c/èmp/o  in 
leggendo  talora  preziofo  di  tre  , e non  preziofo  fcfoìto  di  quattro 
fillabe  , e così  fognando  una  filiaba  , la  legge  del  verfo  violata 
ne  viene , e il  metro  ne  tocca , con  poco  onor  loro , per  vero  di- 
ne, e con  offefa  noni  piccola  de’ circoftantì , che  l’odono,  a’ quali 
la  nrifura  del  ver  ibi  in  vece  dell’ intera  è data  fcarfs;  nella  lieffa 
guifa  , quando  fi  abbacte,  che  nella  fella  lède  cf fi»* pronome, 
o addicttivo  tronco’,  i quali  tutt’e  due  fi  tiramo- dietro  il  nome  , 
e ’l  fuftantivo  , in  luogo  di  fare  una  .piccola  pofa  , o fermata  , 
che  dà  r animai  al  verfo  con  dolcemente  foftenerlo  , il  fanno  per 
troppo  frettolofa  pronunzia  andare  a rompicollo,  c di  gentil  ver- 
fo, ed  armoniofo,  ch’egli. era,  il  fan  rifbnare  qual  ftrana  prola. 

Pa,  cb^  io  riveggia  il  bel' guarda^  cb' un  Sola. 
le  io  dico  a-  un  fiato- i/  bel  guardo'y  e non  mi  fermo  fu  quel  bel , 
diftaccandolo  dal  fuo  fuftantivo  guardo  , atterro  il  verfo  , c gua- 

ilplp  . 
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Z E Z J 0 N E XVIIJ.  Ili 

•ftolo  . Ua  tnederao  , avvezzo  a fcrupolofa  delioatura , facendo 
il  vcrfo  cantato  da  fe  , e che  non  s’abbia  a Tacbomandarc  alle 
mifericordic  di  chi  lo  recita  , con  franca  audace  critica  il  tac- 
concerebbe  i e farebbe  dire  : . , 

Fa , cb'  io  riveggia  il  guardo  ^cl , cb'  va  fole , 
ma  non  farebbe  tanto  graziofo  a ua  pezzo.  Così'  due  verfi  pure 
'di  quella  Canzone  -.  ' . i . ; • 

o Me  legi  innanzi  y e te  p^ima  difciolfe 
•*' V altro  y che  fegue  poco  appreflb' :>  •'  ” ^ • 

‘ Ne  moftrò  tanta  y e sì  aita  viriute . 

Se  fui  te  y c fui  si  uno  noh  fi  ferma  , l’ armonìa -d  ita.  Tanto 
è vero  , che  la  fella  fede  del  noUro  endecafillabo  va  con  rif- 
petto  riguardata , e comecché  quella  fillaba'  é nel  cuore  del  verfo 
polla  , viene  ad  eflerc  il  colmo  , e il  fona  della  fonorttà  di 
quello,  e da  pari  aumero  di  fillabe  di  quà  , e di  là  corteggiata, 
ferma  ella,  dà  il  moto  al  tutto.  Non  hò'ftimata  inutile  quella 
digreflìonc  di  colà  così  minuta  , perché  molto  'cOnferilce  al  nu- 
mero, o vogliam  dire  al  tempo,  onde  vien  figurato , *e  animato 
il  canto.  Or  palliamo  avanti.  Il  dire,  che  il  bel  guardo  fa  un 
•fole  ibpra  il  ghiaccio,  ond’egli  prima  andava  carico,  non  è ella 
una  poetichiflìma  immagine  per 'dichiarare  la  villa  di  Madonna 
■ Laura  aver  T animo  dei  Petrarca  coll’ illuminarlo',  e 'rifceldarlo 
ìnfente,  dello,  e moflb  ad  amoroib 'canto,'  che  in  prima  fi  gia- 
ceva nella  fua  pefantezza  abbattuto,  gelato,  c freddo,  e da  pi- 
gro infecondo  ghiaccio  oppreffo  ? Or  ficcome  i raggi  folari  quai 
lucide  biette,  lafciaterai  dir  così,  con  raddoppiate  contrarie  le- 
ve infnuandof  tra  minime  , c minime  particelle  -dcU’lacqua  , 
fannola  di  fifa  corrente,  di  dura  liquida,'  di  legata  fciolla } 'COSÌ 
il  ghiaccio,  ch’era  intorno  al  cuor  del  Petrarca  , ftruggcndolì , 
e dileguandof  in  ampia  vena  d’  ingegno  Itorfe  ; onde  come  da 
fonte  perenne  le  bocche  de’nollri  Poeti  , ctMhe  d’ Omero  dilTe 
Ovidio  , innalfiaronfi. 

Fa  y cb’  i'  ti  trovi  al  varco , 

Onde  fenza  tornar  paftò  il  mio  core. 

Bella  , e leggiadra  perifrafi  de^i  occhi  , guida  ad  amore  , che 
egli  fa  paflb  del  cuore  , per  lo  quale  fetie  va  nello  animo  dell' 
amata  fenza  al  proprio  albergo  ritornare  , e quivi  trova  la  fina, 
continua  Aanza  , c un  Aio  eterho  riparo  . Uno  fpirito  bizzarro 
Spagnuolo  volendo  fpfegare  il  fuoco  d’amore  effere  come  quello 
infernale,  dove  i dannati  penano  fenza  potere  ufeire,  e col  pen- 
-tÌBieiito  ritorBarlene , una  ipaventolà  imprelà  fece  d’un  reo  Ipi- 
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rito  a quelle  fiamme  condannato  col  motto  : Danado  , mar  niinei 
grrtpentida . Dannato  ri , ma  non  pentito  mai  . E'  noto  il  motto  fo- 
pra  quelle  dure  porte  meflb  dal  gran  Poeta  ; Vfdte  di  fperana 
voi , eh'  entrate  . E Catullo  qualificò  l' Inferno  per  luogo  , unde 
negane  redire  quamquam . Sicché  ; 

Onde  fenza  tornar  ^ pafsi  il  mio  cuore  ^ 
fembra , che  accenni  quello  inferno  amorofo  . Ma  nella  foggetta 
materia  accenna  un  inferno  non  penate , ma  dolce , e , come  al- 
trove et  dice,  una  viva  morte  , un  dilettofo  male  . E appunto  alla 
Vag.a6a.  fiera  morte  agguagliò  l'amore , la  dura  gelofia , che  d'ordinario  1' 
accompagna  all' inferno,  la  Scrittura  Divina. 

Prendi  i dorati  firali , e prendi  /'  arco . 

La  repetizione,  come  ognun  fa,  aggiugne  forza,  ed  è uno  de|^t 
ufati  ornamenti  del  dire.  Altrove  lo  fie/Ib  noflro  Poeta  : 

Prendi  partito  accortamente , prendi  ; 
laonde  non  fo,  che  cofa  veniffe  in  mente  all' erudito  Pier  Vettori 
Ibpra  Democrito  , quando  mofirò  di  condannare  coll’ occafione  é’  i 
un  palTo  di  Saffo  quella  maniera  di  replicare  la  fielTa  parola,  co- 
me rullica  , e inurbana,  e frequente  nelle  bocche  de’noAri  coi- 
ladini  ; perciocché  delle  figure  del  dire  , che  gli  Oratori  forbìR 
hanno  impiegate , e i Maeflri  offervate , ed  inlégnate , ne  fu  pri- 
ma infegnatrice  , ;ed  artefice  la  natura  , la  quale  per  proprio  io- 
llinto  le  fa  venire  fulla  lingua  de’ rozzi  , e de’falvatici  , cose 
tanti  gelli,  e moti  dell’ animo  comuni  a tutti,  i quali  poi  ajpb* 

Jlati  con  qualche  miglior  forma  , c rabbelliti  , volentieri  i mai- 
.hano . Prendi  i dorati  firali , cioè  quelli , che  fanno  amare  , non 
^'impiombati  , che  fan  difamare.  £’ nota  la  diverfità  di  quelli 
due  Arali  prefib  Ovidio  nella  Trasformazione  di  Dafne  in  piana 
di  Lauro  : 

Deque  fagittifera  prompfit  duo  tela  pharetra 
Diverforum  operami  fugat  hoc  y facit  illud  amorem  , 

Quod  facit , auratum  efi , is'  euf pide  figit  acuta , 

J^uod  fugat  y obtufum  efi  y is^  babet  fub  arundine  plumbum. 

Colla  faetta  di  taglio  vivo  ferrata  d’oro  feri  Apollo  , colla 
faetta  di  taglio  morto  ferrata  di  piombo  percoffe  Dafne  , laonde 
nella  Canzone  S' il  dijfi  maiy  trall’ altre  molte  di  fa  v venture,  tb’ 
egli  prega,  che  gli  vengano  addoffo,  egli  mette iquefta  : 

S' il  diffty  Amor  V aurate  fue  quadrella  ' 

Spenda  in  me  tutte , e l' impiombate  in  lei . 
cioè  foffra  io  y ch'io  mi  contento  y la  maggiore  fciagura , che  poffa 
intravvenire  a un  amante  , d’  amare  fenza  effere  corrifpollo  , 

poi- 
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poiché  fe  dura  cofa  é il  non  amaré  , e dura  altresì  l’amare  , 
come  confiderà  Anacreonte , durifiima  colà  è fecondo  lui,  e lèr  Vtg.i6i, 
tondo  la  verità  , amando  non  confeguire  , non  dar  nel  legno  , 
non  accertare  «'Troru'y^arMr  <f>i\ovrrct, 

Vrendi  i borati  ftralt , r prendi  V uree , 

E face  fami  fi  udir  ^ ficeome  fucle  ^ 

Col  fuon  delle  parole  , 

Kelle  quali  io  imparai,  che  eofa  ì Amore. 

Pare  , che  qui  il  fuono  delle  parole  li  ponga  col  fuon  dell’ «ree  ^ 

« i dorati  firali  colle  medelìme  parole  , eh’  eran  parole  d’  oro 
lavorate  , per  cosi  dire  , nella  fucina  della  grazia  , e con  tale 
Ibttil  maellria  amorofa  penetranti  nel  cuor  del  poeta  , che  gl’ 
inlègnaron  per  prova  , che  cofa  Amor  fia  . Movi  la  lingua  , è 
graziofa  al  fuo  folito  la  fantafia  del  Chiabrera  , che  a tanti 
mufcoli  , quanti  fono  quelli  deAinati  a muover  gli  occhi  , e in 
varie  parti  girargli  , aflegna  tanti  amoretti  , che  ognuno  abbia 
la  fua  funzione , e prefègga  alla  fua  macchina . Cosi  qui  vuole 
il  Petrarca  , che  Amore  quafi  movitrice  intelligenza  mova  la 
lingua  di  Madonna  Laura  , quafi  fua  sfera  , per  trarre  coll’ar- 
monia del  fuo  dolce  idioma  , come  era’  ufata  , e rapire,  ed  in-  - 
cantare  1’  anima  del  Petrarca  , 

Movi  la  lingua  , ov' erano  a tutt' ore 
Vifpofti  gli  ami,  ov' i'  fui  prefo,  e P efea ^ 
eh'  i'  bramo  fempre , e i lacci  tuoi  nafeondi 
Tra  i capei  crefpi , e biondi. 

Che  ’/  mio  volere  altrove  non  P invefea , 

E’cnriofo  , e comico  il  penfiero  dì  Plauto  d’un  pareta/o  ove  s* 
uccella  agli  amanti,  e la  femmina  é lo  zimbella  , imitato  nobil- 
mente dal  Taflb  in  un  madrigale  . E perché  Amore  é un  tenace 
allacciamento,  dond’uno  volendo  Arigar  non  fi  può,  fu  con  gran 
giudizio  paragonato  dall’ArioAo  alla  pania  in  quei  notiflìmi  verfi  : 

Chi  mette  il  pii  full'  amorofa  pania 
Cerchi  ritrarlo  , e non  v'  invefebi  P ale . 
e reti  , e ami  , e vifchio  qui  congiunte  mirabilmente  , e ricca* 
mente  il  Petrarca  per  moArare  com’ei  fu  prelb  , e non  lene 
guardò,  e da  quelle  peregrine  bellezze,  quali  fono  i capei  biondi  Pag.i64, 
congiunti  con  occhi  fereni,  reAò  legato  . Ma  le  fattezze  quan- 
tunque belle,  e leggiadre  fe  non  hanno  la  favella,  che  le  ani- 
mi, fono  fattezze  d immagine,',  fattezze  di  Aatua . 11  ragionare 
é quello,  che  finifee  d’innamorare,  e che  nell’amore  ritiene  gli 
animi  , onde  non  fenza  finezza  d’  alto  giudicio  in  quel  lavoro 
Profe  Tofeane.  O ii;  di 
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di  punto,  perciò  detto  Ceflo  di  cui  Venere  fi  cingca , oltre  alla 
grazia,  alla  gentilezza,  alla  perluafiva,  e all’ altre  belle  cofe,  e 
leggiadre,  die  vi  fi  vedevano  ricamate  , aveavi  l’Oap/71'f,  cioè 
il  colloquio  , e tcneavi  un  ben  diftinto  poflo  . Quindi  é,  che  il 
Petrarca  fon  molto  affetto  comanda  ad  Amore. 

Movi  la  lingua  ov'  erano  a tutt'  ore 
Vifpofti  gli  ami,  ov'  io  fui  prefo  , e V efca  ^ 
eh'  i'  bramo  fempre  . 

Una  muta  bellezza  può  altri  faziarfi  leggermente  di  vagheggiare, 
ma  di  vagheggiare  l’ interne  bellezze,  che  colla  lingua  fi  l'cuopro- 
no,  certamente  non  mai  . La  lingua  d quella  , che  dona  fpirito 
al  volto,  c lo  fiorifee  di  quell’aria  , che  dall’abito  , e dalla  di- 
fpofizione  di  dentro  traluce  , e dal  coflume  trafpira.  Parla  efin, 
eh'  io  ti  veggia , è motto  famoib  del  favio  Socrate.  Che  feti  mi- 
rare è via  all’amore  , nè  d’effer  mirato  capace  fi  rende  le  non 
chi  parla,  il  parlare  ad  amare  ne  condurrà.  Movi  la  lingua , dun- 
que, ov’  erano  a tutt'  ore  difpofi  gli  ami,  ov’  io  fui  prefo , el’efca, 
eh' i' bramo  fempre.  E’ cola  appropriatillìma  il  comparare  il  parlare 
alla  pelea.  Noi  tuttodì  non  diciamo  ripefeare  una  cola,  i Latini 
expifcari  d e ciò  fi  fa  col  parlare  . Platone  trall’ altre  molte  cu- 
riol'e  , c belle  fimilitudini , con  cui  rapprefenta  ilSofifia,  oMae- 
firo  di  ben  dire  il  fa  pefeatore  ; e Petronio  difeorrendo  de  i De- 
clamatori del  fuo  tempo,  che  per  piacere  a’ giovani  Icolari  , ab- 
bandonato lo  flil  fodo  , nobile  , c naturale  , fi  perdevano  dier-' 
all’ arguzie,  ed  altre  puerili  affettazioni,  e fciocchezze  , e cft'à 
facevano  per  aver  più  gente , e affine  di  ritrarre  maggior  guada- 
gno  : Nifi  illam  impofuerit  bamis  efeam  , quam  feierit  appetitur<is 
e fi;  pifeiculos  , fruftra  fine  fpe  pr  aidee  moratur  in  feopulo  ; e colla 
debita  reverenza  a cagion  d’illuflrare  cuefto  penfiero  , non  isde- 
gnerò  di  foggiugnere  , che  quel  gran  Maeflro , ch’avea  parole  di 
vita  eterna,  a’ fuoi  Meffaggieri,  ed  Inviati  diffe,  che  gli  avrebbe 
fatti  effere  pefeatori  d’uomini,  traportando  con  viva cfprcflìonef 
umile  mefiiero  loro  di  pefeatori  , a quello  fublimc  di  Evangelici 
predicatori  . Con  molta  proprietà  dunque  nella  lingua  il  noftro 
Poeta,  e gli  ami  difpofe , el’efca  occultò,  effendo  Madonna  Lauri 
una  di  quelle,  che  preledevano,  come  altre  volte  s’ è detto , alla 
Corte  d’ Amore  in  Provenza , e per  confeguente  bella  parlatrice, 
c di  poefia  , e di  materie  d’amore  intendentifllma , perciocché  a 
quella  Corte  tali  quiftioni  fi  decidevano,  e perciò  dice,  cred’io: 
Col  fuon  delle  parole , 

Nelle  quali  io  imparai,  che  cofa  è Amore. 
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SOPRA  LA  MEDESIMA  CANZONE. 
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L E Z^  I 0 n E X IX. 

L’Amore,  che  il  Petrarca  portò  a Madonna  Laura,  fa  di 
tal  forte  , e adamantina  tempra  , che  né  dimenticanza , 
nè  morte  valfe  a difciorlo.  Fu  invitto,  e non  mai  ftanco 
a guifa  de’ fuochi  eterni  , immortali  , e cclefti  , o dell’ 
elementare  , che  nella  fua  sfera  ripofa  ; poiché  il  fuo  bel  fuoco 
non  fi  conl'umò  già  col  rogo,  o fi  fpenfe,  ma  da  quello  fcappanr 
do  n’andò  alle  ftelle  più  v/gorolo,  e più  frcfco,  e come  il  fuoco 
di  Veda  , che  dal  CieJ  fi  prendea  , durò  perenne  full’ aitar  del 
fuo  cuore,  e raffetro  iùo  raro,  e fingolare  , anzi  unico,  e per  la 
forza  e per  Ja  durata  , qual  Fenice  dalle  ceneri  , per  cosi  dire, 
di  Madonna  Laura  un  novello  nafcimento  prclc  dal  Sole  rifcal- 
dato  di  fua  fantafia  , e di  fua  memoria  innamorata  da’ dolci  pen-  P^gi66. 
fieri,  e continui  nelle  belle  doti  di  quella  maravigliofamente  paf- 
ciuta  . Se  il  Petrarca  , come  amorofo  fpirito  , ch’egli  era,  e da 
natura  inchinato  a quefta  dolce  paflìone  , fi  fofie  , come  i primi 
/limoli  ne  fentiva , dopo  la  morte  di  Madonna  Laura  rinnamora- 
to  mollrato  avrebbe  di  patire  di  malattia  d’ innamorarli , ne  una 
più,  che  un’altra,  feguire  per  palcolo,  e per  fomento  di  fua  in- 
fermità. Ma  refiftendo  con  tutta  forza  a nuovi  amori,  e nell’an- 
tico luo  fiflb  reftando , mofirò  bontà,  lealtà  , coftanza  , virtù  d’ 
amicizia  , che  non  fenza  fondamento  fé’  dire  a M.  Laura  : Chi  m' 
alUntana  il  mio  fedeli  amico  ? perciocché  egli  non  inquietezza  , 
leggerezza,  e volubilità  ebbe  in  forte  di  volgare  amadore , ma  di 
fedele , e leale  amico  poffedé  il  valore  , c la  fermezza  , che  an- 
cora dopo  morte  ama  , né  bee  mai  all’  onda  di  Lete  la  medicina 
deH’obblio  , che  indarno  talora  i milèrclli  amanti  fofpirano  • L’ 
amicizia  degli  amanti  ben  offervò  Arillotile  non  elitre  né  legìtti- 
ma , né  verace  , né  fiabile  , come  quella  fi  é , che  fulla  bontà , 
é fuH’oneflà  , ialdillìme  bafi , é fondata;  conciolfiachc  l’uno  mi- 
. rando  a i vantaggi  della  fervitù  , e del  coltivamento  , eh’ ci  ne 
riceve  , l’altro  con  quella  fervitù  cercando  di  mercarfi  diletto^, 
trafamando  molte  volte  , non  é riamato  a un  pezzo  ; v-irtpfi^ue 
ciJk  òrr9<X«Ta/,  Quindi  le  gelofie  , gli  sdegni,  le  amarezze,  e 
le  perpetue  querele  , che  dando  de’  crolli  a una  amicizia  di  tal 
fatta,  le  danno  finalmente  la  fpinta,  e a difcioglimento  lamena- 
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no , e a ruina  . Non  così  l’ amore  del  noftro  Poeta  , che  in  nn 
devoto  rifpetto  rerlb  una  onefta  bellezza  fermato,  faldo  fi  man- 
tenne, c leale  fin  dopo  il  paflaggio  di  lei  all’altra  viu  , efem- 
pio  a i futuri  di  fino  , e onoratiflìmo  affetto  , poiché  temendo 
quafi  di  difguftare  quell’ anima  , che  del  mortale  incarco  Ipo- 
gliata  più  che  mai  viva  , e vegliante  fopra  lui  Ilare  la  rimira- 
ya,  non  volle  in  altro  oggetto  collocare  i fuoi  amori  . Laonde 
pieno  d’ onorata  baldanza  a Amore  , genio  fuo  familiare  in 
quella  Canzone  * 

Vìg.ti’j,  Amor , /e  vuoi , eh'  io  torni  ol  giogo  éntico  , 

la  quale  già  io  da  molto  tempo  imprefi  a fpiegare  , rivolto  al- 
' tamente  gli  pretella  non  volere  ammettere  nel  fuo  cuore  altra 
amanza,  non  fi  potendo  trovare  altra  Laura,  e ciò  fa  egli  con 
sì  ricco  apparato  di  parole , e di  fentimento , che  é un  piacere 
e una  maraviglia  ad  udirgli  . Appreffo  aver  detto  ad  Amore  ; 
Fa,  eh' i’  riveggia  il  bel  guardo-,  e : Muovi  la  lingua,  ov' erano  a 
tutt'ore  Vifpofti  gli  ami,  ov' io  fui  prefo-,  mollrando  così  in  quel 
fuo  gentile  affetto  Tefercìzio  , e la  dilettazione  di  due  nobili 
' fentimenti,  villa,  ed  udito  ; fegue  adeffo  : 

. . . ^ . e i tuoi  lacci  naf condi 

Fra  i capei  crefpi , e biondi. 

Che  */  mio  volere  altrove  non  t'  invefea . 

E lacci , e vilchio  effere  i bei  capelli , ove  la  volontà  del  Petrar- 
ca veniva  a invilupparli , e ad  amorolamente  impaniarli , quarte 
é con  bella,  e adorna  abbondanza  detto!  Quelle  medefime  tdit 
in  un  poemetto  a Monfig.  Jacopo  della  Colonna  latinamente  con 
eleganza  il  nollro  buon  poeta  deferiffe.  Ithus  vultui , i^vtM 
moventia  mentem.  Et  caput  auricomam,  ntoeique  monitia  tolti. 
Spargi  colle  tue  man  le  chiome  al  vento  i 
Ivi  mi  lega  , e può'  me  far  contento . 

Tutto  ciò,  che  fa  Amore,  tutto  é amabile,  tutto  gli  s’ avvienfl 
tutto  è governato  dal  garbo,  dal  brio,  e dalla  leggiadria  comp»- 
gni,  e lèguaci  indivifibili  di  sì  gradito  , e graziolo  Nume;  pel- 
erò dice,  che  fpafga  colle  fue  mani  le  chiome  al  vento,  e che  ia 
effe  il  leghi , e volontario  , e lieto  prigioniero  il  faccia  di  quelle 
chiome.  Lo  Spofo  in  quella  tenera  paftorale,  o maravigliolòepi- 
talamio,  che  dir  vogliamo,  di  Salomone,  trafportato  da  impeto 
di  millico  divino  amore,  grida  dicendo.  Miferifti,  amia  diletta, 
con  un  crin  del  collo  tuo  , così  accennando  la  grazia  del  crin  Ali- 
eroico  , e fopra  il  collo  ondeggiante  , che  con  gentil  vibrazione 
flagella,  e ferifee  i cuori,  L’amorolb  Poeta  Tibullo; 
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Seu  fudit  crines , fufis  decet  ejff  cupillit  , 

Seu  compfit , eomptis  efi  ventraneta  eomis  . 

Se  fparfe  il  crine  in  capei  fparf»  } vaga  , 

* Se  acconciano , acconciata  ha  maejiade , 

Da  qncfti  biondi  capelli  prefo  in  quelli  l'pazia  il  Poeta  , e volen- 
tier  lì  raggira  coila  innamorata  fantalia,  dicendo; 

Dal  laccio  d'  or  non  fia  mai , ci'  i'  mi  f dolga 
Negletto  ad  arte  , e ’nanellato , ed  irto . 

In  quella  Ibave,  e leggiadra  Canzone  : Chiare  frefcbe,  e dolci  ac- 
que , ove  la  bagnatura  di  Madonna  Laura  A del'crive  non  con 
meno  vaghezza  di  quella  , con  cui  A deicriveffe  già  i bagni  di 
Palude  Tamorofo  elegiaco  Poeta  Callimaco,  ove  A dice  delle  Tue 
chiome,  Ch'oro  forbito  ^ e pede  Eran  quel  dì  a vederle , il  dottiflìmo, 
e giudicioAdimo  Carlo  Dati  mi  fovviene,  che  lo  fpiegava  per  gli 
fpruzzi  deir  acqua,  che  i biondi  capelli  della  bella  Franzefe  ave» 
leggiadramente  imperlati . Quel  negletto  ad  arte , oh  quanto  è bel- 
lo, che  un  moderno  gran  Poeta  imitò  in  quel  notillìmo  verlb: 
Le  negligerne  fue  fono  artific)  . " . 

L’arte  quanto  nafeofa  più,  tanto  d più  bella  , e coperta  è mag- 
giore. Properzio,  che  con  vanto  fondato  lui  proprio  merito  non 
male  r’addimandò  egli  AelTo  il  Romano  Callimaco , comincia  un» 
fu»  Elegia  così  : 

fluid juvai  ornato  procedere , vita , captilo^ 

Che  vai , mia  vita  ^ andar  con  crine  adorno? 

« con  vari,  e be’ paragoni  moftra , che  j ■ , ■ ■ 

Facitor  di  bellezza  Amor,^  cb'  i audo'y 
Artefice  non  ama  di  bellezza. 

Nudut  amor  formee  non  amat  artificem . 

Ni  dair  ardente  fpirto  Della  fua  vifta  dolcemente  acerba  , intende  , 
non  fia  mai  chi  mi  fcioglia  . Ancor  gli  flava  conAtto  altamente 
nella  memoria,  e nel  cuore  quel  vivace  fpirito,  che  negli  occhi, 
e nel  volto  di  Madonna  Laura  traluceva  , e quel  dolce,  e Aero 
fuoco,  che  dalla  fua  vifla  làettato  all’anima  dell’amante  Poeta 
apprelo,  vi  nodriva  eterna  la  Aamma . 

La  qual  di  ^ e notte  più  che  lauro , o mirto 
Tenea  in  me  verde  l' amorofa  voglia. 

Torquato  Taflb  nel  Aio  leggiadrilAmo  Am-nta  affimigliò  l’amore 
a germoglio  , che  naturalmente,  e fenza  manifattura  fu  venga  , 
e nafea  appunto, 

Com  erba  fuol , ebe  per  fe  ftejfa  germini . 
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L’amore  furgere,  e germogliar  nell’ animo  qual  tenera  verga,  e 
poi  farft  robufto  albero  confiderò  il  gran  maeftro  di  quelle  ba- 
gattelle Ovidio,  però  nel  cominciamento  elTerc  facile  a fvellere  , 
venuto  adulto,  e grande  non  poterfi  sbarbare  . Or  ficcome  l’a- 
ria , e i Soli  allo  ftagionarfi , e all’  ingrolfarfi  dell’albero  grandif- 
fimamente  conferilcono , cosi  fuperbamente  il  Poeta: 

Ni  dall'  ardente  fpirta 

Velia  fua  •vifla  dolcemente  acerba. 

La  qual  dì  , e notte  più  che  lauro  , o mina 
Tenea  in  me  verde  l'  amorofa  voglia. 

Ardente  fpirto  della  rifta , che  altro  d,  le  non  l’aria  del  bel  vi- 
fo  acccià,  e fplendente  , cbc  la  vaga  pianta  della  fua  amoroli 
paflione  teneva  verde,  e frefca,  e co’ Tuoi  raggi  a guilà  di  So- 
le nutriva?  per  fimilitudine  di  quella  pianta,  accortamente  pre- 
le  lauro  , e mirto,  quello  alla  madre  de’ Defii  , e delle  Grazie 
dedicato  , quello  lacro  a i Poeti  , e della  fua  amata  Lauretta 
gradita  infogna,  e i’uno,  e l’altro  lèmpre  verde,  c chiomante, 
Che  per  freddo,  o flagion  foglia  non  perde • 

Quando  fi  vefte  , e f ooglia 

Vi  fronde  il  bofco  , e la  campagna  d'  erba. 

Fa  bel  concerto  colla  fimilitudine  delle  piante,  ed  entra  qui  eoa 
bella  armonia  quella  defcrizionc  di  tutto  l’anno,  prefa  dalle  ine 
mallìme  differenze,  che  nelle  piante,  di  cui  appunto  fi  ragioni- 
va,  il  verno,  eia  fiate  fi  mirano,  del  vcllirfi , e dello  /pogI«r- 
fi  delle  lor  chiome  , ed  è di  quelle  deferizioni  roaraviglio’^»^ 
vive,  e toccanti , Je  quali  pofleggono  quel  grair  legreto , che  lo- 
pra  l’altra  fchiera  de’ Poeti  innalza  i grandi,  c fablitni , d’ averi 
cioè  nel  femplice  il  grande , e nel  leggiadro  il  macfiolb  : 

Quando  fi  vefie , e fpoglia 

Vi  fronde  il  bofco  , e la  campagna  d'  erba  • 

Segue  l'altra  parte , pall'ando  dal  vago  al  forte , dicendo  ; 

Ma  poiché  morte  ì fiata  sì  fuperba , 

Che  [pezzi  il  nodo,  ond' io  temea  [campare. 

Ni  trovar  puoi  quantunque  gira  il  mondo  , 

Pi  che  ordi[chi  ’l  [econdo  ; 

Che  giova  , Amor , tuoi  ’ngegni  ritentare  ? 

Gli  epìteti  ordinar)  della  morte  fono  nera,  e crudele^  ma  il 
la  [uperba,  oh  come  è nuovo  , e leggiadro  altresì  , quafi  th* 
bruciaffe  d’ambizione  di  difeiorre  vita  sì  bella  ! Che  [pezzi  fi 
do,  ond'  io  temea  [campare . Quello  emiftichio  , .o  mezzo  verfo  , 
che  dir  vogliamo:  end'  io  temea  [campare,  pone  fotte  gli  occhi  la 
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''  pafllone  d’amore,  che  in  una  infermità  di  tal  razza  , che  odia 

^ i rimedi , e centra  i medicanti  s’ irrita , perciocché  come  altrove 

^ ben  dille  il  noflro  Poeta;  E'una  viva  mfrte  ^ un  dihtttfo  male. 

J Ni  trovar  puoi  quantunque  gira  il  mando  ^ 

^ Pi  che  prdifcbi'l  fecondo. 

Seguita  bellamente  la  fua  metafora  del  nodo  , ma  non  la  fpigne 
tropp’ oltre,  come  alcuni  per  troppa  compiacenza  fanno,  lo  che 
moftra  il  luo  raro  giudicio.  S.uantunque  gira  il  mondo  , Altrove: 

Chi  vuol  veder  quantunque  può  natura  . Dirò  gramatical  minuzia , 
ma  utile  . Quantunque  qui  vale  quanto  unque  y quanto  mai  y ficco* 

” me  nel  Boccaccio  quantunque  volte  vale  . Quante  finque  , quante 

t volte  maiy  ma  le  ultime  vocali  del  quanto  y e del  quante  fonoman- 

1 giate  dalla  prima  dello  unfue  y onde  così  quella  voce  flrigando, 

(t  il  fuo  lignificato  vien  netto  , e l'piccato  . Ma  perché  a giuda 

t milura  é venuta  la  /polizion  mia,  qui  redo,  per  ripigliarla  quan- 

i do  a voi  piaccia,  feorrendo  il  rimanente  di  queda  maravigliofa 

•j  Canzone. 

SOPRA  LA  MEDESIMA  CANZONE,  Pig^i. 

i 

k LEZIONE  XX. 

f 

Era  ben  ragione,  che  ficcome  fotto  gli  aufpicj  di  famo- 
filllmo  Oratore  nodro  Accademico , che  qui  m’afcolta , im- 
prefi  io  a /porre  la  leggiadra,  e affettuofa  Canzone  del 
Petrarca , 

Amor  y fe  vuoi  y ch'io  torni  al  giogo  antico  y 
COSI  al  fuovenerabil  colpetto,  e in  virtù  di  fuo  gentil  favore , la 
medefima  io  compiefli  • Egli  é maedro  ^ e fperimentatore  in  le  d’a- 
mor  divino , ebcnlentono  le  vive  predicazioni  luedi  quedo  fuoco, 
del  quaJe^  clTendone  egli  prima  ben  bene  penetrato  , ed  accefo  , 
tenta  felicemente  1 anime  altrui  d’ avvampare  . Or  come  legui- 
rò  io  il  mio  proponimento  di  trattare  qui  d'amore  terreno?  per 
lo  quale  il  nodro  pio  Poeta  con  rincrelcimento  di  fe,  e con  ver» 
gogna  eiclama  : 

Quefli  m'  ha  fatto  men  amare  Via , 

, eh'  »■  non  dovea  , e men  curar  me  ftejfo , 

’ ^“3nto  gli  fu  poffibile  d’innalzare  , e 

di  lollevare  quello  l'uo  affetto  Ibpra  gli  amori  comuni , e volga- 
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ri  e di  farlo  più  puro  , più  fublitne  , e più  gentile  , ch'eflcr 
potefle,  ridottolo  quafi  a virtù  d’onorata  , e leale  , e coftante 
amiciaia  • E negli  amori  di  quella  terra  fi  fcorge  pure  l’ inclina, 
zione  dell’anima  noftra  ad  amare,  e quel  natio  pelò  , che  là  ne 
conduce,  e ancorché  ella  fi  di  dipi , e fi  trarii  ingannata  dalle  ap- 
parenze, pur  ciò  moftra  il  fuo  sforzo,  che  é di  tendere  al  Bello, 
che  ibftansialmente , e fontanalmente  nel  primo  unico,  e Ibmmo 
Bene  fi  ritrova,  principio,  e fine  d’ ogni  Bontà  , e Bellezza.  Pio* 
tino  acuto,  e profondi  Almo  Platonico  elTendofi  internato  col  ra- 
gionamento nell’amore  , e nel  confeguimento  di  quello  Ibmmo 
Amabile  , per  cui  come  in  faccia  al  Sole  ogni  ftella  , cosi 
Pag.»7i.  tutti  gli  altri  amori  fparilcono  , per  trovar  fede  di  quello  , 
che  maravigliolamcnte  dice  de’  milleri  dell’  Amore  del  fom- 
mo  Bello  , ciafcuno  faccié  ragione , dice  egli , da  ciò  . che  in  que- 
fii  nojiri  popolari  amori  fi  prova.  Talché  dilcon ve.iiente  non  fia  a 
chi  tanto  del  divino  Amore  s’intende,  prelentar  cola,  che  d’uti 
nobile,  e l'piritofo  umano  affetto  ragioni  . Il  Petrarca  adunque 
appreflb  il  palfaggio  di  Laura  da  quella  mortai  vita,  fermo  in  non 
volere  altri  amare,  che  terrena  creatura  foffe,  tutta  la  virtù,* 
forza  dcH’animo  Tuo  contra  Amore  coraggiofamente  rivolge,  che 
il  voleva  in  nuovo  affetto  ravviluppare. 

Ma  poiché  morte  ì fiata  sì  fvperba^ 

Che  f pezzo  il  nodo  ^ oneTio  temeafeampare^ 

Nè  trovar  puoi  quantunque  gira  il  mondo. 

Di  che  or  di f chi  ’l  fecondo, 

Che  giova.  Amor,  tuoi  'ngegni  ritentare^ 

Che  foltezza  di  fentimenti , e che  intreccio,  e cowpUcazioac  di 
frafi  é quella,  dopo  la  quale,  come  torrente  , alta  vena  pre- 
me , (corre  con  iftrepito , e con  impeto  quella  interrogazione,  che 
Amore  ftclfo  così  piccolo,  e ardimentolb  Nume  fcuora  , e feon- 
figge,  quali  inutili  , e vafie  fieno  per  riufeire  le  feconde  prove, 
contra  le  quali  il  Poeta  s’  é faputo  sì  bene  armare  , e non  gli  n* 
per  giovare  alcuno  ingegno,  né  alcuna  macchina , colla  quale  e|h 
pretenda  efpugnarlo  ! Ingegni  , propriamente  qui  vale  /rttwenn  , 
arnefi , macchine,  onde  l’Architetto  particolarmente  di  guerra not 
fogliam  chiamart  Ingegnere  , poichél’efcogitare , 1 inventare  , che 
molto  in  quella  profeffione  fpicca , tutto é fpirito , fantafia  , forzad 
ingegno.  Plinio  novello  in  una  fua  Epilloladel  lib.  io.  rapportai 
dal  dottifllmo  Du-Frefne  nel  fuo  Gloffario  : Architeli  fibi  dcefie 
non  prffunt.  Nulla  provincia  efi , qua;  non  peritot , ingeuiofot  hc> 
mines  babeat  appreflb  la  quale  autorità  ne  foggiugne  una  di  un 
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Latino  de’tempi  baffi , che  i»ge»iofet  prende  addirittura  per  inge- 
gneri militari . Il  Petrarca  illuftre  reftauratore  deile  buone  lette- 
re , e della  lingua  latina,  ficcome  Principe  della  Tofeana  Lira, 
nella  Egloga  4.  non  ilchifò  di  chiamare  ingegno  la  fteffia  Lira: 
Tale  quis  ingeaium  ì tanti  quii  muneris  ufum  ^ 

Ut  niveum_  eompègit  ebur  y xtrvefque  Uquentes 
Addidit  y ae  numerot , 

non  eflendo  affatto  affatto  ripurgato  il  fuobuon  latino  dalla  mon- 
diglia de’  paffati  infelici  fecoli  . Ma  ingegno  per  rete  , o amo 
ne’ Latini  barbari  autori  ritrova  il  fopraddetto  Gloffografo  , il 
che  fi  adatta  più  da  vicino  a quello  luogo  , dove  il  Petrarca 
nvea  fatto  menzione  di  nodo  /pezzato  , e della  intenzione  d’A- 
more  d’ ordirne  un  altro. 

ebe  giova  y Amory  tuoi  ’ngegni  ritentare  f 
’ Pajfata  i la  fiagion  y perduto  bai  T arme  y 
Vi  eh' io  tremava  , ornai  ebe  puoi  tu  /arme  ^ 

Due  ragioni  forti  egli  arreca  di  non  fi  rinoamorare , l’età,  e l’im- 
pegno amorofo  fciolto  per  la  morte  di  Madonna  Laura.  Noi  df 
uno  di  età  avanzata  fogliamo  dire:  La  merla  ha  paffato  il  Po  ; 
c il  Petrarca  in  quella  Canzone  fatirica  enimmatica  , che  co- 
mincia : 

Mai  non  vo  pià  cantar , com'  io  folta  . 

dice  : • I ’ I.  - ' 

B gììt  di  la  dal  rio  paffato  à */ 1 merlo  > 1 ' ' 

cioè,  credo  io,  di  la  dal  fiume . Gli  uccelli  tutti  nel  paffare  da* 
luoghi  freddi  ne’  temperati  , hanno  i Tuoi  determinati  tempi  , i 
quali  con  maravigliofa  e/àttezza  fervano.  Stagione  è quel  punto, 
nel  quale  le  cofe  che  procedono  a maturità  fi  fermano  , quafi. 
dallo  ftare , c fcrmarfi  così  detto . In  .Greco  àaju>)  d quello  pun- 
to il  forte , il  colmo  , che  ancora  come  nelle  febbri  , fiato  fi 
dice;  innanzi  al  quale  è l’acceffione  , dopo  la  declinazione.  £ 
aityuj  è il  vigore  dell’età  , e chi  é paffato  , così  de’ vini  per 
clèmpio  , come  degli  uomini  , fi  dice  da’  Greci  Tj-apmt/uaKWf . 
Paffuta  dunque  ì la  fiagiont  y vale,  giovenile  f pirite  y frefebex- 
%a , vigore , a cui  pare , che  più  s’addica  l’amare , è paffato , pe- 
rocché ogni  cofay  come  noi  diciamo  , vuole  il  fuo  tempo  , la  f uà 
fiagione  y e fecondo  quel  galante  Greco  emifiichio,  eSpn  fpeiir, 
tSpn  trtiravirècu , Tempo  ì d' amare  y tempo  ì di  finire  . E’ mili- 
zia l’Amore  , che  in  quello  propofito  diffe  quell’ altro  : Et 
militavi  non  fine  gloria  ; e alla  milizia  é età  adatta  la  gioventù, 
laonde  Ovidio  : 

Mi- 
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Hìlitat  omm's  amans  , iy,  hebet  fua  csjira  Cupido,  ■ 

• turpe  fenex  miles  ^ turpe  feniUs  umor. 
e perciò  quel  piacevol  uomo  di  Milione  prcflb  TerènEio  non  era 
, d’accordo  col  fuo  fratello  Demea  , duro  * e rigorofo  nell’ alle- 
vare il  giovane  figliuolo  : Et  tu  illum  tuum  , fi  ejfer  homo  fini- 
rei  nunc  facete,  dum  per  retatem  licet  , Tetimt  quam  ubi  te\xpe. 
Batum  eiecijfet  forar  , Aliettiore  retate  pofi  f ac er et  tamen . Cosi  l'O- 
•ratore  Romano  fcufa  il  giovane  Marco  Celio  de’  fijoi  giovenili 
tralcorfi  , perciocché  i piaceri  nella  primiera  eti'raftcnnti  ' co- 
me Tacque  per  così  dire  tenute  in  collo  , poco  a propolitó  poi 
ruinofamente  fi  verlàno . Perduto  bai  /’  arme".  Di  eh'  io  tremava  . 

E’ morta  Laura  , e^ bella  donna  è una  grand'arme  per  vincere 
i cuori  umani . N/kS  d'è  o’/d'npoi.  trvpxaM  t!(  evaa . Vin^ 
ce  il  ferro,  e vince  il  fuoco  Donna,  cb'ì  bella  cantò  il  graziofiffi- 
mo  vecchio  Anacreonte . Ma  qui  fa , che  gli  occhi  della  viven- 
te  Laura  fuffero  1 armi  d’ Amore,  da’ quali  nfeivano  faette  acce- 
fc  di  fuoco  invifibile.  Dopo  aver  detto  nella  fine  della  ftanza  di 
fopra?  perduto  bai  l’  arme , Di  ch'io  tremava,  attacca  immediata-  i 
mente  il  principio  della  feguente,  per  fare  f’edifizio  della  Can- 
zone più  unito,  più  vago,  e più  fermo.  ' 

L’arme  tue  furon  gli  occhi , cve  i’accefe 
Saette  ufeivab  d’ invifibil  fuoco  r ' ‘ 

Quelli  verfi  accendono  nella  mia  memoria  la  traccia  di 
altri  di  Tibullo  fopra  gli -occhi  di  Sulpizia 
•*  ' 'Jlliur  ex'oculii,  curri  volt  exurere  divos  ^ ■ 

- ' ’ Accendit  geminar  lampadar  acer  amor. 

Dagli  occhi  fuoi  , allorchì  vuol  bruciare 
' Gli  Dei , due  faci  accende  il  fiero  Amore . ’ 

Quelche  il  Petrarca  dico,  invifiUt  foco , T amorofa-PtJetelTa' Sa/* 
fo  difle,  fuoco  fattile  , che  a un  tratto  per  la  per  fona  ne  feorre, 
P'ÉVS-it'  quella  meravigliolà  Canzone  ferbataci  da  Longino,  in  cài de- 
fcrive  gli  accidenti  di  fabitano-  amore  , che  pigli  Tuomo  ,ore 
non  obblia  il  caniarfi  del  lume  degli  occhi^  e il  perdere  la  fi* 
velia,  e il  filchiare  degli  orecchi,  come  quandouno  d per  ^|T^ 
«irfi,  onde  non  male  difle  il  Petrarca  j che  provato  l’avea,  ftf- 
duto  hai  r arme , Di  ch'io  tremava.  Saette  ufeivan  d’ invifibil  /*- 
<0 , E ragion  ttmean  poco.  Che  pennellata  é quella  , che  in  poco 
mette  fotto  gli  occhi  tutto,  e dimollra  lavcmenia  della  paflìone, 
che  non  afcolta  ragione  ! Cosi  l’intelletto,  che  ha  le  briglie  dell 
anima,  fi  lafcia  , come  fi  dice  nel  Fedro , trafportare  dall' appesi' 
to,  quali  sboccato  cavallo: 

' Fer- 
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^^*’^**’  auriga , ntque  auiit  currus  habtnai , 

Che  incontra  [del  n»n  vai  difefa  umana.  Queftaè  lordinaria  friV 
ca  difcla  de  cattivelli  appalfionati,  ricorrere  alla  forza  del  deft; 

no  , e creder  neceflìtà  ciò,  ch’é  venuto  per  colpa  di  loro  fconfi 
gliatezza . *.uuu- 

yà(o  jtax’  i/attenu.  e!  </'*  >d  aCrol 

- ■ Sg>ua-/r  draur6ixK/n<nt  vvip  /ucpot  £\yi  fAoo<r/». 

dico  Giove  lamentandofì  degli  uomini  preflò  Omero: 

EJfcr  da  noi  dicono  i mali  ^ ed  effi 

f^-'^^fbezze  oltre  ai  dejlino  ban  guai . - 

Viene  quinci  .1  Poeta  a fate  una  lunga  enumerazione  delle  ar- 
mi  ,,  delle  quali  contra  lui  fi  fernva  Amore,  delle  qua»  elTendo 
egli  ornai  Allarmato  , non  può  pi*  offenderlo  . E vera  ben  te  t 
m.  credo, -che  .1  Poeta  tuttociò,  che  nel  Collo,  ovvero  «moro! 
lo  Cinto  di  Venere  trapuntato  era,  abbia  veduto 
y prnfare , e V /e«r  , U rifa  , e 'I  gioco/ 

» L abito  onefio , r V ragionar  €ortef$  t 

Le  parole , che  intefe  t * , 

Avrian  fatto  gentil  d' alma  villana^ 

....  • X,  angelica  fembianza  utntle\  e piana  ^ • ' 

Ch'or  quinci,  or  quindi  udia  tanto  lodarfi, 

E 7 federe , e lo  flar , che  fpejfo  altrui 

Pofero  in  dubbio,  a cui 

Pevrffe  il  pregio  di  pii.  laude  darji , 

' Cpn'^Jl' armi  vincevi  ogni  cuor  duro , -PaB  i-t 

T7-  L-  io  fon  fecuro. 

Solamente  éda  notare  nelle  parole  «uel- 

ì'nvJ  ufnr  gentil  dT  alma  villana  ,’che 

1 avea  ulata  innanzi.  Dante  Par.  8.  * 

M<r  voi  torcete  alla  religione 

"Lai,  eh’  era  nato  a cingerfi  la  ft>‘ 'a 

V anoel-  VT  ^ ' 

Iòne  Dcfti antico  Filofofo  chiamava  le  belle  per- 

g^aJ  «lu,  MtoV  L »“  ‘=■"5'“"“.  e''  ‘Umoftr.vano  fé- 

tanto  lodarli-  uL),  a/'  i l 

de  Uqv/  f ^ , aupoapea  b titcun^ . Soaviffima  udita  > la  lo- 
chi qubd  r!  umiltà  della  fua  donna, 

alio  che  vanità  refifteva  , ed  all’orgo- 

j 1 acilmcnte  gli  animi  non  ben  fondati  nella  virtù 

por- 
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porcan  via  . E ’l  federe,  e it  fior,  ogni  cola  T innamorava  di 
vero  Properzio  l’offervò  quefta  proprietà  degli  amanti  , a'^ualì 
ogni  bagattella  è miftero,  ogni  indifferente  cola  é bellezza: 

Seu  quicquid  fecit , five  ejl  qutdcumque  hcuta , 

Maxima  de  nibilo  nafcttur  hiftoria . 
lo  fon  fecuro , fecuro  il  diffe  alla  latina  , si  per  Io  pellegrino  , 
che  ama  la  poefia,  sì  anche  per  la  maggior  energia,  poiché /f- 
eurus  non  é altro,  che  fine  cura , ficcome  fegnis , fine  igne,  che 
ciò,  che  freddo  é,  è lenza  fuoco,  e torpido,  e pigro,  fudui  fi- 
ne udo,  cioè  lercno,  alciutto,  e fimili  . Segue  nell’ ultima  llan- 
za  il  luo  ragionamento  ad  Amore  , dicendo  : Gli  animi,  eh'  e! 
tuo  regno  il  Oelo  inchina,  cioè,  che  fono  naturalmente  amorofi, 
Ughi  or^  in  uno  , ed  or  in  altro  modo  , cioè  fai  innamorare  ora 
di  quella,  pr  di  quella.  Ma  me  fole  ad  un  nodo  Legar  potei,  che'l 
Ciel  di  più  non  volfe , cioè  a quello  di  Madonna  Laura  . ituell' 
uno  è rotto , e 'n  (ibert'a  non  godo , poiché  il  mio  amorofo  legame 
i,,  pur  continua  fino  dopo  la  morte . Ma  piango , e grido  , ahi  uoiil 
pellegrina.  Quanto  è ben  detto  ciò  dell’ anima  ragionevole,!* 
quale  quando  è in  quella  vita  mortale  , lungi  dalla  fua  patri* 
cele  He  , fi  può  dire  con  S.  Paolo  , che  peregriuatur  a Domi»», 
e che  poi  tornando  al  Cielo,  ove  ella  ha  lo  fiato,  e la  cittadi- 
nanza, rimpatri.  fentema  divina  Me  legò  innanzi,  e te  pri- 

ma dtfciolfe  f Duolfi  non  efferfi  per  divino  giudizio  offerrr» 
quella , che  noi  diciamo  ragion  di  mondo  , che  chi  primi  «• 
eque  premuoia.  Dio  , che  ti  tofto  al  mondo  te  ritolfe  , Ne 
tanta  e tt  alta  virtute  Solo  per  infiammar  «ofiro  defio  . ^ Properiio 
moftrando  la  bellezza  effer  colà  divina,  c che  la  divrtmà  »nw 
ghitalcoe  ne  la  rapifea,  e per  le  la  voglia,  diffe,  con  mantn* 

Lrò  da  Gentile  ; Cur  heee  in  terris  factet  bumana  moraturi  }upfi-> 

ter,  ignofeo  prifiina  /urta  tua.  Ne  moftri  tf»ta,  e s» 

Solamente  badò  aiddb,  par  che  dica,  il  moftrare  sì  bell* 
tura  delle  fue  mari  , perchè  ferviffe  d’avvi.’re  il  fuoco  ètV« 
vino  Amore,  e dimoftrare  la  via,  che  al  C-e /o*’‘luce , 
fece  fparirc . Certo  ornai  non  tem'  io  , Amor  , de^  a tua  m 
ferute.  Sempre  piò  fi  ftahililce  nel  fuo  proponimento  d.  non 
Icr  piò  amare  creatura.  Indarno  tendi  I arco , a voto  fcocc  t, 
„>r^  cadde  afehiuder  de' begli  occhi . E con  tre  verfi  quali  di 

CCDZa  della  Canzone  finilce- 

Morte  m ha  fciolio , Amor,  d’agni  tua  le^A’. 

Quella,  che  fu  mìa  donna  al  Cielo  i gita^ 

Lafciando  trifia y t libera  mia  vita- 
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r Sarò  dolente  infieme,  e fciolto.  Ed  eccomi  giunto  alla  fine  dcl- 
i la  ipofizìone  della  Canzone 

Am9T  ^ fc  vuoi  ^ cb'  io  torni  al  giongo  antico^ 
la  quale  col  favore  di  famolo  Oratore  cominciai  , di  cui  l’Ac- 
cademia noflra  s’onora,  del  celebre  Collera  io  voglio  dire,  e a’ 
conforti  del  medefimo  ho  fornita.  Negl’inni  di  Giove,  ficcome 
I fi  raccoglie  dal  principio  dell’ encomio  di  Tolomeo  in  Teocrito, 

I da  Giove  fi  principiava,  e in  Giove  fi  finiva  . Così  da  quello 

( facro  Pericle,  a cui  altresì  può  convenire  il  nome  d' Olimpio  , 

, propio  attributo  di  Giove  , che  all’Ateniefe  Oratore  fu  dato  ^ il 

, quale  folgorare  fu  detto  , tonare  , c la  Grecia  tutta  commuo-  Pigi?!, 

vere,  i dilcorfi  miei  , che  Ione  la  più  propria  offerta,  che  pof- 
fa  farglifi  , hanno  nel  iuo  nome  felice  cominciamento  , e fine 
fortito . 

, DIFESA  DEL  SONETTO 

I 

Qutfio  , che  or  ti  pargoleggia  in  vi  fi  a. 

I 

' lezione  XXL 

I 

TR  a tutte  le  Icienze , e facoltà , la  più  propria  , e na- 
turale dell’  uomo , la  più  nobile , e fublime , la  più  uti- 
le, e ncccffaria,  e quella,  che  più  la  fuaragionevoi  na- 
tura perfezioni,  e raffini,  fi  d,  degniflìmo  Arciconfolo^ 

' virtuofidimi  Accademici  ( qual  mai  crederelle  ? ) la  Critica  , 

' quella  Critica  dall’ avverfario  mio  , con  tanto  apparato  , e con 

‘ tal  manifattura  di  dire,  come  udifle,  criticata,  e con  ingegno- 

' fe  , ed  apparenti  ragioni  accufata . Egli  pure  fi  vanta  di  S i n- 

> CERO  , e non  lenza  ragione  , accordandoli  i fatti  col  nome, 

che  nell’  Accademia  ei  porta  . Ma  non  fo  come  avrei  defiderato 
in  lui,  non  dirò  quella  fincerità  , di  cui  egli  fa  magnanima  profef- 
fione  , e che  da  lui  d inleparabile , ma  che  egli  non  aveffe  tradite 
I le  apparenze.  Così  é.  Con  tutta  la  prevenzione  fondata  fulla  ve- 

I rità,  e liilla  efperienza , che  s’ha  delle  lue  fincere  maniere , chi 

1 per  vollra  fe  il  potrà  mai  in  quello  affare  liberare  dal  fo/petto 

!•  che  egli  non  criticale  a principio  la  Critica,  per  poter  poi  più 

francamente  , e a man  fai  va  criticare  ? Sapeva  egli  le  grandi 
prerogative  della  Critica  . Or  perché  quafi  infingerfi  di  non  co- 
nofcerle?  Forle  perché  in  quella  egli  non  vaglia  ? Pur  non  Ib- 
Profe  Tofeane.  P lo  in 
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lo  ili  quella,  ma  in  altre  occafioni  l’ha  abbondevolmentt  ino- 
Arato  . Ah  che  vedendo  quanto  abufo  di  così  preziofa  cola  fi 
P,gi7j  faccia,  come  eflendo  queAa  un  maturo  frutto  d’immenià  lettu- 
ra, d’infinite  riflellìoni,  di  frequentate  letterarie  converfazioni 
di  avidilTima  brama,  e Audio  d’imparare  , e leggendo  , e feri, 
vendo,  cd  alcoltando  , e meditando,  per  l’importuno*,  ed  in- 
tempcAivo  ufo  di  chi  di  tali  ajuti  non  è a ballanza  fornito  e 
s’attenta  di efercitarla , viene  ad  eflerc  una  odioià  faccenteria  • 
volle  farfi  grato  a i buoni  , che  malamente  il  fopportano  , con 
biafimare  qucAa  falla,  c adulterina  Critica , c rendendoli  persi 
fatta  guifa  gli  uditori  benevoli  , accreditare  la  fua  . Prele  egli 
la  Critica,  come  comunemente  é praticata,  ed  intela,  e ibpti 
qucAa  diiTe  i finceri  fuoi  fentimcnti  . Critica  animofa  , ardita  , 
appalfionata,  arrabbiata  , che  Ipefl'o  d’ un  cordiale  amico  fa  un 
cordiale  nimico  ; capricciofa  , e fiera  , ed  incollante  a par  del 
mare,  che  fecondo  i venti,  ora  in  quella  parte  piega  l' onde, 
ora  in  quell’ altra  e torbida  , e tempcAofa  fi  verfa  , anzi  ferra 
alternare  , ora  chi  fempre  alle  nubi  lòlleva  , chi  sbalza  ognor 
negli  abilfi  ; ed  ora  cangia,  e variafi  , tormentando  ella,  e pe- 
ricolando tutti  quelli,  che  vi  fi  fidano.  Si  può  dire  della  Cri- 
tica ciò,  che  degli  odori,  e ballami  da  lui  nfati  dilTe  Arillip 
po  ; che  i giovani  con  abufargli  aveano  a una  buona  cofa  carico 
dato,  e mala  voce.  QueAa,  queAa  Critica  ha  combattuto , 
mato  di  pietolò  telo  verfo  le  lettere  da  queAi  falfi  Critic/nd- 
menate,  il  mio  Sincero,  che  pur  tale  per  la  Aabile,  e per  tatù 
buoni  ufizj  fuoi  confermata  amicizia  il  vo’  chiamare  , ancorché 
egli  così  fieramente  quel  Sonetto  , di  cui  loqueAa  mane  fon  Cam- 
pione,  combatta.  Del  refio  dai  giudicare  è detta,  come  voi  fape- 
te  , la  Critica.  E qual  più  bella,  equa!  più  nobile  funzion  diql;^ 
Aa  ? Funzion  divina  , che  perciò  nel  fanto  linguaggio  t Giudici 
ancor  s’ appellano  Iddii  . Porre  le  cole  in  bilancia  , e pefaric , 
che  tale  appunto  d il  fignificato  delle  voci  penfare , e Jifamiuttt 
d un efercitare  la  ragione  in  Ibmmo  grado.  In  ogni  cofa  penem» 
c rifplende  quefia  nobilifiima  facoltà;  in  ogni  colà,  in  ogni  alio* 
ne  fi  confiderà  la  mifura,  l’avvenenza  , e la  regola  , onde  ne 
P-ig.iSo.  nafee,  e ne  rifulta  quella  gran  cola,  che  Decoro  fi  dice,  che  ^ 
unico  parto  del  Giudizio.  Or  vedete,  come  non  folo  agli  fetit* 
ti  altrui  fi  riArigne,  ma  tutto  il  mondo  abbraccia  quella  grand 
Arte.  Quando  poi  volta  a confidcrare  un  componimento  , o In 
4 lentimenti  , o fulle  parole  fi  gira,  guardate  quel,  ch’ella  fa  • 
Entra  nella  mente  , nel  genio,  e nel  cuore  altrui  ; ricerca  i 
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greti  movimenti  di  quello  ; gli  faggia  colla  morale  più  fina  ; 
colle  regole  delle  naturali  verità , delle  giuftc  artifìciole  verifimi- 
glianzc.  Mira,  quando  ha  l'coperti  i concetti,  s’ei  fon  ben  fon- 
dati ; fe  a i concetti  corrifpondono  le  parole , le  quali  fono  i medefimi 
concetti,  che  han  prefo  voce  , e così  fi  fanno  all’ orecchio  fen- 
tire,  e per  l’orecchio  all’animo.  Non  è perciò  negozio  di  gra- 
matica  folamente  , ma  d’ intima  fìlofofia  la  Critica  . Quella  è la 
operazione  , che  più  s’accolla  all’ inllituto  di  quella  fcelta  , e 
nobililUma  Compagnia  , unita  a mantenere  , ed  accrefcere  nel 
fuo  lullro  , e nella  purità,  e grandezza  fua  la  Lingua  nollra  , 
e difenderla  dalla  corruzione  , e dalla  barbarie  . Che  il  Greco 
Kpi'n/r  , onde  la  Critica  é detta  , non  vai  folamente  giudicare  , 
ma  cernere  , cioè  vigilare  . E tale  appunto  c il  nollro  uhzio. 
L’ Imprefa  il  dice . Ba/li  ciò  per  rifpolla  al  proemio  del  Since- 
ro, telTuto  tutto  d/gi‘ufte , e di  nobiliconfideraziori , e che  fento- 
no  di  quella  rara  dote , che  in  lui  fpicca  , ma  che  tutte  combat- 
tono r adulterina,  e falfa  Critica  , non  la  vera,  c legittima. 

Huefto  , che  or  ti  pargoleggia  in  vifla . 

Dice,  che  il  cominciare  un  Sonetto  con  quello  principio  fenza 
collidere,  o vogliam  dire  , far  mangiare  la  vocale  , rende  lan- 
guido il  verlb  , c che  quantunque  non  fi  neghi  eflercene  molti 
cfempli,  parere  nondimeno  cofa  da  sfuggirli  nelle  prime  parole. 
Vedete  , o Signori , come  quello  nemico  della  Critica  , a guifa  di 
Socrate  , diffimula  il  fuo  fapcre  , e nel  medefimo  tempo  , eh’ 
ei  s’  infinge  di  non  conofcerlo  , viemaggiormente  lo  fcuopre  . 
Il  principio  , e la  fine  fono  le  cole  principalmente  , ficcome 
in  tutto,  cosi  ne’ componimenti,  confideratc  . Anzi  la  fine  non 
direi  tanto  , quanto  il  principio  . Poiché  fe  ’l  cominciamento  é 
bello , prende  fubito  l’uditore  , e in  ammirazione  l’innalza  . Quin- 
di pieno  di  buona  perfuafione  , graziofamente  antigiudica  dovere 
effere  la  fine  a quello  corrifpondente , e quando  ella  non  fia  pu- 
re pericola  di  parergli . Ma  quando  il  principio  é debole  , che 
colà  fi  dee  al'pcttare?  E’ un  trillo  augurio  quello  di  come  abbia 
a elTcre  il  reflo  . A i Sonetti  del  Sannazzaro  fu  dato  taccia  , 
ch’egli  comincialfero  con  grand’  ellro , e che  poi  s’ infiacchilTe- 
ro  . E di  vero  le  prime  molTe  pare  , che  dovelTero  eflere  for- 
ti, e vigorofi  , moflrando  l’impeto  , c raccenfione  del  Poeta  , 
che  fi  l'ente  fpinto  a cantare  . Ma  dall’altra  banda  , fe  egli  nel 
corfo  allena  , va  a rifehio  d’elTcr  ridicolo,  imitando Jdi,quel  giu- 
mento , per  COSI  dire , il  poco  durevole  trotto  . Sovviemmi  del 
gran  precettore  d’ Orazio,  che  ne’ poemi  vuole,  che  non  fi  co- 
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jninci  da  accendere  una  gran  fiamma  , che  poi  fi  ammorzi  , e fi 
l'penga,  ma  da  un  Ibttil  fummo  fi  pafli  a dar  luce.  Così  volendo 
qui  il  Poeta  far  docile,  e attento  l’ afcoltante , e infmuargli  una 
morale  verità  eftratta  da  quella,  per  così  dire  , occafionale  medi- 
tazione del  Sole,  che  nafcc,  cominciò  a poco  a poco  la  defcrizio- 
ne  fenza  fare  quegli  ftrepiti , che  non  erano  proprj  per  chi  vole- 
va non  isbalordirc , ma  ammaeftrare  e fe  medefimo  , e gli  altri 
in  quella  verità . Il  Sole  nafce  , e il  verfo  , che  ancor  non  ha 
prefo  forza  , accompagna  la  fua  nafcita  . Pargoleggia  il  Sole  , 
pargoleggia  il  verlb  ; 

Q,ucfto  ^ che  or  ti  pargoleggia  in  vifta. 

La  languidezza  adunque,  che  fi  biafima  nel  primo  verfo  é una 
fiudiata  tenerezza,  per  porre  l'otto  agli  occhi  quel  falire  , che  fa 
a poco  a poco  il  Sole  full’ orizzonte  . La  vocale  non  mangiata  , 
per  lo  contrario  fervi  a Virgilio  per  gagliardia.  Delcrivendo  egli 
gli  sformati  Giganti,  tracotata ‘fch  latta  fimboleggiante  gli  Atei  , 
ed  empi,  i combattitori  della  divinità  , i quali  di  monte  fopra 
Pig.iSi.  monte  pretefero  al  Cielo  di  farfi  fcala  , che  poi  ne  furono  dal 
gran  Giove  fulminati , e precipitati  , prorompe  in  un  verfo  la- 
vorato di  forza  , e con  certi  difprezzati  colpi  di  pennello 
Greco: 

Ter  funt  cenali  imponere  Velio  OJfam. 
che  contraffa  quel  Aaar  ano  u6e<nuT)  che  di  Sififo  dice  Otre- 
ro , cioè  come  fe  noi  faceflimo  un  verfo  di  quella  fatta  ; 

Sopra  alzava  fofpignendo  il  [affo  . 

Or  non  fi  fcorge  egli  in  quel  Ter  funt  conati  imponere  , e fn  quel 
Telio  Offant  lo  sforzo  della  temerità  de’ Giganti,  c Io  sforzo  dell' 
ingegno  del  Poeta , che  la  dipigne  ? Non  vedete  voi  là  monte  po- 
llo fopra  monte  , quà  vocale  polla  fopra  vocale  ? e quel  , ch’è 
ancora  da  confiderare , lunga  fopra  lunga  , che  fa  il  tempo  più 
tardo,  e più  lento,  atto  a rapprefentare  la  difficultà  deU’ardiia 
ìmprefa?  Il  paffo  Omerico  da  me  dianzi  citato  pone  per  efem^io 
di  parlare  magnifico,  e grande,  rifultante  dalle  non  mangiate  vo- 
cali Demetrio  Falcreo,  o chiunque  fia  l’autore  dell’aureo  libro 
intitolato  dalia  Efprellione  , ovvero  Frale,  elegantiffimamente  tra- 
dotto dal  nollro  Accademico  Pier  Segni  . Ma  le  vocali  lunghe  , 
e di  largo  fuono  , ed  aperto  , che  quali  rendono  un  continuato 
fomoreggiante  tuono  , fanno  grandezza  , come  nel  verlb  fo- 
praddetto  di  Virgilio,  e quell’ altro  pur  fatto  alla  imitazione 
de’  Greci  Amphion  Dirceut  in  ASteo  Aracjntho  , e le  vocali  bre- 
vi , o di  minuto  , e Ilretto  fuono  , e diverfe  fanno  dolcezza  , 
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come  forre,  o mi  lufingo,  nel  calo  noftro.  Campo  mi  s’aprlrcb' 
be  qui  di  CclTerc  una  lunga  l'erie  di  palS  di  buoni  , e particolar* 
mente  di  Dante,  che  ciò  confermaflero  , e in  quella  medefima 
j voce  che,  ma  tutti  tralalcio,  sì  perché  a voi,  che  nella  lettura 

} di  quel  gran  Poeta  verlati  fete,  ibn  noti,  si  perché  il  dotto  op- 

j pofitore  me  n’ha  chiul'a  la  ftrada  con  dire  , che  non  oAanteoel'' 

j le  prime  parole  ciò  fuggir  fi  devea.  In  quello  fattodrnon  man- 

j giare  le  vocali,  che  nel  fine  d'una  parola,  e nel  principio  dell’ 

1^  altra  lèguente  s’affrontano,  che  proprietà  è perle  più  della  Gre- 

ca, cioè  dell* eccellente  Poefia  , Virgilio  con  Ibmmo  giudizio,  Pag.»*|. 
non  lo  richiedendo  la  fua  lingua,  lèn’aftenoe,  fe  non  in  que’po- 
I chi  luoghi  , che  volle  moftrare  , che  maraviglie  avrebbe  fatto 

I un  fimil  fegreto  , fe  pollo  /lato  foffe  in  opera  . Dante  Ibmiglia 

Omero,  e il  Boccaccio  altresì  ne’ luoi  ptoemi  , e gli  altri  nollrì 
■ antichi , che , benché  conolceffero  , e adoperaffero  il  verlb  piò 

calcato,  e numero'b,  pure,  non  ildegnarono  di  farlo,  ove  uopo 
il  chiedea,  linilzo  ancora,  per  dir  cosi , e fmunto,  e l'carnito  , 

* eoDfare,  che  le  vocali  non  fi  tnangiaffero,  ma  faceffero  fìllaba  da 

!'  per  loro.  Noi  dobbiamo  effere  in  quello  più  ritenuti,  perciocché 

° l’ufo  moderno,  c l’orecchio  il  rifugge,  ma  non  dobbiamo  però  • • 

* eflèrne  tanto  febivi,  che  a luogo  , e tempo  con  Ibbrietà  non  l’ 

ulìamo,  nè  é ben  della  lingua  il  disfarli  d’un  fegreto,  che  pud 
far  giuoco,  , ch’er,  facendo  il  cb'  er  , o il  che  »r  d’  una 

^ fillaba , non  paffa  i confini  di  quel  canto,  che  lenza  avvederce- 

ne facciamo  in  parlando  , ma  dicendo,  che  or  di  due  fillabe , paf- 
fiamo  al  cantare  figurato,  e dal  parlare  dillefo,  c ferrato*,  che 

* i Greci  mufici  chiamano  (rore^w,  cioè  continuo,  al  parlare  difere- 
to , o vogliamo  dire  fpartito , o come  efli  dicono  diallematico  , 

: cioè  collante  di  fpazj , e di  fermate,  che  è il  muficalc,  ove  le 

( note  fi  battono,  e diconfi  diflintamente  fpiccate.  Chi  diceadun- 

I que  cb' or  non  fi  fcolla  dal  recitare  della  prolà  , chi  dice,  che  or, 

s^  accolla  a mufica , di  cui  la  poelìa  è fbrella . I verfi  degli  an- 
tichi, e del  Petrarca  defiderano  un  leggitor  mufico,  che  faccia 
I le  pa^ufe  a fuoi  luoghi,  altramente  talora  non  parran  verfi,  ma 

peggio  » che  prolà  . I verfi  de’  delicati  moderni  fi  cantano  da 
( per  loro,  le  parole  medeliroe  avendo  nelle  fue  ledi  , come  nella 

j|  quarta , e nella  fefta  , nel  nollro  gran  verfo  le  fermate  , e le 

pofe,  lènzachè  altri  con  artifizio  mufico  ve  le  apponga  di  l'uo. 

Il  che  gli  fa  effere  dolci  si,  ma  troppo  unifoni,  e uniformi  , e 
della  dolcezza  ancora  è làzietà;  nè  armonia  variano  , o nume- 
ro fecoijdo  l’efigenza  de’varj  fuggetti  . Ma  tutto  quello  mio 
Profe  TofeanCf  P ii;  lungo 
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lungo  ragionamento  andato  larebbe  in  terra  , fe  l’Accufatore  fi 
folle  avvenuto,  come  me,  nello  Aeflb  verlo,  polcia  da  chiunque 
ne  fia  l'autore  , corretto  , e mutato  in  quell’ altro  : ^utl  Sole  ^ 
cb' or  ti  pargoleggia  in  vifla^  il  che  fa  un  altro  effetto  oltre  al  tor 
via  quello  Icrupolo  del  cbe  or,  di  levare  anco  quella  tra;ezione  , 
o iperbato,  o falto  troppo  grande  dal  al  Sole, 

Huefto , che  or  ti  pargoleggia  in  vifia 
Colla  tenera  vijìa  , e t' accarezza , 

Sole 


Fa  ciò  magnificenza  preflb  a’ Greci,  e Latini  , e gli  Arafcichi 
fon  fempre  sfarzofi,  c magnifici;  ma  la  lingua  nollranol  patilce 
tanto , a cui  però  gioverebbe  talora  ufarc  per  fuo  bene  qualche 
amorevole  violenza,  come  usò  il  Boccaccio  introducendovi  il  pe- 
riodo Ciceroniano  , e il  Cafa  il  Demollenico.  E’pareva , chequei 
Sole  non  così  fubito  fatto  apparire  nel  primo  verfo,  ma  foftenuto 
infino  allo  fpuntare  del  terzo  verfo  , venilfe  a rapprelentarc  Va 
fua  naicita . Pure,  tra  per  quel  che  or,  e l’iperbato  dal  giudici© 
d’altrui  dotte  orechie  ripudiato,  fi  contentò  l’autore  di  rimutar- 
lo.. Le  tante  parole  finora  da  me  impiegate  nel  difendere  l’attac- 
cato principio,  fan  ben  vedere  la  forza  dell’accufa.  Segue  a di- 
re il  Criticante  lòpra  quel  pargoleggia  in  vifta  , che  dire  il  Sole 
pargoletto  , bambino  , gigante  , fono  figure  lontane  dal  vero  , e 
dal  verifimile  . Qui  abbatte  del  tutto  l’ elTere  del  Poeta  ; per- 
ciocché, come  dicono  le  Mule  preflb  a Efiodo  , o dee  dire  re- 
to , o pur  falfi  , ma  verifimili  . Due  epiteti  dà  al  Sole  e di  Jp«- 
fo  , c 'di  gigante  1’  Ebrea  profetica  fublimiflima  Poefia  . Fallo 
ufeir  dal  fuo  talamo  come  fpofo , e balzare  come  gigante  a-coT- 
rcre  la  fua  carriera  , ma  non  voglio  da  cosi  alto  accattare  la 
difefa.  Noi  l'abbiamo  , come  fi  dice  , tra  i piedi  . Non  dice 
l’autore  del  Sonetto,  che  il  Sole  Ila  pargoletto  , o bambino  . Di- 
ce, ch’ei  pargoleggia.  Sembrerà  forfè,  che  fia  l’ iftcflb  ? 
miei  Signori.  Chi  dice  il  Sole  bambino,  di  due  cole  fuppollc  «- 
mili  nc  fa  una,  incorporandole,  e imraedefimandole  , per  cosi 
Pjg.t85,  dire,  che  la  metafora  non  è altro,  che  un  Tutto  rifultantc  da 
due  cole  milchiate  infieme  in  maniera,  che  una  fi  Icambi  coll 
altra,  né  per  due  più  fi  ravvifino  . Chi  dice  il  Sole  pargoleggia, 
non  dice,  ch’ei  fia  bambino  , ma  bensi , cb’ei  partecipa  del  bam- 
bino, il  che,  fenzach’io  mi  llenda,  fi  comprenderà  da’ voftri in- 
gegni molto  eflere  differente,  e cofa  molto  meno  ardita  , e pili 
fbbria  . Servanmi  per  conferma  due  elèmp;  , ch’io^  traggo  da 
due  grandi  ingegni,  ma  per  defio  Aemperato  di  novità  , e pei 
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prurìto  di  piacere,  celebri  autori  del  contagiolb  ftìle  , che  per 
alcun  tempo  corruppe  l’Italia,  il  Maliardi  l’uno  , l’altro  il  Te>- 
lauro . L’ uno  avendo  letto  in  Orazio  dato  il  titolo  di  fpinofi  a i 
pcnfieri  pungenti  , e faldi  degl’innamorati,  e detto  , che  Vene- 
re ael  petto  loro  gli  feminava  : Spinófai  Ericjua  ftretis  in  pecore 
cuTcts , volle  raffinare  , e caricare  fopra  quella  metafora  , e dilTc 
in  alcuna  l'ua  orazione  , fpinajo  di  pcnfieri.  Or  chi  per  poco  diri- 
fleilìone,  ch’ei  vi  faccia  , non  ravvila  fpintfe  cure,  un  bel  det- 
to, e una  elprefllonc  l'picgante , e naturale,  e alla  quale  la  fan- 
tafia  noftra  s’accomoda;  allo ’ncontro,  fpinaìc  di  penfieri , come 
fi  potrà  difendere  dal  rifo  ? Prata  rident  l’altro  nel  luo  Cannoc- 
chiale avea  oflervato  come  un  leggiadro  motto  , ma  volendo  poi 
fare  praterum  rifui,  con  ingropparvi  quelle  cotanto  fredde,  ein* 
fipide  argutezze:  oh  quanto  ne  divien  egli  ridicolo!  Ecco  adun- 
que, che  non  è il  medefimo  pargoleggiare  il  Sole  , e Sole  bambi- 
tim , perclocchd  l'ubito  al  Sole  bambino  bilbgna  far  preparare  dall’ 
aurora  le  falce  del  color  dorè,  di  rofa , e d’amaranto  , che  di- 
cendoli, eh’ ci  pargoleggia , tutto  quello  apparecchio  fi  rifparmia. 

E al  pargoleggiare  fi  confà  la  tenera  Ince  , che  viene  appreflb  . 
Tuttavia  ne  viene  cent'urato  l’epiteto  , e filmato  più  conface- 
volc  quel  di  Dante,  che  diflc  fioco  lume . Dante  il  difl'e  , aven- 
do più  ril'guardo  alla  origine  della  parola  fioco  dal  latino  ftaccui, 
onde  il  no  (Irò  fiacco  , e lo  Spagnolo  e ’I  noftro  fiofcioa’è  na- 

to, che  al  pcecifo  fentimento  di  quella,  riftretto  folo  alla  voce» 

Nè  è perciò  da  imitarli,  perciocché  elfendo^are  epiteto  folenne, 
e particolari/llmo , e individuale  di  voce,  non  fi  può  fenza  qual»  Pag.iSfi. 
che  violenza,  e offelà , che  l’orecchio  fente  a. un  epiteto  infoli- 
to  appropriare  al  lume.  Ma  tenero,  che  è proprio  di  tutte  le  fre- 
fche  cole,  c recenti,  perchè  non  fi  confà  egli  alla  luce  d’ un  Sol, 
che  nafee?  Fu  da  un  noftro  Accademico  in  una  fua  Orazione  pur 
recitata  in  quefto  luogo  detto  tenera,  e frefea  luce,  e queflo nuo- 
vo epiteto  a^perfona  d’alto  giudicio  non  difpiacque  . Quanto 
meno,  le  non  dilpìacque  allora  nell?  profa,  che  più  afiretta , e 
ritenuta  è ,•■  dee  dil'piacere  ora  nella  poefia,  che  è più  ardita,  e 
più  libera  ? Tenere  , e frelche  appellò  le  brine  il  Petrarca  in 
quel  Sonetto  : Onde  tolfe  Amor  P oro  , e di  qual  vena  , Per  far 
due  trecce  bionde . Or  perchè  non  fi  puote  chiamar  tenera  quel- 
la luce,  che  lui  mattino"  bagnata  in  certo  modo  di  quelle  , ed 
imperlata  ne  Ipunta  ? il  tenero  , mi  fi  dirà,  dal  tatto  fi  giudi- 
ca, dalla  vifta  la  luce":i  E che  ? è cofa, nuova  il  trasferirfi  le 
cofe  d’un  fentimento  a quelle  dell’altro?  E in  quefto  fieffo  pro- 
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pofito  Suzio  gentiliflimamente  dolci  lumi  chiamò  quei  del  Fare, 

0 Fanale,  aflbmigliato  da  lui  alla  Luna,  fcorta  de’ notturni  paf- 
fcggicri  : 

trepidh  ubi  dulcia  nautii 

Lumina  noBivagtC  tellit  Vbarus  eemula  Ltina. 

1 fentimenti,  come  vuole  alcuna  celebre  filofofìa  , fon  tutti  toc- 
eamenti . E l'occhio  dal  rinomato  Cartefio  fu  pure  comparato 
maravigliofamente  ad  un  cieco,  che  al  raggio  vifivo  qual  fuo  ba- 
flone  appoggiato,  tenti  gli  oggetti,  e gli  talli  . Comunque  lia  ; 
tenero  fi  dice  tutto  ciò,  ch'é  nato  di  poco,  e che  non  ha  ancor 
prefo  gagliardia  , e vigore  ; e perché  il  Sole  fi  dice  nafcere  , c 
fi  confiderà  come  fe  fufie  animato  ; e di  vero  Omero  dilfe  , 
che  tutto  mirava  , e tutto  udiva , e che  colla  fua  tenera  luce  accarezza 
a guifa  de’  teneri,  e di  frefco  nati  animali,  i quali  mentes  ptrculfi 
laSe  novellar , quali  ebbri  della  nuova  bevanda  , faltano  , fcher- 
zano,  corrono,  e tutti  feftofi  negli  atti  lì  mollrano  , e carezze- 
voli . Fi  accarezza , per  non  lafciar  niente  indietro  , non  fo  pei^ 

FtgASj.  ché  flelTe  meglio,  che  s'accarezza , poiché  febbene  col  lafciar  le 
vocali , fenza  apoftrofarle  così  intere  viene  più  fonoro  , e nume* 
rofo,  e pieno  il  verfo,  comecché  nello  ftelTo  fpazio  hamifura  più 
ferrata,  e più  colma,  e le  vocali  infieme  polle  , danno  al  verfo 
e grazia,  e dolcezza,  e maellà,  come  dal  libro  di  Demetrio  fo* 
praccitato  fi  trae,  e che  per  quello  il  graviilìmo  Monfignor  deli 
Cafa  diftcndeva  tutto  fenza  apollrofare  , tuttavia  alle  cornsvÀ 
particelle  , mi  , ti  , si  , che  tante  volte  ricorrono  , come 
ferventi  , e minillre  de’ ragiona  menti  , non  pare  , che  lì  debba 
tanto  rifpetto  , che  intere  , e falde  s’abbiano  a mantenere  . 
Quanto  all’  iperbato  notato  come  troppo  oltre  Ibfpinto  , egli  é 
ben  altro,  che  quello  Del  fiorir  quefte  innanzi  tempo  tempie  , no- 
tato dal  Cafa  nel  Galateo, 

Quefto  , che  or  ti  pargoleggia  in  vifia  4 
Non  fi  arriva  a intendere,  chi  fia  coftui,  fe  non  al  terzo  t«- 
fo , che  comincia  Ja/e,  e quello  Sole  arriva  llracco  llracco . Ora 
per  trattare  col  Sincero  finceramente  , e da  buoni  amici , io 
non  voglio  pigliare  impegno  di  difendere  ogni  cofa  , e di  folle- 
nere l’inlbllenibile , e dico  , che  l’autore  lèn’  era  accorto  per  fe 
medefirno , ma  come  accade,  lo  lafciava  tuttavia  Ilare,  finché  il 
fuo  dubbio,  che  quello  iperbato  foffe  troppo  , venuto  a confer- 
marfi  daH’elTere  fiato  avvertito  anche  da  altri  giudiciofi  faggia- 
tori  di  componimenti,  fiimò  bene  il  mutarlo,  e gli  fece  quefia 
falutevole  medicina  • 
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^uel  Sole , cb’  or  ti  pargoleggia  in  vifia 
Colla  tenera  luce , e t' accarezza 
J^uando  pofcia  la  terra  e sdegna , e fprezta^ 
con  quel  , che  fegue  . Ed  eccoci  aH’accufa  , che  il  Sole  non 
ildegni , né  fprezzi  la  terra,  quando  s’alza  a mezzo  Cielo,  ma 
più  tofto  la  fcaldi  più  co’fuoi  raggi.  Non  é neceffario  al  Sole, 
per  isdegnare  , e /prezzare  la  terra  , come  fi  fa  delle  cofe  dif- 
prezzate , e tenute  a vile , abbandonarla  del  tutto  , e andare  in 
paj’te,  ove  l’occhio  Aio  non  la  ferìfca  , che  niuno  é,  che  s’af- 
conda  dal  Aio  calore,  ma  bafia  per  isdegnarla  , c fprezzarla  lo 
AaccarA  da  lei  , e volare  con  quei  Tuoi  cavalli  , che  Pindaro  PigiSZ. 
nomina  d’infiancabil  piede  , Ano  a mezzo  Cielo,  cioè  falire  a 
quel  punto  , eh’  é il  più  lontano  dalla  terra  , che  rifpetto  al 
Cielo  fa  figura  di  centro  , e che  in  Arabico  Zemit  , da  ì La- 
tini balli  Zenit  corrottamente  fi  dice.  Così  Orazio  dell’Àquila, 
che  follevata/i  da  terra  con  precipitoia  voga  fale  alle  nuvole  : 

Spernit  humum  fugiente  penna.  Che  il  Sole  falito  a mezzo  Cie- 
lo , maggior  forza  acquifii  , ciò  non  fi  palTa , poiché  non  é co- 
si, ma  egli  fi  pare,  avendo  già  rii'caldata  la  terra.  Che  il  Sole 
TerticaJe,  o vogliara  dire  poAo  in  cima  all’Olimpo,  dirizzando 
lucida  tela  dici  , come  chiama  i Aioi  raggi  elegantemente  il  Fi- 
lofofo  Poeta  \Lucrezio  , e cadendo  quefii  perpendicolari  , e a 
piombo  , non  eferciti  maggior  forza  , e maggior  momento , che 
quando  vengono  di  traverfo  , ed  obliqui  , io  duro  fatica  a cre- 
dere . Pure  , le  tutta  la  fua  forza  gli  venga  non  per  fc  Ae/To  , 
ina  dalla  debolezza  della  terra  già  inzuppata  del  Aio  calore , io 
son  voglio  Aare  ora  a difputare  , ma  mi  fierve  per  difendere  il 
mio  Poeta  la  Aeffa  conceffione  dell’autore  , che  il  Sole  non  ac- 
quiAi  maggior  forza , ma  che  folamente  paia  ; perciocché  il  Poeta 
^ obbligato  a feguire  la  verità,  ma  baAa  , che  egli  fervi  la 
verifimiglianza  , nel  modo  appunto  , che  quando  uno  naviga , la 
«ave  veramente  corre , e le  terre  , e le  città  , che  pajono  muo- 
verli, ferme  Aanno*,  pure  attenendofi  più  il  Poeta  a queAa  falfa 
apparenza,  che  alla  verità,  pronunzia,  terraque  ^ urbefque  rece- 
dane . Slual  forra  acquifia  ; dice  , che  farebbe  meglio  il  dire  , 
ncquifierà  , per  farlo  corrifpondere  al  farà  poderofa  conquifla  . 

<^eAe  minute  corrifpondenze  di  tempi,  le  fi  aveffero  Arupololà- 
anente  ad  olTervàre , metterebbero  in  ceppi  troppo  foverchiamente 
il  libero  fpirito  del  Poeta.  ’Tra  tutti  i tempi  , ficcome  nella  na- 
tura delle  cole, -Cosi  anche  nel  parlare,  ch’é  una  immagine  delle 
£ofc  , il  prefente  fa  .,  come  fi  dice  , la  prima  figura  , come  quel 

P iiiij  tem- 
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tempo,  che  veramente  è , il  pafl'ato  non  eilendo  più  , e l’avve- 
nire avendo  ancora  aeffere,  11  difeorfo,  che  ha  principiato  dalla 
Pjg.iSj.  deferizione  del  nafeere  del  Sole  , quando  1'  ha  condotto  a mezzo 
Ciclo,  ha  già  lalciato  di  conllderare  il  lùo  nalcere,  e dilcorre  di 
quel  , eh’  egli  fa  lalito  a quel  punto  , come  di  cofa  prefente  , e 
così  ne  diviene  egli  più  animato,  e più  vivo  . La  comparazione 
del  Sol  nafcentc  coll’  amor  nalccnte  non  pare  adequata  . Veggia- 
mo  . Il  Sole  é antichiflimo  , e Tempre  nuovo;  l’Amore  altresì. 
L’uno,  e l’altro  illumina  , c rilcalda  , fc  con  mifura  fi  prende, 
le  no,  abbaglia,  cuoce  , e tormenta.  L’uno;  e 1’ altro  d padre 
di  generazioni  E Amorfi  , e Febo  hanno  eterna  la  gioventù  , 
amabili  , lucidi  , lieti.  • • ' 

Così  il  nascente  Amor  ^ eh'  or  tempra  bd  mifid 

Di  dolce  caldo  ^ e di  gentile  afprerzd . / 

Pare  , fi  dice  , che  quel  dolce  caldo  pofla  dilettare  , ma  non  già 
coir (i/prfzz<f  , ancorché  gentile  ; e fe  Amore  comincia  afpro  , 
difpiacente  , ed  amaro  , non  indurrebbe  così  di  facile  a feguitar- 
lo . L’  afprezzd  per  fe  medefima  non  può  dilettare  , clTendo  pret- 
ta , ma  annacquata  colla  gentilezza  sì  . Amore  é chiamato  da 
Platone  Dolce  amaro  . Quindi  Venere  apprellb  Catullo  é quella 
Dea, 

dulcem  curii  mlfcet  amaritiem  ^ 

Amor  , dice  Plauto  , melle , felle  fecundijpmus  ;•  Guftu  dat  dol- 
ce , amarum  ufque  ad  fatietatem  oggerit . Amore,  come  feriamente 
fcherza  Platone  nel  Fedro  , fa  metter  l’ale  all’anima  , e quello 
metter  dell’ale  é come  il  metter  de’ denti  de' fanciulli,  il  quale  è 
accompagnato  da  prurito  , che  è una  colà  mifta  di  diletto  , e di 
confumamento. 

Sfuando  a feguirlo  avra  l'anima  avvezza y 
Poderofa  far'a  di  lei  conquifla  . 

Quelli  due  verfi  , dice  , non  pajono  efpreflì  con  intera  galanteria 
poetica  . Qiiì  cr  potrebbe  cadere  quel  notifiìmo  verfo  dell’  AftfO- 
logo  Poeta  Manilio  : . . . / 

Ornari  rei  ipfa  negat  contenta  doeeri  - '• 

Dopo  le  fimilitudini  , e le  metafore  bilbgoava  venire  alla  verità 
dell’  infegnamento  , il  quale  quanto  é più  con  femplicità  fpiega- 
to  , meglio  è . La  parola  poderofo  è vero  , che  quali  l’Efercito 
Pjgijo.  fcl’é  fatta  propria,  il  quale  Efercito  i nollri  Tofeani  dilfcro  ifor~ 
zo,  e chiamanfi  in  oggi  forze ^ ì Latini  eopik  y i Greci  ^vfàju<(ì 
laonde  Iddio  Sevaotb  . Iddio  degli  eftrciti'*rwr  d'orflf/Ufwr  é detto 
nel  Salmo  Dominus  virtutum , cioè  Signore  4(Hf  forze  ,,  cioè  delle 
I ; arma- 
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trmate  . Ottimamente  adunque  l’aggiunto  di  poderofo  quadra  all’ 
ifercit»  , che  é sftrzo  detto  ^ e ptdere  eflb  medefimo.  Or  con  po- 
co divario  non  fo  , che  non  poffa  aggiugnerfi  a conquifla  , che  é 
effetto  dell’  altrui  forza  , e podere  . Che  poi  ella  non  fia  Hata 
ufata  da’ Poeti,  ciò,  non  nego,  è qual  colà,  ma  non  è tutto  per 
efcluderla  dalla  poefia  , non  effendb  per  altro  di  difpiacente  i'uo- 
^no,  nè  malgraziofa  , o pcdeftre.--  Dura  fiamma  non  piace  , quan- 
tunque lia  ftato  dette  : ^ 

efl  mollis  fiamma  medulUt  . 

Ringrazio  di  quello  emiflichio  di  Virgilio  accennato  il  Sig.  Av- 
verfario  , poiché  nello  lleffo  tempo  mi  difende  e la  tentra  luce  , 
e la  dura  fiamma.  La  tenera  luce  con  quel  mollis  fiamma,  non  ef- 
fondo altro  mollis , che  morbido  , e tenero  , e potendoA  dire  te~ 
nera  fiamma  , in  confeguenza  ne  viene  , che  l’oppofto  ancora  dir 
fi  poffa  , cioè  dura  . Duro  tuono  del  tuon  del  fulmine  , che  fa 
ichianto  , diffe  con  bella  novità  Efiodo  • Similmente  l’altro  emi- 
ilichio  : 

fumoque  implevit  amaro, 

fa  per  me,  perciocché  le  il  fummo,  anche  il  fuoco  , che  da  lui 
non  va  dil'giunto  , può  effere  amaro  , amaro  effendo  tutto  ciò  , 
eh’ è pungente  , e molello  , onde  i pungoli  dell’invidia  lo  fteffo 
Virgilio  chiamò  amari  ; 

Obliqua  invidia  , ftimulis  agitabat  amaris  j 
le  cofe  amare  , fecondo  Lucrezio  , effendo  compofte  di  atoRli 
afpri , e uncinati  : Afpera  nimirum  penetrant  , bamataqut  fauees . 

Entrerà  nelle  vifeere  fevero 
Con  dura  fiamma , e con  amaro  foco 
Marfueto  fanciullo  , e veglio  fiero, 

Inforge  qui  forre  opponendo  l’Oppofitore,  dicendo,  che  le  Amore 
entrerà  nelle  vifeere  fevero  , con  dura  fiamma  , e con  amaro  foco,  Pag  191, 
farà  legno,  cK’ei  non  iàrà  manfueto  fanciullo,  come  incontanente 
fi  dice  , ma  impertinente,  temerario,  iniqno , e fe  vi  é di  peg- 
gio ancora  . Adunque  il  poeta  in  quello  terzetto  fi  contraddice, 
e il  primo  concetto  col  fecondo  dillrugge  ; perciocché  laddove 
nel  primo  veflb  di  effo  terzetto  egli  entra  fevero  , nel  terzo  egli 
efee  fuora  non  fi  fa  donde  , lènza  faperfi  come  , manfueto  fan- 
ciullo, talché  fembra  , che  il  Poeta,  Ibvvencndofi  di  quello  verlò 
notiflìmo  del  Petrarca  , cel’ abbia  voluto  cacciare  a diritto  , o a 
torto  in  tutte  le  maniere  per  mollrare  più  di  fua  memoria  , che 
di  fuo  giudizio  ; conciollìaché  il  verfo  del  Petrarca  é buono  , e 
caro  , ma  non  erat  hic  loeus  , non  s’(  applica  per  la  manifella 
e . con- 
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contraddif'orie  , che  pafla  tra  fevtro  , e mahfueta  . Po'^ete  dal 
detto  fin  qui  confiderare,  Signori  Chiudici  (che  cosi  vi  dovea  io 
a principio,  e per  tutto,  come  fanno  gli  Oratori  Greci  , Cenza 
riiparmio  invocare  , ma  mi  fon  rilerbato  a fai  Io  da  ultimo 
perché  s’avvicina  il  punto  a me  di  finire,  a voi  di  dare  la  l'cn- 
tenza  ) potete  , dico  , confiderare  quanta  io  abbia  fiducia  della 
caulà  del  Poeta  , che  io  difendo  , che  in  vece  di  iminuirne  le 
accui'e  , le  carico  , e lungi  dallo  fcanfare  le  difiicultà  , quelle 
gludiciofamente  fatte  aggrandifco  , e pongo  in  maggior  lume, 
affinché  tanto  più  paia  la  fona  dell’  innocenza  , che  é quel 
muro  di  bronzo  detto  da  Orazio  , e quella  buona  compagnia  , 
che  l’uom  francheggia.  Rifpondo  adunque,  che  fe  la  terzina  , 
o terzetto  fi  confideraffc  da  per  le  lòlo  , come  un  membro  re- 
cilò  da  tutto  il  corpo  del  Sonetto  , cferciterebbe  l’ obbiezione 
tutta  fua  forza  . Ma  perché  il  poema  , e la  compofizione  dee 
cficre  come  un  animale,  le  cui  parti  unite  infiemc,  e cofpiranti 
amichevolmente  alla  perfezione  del  tutto  da  un  folo  fpirito  fi 
contengano  , non  fi  dee  il  terzetto  confiderare  da  per  fe  folo  , 
ma  come  attaccato , e continuato  col  quadernario  poAo  dinanzi , 
ove  fi  dice  : 

Così  il  nafeente  Amor  , cb’  or  tempra  ha  mifia 
Vi  dolce  caldo  ^ e di  gentile  afprezza  ^ 
ecco  il  manfueto  fanciullo  : 

Entrerà  nelle  vifeere  fevero  ; 

ecco  il  fero  Veglio  : cosi  eia  (cuna  cofa  a ciafeuna  rapportando  , 
fi  falva  il  tutto  , e quella  obbiezione  , che  parea  fortiflìmo 
Arale  con  tutta  forza  tratto  dalla^  critica  faretra  , e che  fif- 
chiando  per  l’aria  parea  bramofo  di  levar  la  vita  al  Sonetto  , 
cade  poi  a’ piedi  del  medefin»®  telum  imbelle  fine  iSu  . Segue  1’ 
Accufatore  . Come  pofla  P®'  entrare  nelle  vifeere  , non  pare  , 
che  facilmente  fi  concepì*®*  • Quantunque  fi  dica  , che  Awora 
entra  nel  cuore  , ma  fi  aggiugnere  per  gli  occhi  , Amo- 

re é uno  fpiritello  , ch’entra  per  tutto;  Moi'oo  nell’ amore  fug- 

gito 

Kar/'  irrtpétK  cpvif  fC^l-rrverrat  . &Ntcr  tir'  «A^ouc 
A’vfpof  jfd'r  yvKUKti; . t-nì  o-irActyX^'i  HaSnrat , 
"Pennuto  vola  corno  uccello^  or  fopra 
fluefliy  or  fu  quefle  ^ e negli  entragni  fieie . 

Non  dice  per  qual  via  , né  per  qual  modo  . Bifta  , ch’egli  ha 
nelle  vifeere  fua  refidenza . Non  poflb  qui  far  di  manco,  e per- 
donatemelo, vcl  cbieggio  in  grazia,  o Signori,  che  tralafciande 
• --  ' uno 
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uno  fciame  d’  autorità  colle  quai  potrei  la  fatta  obbiezìon  rico- 
prire , folamente  quà  porti  un  belliilìino  luogo  del  poeta  Oppia- 
no nel  lib.  4.  delia  Pefcagione  da  me  tradotto  dal  Greco  , ove 
volendo  trattare  come  i pelei  per  via  d’amore  allettati  van  nelle 
reti  , e prendon  nell’  amo  la  morte  ; fi  rivolta  il  poeta  , e fi 
fcaglia  con  maravigliofiflima  apollrofe  centra  Amore  , cosi  di- 
cendo ; 

Amore  feiagurtHo  , frodolento  , 

Infra  gli  T>ei  bellijftmo  a vedere 

Agli  occhi  y ma  al  cuor  poi  dolorofjfmo  ^ 

Quando  il  turbi  impenfato , entro  caggendo , 

Mefcolandoti  pià.  [otto  le  vifeere  y 
Qual  furiofa  rapida  procella  , 

Bfalando  di  fuoco  amare  firida  y 
Ter  dolori  bollendo  , e pretti  affanni.  . 

Lagrime  a te  gittare  ì ghiotta  gioja , 

E udire  lamento  dal  profondo , 

Ed  un  caldo  rojfor  folto  le  vifeere  Pag  19 j. 

Tignere  , e del  color  fpogliare  il  fiore 
Fuor  del  eoflume , ed  affoffare  gli  occhi  y 
E tutto  il  fenno  follevar  baccante  , 

ElTendo  tre  parti  dell’  anima  , la  ragionevole  , l’ irafeibile  , la 
concupifeibile  ; alla  prima  il  cervello , alla  feconda  il  cuore , alla 
terza  il  fegato  é dato  per  domicilio.  £ nelle  vifeere  noi  fentiamo 
l’angofcia  , e la  Uretra  della  padìone.  PalTa  all’ultima  terzina  : 

Senno  , ragion  non  avran  pià  in  te  loco . 

Quello  verfo  , dice  , è molto  duro  . Se  la  durezza  viene  dalla 
diAculcà  del  recitarli,  e dal  non  avere  le  pofe,  o fermate  della 
quarta  , e fella  fede  , nette  , e fpiccate  , io  non  crederei  , che 
foggiacelTe  a tale  accula;  il  pià  il  più,  perché  non  vi  fi  fa  ca- 
rcllia  d’ a lettera  del  nafo,  e di  morto,  e fofeo  Tuono,  e in  pa- 
role tronche  hnienti  in  n pofa  la  quarta  , e la  fefta  fede  , fedi 
dell’armonia,  li  potrebbe  dire  verlò  infuave , e poco  leggiadro. 

Ma  quella  infuavità  , e poca  leggiadria  non  gli  fta  male  , poi- 
ché contiene  leverò,  e vero,  ed  ammaellrativo  concetto  . Op- 
ponfi  inoltre,  ch’é  maniera  baffa  il  dire  : non  ci  ha  luogo  la  tal 
cofa  . Se  tutti  gl’idiotifmi  fufler  balTezze  , addio  proprietà  , e 
purità  della  lingua  . E fe  lì  doveffe  da  i Poeti  in  tutti  i fug- 
getti  ancor  morali,  e pratici,  come  quello,  parlar  fempre  in  al- 
tura , fi  farebbe  un  linguaggio  come  quello  d’  Eumolpo  prelTo 
Petronio,  più  poetico,  che  umano. 

rag. 
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V'  aggio  pToferto  il  cor  , ma  a voi  non  piace 
Mirar  ù baffo  colla  mente  altera  , 
difle  il  Petrarca  . ^el  mirar  n baffo  ha  del  noftro  idiotifmo  , 
voi  non  degnerefte  eì  baffo. 

Vi  fe  nafcendo  a Roma  non  fe  grazia, 

A Giudea  sì 

Dante  : 

Lo  bello  fi  ile , che  m' ha  fatto  onore. 

Fer  grazia,  fare  onore , poflbno  parere  maniere  bafle  , perciocché 
fono  per  le  bocche  del  popolo  , ma  il  Poeta  a tempo  , e con 
Pjg.t94.  ifcelta  ul'andole  , né  può  trar  fuo  profitto  . Loco  per  luogo  , per 
dire  anche  quella  minuzia  rimuove  ancora  alquanto  dal  volgo 
quefta  volgare  forfè,  ma  non  plebea,  o ignobile  maniera. 

Vel  cieco  affetto  fia  tutto  V impero  . 

Due  cofe  s’  oppongono  , la  cacofonia  in  quello  affetto  fia  , e /' 
impero,  che  non  fi  la  di  che.  Io  non  voglio  Iculàre  il  vizio  del 
mal  fuono , fe  pure  v’  é , con  quel  dei  Petrarca  : 

Che  bel  fin  fa , chi  ben  amando  muore  ; 
ma  dico  bene  , che  quelle  due  ff  a ridoflb  , e fitte  alla  mano 
nel  verfo  del  Petrarca  rendono  agli  orecchi  di  chi  fi  fia  molto 
peggior  fuono  di  quello , che  rendano  quelle  medefime  ff  nel  no- 
Uro;  poiché  in  affetto  fia  vengono  tramezzate  da  due  lillabe  , e 
una  di  queAe  aliai  forte , e fìrepitofa  per  Ir  due  tt , e così  vie- 
ne a fmorzarfi  il  cattivo  fuono  delle  ff . Ma  nel  fin  fa  , chi  è 
quegli  , che  la  durezza  non  ne  fenta , e l’ afprezza  ? Pure  pre- 
vallè  tanto  nel  pulitiflimo  , e gentiliffimo  Poeta,  e di  orecchio 
purgatilfimo  la  gravità  , e il  pefo  della  fentenza  , che  verfo 
quefta  confiderazione  mallìccla  Ipari  quella  minuta  avvertenza  . 
E cosi  li  può  dire  , che  le  negligenze  fue  fono  artific)  . Or  quan- 
do il  Poeta  ammacllra  , come  è nel  cafo  nollro  , occupato  , e 
pieno  di  queir  utile  , e fruttuofo  concetto  , e bramofo  d’  in/i- 
nuarlo  in  qualunque  maniera  , non  ha  tempo  di  peniate  a lil- 
ciarlo , o a ornarlo , acciocché  egli  fembri  venir  piò  dal  cuore , 
tanto  più  , che  ha  la  raccomandazione  dall’  intrinfeca  bontà  della 
verità  , ch’egli  predica  , dalla  quale  /òfteouto  non  ha  mèftieri 
gran  fatto  di  cfterni  ornamenti  , c di  più  dolce  iuono  . Quan- 
tunque anche  di  quelli  non  fia  adatto  fprovveduto,  poiché  chia- 
mandofi  Amore  cieco  affetto , e che  di  lui  in  vece  del  fenno  , e 
della  ragione  farà  tutto  l'Impero  , pare  anche,  che  rel'preflione 
non  fia  difadorna  del  tutto  . Che  poi  non  fi  dica  di  che  cofa 
abbia  a avere  egli  l’ impero  , pare  , che  lenza  dirfi  abballanza 
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s’ intenda  , cioè  l' impero  di  tutto  l’uomo  , o vogliam  dire  dell' 
anima  dell’amante  ; concioflìachè  , come  elegantemente  dice  Sa-  Pig.i95. 
luftio,  animi  imperio^  corporit  ferviti»  magie  utimur.  E dopo  aver 
detto: 

S enno  , ragion , non  avran  più  in  te  loco , 
il  foggiugnere  immediatamente  : 

Del  cieco  affetto  fa  tutto  /’  impero  ; 
s’intende  ripetuto  da  quel  di  Topra,  l'impero  di  te,  cioè  dell’ani- 
ma tua  , nella  quale  in  vece  , che  domini  la  ragione  , lìgnoreg- 
gerà  il  tiranno  Amore  , che  perciò  fi  coochiude  il  Sonetto  con 
dire  : 

E f ara  tirannia  quel , che  fu  gioco  . 

Per  non  lafciare  fillaba  non  attaccata  quello  dilTimulante , e tanto 
più  fiero  Critico  dice  , che  non  fi  può  rigorofamente  dire  , che 
il  principio  dell’ ionamorarfi  fia  gioco,  benché  forfè  apparifea  ta- 
le . Io  non  voglio  qui  abufarmi  più  della  benigna  pazienza  degli 
afcoltanti  Giudici , coll’entrare  nella  filofofia  di  Democrito,  che, 
falvo  i corpi  , e ’l  voto  , non  ammette  nulla  di  fullanziale,  e di 
reale,  ma  Trarrà  y dice  egli  predo  Laerzio  , Trarrà  riro/Mtr6ai  ^ 
ogni  colà  edere  conluetudine  , opinione  , rappotto  ; nè  nella  qui- 
flione  degli  Accademici  intorno  alle  lèniàzioni  , e fantafie  , che 
negavano  nulla  edere  di  fuffiftente  , e reale.  Ballami  groflblana- 
mente  di  dire,  che  quella  cola  , che  pare  a quello,  che  ella  pa- 
re , è come  le  folle  . Corà  all’  infermo  , a cui  il  dolce  fi  fa  fèn- 
tire  amaro , quel  dolce  a lui  è amaro  , benché  in  fe  fteffo  , e af- 
folutamentc  non  fia  . Se  a principio  Amor;  tutte  le  fue  arti  feo- 
prifle,  non  giugnerebbe  a tiranneggiare , come  egli  fa 

d'«A/oy(3pfq>of  aypta  Tra! 

ludit  crudele  puellus . 

dice  traducendo  1’  Amor  fuggitivo  di  Molto  il  Poliziano  , che  io 
tradullì  : 

Fanciullo  traditor  , che  crudel  fcherza. 

Il  luo  fcherzo  è crudele  , perchè  rielce  col  tempo  in  crudeltà  , 
ma  lui  comincia  mento  non  è conofeiuto  , perciocché  non  vi  fa- 
rebbe chi  con  lui  fi  mettcd'c  a fcherzare  . Quindi  lo  ftedb  Poeta 
foggiugne  , feguitando  Venere  appreflb  di  lui  a dare  i contrade-  PigipS. 
gni  del  luo  fcappato  figliuolo  per  ritrovarlo  : 

rti/avof  fitr  roys  <ru/Mi  • ròo^  d'e  o!  e/avrfvr oltana/  • 

Nei  corpo  , ignudo,  ed  è nel  cuor  coperto. 

Per  evacuare  tutte  l’accule  mi  refla  per  ultimo  cmella  , che  ab- 
batte tutto  il  Sonetto  ad  un  tratto  , come  non  cfprimentc  un 
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fcnio  pellegrino.  Certamente  il  nafccre  del  Sole  , ancorché  ma'^ 
raviglioi'a  cola  ella  lia  , pure  , perciocché  Icgiic  ogni  giorno,  1* 
avvezzamento  di  vederlo  Icema  a noi  il  miracolo  , e per  quelli 
parte  il  Icntimento  non  é nuovo , né  pellegrino  ; ma  le  fi  confi- 
derà la  morale  meditazione,  che  l'opra  vi  é Hata  fatta,  e l’ap- 
plicazione al  nafccre  dell’amore  , godo  di  non  lo  dire  io  , che 
come  mantenitore  del  Sonetto  farei  Ibfpctto  , ma  che  lo  dica 
non  volendo  il  medefimo  mio  Avverfario,  che  per  ricerea  fattang 
( lono  le  lue  parole  ) che  per  ricerca  fattane , non  ne  abbia  tro- 
vati efempli  in  autori  di  prima  riga,  E in  confeguenza  dopo  aver  ^ 
detto  , il  Sonetto  non  cfprimere  fenlb  pellegrino  , foggiugnen- 
do  non  averlo  trovato  in  autori  primar;  , lìnccramente  confclfa 
( tanta  é la  forza  della  verità)  ch’ei  fia  pellegrino.  Degli  au- 
tori di  feconda,  o di  terza  riga  non  fi  cura  l’autore  del  Sonet- 
to , ma  per  l'ua  gloria  gli  balla  , che  1’  Avverfario  confclD  di 
averne  fatta  Iquifita  ricerca  negli  autori  di  grido  , e di  non 
averlo  faputo  ritrovare  . Perciocché  fe  farà  giudicato  pagabile, 
crefeerà  più  il  fuo  pregio  , le  no  , almeno  avrà  la  lode  della 
novità,  e di  avere  tentato  di  dir  cofa  in  materia  grave,  e mo- 
rale , che  non  fia  venuta  in  capo  a que’  primi . 

SOPRA  LA  LINGUA  TOSCANA. 

LEZIONE  XX  II 

e 

DIeefi  per  vecchia  fama  elfere  fulla  llatua  di  Mennone 
là,  pare  a me,  nell’Egitto,  la  forza  del  Sole  così  mi- 
racolofa , che  appena  la  tocca  co’  raggi , ed  ella  parla  . 
Appunto  a me  così  quella  mane  addiviene  , che  quali 
mutola  , ed  immobile  llatua  renduto  dalla  pigrizia  da  me  tanto 
per  r addietro  odiata  , ora  non  fo  come  , per  lo  lungo  ozio  , e 
piacevole  della  villa  , accarezzata  , adeifo  dalla  luce  percolTo  di 
quel  Sole  , che  qui  preiènte  miriamo  , e di  cui  per  tanto  tempo 
flato  vedovo  quello  Cielo,  ornai  del  fuo  ritorno  s’abbella,  e più 
da  vicino  ne  lente  gli  alti,  e pofl'ent'  liioi  benefici  influlfi,  il  tra- 
lafciato  , o più  tollo  intermeflo  ufo  degli  Tofeani  lludj  ripiglio, 
fcuoto  il  letargo,  uccido  la  mutolezza  , e metto  voce  . Ma  che 
dirò  io  mai  ? Che  argumento  fceglierò  io  , che  degno  fia  della 
luce  di  quello  luogo  , ollello  delle  feienze  , nido  delle  Mufe  più 
celebri,  fucina,  ove  s’ affinanp  1’ armi  dell’ eloquenza  ? Non  altro 
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argatmento  mf  fi  prelènta  , che  quefto fertile  fempre,  ricco,  ine» 
i'aufio , feliciffimo  , delle  glorie  di  noftra  lingua  • Così  fono  io 
prefo  di  lungo  tempo  dall’amore  di  quella,  cosi  rapito,  eil  ge» 
nio  di  quello  luogo  m’ingombra,  che  collretto  fono  per  baldanza 
del  cuore  a ragionare  di  lei , e di  lue  bellezze  . (^anto  la  co- 
gnizione delle  lingue  conferil'ca  alla  cognizione  delle  cole,  udìfte 
poco  fa  con  varia  dottrina , l’ innominato  Accademico  Marchel'e 
Ferdinando  Bartolonnmei  e con  doviziolò  dire,  ed  adorno  ragio- 
nare . Che  non  è mica  lo  Audio  delle  lingue  un  traftullare  la 
vanith  dell’orecchio  in  un  giochetto  di  varj  l'uoni  , é un  imbe- 
vere Il  cuore  delle  cofe,  che  da  quei  Tuoni,  per  così  dire,  fono 
fonate  . La  generazione  eterna  di  Dio  , che  adentro  fi  fa  coll’ 
Intendere  lui  fe  ftefib , generazione  arcana  , Inenarrabile , ella  è 
generazione  del  Verbo,  che  l’Aquila  di  perfettiflìmo  acume  tra- 
gli  Evangclifii  , e rutti  i Santi  Padri  Greci  chiamano  Aèyor  f 
ciod  Dtfcorfoy  voce  Tol'cana,  che  appunto  rifponde  alla  Greca, 
colla  quale  non  folamente  la  parola  efieriore  , e che  fi  proficril» 
ce  , ma  la  tacita  ancora  , e 1’  interiore  maggior  figliuola  , per 
così  dire  , della  mente  fi  ^iega  . Ma  fe  in  noi  la  favella  non 
folle,  che  i concetti  dell’anima  traefle  fuori , poco  approderebbe 
l’interno  difeorfo  lenza  comunicazione  rimafo.  Cofa  divina  adun- 
que è la  favella,  ambafciatricc , e fpofitrice  della  ragione,  per 
la  quale  noi  dalle  befiie  , e gli  uomini  tra  gli  uomini  fi  dìAin- 
guono.  Qwfta  fu,  che  di  falvatici  , e viventi  a guifa  di  fiere, 
manfuetì  ci  fece  , e domefiici  , e da  llolida  folitaria  micidiale 
ferocia  in  civile  compagnia  ci  ridulTe  , come  da  antichi  fav)  fu 
detto,  e di  folTa,  e di  mura  le  Città  cinfe  , e ftabilì  governi, 
c leggi  poli*  , ed  arci  inventò  sì  per  gli  ufi , e per  le  necelfirà 
della  vita,  come  anche  pe’ comodi,  per  le  delizie,  e per  gli  or- 
namenti. Tutto  quello  bel  Mondo  con  ciò  , che  in  elfo  fi  con- 
tiene, opra  a principio  fu  del  Verbo  di  Dio,  cioè  della  divina 
Interiore  favella.  E di  tutte  le  belle  cofe  , che  gli  uomini  han 
ritrovate  per  abbellimento  di  quefta  macchina,  e di  tutte  quelle , 
che  ritroveranno  maifempre  nella  lunghezza  de’fecoli,  che  ver- 
ranno, la  favella,  l'umana  favella  ne  fu,  e ne  fia  l’Archìtct- 
trice . 1 bruti  animali,  che  di  favella  privati  fono,  Icmpre  fan- 
no r iftefle  cofe , né  giungono  in  tanto  tempo  a imparar  nulla  di 
più,  come  tanti  automati,  o macchine  fe  moventi,  che,  fenza 
iaper  perchè , dalla  femplice  maefira  loro  natura  , che  ad  appa- 
gare loro  talento  gli  carica,  e gira,  fi  truovan  molli  . Ora  noi 
ragionevoli,  phe  così  bella  dote  abbiam  da  Dio,  perchè  trafeu- 
pro/f  Tofcaaf.  rar- 
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farla  ? Perché  non  impiegare  tutte  le  forze  , e lo  ipirito  noftro 
tutto  ad  abbellire,  e pulire  particolarmente  quel  linguaggio,  ira 
cui  nati  fiamo  , ed  allevati,  e che  per  alta  grazia  del  Cielo  é il 
migliore  , e ’l  più  fortunato  , e ’l  più  ricco  ( con  pace  tua  , a 
Pag  *99-  Italia)  de’ tanti  tuoi  dialetti,  i quali,  perciocché  privi  d’ accre-!' 
ditati  fcrittori  , o te  gli  conviene  ufare  per  ilVrazio,  e per  if» 
cherzo,  o difimparargli  per  apprenderne  il  più  vago,  il  più  ce- 
lebre , il  più  acconcio  alle  fcritture  • Il  Toicano  linguaggio  io 
dico,  o vogliam  dire  il  Fiorentino  , che  é l'Attico  di  quel  bel 
paefe,  che  V Appentii»  parte  ^ e ’/  mar  circonda , e V Alpe.  Gloria 
eterna  fi  dia  a que’  primi  tre  lumi  del  Toi'co  dire  , che  si  fii- 
blimato  hanno  la  nofira  patria  Reale,  ch'ella  per  quegli,  e per 
que’  tanti  gloriofi  , che  di  mano  in  mano  dietro  alla,  face  da  que’ 
primi  accel'a  n’  andarono , infegna  ( fletti  per  dire  , e perché  noi 
dico?  ) infegna  il  luo  fleflb  parlare  all* Italia  . Quel  fecolo  del 
1300.  in  cui  correttamente  da  chiccheilìa  fenza  le  odierne  feon- 
cordanze  parlava!!,  fu  la  baie,  e ’l  fondamento  di  noflra  lingua, 
che  Fiorentina  innanzi  alle  celebri  controverfie  di  nome  fuquefto 
afi'are  diceva!! , ficcarne  eli’ era  . Il  gran  Bembo  quella  verità  co- 
nofeendo  , alzò  primo  l’ infegna  al  bel  Tofeano  parlare  , e coll* 
efempio  fuo , e colle  regole  in  fiorito  Bile  dettate  , fece  animo 
a tutti  i buoni  Italiani  a comporre,  e dettare  nella  miglior  lin- 
gua, e più  forbita  . Il  confenfo  di  tutta  la  buona  antica  lette- 
rata Italia,  e della  moderna,  e della  virtuofa  Europa  (checché 
in  contrario  alcuni  per  vaghezza  di  difputare  fi  dicano  ) a noi 
quella  gloria,  e quello  pregio  attribuifee,  né  lènza  ragione , poi- 
ché il  più  dolci  , i più  eletti  , i più  fonori  , i più  prop;  , i più 
acconci  vocaboli  fono  i nollri . Ha  unita  in  fe  la  noflra  Lingua 
la  maellà  della  Romana  colla  leggiadria  della  Greca  ; e traile 
lingue  Aie  forelle  figlie  della  Latina  fpicca  non  lo  come  a ma- 
raviglia, come  l’Attica  traila  Dorica,  e trall’ Jonica  ne’ dialetti 
Greci,  de' quali  il  Dorico  largo  ha,  e vallo  fuono,  l’Jonico  ri- 
ftretto,  e foave  ; cosi  ella,  e colla  Spagnuola  grandeggia,  ecor- 
tefeggia  colla  Franzefe  , le  virtù  dell’ una,  e dell  altra  tempe- 
ratamente mifurate  in  fe  ritenendo,  copioi'a  poi  oltre  mifura,  ed 
abbondante,  come  chi ’n  effa  s’elercita  ne  può  far  prova,  ed  io 
Pag-300.  r ho  vedutone’  tanti , e tanti  Poeti  Greci , che  per  gran  vaghezza  con 
ollinatilllmo  Audio  di  più  anni  in  nollro  verfo  fciolto  ho  volta- 
ti, che  niuno  degli  Eroici  a tradurre  mi  refta.  Nel  qual  lavoro 
utiliflimo,  per  quel,  ch’io  mi  creda,  a chi  vorrà  l’cfcrcitazione 
dell’ uno,  c dell’altro  idioma  congiugnere , ho  prctefo  di  rappre- 
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JéntafC  con  religiora  fedeltà , non  folamente  ifentimentì,  ma  con 
diligenza  ancora  minuta , -ed  elatta  y per  quanto  polObil  fu , rap- 
portare le  voci  (lefle  , e le  maniere  di  parlare  , che  potefTcro  nel 
floflro  linguaggio  trovare  le  lue  giuftamente  corrifpondenti  , e d* 
cgual  pefo  , o che  almeno  a quelle  s'  avvicinalTero  , non  tralcu- 
rando  anche  la  terza  necelTaria  dote  del  buon  traduttore  , che  ol- 
tre alla  religiofità  de' i'entimenti  , ed  oltre  alla  giuflezza  delle  pa- 
role, dee  anche  avere  in  mira  di  efprìmere  il  carattere  , ovvero 
forma  , o colore  , o aria  di  dire  • Alla  quale  ultima  parte  guari 
non  attefe  peravventura  il  Davanzati  noftro  nel  fuo  Tacito,  che 
tutto  intefo  alia  più  ftretta  brevità  , riempid  d’ idiotifmi  , e di 
maniere  di  dire  balTe , e vulgati  /a  l'ua  traduzione , le  quali  quan- 
tunque propie  a maraviglia,  c al  fatto  della  lingua  acconciilìme, 
per  moiirarne  la  Tua  ricriiezza  , pure  alla  gravità  dell’ I dorico  i, 
cui  con  grande  fua  indù  firia  , e fatica  imprefe  a tradurre  , po- 
trebbero ad  alcuno  parere  non  del  tutto  convenirli  . Ma  per  tor- 
nare onde  dipartiti  ci  fummo  , nell’  alliduo  maneggio  delle  due 
lingue  Greca  , e Tofcana  , e nello  sforzo  dell’ animo  mio  , che 
giuda  mia  poffa  m’ ingegnava  di  quelle  belle  pitture  ritrarne  con 
bella  gara  e ’l  difegno  , e ’l  colorito,’ e l’aria,  come  s’d  detto, 
ho  olTervato , la  nollra  lingua  ncirabbondevolezza , e nella  faci- 
lità di  fpiegarG  a quella  ricchiffima , e fecondilllma  lingua  non  re- 
llare  indietro  gran  fatto , si  per  gli  articoli , o fegni  di  cafi , che 
ella  ufa  ( e cià  ha  ella  con  l’ altre  d’  Europa  comune  ) come  an- 
che per  camminare  il  noftro  verfo  libero  da  quella  obbligata  mi- 
iura  di  piedi,  con  cui  cammina  preflb  i Greci,  e Latini , e aven- 
dolo di  più  fpogliato  della  rima  , che  fpeffo  fa  dire  ciò , che  non 
fi  vorrebbe  *,  laonde  con  quefta  libertà  procedendo , e nuove  voci  Pag  )oi. 
quando  che  fìa  opportunamente  formando  , con  audacia  non  del 
tutto  forfè  infelice  mi  fono  lufingato  di  poter  fornire  ampia 

materia  di  penfierì  , e di  frali  a qualche  Tofeano  fublime  fpi» 

rito,  che  della  alttfiìma  Poefia  Greca  adornare  voglia,  ed  arric- 
chire viepiù,  quando  al  Ciel  piaccia,  la  propria.  Nella  lingua 
noftra  e 1’  Ebreo  , e ’l  Siriaco  , e 1’  Arabo  , e ’l  Greco  ha  la 

fua  parte,  fenza  parlar  del  Latino,  delle  cui  voci  a guifa  dell’ 

altre  due  infigni  forelle  Franzefe  , e Spagnuola  nella  maggior 
parte  è formata  . I Gotti  , e Longobardi  Germaniche  voci  ci 
fparlèro  ; la  Provenza  per  tanti  fuoi  Poeti , o , come  elfi  diceva- 
no , Trovatori  , celebre  , e l’antica  Francia  di  fuoi  Poeti  flmìl- 
mente  , e Romanzatoti  ripiena  , di  voci  pellegrine  , e leggiadre 
ne  la  fornirono ••  Dante  Signore  del  canto,  e del  numero,  e della 
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rima  fapendo , e dicendo  tutto  ciò  , che  in  quei  tempi  da  uno 
/celto’  fpirito  potea  faperfi  , e dirfi  al  più  alto  punto  di  pregio  , 
e di  gloria  la  conduffe . Il  Petrarca  in  nuova  , delicata  in/ìeme  , 
e profonda  guifa  poetando  d’amore  , ne  moftrò  i fiori,  e le  gen- 
tilezze più  belle,  e alle  (Ielle  mandò  mirabilmente  la  tofcana  li- 
rica Poefia  , di  cui  egli  fiede  Re,  governando  il'fiio  plettro 
con  follevata  armonia  ibavifiima,  inefplicabile . Ladolcifiìma  poi 
Mufa  del  Boccaccio  per  le  fue  profe  grazio/àmeme  diffbnden- 
dofi  in  argomento  di  trafiullo,  e di  paflatempo,  feriamente  (co- 
prì quanto  la  piana  ancora  , ed  umile  Fiorentina  dicitura  fia  vi- 
va, fia  propria,  fia  dolce,  fia  (onora  , fia  finalmente  abbonde- 
▼oliflìma . A quelli  tre  Maeftri  io  non  polTo  far  di  meno  di  non 
aggiugnere  il  graviflìmo  Monfignor  della  Cala  , grande  ornamen- 
to, ed  onore  della  Città  noftra  , che  del  Greco  intendenti flìmo, 
nel  Latino  idioma  el'erciutifiSmo,  nelle  Rime  fue  , e Prole  eia» 
boratilfimo , dandoli  ad  un  carattere  di  dire  maefiofo,  dolce,  nu- 
merofo,  e grave,  emulando  felicemente  la  gloria  degli  antichi, 
lafciò  bei  modelli  nell’ una  , e ndl’ altra  maniera  di  ragionare,  di 
ftile  ncrvofo  infiemc,  e leggiadro  , fervendofi  di  paro'le  elette  , 
chiare , correnti , nobili , facili  per  riveftire  fnblirai , e rari  pcn- 
fieri.  Quegli  adunque,  che  e l’erudite  antiche  poflederà  , cioè 
la  Latina,  e la  Greca,  e quelle  medefime  de’ tempi  baffi  altera- 
te, e corrotte,  onde  le  volgari  d’Europa  ne  nacquero,  che  Ro- 
manifmi,  ovvero  Romanzi  fur  dette,  e che  a quelle  aggiugoc- 
rà  alcuna  cognizione  delle  Orientali  , e delle  Settentrionali  an- 
cora, avendo  così  gran  capitale  per  1*  analogia,  o fìmHitudine , 
o proporzione  di  parlare  , e per  l’etimologia  , ovvero  origine 
delle  voci  per  rintracciarne  la  più  fina  proprietà , che  fono  i due 
fonti,  onde  l’arte  del  favellare  s’impingua,  e fecondafi  , quelli 
potrà  a uopo  della  materna  noftra  lingua  una  tal  ricchezza  di 
lumi , e di  cognizioni  adoperare . Nè  la  cognizione  delle  lingue 
difeompagnata  elTer  dee  dalla  cognizione  delle  cofe,  che  piu  fo- 
lio, che  le  parole.  La  Filolofia , e F altre  feienae  i Latini  tar- 
di apprelero , laonde  non  fi  polfono  coiì , come  in  noftra  lingua, 
che  viva  trovate  i terni-ini , che  a i Greci  beati  maneggiatori 
d’ ogni  feienza , perfettamente  ^ e puramente  corrifpondono  . E 
tante  belle  cofe  , che  i moderni , ed  i noftri  nelle  feienze  hanno 
(coperte , trattate  in  noftra  lingua  1 arricchiranno  , e la  faranno 
Tempre  più  defiderabile  agli-  ftranieri  . Quel  medefimo  naturai 
vincolo,  oSignori,  di  pietà  , e di  carità  , che  dalla  nafeita  ftretta- 
oiente  ci  lega  con  ^uel  terreno , che  ci  ha  pafeiuti , cin  cui  abbiamo 
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tutte  le  noftte  più  care  coi'e  , _ quello  ci  coftrigne  per  natio  giu- 
ftiflimo  affetto  a coltivare  la  lingua  , in  cui  fiam  nati,  c di  cui 
finora  , come  dagli  amanti  li  fa  , lena’ altro  ordine  fcguire , che 
quello  , che  mi  dettava  via  via  1’  amore  , a voi  altresi  teneri 
amadori  , e coltivatori  di  quella  lingua  , come  da  furore  prcfo  , 
ho  ragionato  , 

SOPRA  IL  SONETTO  DEL  PETRARCA 

Mentre  che  il  cutr  da^li  amortfi  vermi. 

LEZIONE  XXIIL 

Tra  i buoni  motti  , e piacevoli  , che  del  noftro  Accade- 
mico lefteratifllmo  Abate  Mcnagio  di  felice  ricordanza  , 
nella  Raccolta  di  quelli  intitolata  Menagiana  fi  leggono  , 
uno  vi  ha  oltre  modo  arguto,  e infieme  dalla  verità  non 
lontano,  cioè,  che  più  mal  fa  talora  il  rimedio,  che  il  male,  e 
più  11  pena  a riaverfi  dal  male  cagionato  dal  medicarfi , che  non 
lì  era  penato  a riavere  la  medefima  Unità.  E di  vero  più  lunga, 
e più  difhcile  appare  fovente  la  convalelcenza  , che  la  malattia. 
Poiché  i medicamenti  a volere,  che  operino,  d’uopo  é,  che  al- 
terino , e introducano  per  cosi  dire  una  nuova  natura  , la  quale 
molte  volte  d neceffaria  a poco  a poco  cacciare  per  ritornare  nella 
primiera  difpofizione , cioè  alla  intera  fanità  reftituirfi . Ma  dove 
mai  va  a parare  quello  difeorfo  ? Egli  fi  aggiulla  perappunto  a 
una  mia  avventura,  poiché  alle  mie  malattie  giudicate  non  lènza 
veriiìmilitudine , provenire  da  Ibvcrchie  , e continue  vigilie , e da 
troppo  Audio  , avendo  finalmente  con  molta  mia  ripugnanza  ap- 
plicato il  tanto  configliato  , e inculcatomi  rimedio  fpccilico  del 
non  far  nulla  , dopo  avere  i bei  mefi  per  nobilillìme  ville  in  de- 
lizioso , e onorato  ozio  confumati  , mercé  della  gentil  cortelìa  d* 
amore volilSmo  gentiluomo  noAro  Accademico,  polTo  dire  d’elfer- 
mi  liberato  dal  male,  che  l’oAinata  applicazione  fuol  cagionarmi; 
ma  ora  mi  reAa  l’altra  diAìcultà  del  tor  via  quello  , che  la  di- 
Arazione  , e la  dilapplicazione  , o per  dir  meglio  l’ intermilTione 
dello  Audio  , cioè  il  medicamento , m’  ha  cagionato , e queAo  é 
una  lentezza,  e difabilità  al  lavoro,  che  non  con  quella  prontez- 
za, né  con  quella  voglia  io  mi  fento  di  ripigliare,  e provo  in  me 
yerilCmo  il  detto  di  quell’  antico , che  la  feioperaggine  , c il  non 
Prefe  Tofeane . (L.  "ì 
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fare  nulla  , che  prima  s’ avea  in  odio  , alla  line  fi  viene  ad  ab- 
bracciar volentieri,  e dove  a principio  l’uomo  l’abborriva,  pof- 
cla  accoftumandovifi  , non  gli  partoriice  queU’orrore,  p in  ultimo 
vi  fiaddà,  c affeziona  vifi  . Inerita  prime  invifa  , poftremo  amatur . 
Per  rompere  adunque  il  trillo  effetto  del  buon  medicamento  , è 
perchè  l’ozio  falutevole  a tempo  prelb  non  degeneraffe  in  vizi'ofa 
oziofità  , a tempo  è giunto  il  riverito  comando  voftro,  degniffi- 
mo  Arciconfolo  , cui  ubbidire  è mio  gran  vanto  , e mia  l'omma 
confolazione  . Ora  penfando  io  qual  materia  doveffi  fcegliere  per 
rilVegliare  in  me  1’  antico  defio  di  fcrivere , e di  comporre  , poli 
a un  tratto  l’occhio  fopra  un  nobil  Sonetto  del  gentiliffimo  no- 
llro  Petrarca  , i cui  verfi  afpcrfi  fono  di  faporitilfimc  grazie  e 
conditi  d’  una  dolcezza  , d’ una  foavità  , e d’una  forza  ancora 
inefiimabile,  da  quelli  più  addentro  , e intimamente  conofeiuta 
che  dimeftico  fcl  rendono,  e famigliare.  Il  Sonetto  ha  per  prin* 
cipio  : 

Vlentre  che  il  cuer  dagli  amorofi  vermi  . 

Sonetto  a cui  la  Sferza  del  Petrarca  , cioè  il  Taffoni  non  ha 
che  apporre.  Reciterollo  in  prima  fecondo  l’ufo,  acciocché  tutta 
intera  la  bontà,  e bellezza  di  lui  in  una  occhiata  rimiriate  poi 
brevemente  verrò  toccando  a parte  a parte  le  lue  virtù  ’e^le 
gentilezze  fue  . ’ 

Mfntre  che  il  cor  dagli  amorofi  vermi 
Fu  confumato  ^ e '»  fiamma  amorofa  arfe, 
pi  vaga  fera  le  vefiigie  fparfe 
Cercai  per  poggi  folitarj , ed  ermi\ 

Ed  ebbi  ardir  cantando  di  dolermi 

P'  Amor  ^ di  lei  ^ che  sì  dura  m’ apparfe , 

Ma  r ingegno  , e le  rime  erano  fcarfe 
In  quella  etate  a' penfier  novi  , e ‘nfermi . 

Sluel  foco  J morto  , e ’/  copre  un  picchi  marmo  ^ 

Che  fe  col  tempo  fojfe  ito  avanzando , 

Come  già  in  altri , infino  alla  vecchiezza  ; 

305.  pi  rime  armato  , ond'  oggi  mi  difarmo , 

Con  fin  canuto  avrei  fatto  parlando 
'Romper  le  pietre  , e pianger  di  dolcezza. 

Nuova  , e leggiadra  metafora  è quella  degli  amorofi  vermi  , cioè 
penfieri  d’amore,  che  il  cuore  confumano.  Con  quella  bella  en- 
trata prende  di  fubito  il  Poeta  il  cuore  dell’  uditore , e di  llupore 
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r empie,  e di  maraviglia . Egli,  che  s’era  fatta  tradurre  l’ Iliade 
dal  Greco  Leonzio  , potè  aver  letto  in  quella  il  maraviglìofo 
verfo,  ove  lì  parla  di  Bellerofonte  : 

O»  BvMOf  xaTfJ^or  * varar  ecrrpavur  dXtMur. 
e lènza  dubbio  in  Cicerone  veduto  l’avea  così  tradotto  a lettera  : 


Ipfe  fttum  c»r  tdens  bomiaum  vtftigia  vitans . 

Volete  vederne  parafrafata  dal  noftro  Poeta  gentiliUìmamente  la 
feconda  parte  di  quello  Omerico  notabilillimo  verlb  ? Leggete  il 
Sonetto,  che  dice  : ' 

Sola  , e penfcfo  i più  deferti  campi 
Vo  mifuraitda  a pajf  tardi  , e lenti^ 

B gli  occhi  porto  per  fuggire  intenti. 

Ove  veftigio  uman  la  rena  fiampi . 

E poi  ne  ingroppa  , per  cosi  dire  , il  motivo  , e la  ragione  del 
ciò  fare  : 

< Altro  fcbermo  non  trovo  , thè  mi  [campi 
J)al  manifefio  accorger  delle  genti , 

Tercbì  negli  atti  d' allegrezza  [penti 
Vi  fuor  fi  legge  , come  dentro  avvampi . 

Ora  ficcome  egli  in  quello  Sonetto  , cioè  ne’ recitati  quaderni  , 
dillefe,  e illullrò  la  feconda  parte  del  verfo  , cioè  quell’  bominum 
veftigia  vitans  , così  nel  Sonetto  , che  ho  prefo  a confiderare  , 
fpiegonne  la  prima,  cioè  : Ipfe  [uum  cor  edens . 

Mentre  ebe  il  cor  dagli  amorofi  vermi 
Fu  confumato  ..  t ».  4 ...  4 

11  nollro  popolo  , non  da  Omero  , ma  dal  comune  fonte  della 
natura  , liccome  Omero  , attinie  quel  baflb  sì  , ma’fpiegante 
motto  , di  beccarli  il  cervello  , detto  in  fimil  propofito  di  chi  li 
conluma  penfando  , e indarno  , e lènza  frutto  penfa  , e ripenfa»  Pag  306. 
£ tra  ’l  cervello  , e ’l  cuore  nelle  funzioni  vitali  , e animali  è 
tanto  rapporto  , e così  gran  corri fpondenza , che  agli  antichi  Fi- 
lofoli diede  anfa  di  porre  1’  begemonicon  , ovvero  la  parte  princi- 
pale dell’anima  , chi'ncl  capo  , e chi  nel  cuore  . E quel,  che 
noi  dichiamo  non  aver  cervello  , ì Latini  dicono  non  aver  cuo- 
re, onde  Vecordes , Exeordes , i forlènnati,  e i folli  da  loro  chia- 
mati fono  - E noto  è 1’  Epigramma  facetiflìmo  d’ Aufonio  contra 
quel  Retore  , che  in  vece  di  Reminifeor  aveva  detto  Reminifeo  , 
il  quale  dice  , che  avrebbe  terminato  quel  verbo  in  cor  , come 
andava  , e non  in  co,  fi  cor  baberet . E quello,  che  la  noftra  mi- 
nuta plebe  dice,  avere  il  baco  in  una  cofa , effer  bacato,  e gua- 
llo  d’una  perfona , non  dice  egli  lofteflb,  che  nobilmente  dice  il 
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Petrarca  co’  fui  amorofi  vermi  ? Non  fono  adunque  da  difpregiare 
le  gulfe  di  dire  anco  più  balfc , e triviali , perché  racchiudono  in 
fe  fentimcnti  proprj , e veri,  e con  evidenza  , e proprietà  elpref- 
fi , de’ quali  fi  può  fare  un  nobil  maneggio,  col  vcftirgli  alla  no- 
bile, e ringentilirgli  . Il  prurito,  che  necelTita  per  fcdarlo  fino  a 
lacerarfi , non  è egli  una  immagine  viva,  per  fentenza  d’ un  gran 
favio  , dell’Amore  , che  é una  viva  morte  , un  dilettofo  male, 
un  mido  di  piacere,  e di  no;a?  Laonde  dal  dotto  Catullo  Tifo- 
tiis  fcabiet  é intcfa  la  perfona  da  Fifone  amata,  che  al  liio  cuo- 
re , per  così  dire  , proccurava  fcabbia  . E in  quella  prurigino/a 
malattia  , che  dal  rodere  volgarmente  vien  detta  , 1’  efperienza 
poco  fa  ha  moftrato,  e il  noftro  Vocabolario  alla  V.  Vellicelli  il 
conferma,  non  altro  elfer  quelli  , che  piccoli  vermicciuoli , pro- 
priamente Vedicelli  , che  é voce  Latina  dall’  altra  Vedicult  deri- 
yata,  e ridimlnuita,  i quali  vermi  col  loro  rodere  continuo,  fan- 
no quella  noja,  c quel  faftidio , che  fa  gli  uomini  per  diletto  con- 
tra  fe  eflcr  crudeli.  Frafe  ufitatiflima  della  Scrittura,  e de’ Padri 
é il  verme  della  cofcienza,  che  1’ anime  de’maladetti  da  Dio  di- 
vorerà fenza  pofa , e fenza  requie  eternamente,  galligoil  più  fie- 
ro , che  la  giuflizia  di  Dio  poffa  dare  ; né  altro , cred’  io  , vol- 
Uro  ombreggiare  nella  loro  cieca  fupcrllizione  gli  antichi  favo- 
latori , che  quella  verità  , quando  fìnfero  i Prometei , e i Tizi» 
coir  aquile  divoratrici  , e con  gli  avoltoi  , che  il  rinafeente,  e 
alla  fua  pena  infelicemente  vivace  cuore  con  ingorde  brame  bec- 
ca fleto . E ’a  fiamma  amorofa  arfe  , Appreflb  la  infolita  , e ftra- 
na  , ma  vaga  , e fpicgante  metafora  degli  amorofi  vermi,. ^nafi 
per  raddolcirla,  e coniòlarla,  pone  con  lòmmo  giudizio  il  Poeta 
nollro  l’altra  della  fiamma,  metafora  ufitata , e comune,  ma  ìn- 
Jìeme  nobile,  viva,  e bella,  talché  i Poeti  per  fino  chi  cagio- 
nava quella  fiamma  chiamaron  fuoco,  come  Virgilio  nell’ Eglo- 
ghe , meuf  ignii  Amjntas  ; e nel  finitiflimo  poema  della  Georgi- 
ca , ragionando  del  fiero  defio  di  generare  , che  la  provida  Na- 
tura con  faggio  configlio  negli  animali  tutti  accefe  , per  la  in- 
tefa  da  lei  propagazion  della  fpecie  : 

I»  furiai  , dice  egli  , ignemque  ruunt  ; amor  omnibus  idem . 

Ed  é mirabile  il  delirio  amorofo  poetico  preflb  un  antico  Epi- 
grammilla  Latino  , riportato  da  Gellio  nelle  fue  luminofiflìme 
Notti  , che  comincia  s 

Cuftodei  ovium  , tenereeque  propaginis  agnum  • ‘ 

Ivi  un  Pallore  fieramente  accefo  dalla  paflìone  d’amore,  fa  fa  pere 
a I guardiani  di  pecore  , che  fe  hanno  bifogno,  per  guardia  delle 
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loro  gregge,  di  fuoco,  non  ilcambin  lui,  perciocché  egli  é fuo- 
co , ignis  borni  eft , e s’inoltra  a dire  per  provarlo  , che  fe  con 
un  dito  toccherà  per  un  poco  la  bofcaglia  , ella  fi  vedrà  anda- 
re in  un  fubito  a fuoco  , e fiamma  . In  un  altro  Epigramma  , 
quivi  medefimo,  dice  un  Amante  al  fervo  , che  gli  portava  la 
torcia  , che  non  occorre  , poiché  egli  ha  in  petto  una  fiam- 
ma , che  fa  lume  a bafianza  , cui  né  forza  di  crudel  vento 
può  fpegnere  , né  candido  diluvio  , che  dal  Cielo  giù  ne  pre- 
cipiti : 

£«/■</  faeulam  praftrt , Pbileres  , qua  nil  opu'  nohis  f i^c. 

Non  iftò  a portar  quà  altri  efempi  di  Poeti  d’ ogni  ragione  , e 
d’ ogni  linguaggio  , che  al  fuoco  hanno  aflbmigliato  l’amore  , 
perciocché  infinita  opera  farebbe , e perduta,  concioflìaché  trop- 
po noto  é il  traslato , e comune  . Ma  il  Petrarca  non  fo  come  P«8  3°*- 
in  quello  luogo  il  fece  particolare  , e fuo  , mentre  il  con- 
giunfe  coll’  altro  de’  vermi  , e accanto  accanto  gliel  pofe  , 
poiché  i vermi  eccitano  prurito , e il  prurito  bruciore , col  qua- 
le non  difeonviene  l’ardore,  e la  fiamma,  e cosi  tra  due  cofe 
difparate  , quali  fono  vermi,  e fuoco  , viene  ad  efferci  in  certo 
modo,  e che  non  fi  crederebbe,  attacco,  e legame. 

D/  vaga  fera  le  veftigia  fparfe 
Cercai  per  poggi  folitarj  , ed  ermi . 

Il  paragone  d’  una  tenera  donzella  ad  una  fiera  parrebbe  mal 
conveniente  , fe  egli  non  aveffe  aggiunto  vaga  , il  quale  epiteto 
la  difuguaglianza  agguaglia  , e quell’ orribile  , che  mette  nella 
fantafia  a prima  vifta  la  fiera , mitiga  , e racconfola , e fa  vede- 
re, che  il  nome  di  fiera  non  all’afpetto  fi  rapprefenta  , il  qua- 
le é vago  , e non  qual  di  fiera  fpaventofo  , e felvaggio  , e fe- 
roce, ma  all’animo  rigido  confervatore  d’oneftà  s’appartiene, 
ritrofo , e guardingo , e alla  maniera  fuggiafea , e folkiga  . Il  cerca- 
re, che  faceva  Socrate  d’ Alcibiade,  chiama  Plutarco  xu»iY»<r/w, 
caccia,  braccheggio,  come  feanco  egli  folTe  una  vaga  fiera.  Ad 
un  certo  cerbiatto  tenero,  timido  , e che  ad  ogni  foglia  moifa 
dal  vento , o da  fruicìo  d!  ramarro  , che  /cappi  dalla  mac- 
chia, tremi,  e palpiti,  e correndo  fen  fugga  , raflbmiglia  la  fua 
amata  Cloe  Orazio  in  quei  vaghiflìmi  verfi  dell’Ode  at.  del 
lib.  1.  * 

Virar  bìnnuleo  me  fimilit , Che  , 

Quarenti  pavidam  montibus  aviir 
Matrem  non  fine  vano 
Àurarum , fijlvee  metu . 
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Nam  feu  mobilibus  veris  inbtrruit 
Adveatus  foliit  ^ feu  virides  rubum 
Vimovere  laterta  , 

Et  corde , ù»  genibus  tremit . 

Traile  Canzonette  altresì  attribuite  ad  Anacreonte,  che  non  Tan- 
no attorno  nelle  traduzioni  Italiane  flampate  , fe  ne  legge  una 
guftola , ove  il  Poeta  chiama  la  fua  amata  una  Tracia  puledra  ; 
che  io  al  meglio  traduflì  cosi  r 

O Tracia  puledretta , 

Vercb'e  me  guatando  bieco 
Fuggi  [pittata  in  fretta  ^ 

E mofiri  in  tuo  ftmbiante 
Sì  leggiero  y ed  errante 
Non  aver  fenno  tecof 
Or  [appi  y cb'io  potria 
Cacciarti  bene  il  morfo , 

‘ E con  in  man  le  briglie  y 

Alla  meta  del  ctrfo 
"Rivogliendo  tua  v/a. 

Farti  far  meraviglie  - 
Or  pe’  prati  paf colando  , 

E lieve  va  fcherzando . 

Che  non  bai  domatore  y 
De/lro  cavalcatore  ~ 

Badi  hn  qui . Sì  per  dar  luogo  alle  Confultazioni  Accademiche  , 
ch'io  già  odo'  apparecchiarfi  , come  perché  anco  quel  , che  ho 
£nora  detto  , per  uno  , che  avea  cominciato  ad  aflaporare  la 
dolcezza  luCnghevole  dello  ftarfi  a difcreti  Giudici  , come  voi 
fete  , può  fembrare  , che  non  (ìa  poco  , e che  fi  pofTa  fperare 
da  qui  avanti  con  uno  ftudio  più  mifurato,  che  non  lolo  il  ma» 
le  , cioè  il  troppo  ftudio  , ma  ancora  il  male  del  medicamento 
dei  male , cioè  il  troppo  ozio  li  tolga . 
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SOPRA  IL  MEDESIMO  SONETTO.  Pagj.o. 

LEZIONE  XXIV. 

Ripiglio  la  già  di  lungo  tempo  Intcrraeffa  fpofizione  del  So- 
netto delPctrarca,  liducendomi  amemoria  il  già  recitato: 

Mentre  ebe  il  cor  dagli  ameroji  vermi 
Fu  conf untato 

Rapito  da  quello  principio  in  quello  di , più  non  ri  leggo  avan- 
ti. Oh  Rima,  Rima,  Ecco  Icherzolb  del  nollroParnafo,  che  nella 
tua  origine  folli  una  guifa,  e un  colore  di  favella,  jche  da  i Greci 
detto  homoerteleuton ^ da'  hziim  fimiliter  definente  parcamente  da- 
gli uni,  e dagli  altri  ufato  , e più  gettato  a cafo  , che  lludia- 
to,  ne’ barhari  tempi  oltraggiofamente  per  cosi  dire,  adoperato, 
d’un  vizio  di  mala  imitazione,  d’ una  puerile  affettazione  ( come 
Bernardo  Talfo  nella  prefazione  alle  lue  rime  l’ appella,  e tale 
ella  fu,  per  vero  dire,  a principio)  Tene  fece  un  vezzo  univerfa- 
le,  un  incanto  generale  dell’ orecchie , che  affafeinò  tutto  e l’O- 
riente, e l’Occidente,  niuna  regione,  che  diletto  di  poefia  fen- 
tifi'e  ( e quale  é quella,  che  no  ’l  fenta  ? ) eccettuata  . Oh  Ri- 
ma  adunque.  Signora  del  noùro  verfo,  che  all' intelletto  foventc 
de’ commoflì  Poeti  vai  dettando  infinuati  concetti,  e parole  nuo- 
ve l'pirando , le  quali  lenza  il  tuo  dolce  martoro  non  fi  farebbe- 
ro avvifati  mai  di  proferire  ! Qiianto  perciò  arricchì  Dante  la  . i 
nollra  Lingua,  il  quale  volendo  dire  tante  cole  , quant’egli  di- 
ce, e varie  , e nobili,  ed  infime  , e mezzane  , e tutte  co’fijoi 
propj  colori  .colorire , non  gli  mancando  mai  forme  da  fpiegarfi , 
venne  a padroneggiare  la  Rima , e dallo  fvantaggio  fuo  cavar- 
ne vantaggio,  con  ulàre bizzarre  circonlocuzioni,  impiegare  voci 
all’  Omerica  d’altri  dialetti , e formarne  delle  nuove , c alla  ma- 
teria confacenti  . Al  Petrarca  fimilmente  per  avventura  quello/ 
vermi  fovvenuto  non  fi  farebbe  , fe  l’ altre  rime  fuffeguenti  , Pag.jii. 
colle  quali  l’ha  accompagnato,  non  gliel’ avefiero  pollo  innanzi. 

Le  faci,  e le  quadrella  d’amore  , ornai  per  lungo  ufo  de' Poeti, 
che  a tutt’ora  ce  le  ripetono,  ci  hanno  aflbrdate  l’orecchie,  e in- 
fievolita in  certo  modo  hanno  la  forza  ; ma  i vermi  amorofi  , ci 
percuotono  la  fantafia  colla  novità , la  quale , quando  é giudicio- 
famente  introdotta  , porta  fempre  l'eco  , come  infcparabile  compa- 
gna » 


Digitized  by  Google 


Plg.JIX. 


2St  PROSE  TOSCANE 

gua,  la  grazia.  Ci  dipingono,  ci  mettono  lotto  gli  occhi  , anzi 
poco  meno,  che  non  ci  fanno  toccare  con  mano  la  ftelia  paflìone 
amoroi'a,  che  a guil’a  di  verme  occultamente  , c a poco  a poco 
coniuma  il  cuore: 

Al  gravi  jamdudum  faucia  cura 

Vulnus  alti  venis  y is»  cocco  carpitur  igne  ^ 
dilTe  divinamente  l’Omero  Romano.  Chi  fi  lalcia  divorare,  que- 
gli veramente  la  ferita  nutrilce  , e dona  di  fe  alimento  al  divo- 
rante. Il  Petrarca,  come  dottiflimo  uomo  , ch'egli  era  , ed  in- 
zuppato avea  l’animo  d’ una  varia,  e multiplice,  e foda  lettera- 
tura , anche  ne’  luoi  (cherzi,  quali  egli  flimò  le  fve  Rime  , che 
tanto  onore  gli  han  fatto,  gli  fanno,  e farannogli , moflra  a chi 
più  lottilmente,  e addentro  vi  ragguarda , certe  vaghe  occultilfi- 
me  allulioni  a bei  paflì  d’antichi  ( ed  egli  era  di  una  vada  let- 
tura , come  ne  fan  fede  le  lue  molte  opere  compilate  in  Latino , 
tefl'utc,  e piene  di  nobiliflime  citazioni  ) non  parendo  fuo  fatto, 
lòtto  la  fcorza  d’una  comune  parola  racchiude  talora  qualche  re- 
condita proprietà  di  lingua,  e qualche fignificato  più  fegreto,  che 
a chi  non  é iniziato  ne’ mifteri  del  bel  parlare  non  fi  fa  noto. 
Per  dirne  alcuna  di  quelle  fine  allufioni  , chi  negherà  , che  a 
quel  bel  paffo  di  una  delle  Canzone  Ibrelle  maravigliofe  degli 
occhi 

Io  per  me  fon  quafi  un  terreno  afeiutto 
Colto  da  voi , f ’/  pregio  } voflro  in  tutto , 
non  abbia  dato  occafione  la  frale  del  Salmo,  terra  fine  aqua  fi- 
ht  ? Che  quando  dilTe  ; 

Sì  ì debile  il  filo  ^ a cui  t’ attene 
La  gravofa  mia  vita  ^ 

Che  s'  altri  non  l’  aita. 

Ella  fia  tofio  di  fuo  corfo  a riva, 

il  bel  traslato  della  riva  non  gli  fulTe  fuggerito  dalla  evidente  ori- 
gine della  voce  arrware , che  è da  adrtpar  , venire  a riva  , co- 
me fi  legge  nel  GlolT.  MS.  Provenzale>  Latino  ? Allorachè  de- 
ferivendo  la  fua  folitudine  lungi  dalla  Corte  di  Roma , dice  con 
alto  animo: 

Nè  de!  vulgo  mi  cal , nè  di  fortuna  , 

Nè  dentro  fento , nè  di  fnor  gran  caldo , 
fenza  dubbio  volle  Ipiegare  la  forza  del  verbo  caler  Provenzale, 
e ebalrir  Franzelè , dal  Latino  calere,  poichd  chi  fente  caldo  fi 
muove  , e s’ inquieta  , il  che  fa  colui  , a cui  alcuna  cofa  pre- 
me. Che  anco  il  noftro  premere  in  quello  medefimo  fignificato 
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Ji  eaìerty  è detto  dal  pefo  del  penfiero,  che  grava.  Quel  verlb 
d’  Orazio  : 

Spiaefas  Erfcina  fertns  in  peSore  curar, 
chi  fa , che  non  abbia  fatto  luogo  a que'  due  calzanti  epiteti  del 
fuo  penfiero  atnorofo  : 

Se  il  ptnfitr , che  mi  flrugge  ^ 

Cor»  ì pungente,  e falde, 

che  appunto  1'  effer  pungente , e falda  è proprio  della  fpina  , all* 
oppofto  delle  refte  del  frumento , che  fono  acute , ma  deboli  , e 
perciò  non  penetranti,  alle  quali  con  marariglioia  comparazione 
aflbmigliò  Seneca  le  troppo  fottili  , e frivole  arguzie  de*  fuoi 
Scoici  . Ma  torniamo  al  noftro  propofito  , le  cofe  fopra  il  Pe- 
trarca notate  riferbando  a più  propria  , e particolare  occafio* 
ne  . Mirto  di  dolore  , e di  diletto  è 1’  amore  , che  perciò 
con  titoli  alla  natura  di  lui  forte  acconci  l’ appella  il  nortro 
Poeta  : 

I O viva  morte  , o dilettof  > male . 

Quella  infermità  , che  inferta  la  nortra  cute  , e che  dal  rodere 
ha  la  fua  dinominanza  , che  ci  lacera  con  diletto  , e una  rtra- 
na  vaghezza  di  fatei  male  c’  ingenera  , è proprio  (imbolo  della 
malattia  d’amore.  E quello  ognun  fa,  che  da  certi  piccioli  ver- 
micciuoli , che  pellicelli,  dal  Latino  pedicelli  s’addimandano,  è 
eccitata,  i quai  nella  cute  quella  prurigine  fvegliano  , e quel  fa- 
ftidio , che  lènza  fopportazion  non  fi  nomina  , e a cui  il  mal 
d’amore  é fimigliante.  Certe  perfone  , amate  da  un  tale  impu- 
ro uomo  di  Pilone,  chiama  Catullo,  con  più  aggravante  voca- 
bolo, fcabbie  di  lui: 

Torci  , Soerdtio»  dure  finifiret  Tifonit  fcabiet , 
fecondo  la  fpofizione  del  dotto  Mureto . E a un  tale  Crizia  , che 
all’ oggetto  amato  oltre  al  convenevole  cercava  di  foffregarfi  , in 
prefenza  di  molti  fvergognandolo  Socrate  dilTe,  ejfere  egli  fìmile 
a i porcelli,  che  alle  pietre  fijvanno  a grattare.  Quello  trillo  pru- 
rito già  non  intefe  lo  fchivo  , ed  onerto  noftro  Poeta  , ma 
bensì  un  molello  bruciore  di  pcnlieri  , che  il  cuor  fuo  , ben- 
ché pudico,  tenevano  non  ortante  travagliato . Né  io  dubito  pun- 
to, che  quando  ciò  dilTe  averte  in  mira  quel  verfo  deH’OdilTea 
d’ Omero  , tradotto  in  Cicerone  , di  cui  fu  lludiofiflimo  , che 
( come  ho  detto  altra  volta  , e giovami  qui  di  ripetere  ) à 
quello  ; 

Ipfe  fuum  cor  edeni , bominum  veftigia  vitanr  ^ , . 

il  qual  verfo  Cicerone , moftrandoci  così  qual  efler  dee  la  co- 
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fiuma  del  fido  intcrpetre  , tradulTe  a parola  a parola  da  quel 
d’  Omero  : 

Od  flu/xò»  %txri^an . -wutof  dtrpurjron  àXttifttr  : 

Suo  cuor  mangiando  , umane  erme  f chi f andò  . 

L’ altra  parte  di  quefto  rerfo  parafrasò  egli  mirabilmente  altrove  ; 
Solo  y e penfefo  i più  deferti  campi 
Vo  mifurando  a pajft  tardi  ^ e lenti  y 
E gli  occhi  porto  per  fuggire  intenti , 

Ove  vefligio  uman  la  rena  fiampi  ; 

paflb,  che  fu  imitato  con  molti  altri  dal  Ronfardo  padre  della 
Poefia  Franzefe.  Tutto  quello  quadernario  da  me  por  ora  por- 
tato é la  parafrafi  dell’  hominum  vefiigia  vitant  . L’altro  emiftì- 
chìo , o metà  del  rerfo  Omerico  Ciceroniano  io  benché  più  ofen- 
ramente  la  ravvilo  ; ' 

Mentre,  che  il  cor  dagli  amorofi  vermi 
Fu  confumato 

Jpfe  fuum  cor  edens . Il  nollro  idiotifmo  , col  quale  in  non  mol- 
to diverfo  fentimento  diciamo  beccarfi  il  cervello  favorifee  quello 
mangiarli  il  cuore  d’  Omero  v £ che  tale  abbia  il  cervello  , c 
quale  il  cuore,  prefo  per  fede  principale  dell’anima,  é cofa  più 
nota , che  mellier  faccia , che  io  qui  le  tellimonianze  e di  Filo- 
foli  , e di  Poeti  n’  adduca  . Certamente  quel , che  i Greci  dico- 
no t^Sir  reo  tSf  y cioè  aver  fenno,  noi  diciamo  aver  cervello,  e 
ì Latini  cor  babere,  laonde  facetamente  fcherzando  Aufonio  fopra 
un  tal  Rufo  maellro  di  Rettorica  , che  in  vece  di  Eeminifeor 
area  detto  Reminìfeo  , dice  , che  avrebbe  detto  in  qncii’ altro 
modo  fi  cor  baberet . 

Qui  Reminifeo  putat  fe  dicere  pojfe  Latine  , 

Sic  , ubi  Co-fcriptum  efi,  legeret  Cor , fi  cor  baberet. 
Tanto  è adunqae  il  mangiarfi  il  cuore  di  Bellerofonte  preflb  Ome^ 
ro,  che  prelfo  la  nollra  plebe  il  beccarfi  il  cervello  . Ma  no  al- 
tro idiotifmo  pur  veggio  in  quel  medefimo  albergo  giacere,  cioè 
effer  bacato  d’ una  perfona , avervi  baco , cioè  ardewe  di  genio  , 
e ftimolo  d’  inclinazione , il  quale  Idiotifmo  , ° tollo  ple- 
beiimo velli  alla  nobile,  c fece  comparire  in  buon  lume  il  no» 
Uro  Petrarca  : 

Mentre  che  il  cor  dagli  amorofi  vermi 
Fu  confumato 

Quello  interno  rodere,  che  fanno  del  cuore  i vermi  degli  amo- 
rofi penfieri  fu  prima  del  Petrarca  adombrato  , anzi  efprelfo 

da  Dante  in’quella  Canzone  , che  egli  non  alla  Lirica  fua  gen- 
tile 
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tlle  confueta  maniera , ma  come  in  Satirico  difdegnofo  ftllc  cooi- 
pofc  , la  qual  Canzone  comincia  ; 

Così  ntl  mìo  parlar  voglio  effer  afprOy 
Com' i negli  atti  fuejla  dura  pietra. 

Egli  adunque  cosi  : 

• ebe  ogni  fenfo 

Colli  denti  d’ amor  già  fi  manduca 

CjÒ  , ebe  nel  penfier  bruca 

La  mia  virti , ficchi  »’  allenta  F opra . 

Le  fue  potenze  venivano  brucate , e guafte  da  ciò  , che  fi  lènti- 
va  razzolare  nel  penfiero,  e che  gii  co’ denti  d’amore  gli  divo- 
rava ogni  fentimenco,  ogni  lènno  . Or  ecco  la  gran  mente  di 
Dante,  che  in  quello,  ficcome  in  altri  luoghi  pare  , che  abbia 
imitati  gli  eruditi  Greci,  quando  non  ha  altri  imitato  , che  fe 
fielTo,  e dal  tnedeùmo  fonte  della  natura  attinto  , dal  quale  at- 
tinfer  quegli  Altri,  t dal  quale  non  mancherà  da  attingere  mai 
lèmpre.  Dante  dilTe  lo  fteflb  concerto  afpramente  alla  Satirica, 
il  Petrarca  refprelfe  gentilmente  qua[  amorolb  Lirico. 

DIFESA  D’UNO  ARCICONSOL ATO . 

LEZIONE  XXV. 

SE  coir  apparato  folaroente , collo  llrepito  , e colla  eloquen- 
za fi  portaflero  via  i Giudici,  e fi  vinceffero  le  caufe,  io 
quella  mane  non  ardirei  di  far  parola,  e darei  per  conden- 
nato  il  mio  Reo  . Ma  il  mio  felice  dellino  ha  voluto 
che  con  Giudici  incorrotti  egli  abbia  a fare,  e che  la  troppo  fa- 
condia hanno  in  Ibrpetto,  e che  foloalla  verità,  ed  alle  ragioni 
riguardano.  Udifte  con  quanto  empito  , con  quanta  voga  , con 
qual  torrente  dì  dire,  gonfio,  e tempellofo  l'Accufator  ne  venifi. 
fe , una^  romorofa  Orazione  negli  orecchi  vollri  verfando  , Ora- 
zione di  lungo  tempo  preparata , meditata , lludiata  , per  venire 
addoflo  a uno  la  tempo  , che  per  fupreme  pubbliche  incombenze  oc- 
cupato , non  ha  agio  nè  pur  di  rifpondere . Quello,  quello  tem- 
po colfe  1’  Accufatore , credendo , che  egli  per  mancanza  di  di- 
fefa  aveffe  a rimanere  condennato.  Ma  s’ingannò  a -gran  parti- 
to. Poiché  la  provvidenza  vollra , Arciconiblo  degniflìmo  , me 
fcelfe  a tal  prova,  acciocché  non  rcfialTe  l’innocenza  indifefa,  e 
fprotetta , e le  falfe  accuie  dell’  Avreriario  , in  faccia  alla  luce 
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dcJJa  verità  , qual  nube  fi  dilcguafl'cro  . Appreflb  altri  Gludlcf 
Pjg  3iS.  avrebbe  fatto  gran  colpo  1’ Orazion  tua  , o Acculatore  , nella 

quale  tutta  l’armonia  rettorica  impiegarti,  né  t’aftenefli  dall*  ' 
imitare  più  volte  quello  jam  vos  Albani  tumuli  , atqug  luci  , che 
già  nella  Miloniana  famofa  del  Latino  DemoAenc  fece  tanto  ro- 
more.  Più;  non  ti  contenerti  né  pur  ne’ limiti  dell’oratorie  clcla- 
mazioni;  ricorrerti  alle  tragiche,  invocando  perfino  Apollo.  Po- 
co nc  mancò,  che  quello  luogo,  da  cui  parlo,  non  diveniffe  pal- 
co da  fccna , in  cui  un  rapprefentante  di  Tragedia  più  alto  del 
naturale,  calzato,  fpalancando  una  gran  voce  , e tremenda  , a 
iùon  di  flauto  cantafle  : O Qtslum  , o terra  , o Maria  Ntptuni  . 
Non  figure  vogliono  eflere , ma  ragioni  . Ecco  fui  bel  principio 
lento  rintuonarmi  l’ orecchie  di  tiranniche  gefta  . E quali  gefta 
fon  quelle  mai  ? Pofeia  fa  comparire  il  reo  tremante  , e da  fe 
rtclTo  convinto  prima  di  udire  l’aecufa  . Quello  è un  cantare  il 
trionfo  innanzi  alla  rotta.  1 Tiranni,  come  fi  vede  tutto  di  nel- 
le, leene , anche  fcaduti  fono  terribili,  e nelle  miferie  medefime, 
e nelle  fozzure,  e nell' abbjezione  della  condizione  di  reo  , pure 
non  fi  disfanno  mai  di  quell’ orgogliofo  , e di  quel  burbero  , di 
quel  to|^vo  , di  quel  violento,  che  é proprio  de’ Tiranni  . Or  co- 
me lo  introduce  egli  tremante?  Ciò  non  fi  accorda  . Egli  é ben 
elfo  l’Accufatore  Tiranno  della  eloquenza  , che  la  rtralcina  per 
forza  ove  ella  naturalmente  non  anderebbe,  e a dire  apert/lllme, 
c fplendide  bugie  la  violenta.  Io  per  me,  e tutti  credo,  che  fa- 
rete con  elfo  meco,  non  ravvifo  nell' Accufato  , né  ravvifato  ho 
giammai,  fe  non  placidità,  cortefia,  rifpetto  verib  tutti,  docili- 
tà, manfuetudine , fommeflìone.  Or  perché  a un  tratto  egliefc« 
Tiranno,  e l’Oratore  Accufante  s’erge  in  Tirannicida  . Prende 
di  piglio  a neri  colori  per  dipignercelo  qual  ei  non  é , rìfcaldaci 
r orecchie,  e facci  un  ffaftuono  in  capo  co’ nomi  di  barbarie,  di 
crudeltà,  di  enormi  delitti,  di  tirannia,  madre,  com’  egli  dice, 
della  matta  tracotanza  . Ma  querta  barbarie  , querta  crudeltà  , 
quelli  delitti,  quella  tirannia  , fono  nomi  vani  lènza  ibggetto  , 
Pag.317.  rtrepito  di  parola  fenza  fortanza  , Largir  premeffe  coll’  attender 
corto  , poiché  in  luogo  delle  prove  tengono  tutta  l’ Orazione  1* 
efclamazioni . Come  può  Ilare  inlìcme  la  nociva  dappocagine  nel 
governo,  Ibverchia  morbidezza  dc’coftumi,  e tirannia  ? La  ti- 
rannide é lempre  attenta,  follecita  , vegghiante  , inquieta  , te- 
nace di  quel,  che  ha  prefo  , e infieme  divoratrice  , e anfante  ' 
fempre  fu  nuovi  acquifti  ; non  é neghittofa  , né  morbida  la  ti- 
rannide. E’ ghiotta  di  fanguc  , e i l’uoi  piaceri  fono  le  opreflìo- 
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ni,  c le  firagi  . Pure  egli  fa  Taccufaio  negligente  inficme  , c 
Tiranno.  Coftiti  ^ dice,  che  immaturo  fi  appella.  Trattalo  da  Ca- 
tilina,  cui  rOrator  Romano  dilTe,  Ifte  , Ifie',  per  non  lo  nomi- 
nare come  indegno  , ma  additarlo  con  difpregio  ; e per  far  pià 
fonoro  r avvilimento  , c giugno  a fprezzare  1’ ufato  , e da  lui 
tante  volte  per  pompa  replicato  termine,  e a chiamarlo  ifinoCo- 
deftui . Ciò  mi  fa  fbvvenire  di  quel  , che  io  udì’  dire  da  antico 
Accademico , che  eflendo  in  una  fiera  Accufa  flato  trattato  l’Ac- 
culato,  ogni  volta  che  occorreva  nominarlo,  col  titolo  di  Coflui, 
fi  levò  fu  a fua  difefa  intitolandola  con  amara,  e pungente  gra- 
zia: Rifpofia  di  Coflui^  alla  tracotanza  di  Colui.  Ma  queflo  non  è 
luogo,  né  tempo  di  facezie  . E/àminiamo  puramente  le  accufe . 
L’Accademia  quafi  mai  non  fi  raunò  . Quefla  é una  bella  tiran- 
nia. L’Accademia  forfè  é fopra  1’ Arciconl'olo , ch’egli  abbia  a 
temere  di  elTerc  deporto  . La  generale  Adunanza  ha  la  fuprema 
autorità;  ma  querta  come  fi  può  legittimamente  adunare  , s’ egli, 
che  é il  Capo  dell’Accademia  non  l’intima  ? Non  fi  tannando 
l’Accademia  non  fi  fa  nulla,  non  fi  facendo  nulla,  non  fi  può. 
Signori  miei,  tiranneggiare.  Ha  mandato  a partito  lo  flravizzo. 
Vedafi  il  capo  15.  delle  noflre Leggi,  che  ne  difpone  . Io  mi  ri- 
cordo eflèrfi  ciò  fempre  mandato  a partito,  e palTato  Tempre  con 
voti  pieni . Ma  quando  non  fi  dovelTe  avventurare  al  ril'chio  di 
non  part'are  una  tanto  buona,  e ncceflaria,  e gloriofa  ufanza,  il 
dare  più  libertà  al  Corpo  dell*  Accademia  di  quello  averebbe  , 
queflo  é tiranneggiare?  Del  rcfto  l’imitare  Tullio  profando,  e’I 
fentir  rimproveri  fino  dallo  fleffo  Apollo  , e dalle  Mufe  , allor- 
ché al  Sacro  Caflalio  fonte,  conducendolo  la  Comica  Talia  adora 
ad  ora  sbevazzò,  fon  be’ motti,  ed  ingegnofi , foliti  ufarfi  dagli 
Oratori  per  mancanza  di  vere  prove.  Cosi  fi  pafla  dalle  tragiche 
grida  ufatea  principio  al  Comico  motteggio,  e le  Corti , e le  con- 
verl'azioni , c i cavallerefchi  maneggi  mentovando , purché  nien- 
te di  l'aldo,  c di  convincente  fi  dica.  Ma,  oimé,  che  dilfi  ? Il 
motteggiare  non  é flato  uno  feordarfi  delle  prove , ma  ha  fer- 
vito  di  ripofo,  di  trattenimento  per  ripigliar  maggior  fiatò  , e 
filile  efclamazioni  più  vigorofe  rimetterli . Giurafii  alle  nofire  atti- 
ebijfime  deliberazioni  offervanza  , e fede  . Tu  parricida  tentafti  di 
farla  ferva  ( intendendo  dell’Accademia  ) e qual  Nerone  fvenarla. 
Tu  di  famorato  Principe.,  iniquo  Cittadino , crudo  fratello , dif amora- 
to Vaffallo.  Prima  mi  mancherebbe  nell’  emisfero  noflro  il  Sole  , che 
^ quel  Dies  me  deficit  de’Latini.  Queflo  mi  é paruto  un  bel  pez- 
zo della  fua  Accula , e l’ ho  ftrappato  così  alla  mente , c ripor- 
Profe  Tofeane,  R tato- 


I 


Pag.Jlì. 


Digitized  by  Googl 


158  PROSE  TOSCANE 

tatovelo  quà  , perch«i  é degno  de’  voftri  intelletti , c da  rignfìar- 
fi  fempre  con  maraviglia,  c diletto  . Non  fi  può  dire  con  più 
forza,  con  più  energia,  con  più  efficacia  , con  più  veemenza. 
Alla  teda  d’un  popolo  armato  contraun  vero,  c difarmato tiran- 
no, ciò  fi  direbbe  per  eccellenza,  il  quale  già  già  fofl'c  per  ef- 
fer  deporto,  e folennemcnte  gaftigato.  Ma  non  vi  avendo  fon- 
damento , né  pur  ombra  di  verità , che  faccia  granire  quelle  pa- 
role, elle  fi  rimangon  vote,  c deboli,  e ienz’ alcun  pefo  , e al 
vento  tutta  fene  va  l’eloquenza,  benché  grandiffima  . Nominò 
il  Maflaio,  che  non  aveva  voto  contro  la  Legge  della  genera- 
le Adunanza  del  i6yo.  Egli  non  fapea , che  voto  non  aveffe  . 
Toccava  agli  Accademici  a farnelo  avvertito  con  nTpettol'a  rimo- 
llranza . Quando  per  tutto  quefto  egli  non  fi  fufle  rimoflb  , al- 
lora avrebbe  tiranneggiato,  come  non  riconofeendo  per  fuc  fupe- 
riori  le  Leggi.  Ma  le  é lafciato  fare,  colpa  é degli  Accademi- 
ci , che  il  fanno,  e noi  dicono,  e non  fua , che  l’ignorava . Ma 
Pa’ 319.  non  lo  come,  quando  fegue  alcuna  cofa  contro  alle  Leggi , allo- 
” ra  che  fi  dovrebbe  parlare,  fi  Ha  cheti  ( non  vorrei  dire  Squali 

avendo  caro,  che  lofconcerto  fegua , e poi  fifcioglic,  come  vol- 
garmente fi  dice  , lo  fcilinguagnolo  , quando  non  occorre  . Così 
confondonft  i tempi  del  filenzio,  e del  parlare  . Qui  ritorna  ad 
eccitare  i foliti  clamori.  E come  quegli,  che  non  può  cammina- 
re a piedi,  monta  a cavallo,  così  non  potendo  accufare  per  la 
piana  colla  verità  delle  prove,  alza  le  grida  per  parere  di  aver- 
le. Non  diri  Arciconfolo  ^ ma  furia:  0 morti,  0 vivi  Accademici , t 
come  vi  acconfentifte  f Egli  ha  sfiorate  le  più  amare  invettive  de- 
gli Oratori  più  folenni.  Quefto  implorare  non  folo  i vivi  , ma  i 
morti  ancora  Accademici,  ha  di  quel  Demoftenico  giuro  tanto 
rinomato  , quando  egli  giurò  per  l’ anime  di  coloro  , che  ne’ 
campì  di  Maratona  per  la  patria  combattendo  eran  morti  . Ma 
quella  tempefta,  per  ufare  un  Latino  proverbio,  fu  deftata  , lì 
può  dire,  in  un’ampolla,  nata  dall’ aver  nominato  per  Maffaio 
un,  che  non  avea  voto,  ma  che  per  la  lua  frequenza  alle  tor- 
nate Accademiche , per  l’affezione  alle  Lettere,  e a tutte  le  fa- 
coltà degne  di  Gentiluomo,  potè  1 dall’ A re /con  folo  efferne  ftima- 
to  ben  degno.  Non  vi  ha  virtù,  che  non^fi  polla  per  artifizio 
di  eloquenza  fare  apparire  vìzioH  , poiché  le  virtù  , e i vizj , 
quantunque  dillìmili,  vicini  fono,  e confinanti  , talché  uno  può 
colla  lingua,  quafi  con  giuoco  di  mano,  fottrarre  alla  villa  l’una 
delle  due  cofe , e-roollrar  l’altra.  Cosi  la’  prudenza,  perciocché 
ella  pende  più  daU’cftrcmo  della  timidità , che  dall’altro  dell’ar- 
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«Jitezza,  qui  per  tiepidezza,  e pertrafcuraggine  vien  colorita.  Io 
non  io  che  invettive  , e contradizioni  fieno  date  fuari  centra  *1 
Vocabolario,  e contra  l’Accademia.  Se  fono  invettive,  tal  ila  di 
chi  le  fa,  perché  ella  fi  é beata,  e ciò  non  ode  . Se  fono  op- 
pofizioni  , o elle  fon  vere  , e fene  farà  capitale  per  la  nuova 
edizione , che  i Vocabolari  non  Ibn  mai  perfetti , e fempre  ci  é 
da  offervare , da  levare,  da  aggiugnere,  da  mutare  ; o elle  fon 
falle,  e quelle  non  con  altercazione , né  con  animofità , ma  pia- 
namente, non  avendo  altro  in  mira,  che  la  verità  , da  alcuno  Pag. 3:0. 
amorevole  Accademico  fi  rigetteranno  . Del  rello  il  non  piglia- 
re impegni,  che  fi  carica  come  tiepidezza,  e negligenza,  c an- 
zi gran  fenno  . Se  fi  tratta  di  controverfie  in  materia  di  pre- 
rogative della  Lingua  Tolcana,  non  fi  può  dir  cofa , che  non  fia 
Hata  detta,  e valorofamente  da  i nollri  rifiutata  . Son  cofe  ran- 
cide ornai , e vecchie  cento  volte  ricantate , c che  tèmpre  fi  ri- 
diranno dagrinv/diofi  del  nome  Tofeano,  e i caparbi  , c ollina- 
ti,  cui  non  ilinuovono  le  ragioni  dagli  antichi,  e migliori  Lette- 
rati d’Italia  addotte,  ne  il  conlèntimento  univerfalc  di  tutta  Ita^ 
lia  in  tutti  i fecoli  , nella  loro  ollinazione  fi  dcono  la/ciare,  fen- 
za  curarli  d’impedire  civil  briga,  che  alcun  trionfo  non  dà.  L’ 
accorta,  ed  opportuna  lentezza  di  Fabio  era  ftimata  dall’impe- 
tuofo,  e caldo  collega  una  melenfaggine  , una  freddezza,  una  Cu- 
pidità ; pure  egli  fu,  che  la  Romana  Repubblica  rimelfe  in  pie- 
di, e come  ? Col  non  fate  , col  trattenere  , coll’  indugiare  , onde 
il  nome  di  eu»3at«r,  ovvero  à'  induggiatote  acquillò: 

Vnus  bemo  tiobit  cunSand»  rcftituit  rem  : ^ 

cantò  di  lui  l’antico  Cronilla.  Quali  fono  poi  que*  nollri  impe- 
gni tanto  magnificati , cd  elàgerati  daH’Avverfario  , per  fare  vie 
maggiormente  fpiccare  la  tralcuratezza , e negligenza  dell’  accu- 
'fato  ? Tralcuratezza  chiamata  da  lui  dannoià  al  mondo,  e ver- 
gognofa  a’ nollri  impegni  prefi  colle  più  celebri  Univerfità  d’Eiv- 
ropa , e più  fpezialmcnte  con  tutti  i più  dotti  d’Italia  ? L’Acca- 
demia della  Crufea  non  ha  mai  prelbaltro  impegno , che  quel  glorio- 
fo,  e magnanimo,  di  confervare , e di  accrefeere  quel  raro,  e uni- 
co patrimonio  della  migliore  , e regolata  Lingua  volgare,  che  dal 
Cielo  fu  data  in  forte  alla  noUra  bella  Tofeana  , rìconofeiuta  per 
madre  , e nutrice  della  più  candida  , e della  più  netta  favella 
da  tutte  le  più  celebri  Univerfità  d'Europa  , e da  tutti  i più  . 
dotti  d’ Italia  , che  il  nollro  Vocabolario  ultimamente  mandato 
fuori  hanno  con  univerfale  applaufo  abbracciato  . Che  gli  altri 
Italiani  gareggino  co’Tofcani  nello  fcrivcre  altamente  , e con  Pag.311. 
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eloquenza,  e pulitezza  in  prò  fa  , e in  vcrfi  , quella  è buona  lì^ 
te,  una  onorata  difcordia,  che  virtuofamente  cofpira  al  bene  di 
noftra  Lingua. 

‘AYfltS’M  J'*  ?p/f  »f  tiV»  fiporóia-i. 

...  1 ..  . bona  nam  mortalibus  hac  lis  : 

giufta  il  detto  d’ Efiodo.  Gl' impegni  di  contrailo  , e d’ inutili 
altercazioni , le  quali  la  comune  carità  raffreddano  , e fan  ver- 
gogna, e danno  agli  onorati  llud; , ella  non  prende,  nè  prende- 
rà. Or  dove  è qui  la  dannofa  trafcuratezza  del  palTato  Arcicon- 
folo  ? Io  non  ci  fo  vedere  altro , le  non  un  contegno  pieno  di 
dignità,  un  alTennato  procedere,  una  nobile  polàtezza.  Un  folo 
Sonetto  della  Tramoggia  fu  a Aio  tempo  cenfurato  , lenza  fentirfi 
la  difefa.  Un  Sonetto,  quando  fuffe  ben  criticato  , fenza  avan- 
zare accufa  , che  non  fia  di  ragione  , c d'autorità  corredata, 
non  è faccenda  da  pigliare  a gabbo  *,  che  poi  non  abbia  avuta 
la  fua  difefa  , io  il  lo  da  che  è proceduto.  Non  da  chi  '1  carico 
avuto  avea  di  difenderlo,  che  quelli  ingegno  pronto,  e vivace, 
e divotiffimo,  e ubbidiente  Agliuolo  dell’ Accademia , per  fua  ne- 
gligenza non  c rimafo  di  farlo;  ma  per  colpa  del  Criticatore,  il 
quale  tenace  della  fua  ^'’tica  non  fel’ è lafciata , cattivei  ch’egli 
è ftato,  ulcif  delle  m;.  il  che  è avuto  a avvenire  ancora  a me, 
per  laoftinata  renitenza  lell’Acculatore  a moftrarmi  la  fualcr/r- 
tura  , e ognun  fa  , che  lenza  comunicare  1’  Accufa  fatta  , o la 
Critica  impoflìbile  è il  difendere,  o il  rifpondere . L’nfare  l’abi- 
to comune,  e civile  quando  veniva  a i letterari  congreOì  qui  da 
lui  intimati  è tratto  ad  invidia,  quafi  per  burbanza  H faceffe  , 
e per  mettere  fpavènto . Si  l’ elmo  di  Ettore  , che  crini  di  ca- 
vallo all’ antica  ufanza  doveva  aver  per^  cimiero  , mettea  fpa- 
vento  al  fuo  bambino  AAianatte  in  braccio  ad  Andromaca,  c i 
collo  a quella  terribil  vifta  in  altfa  parte  torceva  , talché  bi/b- 
gnò , che ’l  Padre,  che  a combatter  n’andava,  per  dare  al  pic- 
co! Agliuolo  di  congedo  un  tenero  bacio  , fi  togliefle  I elmo  di 
Pig.jii.  torta,  che  tremendo,  e frettolofo  fcrollava.  La  Reale  del 

Re  Poliocrete  deferitta  da  Plutarco  tutta  piena  d animali  , co- 
mecché rapprc tentante  il  cerchio  Celcfte  , che  da  quelli  viene 
appellato  Zodiaco,  mettea  colla  firara  pompa  ftupore,  c fpavei»- 
to,  che  perciò  l’iftorico  una  Tragedia  la  chiama.  Ma  il  èeporre 
quegli  abiti,  che  per  effere  a noi  ftranieri , fon  quafi  marchi  dell’ 
Italia  decaduta  dall’antico  valore,  e veftire  alla  natia,  e patria 
foggia  ; quello  è burbanza  ? quello  c per  mettere  fpavènto  ? 
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Anzi  è un  conciliarli  rifpetto  infieme,  ed  annore  . Lo  flclTo  no- 
me d‘  abito  comune , e civile  lo  mette  al  coperto  d’ ogni  fol'pet- 
to  di  oltraggiofa  pompa,  e di  tirannica  foverchicria . Dicefi , che 
avanti  di  ledere  l'uU’ Arciconlblar  Seggio  privatamente  lì  tratte- 
neva al  tavolino  del  Segretario  , e che  innanzi  all’  Accademia 
i'cialacquava  il  tempo  in  detti  giullarcrchi  , ulàndo  1’  Accufatore 
queft’  antica  parola  per  maggior  fatira , e applicando  all'  Imma- 
turo Arciconl'olo  ciò , che  Plutarco  racconta  aver  detto  il  le- 
verò Catone  a Tullio  Confolo  , dopo  avere  udito  , mi  pare  , 
in  una  certa  Orazione  uccellare  la  fetta  Stoica  , di  cui  Catone 
faceva  rigorofa  profelEone  ; che  Coniòlo  Ibllazzevole  abbiam 
noi?  il  Tello  dice  ridicolo^  ma  egli  per  onor  di  lettera  , c con 
amara  ironia  11  contenta  di  dire  in  ifcelto  Tofeano  linguaggio 
follazzevole . Che  i tirann/  non  s’infingano  talora , e facciano  mo- 
llra  di  civiltà,  per  potere  più  francamente  tiranneggiare  , io  noi 
niego . Ma  mentre  poi  non  rilòrga  alcuna  azione  tiranneica,  quel- 
la civiltà  millero  alcuno  non  contiene  ^ non  è mollra  , ma  veri- 
tà , ella  è indizio  di  animo  fchietto,  cortefe  , gentile,  buono, 
onello . Il  buon  Capitano  tiene  i Soldati  , non  per  lUdditi  , ma 
per  compagni  . Siccome  nella  Poefia  , così  nella  Vita  umana  , 
colui  ha  tutti  i voti  dell’ onell’ uomo , che  l’utile  col  dolce  me- 
fcolò.  Quella  breve  vita  , e mortale  piena  di  affanni,  e dimi- 
lèrie  come  fi  potrebbe  mai  fenza  alcuno  allcggiamcnto  d’ani- 
mo , e lenza  ricreazione  palTare  ? Per  quello  , per  quefto  , chi 
la  il  ferio , e Ibllazzevole  mcfcolare  , là  l’arte  , e’I  finimento ,P-<g  3*3- 
del  vivere  . Così  in  quell’  Accademia  medefima  i nollri  vecchi 
per  rillorarfi  dalle  immenfe  inefaulle  fatiche  del  Vocabolario  , 
che  varia  è , come  fapete  , e dura  , ed  afpra  , c forte  impre- 
fa,  e per  ripigliar  lena  a feguir  fortemente  l’ufato  cammino  de* 
loro  llud) , faceano  preludio , e intermedio , e licenza  la  barzellet- 
ta , i follazzevoli  motti  ancora  non  poco  contribuendo  all’affare 
* della  Tofeana  lingua,  che  a guifa  dell’Attica  é feconda  di  cer- 
ti fali,  e una  propria  grazia  podede  , di  cui  forfè  il  Cielo  ad 
altri  non  é così  flato  cortefe.  Se ’l  noflro  Arciconfolo  adunque 
imitando  il  lenno  de’  maggiori  per  appiacevolire  le  fatiche  degli 
Accademici  , e Aie  , fi  metteva  a condirle  con  quella  innata 
fila  affabile , e difinvolta  piacevolezza  , ciò  in  vece  di  fargli 
merito  , e merito  grande  gli  darà  carico  ? Ma  ornai  é tempo 
di  venire  a quell’ accufa,  che  come  flimata  più  forte,  qual  cor- 
po di  rifervo,  neH'ultimo  è fpinta  innanzi  . Te/t/ie  pratiche  , « 
eonventicolf  . Voci  fon  quefie  , che  dileguano  macchine  frodo- 
fro^e  Tofeant.  R.  ii;  lenti. 
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lenti.  Per  far  che?  per  fare  un  Arcrconfolo , che  ricufaflc.  Fa- 
re un  Arciconfolo,  che  recufi?  quello  è fare  un  Arciconfolo  ca- 
pace d’imperio,  e per  fua  virtù  ricufante.  Che?  com’d  il  rifiu- 
to delle  dignità?  non  è mica  viltà,  é grandezza  di  animo,  è un 
fignoreggiare  l’ambizione  tiranna fieriflìma  de’cuori  umani.  Na- 
fee  quello  bel  ricalare,  e magnanimo  da  una  feria  , e viva  ap- 
prenfione  del  pelo,  che  tirano  addoflo  a chi  le  porta  le  dignità  , 
che  perciò  in  nollra  lingua  con  niaravigliol'o  millero  fon  dette 
Cariche.  Pone  l’occhio  Ibpra  un  l'oggetto  di  quella  forta  , che 
col  medefimo  alfanno,  che  altri  cercan  le  dignità,  fene  Attrag- 
ga , e ricufile  ; quello  è un  tratto  di  vegghiante  provvidenza 
iopra  il  bene  dell’ Accademia . E ben  vedete  tutti,  lènzaché  lo 
lamodellia  offenda  di  chi  nel  ricalato  a principio,  c per  ciò  mag- 
giormente meritato  fublime  feggio  mi  al'colta  , chente  , e quale 
Arciconfolo  all’ 1 M M A T u R o fia  fucceduto  . Sicché  quando  al- 
tro non  aveffe  mai  fatto  in  tutto  il  luo  Arciconl'olato , che  que- 
P>2  3*4-  fio,  quello  folo  balla  a immortalarlo.  Pratiche  poi,  e conventi- 
coli  fono  dette  quelle  neceffarie  preparazioni,  che  in  tutte  le  ben 
governate  Repubbliche  fi  fanno  per  venire  a una  elezione  lèn- 
lata . Benedette  pratiche,  onorati  conventicoli  , che  ci  fan  go- 
dere il  pregiato  frutto  d’un  così  legnalato  Arciconfolo.  Ah.' 
egli  il  faceva  per  continuare  nella  tirannia  . Come  fi  poteva  egli 
continuare  ciò,  che  finora  fi  émollrato  non  effer  mai  comincia- 
to ? Tutta  la  tirannia  adunque  dell’  Immaturo  d nella 
Scrittura  dell’  Accufatore , e fuori  di  quella  non  è . Siccome  di 
Euripide,  che  dalle  lue  frequenti , ed  eloquenti  accufe  del  fem- 
minil  feffo,  mifogino , ovvero  odiator  delle  donne  fu  Apranno- 
minato  , alcuno  acutamente  diffe  , che  tale  era  Euripide  nelle 
Tragedie,  ma  non  altrove.  Ora  andate  qui,  o Oratore  folenne, 
che  quella  accufa  imprcndelle,  a trar  fuori  dall’antico  la  cami- 
cia infanguinata  diCefare,  paragonata  al  libro  delle  nollre  Leg- 
gi lacerato,  ed  infranto.  Fate  comparir  quà  l’Accademia  a’pie- 
dl  de’  Giudici  in  lacera  gonna  piangente  , che  tutte  quelle  vo- 
Ilre  artifizioA  imagini,  quell’ ombre  caricate , Ami  rifenti- 

ti , quelli  colori  sfacciati  non  hanno  verità,  anzi  né  pur  fimiglian- 
za,  o velligio  di  verità,  che  gli  raccomandi  , che  gli  Afenri  . 
La  Applica  fatta  ai  Giudici  dell’Ollracifmo  non  vi  farà,  clo- 
quentiflìmo  Accufatore,  per  quanto  a me  pare  , fegnafa  , che  il 
Reo  a titolo  di  prepotente,  e di  tirannico  non  merita  di  effe- 
re  con  duro  bando  ammonito,  ma  anzi  invitato  a vedere  fiorire 
l’Accademia,  e crefccrc  Atto  quello  Arciconfolo  colla  l'uà  con- 
dotta, 
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dotta,  e fotto  i l'uoi  auipicj  creato  , e i'e  pure  merita  l’OAra- 
cii'mo,  il  merita  come  Ariftide  , detto  il  Giudo,  e per  «juedo, 
come  odiolb  al  popolar  governo , dalla  lua  patria  per  dieci  an- 
ni  bandito  ; ma  queda  Letteraria  Atene  da  i Tolcani  miglior! 
retta,  e governata,  non  gadiga  i giudi  , ma  gli  commenda,  e 
gli  pregia. 

CRITICA  AL  SONETTO  p.<25r,. 


Cotne  barbaro  alato  corridort . 

LEZIONE  XXVI 

ff  irtS^tot.  Il  cavallo  alla  pianura.  Noi;  Voi  m' invU 
tate  al  mio  giuoco.  Voglio  dire,  che  quando  m’é  ordinato 
il  criticare  , io  vo  a nozze  . Come  ? Non  fete  voi  colui  , 
che  falva , che  difende  tutto?  Sofida  benigniflimo  , e fal- 
vatore,  per  Così  dire  , univerfalc  ? Voglio  concedervelo  ; ma 
quedo  deflb  falvare  éun  criticare  più  fino,  perciocchd  egli  é un 
fare  l’Anticritico,  e criticare  la  deffa  Critica  . Fuor  di  burla: 
m’ é dato  tratto  un  certo  Sonetto  della  Tramoggia  ( che  ben  per 
lui , fe  non  vi  foffe  nnai  entrato  , perché  ne  vuole  ufeire  a po- 
co onore  ) e datomi  a cenfurare  . Se  io  ho  mai  efercitato  que- 
do udeio  con  attenzione,  adedb  sì  , che  non  avrete  da  defide- 
rare  in  me  zelo,  nè  diligenza,  ora  ch’io  fonCenforc,  e Cenfo- 
re  della  generale  Adunanza , in  tempo  cioè , che  lo  dato  monar- 
chico dell’  Accademia  d è ridotto  a Democratico  , e che  re- 
gna in  elTa  lo  fpirito  d’ una  franca  Repubblica  , che  ha  al  fuo  be- 
ne , e allo  dabilimento  della  pubblica  quiete  rivolte  le  fne  più 
attente  follecitudini . Or  vìa  in  buon’  ora . Leggafi  il  Sonetto . 

Come  barbaro  alato  corridore , 

Che  r aure  lievi  nel  fuo  corfo  avanza  ^ 

Tocco  da  vaga  ognor  dolci  fperanza  y 
Onde  orgogliofo  in  lui  palpita  il  ciìore  i 
Sanando  [ente  tra  via  il  refo  onore, 

• Sprona  fe  fteffo , e più,  e pii  s' avanza , 

Ed  al  coraggio  fuo  crefee  baldanza 
L' indifiittto  d' applaufi  alto  rumore, 

R iiij 
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Così  fu  a gran  carriera  il  furor  mio 

Segue  anelando  y e non  s' arrefla  un  pajfo  ^ 

Agitato  da  forte  almo  defio  . 

Ki  del  lungo  cantar  già  fianco , e lajfo , 

Mentre  far  plaufo  intorno  a me  vegg  io , 

Me  medefimo  ancor  vinco  , e trapaffo. 

Quefto  è un  Sonetto  , che  in  tutti  i l'uoi  quattordici  verfi  non 
contiene  altro,  che  un  penfiero  rigirato  bensì  con  gran  parole,  ma 
in  foftanza  non  é,  che  un  pcnfiero , una  ovvia  fimilitudine  tro- 
Tata  da  Poeta  pochiflìnio  poetico  , a oggetto  di  pafeere  la  l'uà 
vanità  , il  quale  avendo  cattivi  vicini,  cioè  non  tffendo  da  loto 
lodato,  viene  a lodarfi  da  fe,  fognandofi quegli  applaufi , ch’egli 
non  ha  nè  riportati,  nè  meritati.  Pure  facendoquefto  coll’clcm- 
pio  de’  gran  Poeti , che  una  certa  permefla  fuperbia  , o per  dir 
meglio , guadagnata  dal  merito  , fi  prendevano  , fi  crede  anch’ 
eflb  d’  entrare  in  riga , e come  fi  dice , prima  della  rotta  fi  can- 
ta da  fe  medefimo  la  vittoria  . Ma  quefio  fia  detto  di  pa/Tag- 
£Ìo.  Vegnamo  alla  particolare  dilamina.  Come.  Girne  ! Comin- 
ciare da  un  Come.  Non  fent’egli  di  profa  fui  bel  principio? 
E’ vero,  eh’ e’ mi  potrebbe  dire  . Oh  , il  Petrarca  non  cominci* 
egli  un  Sonetto  ancor  eflb  da  quefla  voce? 

Come  talora  al  caldo  tempo  fole 

Semplicetta  farfalla  al  lume  avvezza. 

E queir  altro: 

Come  ’l  candido  piè  per  f erba  frefea 
I dolci  pajfi  on  e fi  amen  te  muove  . 

•Ma  il  Petrarca  era  qui  nel  carattere  tenue  , ó al  piò  nel  carat- 
tere mezzano,  temperato,  e leggiadro.  Noi  fiamo  in  diverfo  ca- 
fo . Qui  fi  tratta  di  Itile  fublime  . In  quello  Sonetto  fi  vuole  gran- 
deggiare, e fi  comincia  da  un  Come.  O almanco  foffe  un  Sicco- 
me, particella  più  intera  del  Come , più  fonora  , c più  conveniente 
al  carattere  magnifico  , che  imprendere  fi  volea  . Due  lotte  di 
Compofizioni  ufate  fono  da’ Poeti  , alcune  bafle  per  l’evidenza, 
alcune  alte  per  la  grandezza,  e dell’uno,  e dell’altro  genere 
Pag  317.  fene  veggono  copiofiflimamente  in  Omero  nella  fua  maravigliofa 
Iliade.  La  comparazione  deH’anima  innamorata  , che  corre  alla 
bellezza , come  la  farfalla  al  lume  , che  , come  dice  Folchctto 
da  Marfiglia  Poeta  Provenzale  , allcttata  dalla  chiarità  della 
fiamma,  prova  l'altra  virtù  , cioè  quella  , che  feotta  , è una 
comparazione  del  primo  genere  di  comparazioni  da  me  .meuro- 

vato. 
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vato,  cìo^  tenue,  e bafla,  ma  fpiegante , e perA  Impiega  l’ accòr- 
to Poeta  la  particella  cowe , particella  tenue , e propria  deldilcor- 
fo  tenue,  e familiare  . Fatevi  ora  , vi  prego,  a vedere,  come 
prendendo  egli  a comparare  con  felice  poetico  ardimento  , quan- 
tunque efpreflb  da  troppo  amore,  la  vifione  della  l'ua  Donna,  in 
cui  egli  tuttora  fi  beava,  colla  vifione  beatifica  nello  fpiegare  co- 
si alto,  e pericolante  concetto,  a cui  la  follia  della  pafEone  feu- 
fa  r irreverenza  , rigetta  per  particella  di  comparazione  la  folita 
profaAica  come  ^ e ufa  una  più  poetica,  e pellegrina,  cioè  il 
come: 

Siccome  eterna  vita  } veder  Vio, 

Ni  pili  fi  brama  ^ ni  bramar  più  lice  y 
Così  me  , donna , il  voi  veder  felice 
Fa  in  quefio  breve  , e frale  viver  mio . 

Olfervìfi  in  pattando,  che  tanto  in  quella  comparazione  alta  della 
vifione  beatifica,  quanto  in  quella  baffa  della  farfalla,  egli  Tene 
sbriga  nel  primo  quadernario  , per  poi  pafTare  ad  altri  penfieri  , 
de’ quali  era  fecondiffimo,  e non  fi  compiace  cosi  flemperatamen- 
te  di  quelfe  comparazioni,  ognuna  nel  fuo  genere /celtiflima , che 
la  voglia  far  occupare  tutto  un  Sonetto  , che  non  fia  altro  in  fi- 
ne , che  una  comparazione  , cioè  una  figura  fola  , e un  lume  di 
parlare , quando  vi  poffono  entrare  più  , e più  altre  figure  , che 
in  piccol  luogo  diflintamente  fchierate  rapifeano  gli  animi  col  di- 
letto , e ricreino  colla  varietà . La  mente  nollra  non  ama  di  Ilare 
a'tavola  cosi  mefehina*,  vuol  effer  pafeiuta  , ficcome  di  nobili  , 
cosi  anche  di  copiofe  vivande.  Mi  fovviene  d’un  orrendo  conta- 
gio , che  al  tempo  de’  noflri  padri  avea  infettata  l’ arte  de’  Pane-  Pjgjxg. 
girici,  che  quel  Santo,  che  fi  pigliava  a lodare,  chi  un  Fiore  , 
e tale  un'Aquila,  e quale  un  fole  , e altri  una  Colonna  il  face- 
vano , facendo  fcrvire  l’ adornato  all' adornamento  , e non  l’a- 
dornamento all’ adornato  , e venendo  il  principal  lavoro  da  una 
importuna , ed  impertinente  figura  affogato  . Ma , grazie  al  Cie- 
lo , e mercé  de’ buoni  e giudiciofi  Oratori,  da  quefla_  pellilenza 
fiam  liberati.  Ma  non  vorrei  però,  che  cacciata  da’ Panegirici  s’ 
attaccane  a i Sonetti,  come  in  quefio  , e che  s’avefle  poi  a do- 
mandare agli  Autori  di  quefti  Sonetti  di  lode,  come  ridomanda- 
va già  a quei  miferabili  facitori  di  Panegirici.  Che  cofa  l’avete 
voi  fatto?  Quegli  rilpondevano : un  Sole,  un’Aquila  , e che  fb 
io;  e il  Sonettifta  per  eicmpio  rifpondefTe,  un  Barbero.  Barbero 
dico  io,  e non  Barbaro.  Che  in  quell’ altra  gulfa , e non  inque- 
fla  Domioano  i Fiorentini  i cavalli  venuti  dì  Barberia,  o a quelli 
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romigllanti,  che,  come  già  i Confi  de' Romani,  cosi  oggìinofiri 
onorano  . Nc  io  già  mi  vorrei  per  una  lettera  sfiorentinare , che 
laddove  tutta  la  mia  contrada  dice  Barbera  , io  volefll  a fuo  di- 
fpetco  dire  Barbaro,  e fare  un  barbarifmo.  Che  fe  Barbero  paruto 
folte  troppo  plebeo,  ci  era  compenfo,  poteafi  dire  Affricano , ed 
era  più  nobile  , e inficme  doveafi  cambiare  quel  come  freddo,  e 
profaico  in  quale,  vivo,  e poetico,  e dire, 
jgtta/  Aff  ricano  alata  corridore , 

Si  alludeva  all’erudizione  Romana  , vedendofi  in  un  belliffìmo 
monumento  di  marmo  nella  Reai  Galleria  dell’ Altezza  Reale  de! 
Sereniflimo  Granduca  una  lunga,  e curiolà  lillà  di  cavalli  col  no- 
me del  paefe,  numero  delle  palme  riportate  nel  cor/b , enomilo- 
ro  prelì  tutti  dalla  loro  velocità,  e rattezza;  chi  d chiamato  Pe- 
gafo,  quali  avelie  l’ale  a’ fianchi,  chi  Aquila  , chi  Rapace,  cioè 
Rapido,  chi  Sica,  ovvero  Stiletto  , dall’acuto  palfare  , chi  Ila~ 
ro , ovvero  Allegro,  e va  difeorrendo  ; ma  i paefi  de’ cavalli  fono 
notati  Hifpania  alcune  volte  , ma  raoltillime  Africa  . Andiamo 
avanti . 

Che  r aure  lievi  nel  fuo  eorfo  avanza. 

L’aver  detto  alato  corridore,  potea  baftare  , e s’intendeva  fenz’ 
aggiugnere  la  gioia:  Che  l' aure  lievi  nel  fuo  eorfo  avanza,  affetta- 
tamente ricercata  per  parere  d’  aver  lette  Virgilio  , che  nel  12. 
dice  in  propofito  di  cavalli  r 

Qui  candore  nivet , anteirent  curfibut  turai . 
il  che  egli  avea  prefo  da  Omero  : 

Afimóripo/  ylovoi , àrifMio-n  o/iaoioi  ^ 

Candidi  più  della  più  bianca  neve, 

Che  nel  correre  i venti  famigliavano  , 

Ma  compatifeo  la  melchinità  dell’Autore.  Bifognava  bene  riem- 
piere di  qualche  cofa  il  Sonetto,  fe  voleva  condurlo  fino  alla  E- 
nc  colla  l'uà  comparazioncina  : 

Tocco  da  vaga  ognor  dolce  fperanza . 

Nel  Vocabolario  truovo  Toccato,  ma  Tocco  addiettivo  non  già  ■ 
Perché  ciò  ? Perché  Toccato  è 1’  intero  , e il  nobile  ; tocco  ad- 
diettivo  è il  mozzo,  e il  plebeo. 

Da  vaga  ognor  dolce  fperanza.  ^ 

Non  aggiugne  molto  il  dolce  l'opra  il  vaga  . Ciò  , eh  é ® 

dolce,  ciò  , eh’  è dolce,  é vago.  Non  ci  veggio  altra  utilità  , 
che  di  riempiere  il  verlb,  e in  tanto  allungare. 

Onde  orgogliofo  in  lui  palpita  il  cuore.  ^ 
li  palpitare  il  cuore  è di  chi  muor  di  paura . Orazio  defcrivendo 
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con  rammarico  quella  fua  vaga  fera  , cioè  la  troppo  fchlva  e 
fuggial'ca  amata  lua<Cloe  paragonata  nella  timidità  , c nello  fpau- 
limento  a una  paurofa  corvetta  in  quella  Ode  , che  comincia  : 
Vitai  binnult9  me  fimilh  Che  , dice  di  lei  ; Bt  corde  (y*  gonibus 
tremit , 

A cervetta  fimil  mi  fuggi , Cloe  , 

Che  per  montagne  dirupate  cerchi 
La  sbigottita  impaurita  madre. 

Non  fenza  van  timor  d'  aure,  e di  felva , 

Che  fe  della  vegnente  Primavera 
Il  ribrezzo  fentir  mobili  foglie , 

0 macchia  verdi  fcojfero  lucertole . 

Vienle  tremito  al  core  , e alle  ginocchia  . 

Non  è ancora  dalle  noftrr  memorie  Scappata  una  celebre  ariet* 
ta  d’un  moderno  Componitore  di  Commedie,  cantata  con  mira* 
bile  ciprelEone  dal  famolo  Bertoldo  , la  quale  febben  mi  ricorda 
dicea  ; ’ 

Nel  feno  già  f rnto , 

Che  tutto  tormento 
Mi  palpita  il  cor. 

o colà  fimile.  Batte  il  cuore,  balza,  /alta  come  fuor  del  petto 
per  gioia.  Trema  poi,  e palpita  quafi  moribondo,  e per  così  di- 
re, ipainazza  , urtato  dalle  mortali  ftrette  della  paura  , o del 
dolore  . Improprietà  adunque  di  parlare  iòtenniflìma  fi  é quefta 
del  far  palpitare  il  cuore  per  fuperbia  , e per  orgoglio  , che  è 
tutto  il  contrario  della  paura,  e del  dolore. 

Onde  orgogliofo  in  lui  palpita  il  cuore . ' 

Chi  c lui?  Lui  fi  dà  propriamente  o all' uomo,  o a Dio.  Quel- 
lo, fi  dovea  dire  . Dare  di  lui  al  cavallo  d fpropofito  grofio  , 
e inajufcolo , d fpropofito  da  cavalli. 

J^uando  fente  tra  vìa  il  refo  onore, 

Sovviemmi  , che  a quel  mio  Sonetto  della  comparazione  della 
pallione  amorolà  coll’ abbarbicarfi  dell’ oliera , che  per  altro  non 
ha  incontrata  dal  pubblico  le  non  favorevole  1’  accoglienza,  fu 
dal  noflro  Segretario  Guernito  di  gloriofa  memoria  , che  non 
fu  degli  ultimi  a commendarlo,  data  quefta  , leqondo  lui,  che 
di  noftra  lingua  intendentillimo  era  , non  d'fprezzevol  taccia  , 
che  io  aveflì  ufata  la  voce  refe  in  vece  di  rende  , contuttochd 
la  neceCità  della  rima,  che  altre  licenze  Icula , lo  potefte  a buo- 
na equità  difendere.  Or,  che  dirla  egli,  fc  fuor  di  rima,  e fen- 
za ncceftltà  oggi  dall’  Autore  del  Sonetto , la  cui  riputazione  ma- 

ravi- 
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ravigliofamente  egli  zelava,  il  vedcfle  uJato  ? Che  direte  voi  ? 
S’aprirebbe  così  la  ftrada  al  crefi  , e al  crrjà  per  credei  , e per 
cnduto.  E fi  pafferebbero  i termini  , che  i noftri  maggiori  po(e- 
■'ro.  B più,  e più  s’avanza.  S’iopoteflì  parlare  all’autore  del  So- 
netto, c ch’io  fapcflì  chi  e’fufle,  o egli  mi  fi  dilcoprifle , io  gli 
domanderei  s’ei  fi  ricordale  d’avere  poco  l'opra  pofta  la  medefi- 
ma  rima  a capello  Avanza  ; che  qui  è ripetuta , quafi  mancaffero 
Par;3i.  f fne  ficeite  da  lui  per  li  quadernar/,  le  più  co- 

muni, e le  più  triviali,  c le  più  copiofe  del  mondo.  Égli  fi  pud 
adunque  dire  , che  fia  nell’ abbondanza  mendico  , e che  affoghi 
nella  bonaccia.  , 

Ed  al  coraggio  fuo  crefee  baldanza. 

Coraggio  vale  ardire , baldanza  vale  ardire  . Ora  io  non  lo  per 
me , che  cola  fia . Crefee  ardire  al  fiio  ardire  , fé  non  una  infi- 
pidezza,  una  freddura. 

L’ indifiittto.  d'  applaufi.  alto  rumore . 

Potete  vedere , o Signori , con  quanta  giuftizia  fieno  fiate  fin  qui 
le  accul'e  da  me  date  al  Sonetto,  e che  io  non  abbia  fatta  alcu- 
na cenfura , che  non  fia  fiata  a fufficienza  provata  . Pure , per- 
ché fi  conofea  ancora  quanta  fede  dar  mi  fi  debba  alle  palTate  di- 
lapprovazioni  mie,  mi  giova  di  eccettuare  quefio  folo  verfo , che 
non  mi  pare  della  tri  fia  lega  degli  altri  , e di  vero  potere  fiate 
alla  prova  lo  giudico  di  qualfifia  più  fiera  critica  feverità.  Non 
per  vaghezza  adunque  di  condannare  , ma  per  puro  amore  della 
verità  a cenfurare  di  buona  voglia  il  prefente  Sonetto  , acc'into 
mi  fono . 

Cosi  fua  gran  carriera  il  furar  mio 
Segue  anelando,  e non  s' arrefla  un  pajfo. 

Agitato  da  forte  almo  defio . 

Eccoci  finalmente  dopo  un  lungo  rigiro  all’  applicazione  della  fi» 
militudine.  Ma  fe  pur  qui  fi  fpiegalTe,  farebbe  un  oro  . Il  bello 
é,  che  non  s’intende  ancora  , che  cofa  s’  abbia  voluto  inferire 
con  quella  fua  fpeciola , e in  lungo  a bella  pofia  tirata  compara- 
zione il  Poeta  , e tormenta  ancora  l’ uditore  , e tienlo  fofpclQ 
con  quel  furore,  il  quale  non  fila,  fe  èfo*'®'"*^  amorolb,  fe  é fu- 
rore di  Bacco  , fe  é furore  profetico  , ^ furore  poetico  , che 

quelli  quattro  furori,  pare  a me,  da  Platone,  e da  favj  ibnocon- 
fiderati , per  li  quali  la  mente  umana  viene  commolfa  , ed  acce- 
fa  , e fopra  di  fe  levata , e chiamanfi  furori  divini  , lenza  trat- 
tare de  i beftiali,  quali  fono  quelli  delle  paffiopi  j che  con  acuti 
fiimoli  ci  tormentano  • 
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Kt  del  lungo  cantar  già  fianco , e laffo  . 

Raccontafi  d’  un  antico  , che  nojato  da  una  lunga  , e tediofa  Pag  JJi. 

recitazione  , quando  vide  la  pagina  pura  , c non  ingombrata 

più  di  carattere  comparire,  l'clamò  per  allegrezza  . Signori  , io 
veggio  terra.  Cosi  poffo  io  dire.  Si  comincia  in  quell’ ultimo  a 
veder  terra  , dove  approdare  forte  almo  defio . Almo  è il  rifugio 

de’difperati  ; quando  il  Poeta  non  la  come  empire  il  veriò  , 

Almo  fa  un  buonifSmo  giuoco.  Laonde  un,  che  molto  fignifica 
i’autor  del  Sonetto,  fu  chiamato  da  non  lo  chi  con  facetiffima 
beffa  il  Signor  Almo,  per  lo  frequente  ufo  di  quella  voce.  Ni 
del  lungo  cantar  , Adunque  quel  furor  mio  , volea  dire  , furore 
poetico  , il  quale  Dio  fa  , le  è mai  toccato  in  forte  all’ autor 
del  Sonetto  , il  quale  , come  fi  vede  , d affai  corto,  e limitato 
ne’  fuoi  penfieri  , e non  ha  quel  Piena  Deo  , che  quell’antico 
menzionato  da  Seneca  Padre  voleva  , che  aveffero  i componi- 
menti per  effer  degni  di  lode  . Stanco , e laffo  mi  pajono  fratelli , 
e quel  laffo  è venuto  llrafcinato  dalla  rima,  e però  arriva  flracco 
llracco  all’orecchia. 

Mentre  far  plaufo  intorno  a me  vegg' io . 
verfo  pedellre , ovvero  profa  meffa  in  undici  fillabe.  > 

Me  medefimo  ancor  vinco  , e trapaffo . 

E quello  fimilmente  non  é equellre,  ma  va  a piedi  come  quell’ 
altro,  ufando  fe  non  altro  la  parola  me  medefimo  , che  é pretta 
prola  . 11  Petrarca  , che  la  volle  impoetichire  , diffe  , me  me- 
defmo . _ 

Di  me  medefmo  meco  mi  vergogno  ; • • . 

ed  in  molti  altri  luoghi  del  fuo  Canzoniere.  Non  dico  niente  del 
vinco,  e trapaffo,  che  trapaffare  fembra  effer  meno,  che  vincere , 
e che  andava  pollo  innanzi  , riferbando  all’ ultimo  il  termine  più 
forte  , perciocché  fento  fubito  rifpondermi  col  l'olito  ripiego  della 
figura  del  prima  poi,  ovvero  dell'  hg/i  ero  n proteron  ,'d\cò  bene  per 
conclufìone  della  mia  Critica  , che  tutto  il  Sonetto  , quando  ia 
tutte  le  parti  foffe  bello,  ed  elegantemente  efpreffo  , del  che  fi  du- 
bita , e con  ragione,  come  s’ é veduto,  pure  tutto  infieme  é mcj 
fchino  , ed  infelice,  Infelix  operit  fumma  , non  fi  raggirando,  fe 
non  in  un  folo  penfierino  , e quello  ancora  aliai  dozzinale  . Q^l  P^g-333. 
non  fi  tratta  la  ciufa  d‘ un  folo  Sonetto  , ma  d’ infiniti , che  vanno 
tutti  iu  quello  andare.  Bifogna  far  argine  a quella  piena,  che  non 
inondi,  e guaiti  il  bel  paelé  della  Tofeana  Poefia . Bifogna  pre- 
mere, che  più  d’un  penfiero  in  un  Sonetto  rifplenda  , e che  que- 
ili  fieno  tutti  nobili  , e fcelti . Che  fieno  ì Sonetti  folti  di  cofe  ^ 

e non 
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e non  confiflano  in  parole.  Che  tanto  s’allontani  il  rerfo  dalla 
profa  , quanto  è inferiore  in  dignità  al  Cavaliere  il  fante  . A 
voi  , a ca*  riputazione,  e l’onore  delle  Tofeane  Mu- 

fc , per  le  quali  in  tanta  chiarezza  formonta  la  nollra  gentil  fa- 
vella , di  condannare  feveramente  il  genere  viziofo  , perchè  fi 
fegua , e frequentili  il  perfetto . 

SOPRA  IL  BALLO 

lezione  xxvjl 


I 


Io  ho  fempre  avuti  per  mirabili  quei  vcrfi  del  noftro  Dante  r 
Chiamavi  il  Cielo,  e ’nttmo  vi  fi  gir», 

Moftrandovi  le  fue  bellezze  eterne, 

E r occhio  vofiro  pur  a terra  mira . 


perch’egli  fon  vcrfi  , che  pofl'eggono  la  fcmplicità  nella  gran- 
dezza, gran  fegreto  per  lo  maravigliofo  dello  Itile  , e fublime, 
I quali  verfi , vi  prego,  gentlliflìmi  uditori,  meco  con  più  Uffa, 
ed  acuta  attenzione  alquanto  a confideraror.  Chiamavi  (dice egli) 


il  Cielo.  E qual  voce  ufa  il  Cielo  ? Forfè  quel  canto,  e quella 


armonia  tanto  decantata  da’ Pittagorici,  e che  Tullio  nel  Sogno 


di  Scipione  dice  rifultare  da  quegli  immenfi  globi,  che,  perché 
forfè  di  tutto  bronzo,  come  vuole  Omero  allegorizzando,  crei’ 
Io  , la  loro  (labilità  , e durata  , non  fenza  (terminato  (trepito 
volger  fi  poffono,  a cui  le  noftre  orecchie  Ibn  forde,  vinte  ap- 
punto , come  quelle  degli  abitanti  alle  Catadupe  del  fracalTofo 
Nilo,  dalla  grandezza  del  fuono?  Veramente  il  Ibvrumano  Pin- 
daro degli  Ebrei  , pieno  di  Dio  , in  quell’ altiffimo  canto  pro- 


ruppe : 


L’ alta  gloria  di  Dio  narrano  i Cieli  • 

Di  fue  man  Vepre  avvifa  il  firmamento , 


Variane  giorno  a giorno , e notte  a notte  .■ 

Ma  la  parlata  del  Cielo  (ìnalmcnte  qual  è?  bellezza, 

di  cui  è proprio  l’attrarre,  l’invitare,  il  chiamare  , che  perciò 
da  i Greci  Ka'A\o«  vien  detta,  perchè  ella  chiama  . Della  bel- 
lezza, diffe  Ariftotile  rapportato  dallo  Stobeo,  niuna  cola  elTerc 
più  raccomandativa  . Tw  koAAouj  tirai  av^fiu.ùiTtpot  » 

E noi  , a feconda  di  quello  fentimento  dalla  comune  elpericnza 
confermato  , comunemente  diciamo  , effer  ella  una  gran  lettera 
' di  raccomandazione , e in  fimil  propofito  difle  il  Comico  Latino  t 

Leggta- 
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Leggiadra  faccia  , mutola  raccomandigia  . Con  quel  Chiamavi  il 
Cielo  adunque  il  noftro  divino  Poeta  volle  metterci  l'otto  agli 
occhi  la  Aia  bellezza  varia  , e multiplice,  che  fa  la  chiamata. 

Segue  mirabilmente  , e ’ntorito  vi  fi  gira  . Non  i'olamente  egli 
chiama  coirafpetto,  ma  chiama  anche  col  moto  l’uno,  e l’al. 
tro  sfolgorante,  e fplendente , che  non  fenza  ragione  gl’intrecci, 
e i raddoppiamenti  de’ falti  Òmero  chiamò  yttóp/aapiryòf  TroJ'óir, 
micaeiones  pedum  , sfolgorìi  delle  piante. 

Moftrandovi  le  fue  bellezze  eterne. 

Mofira/idovi  ha  il  Aio  femplice  , ed  aperto  fignificato  , di  dare 
a vedere  ; ma  ve  n’ha  uno  più  al'colò  , che  vale  far  pompa  , 
e moAra  , come-  nelle  procelTioai  lòlenni  , corrifpondente  all’ 
iiriJ^eiKìveir  de’  Greci  , onde  il  carattere  di  dire  di  pompa  , e 
di  moAra  , quale  è lo  Ùile  Panegirico  da  loro  detto  epidiftico  , 
da  i L,ztìai,dimofirat/vo  , ma  più  acconciamente  eforuativo  vien 
nominato  . Un  terzo  fignifcato  del  moArare  A d l’ inlegnarc  - 
Orazio  nella  Poetica  ; 

Res  geflee  y regttmque  y ducumque , is>  triftia  bella  ■ 

J^uo  fcribi  poffent  «amero  , monftravit  Omerut  ; 
poiché  l’ in  regnare  altro  non  é , che  un  andare  innanzi  , e far 
lume , infegnando  altrui  cortel'emente  la  via  , come  quell’  uomo  Pag.jjj, 
d’ Ennio  prelTo  Cicerone  nel  primo  libro  de  i Doveri  : 

Homo , qui  erranti  comiter  monflrat  viam , 

Qjtafi  de  fuo  lumino  lumen  aceendat  faeit  y 
tiibilominuf  ipfi  lucet , cum  fili  accenderit . 

Ora  quantunque  il  moArare  a ogni  l'nfegnare  convenga,  tuttavia 
di  quello  infegnare  é più  proprio  , che  ricerca  l’attuale  opera- 
zione del  maeAro  , che  al  difcente  ferva  d’ innanzi  . In  queAo 
fentimento  dichiamo  noi  tuttora  , moArare  il  ballo  . E di  vero 
il  Cielo  intorno  a noi  girando , e moArandoci  le  fue  eterne  bel- 
lezze , ci  moAra  , Signori  , un  leggiadriAìmo  ballo,  ch’egli  fa 
Tempre  intorno  a Dio , che  immobile  dà  moto  al  tutto , e quale 
dovremmo  far  noi  coll’ anime  noAre,  l’immortalità  delle  quali, 
dal  muoverli  , non  d’  altronde  , ma  per  fe  Aeffie  , argumentava 
Platone  , rigirandoci  filTamente  intorno  a Dio  , a guifa  di  leAi 
fervi  , c veloci  , attenti  a i cenni  , e rifguardanti  nella  faccia 
del  Signor  loro.  Cosi  il  mcdeAmo  Dante  nel  Purgatorio  al  de- 
cimo, per  rapprcfentare  con  vivi  colori  la  gloria  dell’  umiltà  di 
David,  che  faltando,  e ballando  davanti  all’abitacolo  della  di- 
vina macAà,  venne  ad  abbaA'are  nel  medeAmo  tempo,  e a rin- 
nalzare  la  Aia  : • 

Li  pre-  ' 
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Lì  precedeva  al  benedetto  vafo 

Trefcando  alzato  l'  umile  Salmifia , 

E più  , e mea  che  Re  era  in  quel  eafo . 

Return  timendorum  in  proprios  greges , 

. Rcgts  in  ipfos  imperium  eft  Jovif 

Clari , giganteo  triumpbo  , 

Cuncla  fupercilio  meventis . 

Tanto  meglio  fovra  i fudditi  hanno  l’ impero  i Principi,  quanto 
meglio  riconofcono  l'opra  loro  quello  di  Dio  . Per  quello  , per 
quello,  umiliato  David  ballò  intorno  all'Arca  , per  moftrare  a 
Dio  gli  atti  della  fua  fervitù , che  col  girare,  e coll’andare  at- 
torno al  Padrone  fi  rapprel'enta  ; onde  prcflò  Omero  àju(p!'^o\oi 
Pjg-336.  fono  le  ferventi,  e le  ancelle,  che  altro  non  fignifica,  che  rigi- 
ranti attorno  . La  faltazione  a principio  per  le  cofe  lacrc  eflere 
inftituita  Servio  gramatico  non  difpregiabile  alTeril'ce  , ut  omnit 
corporis  pari  ( fono  le  lue  parole  ) fentiret  reltgionem.  Così  gli 
atteggiamenti  tutti  di  devozione  , e di  pietà  , che  nelle  cirimo- 
nie l'acre  s’impiegano,  lafciatemi  dir  cosi,  Ibno  un  religiofo,  e 
facro  ballo  , per  cui  1’ uomo  , dando  al  di  fuori  veraci  fegni  di 
cuore  umiliato,  e dell’intero  facriheio  di  quello,  fi  fa  graziofo 
apprelTo  Dio,  e trac  fopra  di  fc  le  beneficenze  di  lui.  Ma  dove 
mi  porta  lenza  mio  dilegno  l’impeto  del  difcorlo.  Aveva  io  di- 
légnato  , dacché  nella  palTaCa  Lezione  vi  furono  toccate  le  Iodi 
della  Mufa  Euterpe  , a cui  é dato  il  dilettare  co’ flauti  , mo- 
ftrarvi  le  infigni  prerogative  della  Mufa  Polinnia , a cui  merita- 
piente  Luciano  attribuilce  la  faltazione  , per  eflere  quella  ima 
virtù,  c una  promilfiono  , fecondoché  gli  antichi  l’ulàvano,  di 
piolta  memoria  , che  tanto  fuona  appunto  il  nome  di  Polinnia . 
Anzi  la  madre  delle  Mule  tutte  , cioè  la  flelTa  Memoria  chia- 
mata Mnemojine  , che  con  Giove  , cioè  coll’ intelletto  congiunta 
partorì  le  Mufe,  cioè  l’arti  nobili  , e le  feienze  , lo  fteflb  Lu- 
ciano , fa  elfcre  di  quella  faltazione  , ch’io  voleva  defcrivervi, 
la  Signora  , e la  Prendente  , poiché  l’ antico  Saltatore  , duopo 
èra,  che  a mente  aveflc  tutta  quanta  riftoria  favolofa  , e ciò  , 
che  la  vecchia  fama,  e tradizione  generale,  e di  ciafeun  popolo 
contava.  Che  non  era  a una 'particolare  fpecie  di  faltare,  e di 
inuoverfi  , quale  è quella  , che  noi  Ballo  chiamiamo  , la  falta- 
?ione  degli  antichi  riftretta*  Oltre  al  canto,  e al  fuono,  faceva 
un  terzo  genere  di  mufica  , rapprefen tante  a tempo  , e con  ar- 
monia, per  via  d’ atteggiarognti , di  politure,  e di  gelli  fino  le 
intere  favole  j così  venendo  ad  abbracciare  tutta  1’  intera  me- 
moria , 
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morìa  - Avevavi  dentro  l’ elpreflìone  del  coUuroe,  c dell’ affetto , 
prendendo  legge  le  Tue  figure  da  i moti  dell’animo,  i quali  face- 
vanfi  Ipiccare  al  di  fuorf.  E chi  non  vede  ne’ Teatri,  ancor  i'o- 
pta  il  canto,  ancor  lòpra  il  fuono,  e fopra  ogni  ancora  muto  ap-  P>g  im- 
parato l’azione  trionfare?  L’ altre  cofe  incantano,  ella  violenta. 

Ò Azione  , muta  favella  , che  tacendo  gridi  , diletti  , muovi  , 
ammaelìri  , interpetre  vivaciffima  del  cuore  , fpecchio  dell’  ani- 
ma, Un  grande  Qratore  ben  tre  volte  addimandato  qual  fuffe  la 
più  necoffaria  dote  dell’ Oratoria  , ril'pol'e  l'eropre  , l’Azione.  Oc 
queffa  era  tutta  opera  della  faltazione  degli  antichi  , della  quale 
vaxj  nomi  , come  de’noftri  balli  , fi  poffon  leggere  preffo  Pollu- 
ce, ed  Ateneo  e,  di  cui  il  noftro.  Ballo  è una  ipecie  , ed  un  ra- 
mo, Tutto  ciò  , che  è giovane  non  l'a  ftar  fermo  , ama  di  muo- 
verfi.  Gli  animali  , rofioc/id  hanno  le  loro  novizie  menti  di  lat- 
te, per  così  dire  , inefcriape  , faltano.  Di  quello  dunque  innato  , 
c giovenile  defio  di  muoverli  volendo  il  Legislatore  prudente  , 
ed  accorto  fare  un  util  maneggio,  lotto > mifura , c legge  il  natu- 
rale inlHnto  liduffe,  che  non  ilcompoilo  , non  diffoluto  gli  animi 
infemmini/Te  , o guafiaffe  , ma  gli;adornaffe  di  forte  grazia,  ad- 
dirizzando i fuoi  moti  all’ onello  j ed  al  bello  , moArando  iniìe- 
me  la  bellezza  dell’ animo  , e del  corpo  . Per  coltivare,  ed  ab- 
bellire l’uno,  e l’altro,  le  ben  governate  cittadi  efercitare  face- 
vano a’ fuoi  cittadini  la  Mufica,  e la  GinnaAica,  per  Mufic^  in- 
tendendo tutto  ciò  , che  al  luAro  , e al  ripulimento  dell’  ingegno 
appartiene  , c tutto  11  giro  dell’ erudizione  , e delle  arti  ben  na- 
te , e tutti  poi  gli  efercizj  del  corpo  la  Ginnaftica  abbracciando  . 

Ma  la  faltazione  fi  può  dire  , che  della  Mufica  partecipi  , e 
della  GinnaAica  , e l’anima  infieme  , e ’l  Corpo  ne  perfezioni  , 
imprimendo  nell' anima  la  proporzione  , l'avvenenza  , la  leggia- 
dria, la  mifura,  nel  corpo  agilità  , difpoAezza,  e forza,  e brio 
infieme,  e ianità  procacciandogli  ; laonde  non  isdegnò  di  appro- 
vare , e di  praticare  ancora  queAoteièrcizio  al  fuo  tempo  non  an- 
cora , a perfezione  ridotto  il  gran  Socrate,  da  ogni  cofa  , pel  buon 
coAume  , a cui  tutti  i luoi  penfieei',  opre  , e difeorfi  erano  indi- 
rizzati , traendo  profitto  . E di;  vero  1‘ utile  é più  utile  , quando 
vi  è congiunto  il  diletto  . Qui  le  membra  robufie  , e fciolte  , il  P»g-33«- 
gagliardo  d’Èrcole,  e ’l  delicato  di  Venere  rapprefentano . I co- 
ri, e le  carole  Platone  da  ^apd,  cioè  dalla  gìbja , e dalla  ilarità 
giuAamente  ne  deriva.  E queAo  gaudio,  e queAa  gioja  , equeAo 
interno  giubbilo  , che  non  potendo  neH’an^uAie  del  petto  conte- 
nerfi  , fuori  fi  verfa  , ne’ limiti  però  d’un  conveniente  decoro  , 

- Prefe  Tofeane . S come 
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come  ron  Terge  egli  da  vena  di  virtù,  che  Tela  porge  agli  ono- 
rati »fcguaci  Tuoi  , puri  , e non  annacquati  diletti  ? Avevano  i 
Greci  un  ballo  chiamato  il  Vezzo,  c \?i'  Collana , comune  di  gio- 
vani , c di  fanciulle,  che  una  tal  figura  in  danzando  faccano  . 
Andava  innanzi  il  garzone  con  ballo  alto,  e forte,  ufando  for- 
ze da  poterlene  poi  in  guerra  l'ervire  ; la  fanciulla  Teguiva  mo- 
deftamente  danzando  con  atto  dolce,  e comporto,  talché  quella 
a ragione  poteaTi  dire  una  collana  di  due  gio;e  di  pregio  , cioè 
di  due  virtù  , come  offerva  Luciano  , temperanza  , e Tortezza 
intrecciata,  Pindaro  chiama  maraviglioiàmente  Apollo  danzatore. 
Sire  di  gioja  : ày\óJag  <xyà<r<ruv  fuq>ap?rp  A’txÓWco»  . 

Apollo  ben  faretrato  , che  è lo  fteflb  , che  ’l  Sole  Tcagliante  i 
lucenti  dardi  del  giorno  , è detto  Taltatore  , e ballatore  , per- 
ciocché Talea  egli  come  gigante  (divinamente  David)  a correre 
Tua  carriera,  da  un  capo  del  Ciclo  all'altro,  e come  uno  Tpolb 
dal  Tuo  talamo  con  allegra  macrtà  pompoTo  efee,  e gio;oTamentc 
cammina.  Nell’ inno  pure  d’ Apollo  , che  va  lotto  nome  d’O- 
mero  , egli  colla-  cetcra  in  mano  va  leggiadramente  Tonando  , 
cioè  accordando  il  celerte  concerto  degli  altri  pianeti  , aaAa 
Kxl  v-4»  /3//3aV . con  vaghi  , ed  alti  palli  procedendo.  E Eume- 
lo,  o Arilino  di  Corinto  con  penTiero,  e verTo  Tublimc  fa  Gio- 
ve danzante  in  mezzo  agli  Iddii. 


^Ua-cóitrir  Trocrrp  atJ'pwm  > ficwvrs . 

V uomini  y e Dei  danzava  in  mezzo  il  Vadre. 

Che  la  danza  i»  fomma  fia  Tempre  un  caro,  e mirteno/b  legno 
d’ un; leggiadro  movimento  , ed  adorno  , che  decoro  abbia  ,•  e 
mifura , in  cui  brilli  la  magnificenza  temperata  colla  vaghezza. 
La  forte  , ed  agii  danza  diTpone  alla  guerra  la  vaga  , e ga- 
P’S-339  Jante  compone, alla  pace,  e per  l’uno,  e per  1’ altro  tempo  ella 
è ftagionato  condimento.  Avvezza  gli  animi  alla  yirtuola  ono- 
rata civil  gentilezza  , a far  fiorire  ^ e rilplendcre  1 interna  mo- 
rale inficme  , e cavallereTca  bontà  , che  é il  fondamento,  e l 
anima  della  bell;»  -politica  compagnia  , alla  quale  per  comune 
vicendevole  ajuto,  c rifloro  fiam  nati.  Che  perciò  il  ballo  traile 
virtù  cavallerelche  i noftri  in-ftituti  J’annoverano , poiché  Sicco- 
me nelle  ferie  opcrc^zioni.,  così  anche  ne  trattenimenti  medeumi 
inventati  non  impoliticamente  per  foftenere  quefta  noftra  fatico- 
fa  , e tribolata  vita  mortalci».  ft  dee  dare  a conolcere  il  Cava^ 
liete  fuggitore  d’ogni  brutta  azione,  e villana,  leguitatorc  dell 
oneflc.  Le  briache , le  infoienti,  ]e  laTcive  danze  furono  in  ogni 
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tempo  da’iavj  uomini  ributtate  ; ma  le  roodefte  , moderate  , c 
graziofe  , piene  d’allegra  maeftà  , adorne  di  nobile  verecondia  , 
furono  lempre  giudicate  conferire  alla  pienezza  di  .quella  pubblica 
felicità  , la  quale  non  pcrdcrono  mai  di  vifta  , ogni  cola  tanto  " 
feria,  quanto  giojofa  a quella  ordinando  con  favio  accorgimento, 
i politici  direttori  . ^Or  perchè  una  buona  cola  inventata  per  un 
virtuoio  lollicvo  , e conforto  noftro  e per  relpiro  dagli  affanni, 
e da’ guai,  onde  fiamo  circondati  , e premuti  , che  vanta  la  fua 
origine  dal  Ciclo,  da’ Numi,  c dalle  Àdle,  farla  per  folle  abufo 
maligna?  e fare,  che  quelle  cole  , che  fono  Icala  al  fattor  , chi 
ben  l’cftima  , d’inciampo  ci  fervano  , c di  ruina  ? Efercizio  è 
quello  feflcvole  di  modellia  , c di  decoro  , che  colla  luce  dell’ 
onello  fuo  brio  diflipar  dee  ogni  villana  nuvola  di  paflìonc  , ed 
in  belle  pofiture  affettar  J’aniino  , acciocché  altrui  poffa  lèrvirc 
per  ifpecchio  d’onore,  e per  modello  di  gentilezza  . Nel  vede- 
re fu  pc’  monti  I?iana  efercitare  col^c  cacciatrici  Ninfe  i fuoi 
balli,  t ; 

Làton<e  tacitunt  pirtttitant  gaudìa  peHus  ; 

.gloifccne  , e dal  contento  fi  /ente  dentro  follcticare  il  cuore  la 
madre.  Certamente  bello  fpettacolo  è vedere  Dea  , o altra  va- 
Jorofa  Donna  andare  in  danza  . Quafi  quafi  fi  mira  accompa-  Pjg.340. 
gnato  dalla  leggiadria  , e dal  valore  camminare  armoniolàmcnte 
lo  fpirito  . Inciffu  patuit  dea  , diffe  maravigliofamente  altrove 
Virgilio  ; nel  portar  della  vita  , e nell’ andare  fi  manifellò  ella 
per  iddea  . Omero  di  Giunone  , e di  Palladc  fcefe  in  terra  , 
dell’ Iliade  al  quinto  : 

A/J's  0aTtìv  rpnpwir/  7ri\eia<nv  o/àoim» 

Quelle  fen  giano  a trepide  colombe  Somiglianti  ite'  pajf . 

Talché  il  paffo,  c l’andare  è come  un  veftigio  della  propria  ra- 
feita  , c qualità  , e ficcome  dall’  orma  del  piede  d’  Ercole  ftam- 
pata  nel  Corfo  pubblico  in  Olimpia  raccollc  Pittagora  con  geome- 
trico neceffario  argomento  la  forma  , e la  ftatura  dell’Eroe  , di 
cui  ell’cra;  cosi  dalla  guila  dell’andare,  e del  ballare,  chedun 
andare  mulico,  e commilurato,  il  coilume  firavvifa.  Cosi  Òan- 
te . che  tutto  ciò,  ch’egli  voile,  non  cantò,  ma  dipinlè , fa  ve- 
dere nel  ballo  il  femminil  coftume  pieno  di  naturai  bontà,  c ve- 
recondia , in  que’ verfi  del  Purgatorio  al  28. 

Come  fi  Tolge  colle  piante  Jìrette 

A terra , t intra  fe  donna  , ebe  balli , 

E piede  innanzi  piede  appena  mette , 

Troppe  cole  mi  fi  affollano  alla  mente  , né  io  finirei  mai  di  ra- 
V . S ij  g'o- 
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gionare  . Or  ficcome  negl’  inni  di  Giove  da  Giove  principiando 
in  Giove  fi  finiva  ; così  da  Dante  avendo  io  principiato  , in 
queilo  mcdefimo  Signore  veramente  dell’  altifCmo  canto  benav- 
ventnratamente  finiico . 

SOPRA  IL  SONETTO  DEL  PETRARCA 

La  vita  fugge  , e no»  t'  arrefia  un'  ora  . 

LEZIONE  XXV  JIJ 

PErcofTo  il  mio  fpirito  da  afpra , e crudel  piaga  della  morte 
a tutta  la  Città,  e particolarmente  all’Accademia  noiìra 
dolorofa  del  noftro  Chiaro  , per  le  fue  nobiliiSme  , e 
rare  doti  chiariflìmo  , e dalla  partenza  infieme  verlb  Ro- 
ma del  noftro  Informe  vigilantiflimo  Segretario,  da  cui  legge, 
e forma  prendeva  quella  famofifllma  Aflemblea,  non  fa  come  ar- 
ticolare parola  , tanto  giufto  dolore  l’ha  prelb.  Combattei©  non- 
dimeno il  voftro  comando  , Arciconfolo  degniflìmo  , che  pure  a 
parlare  l’aftrigne  . Or  via  in  quefto  tumulto  di  dolore  per  tro- 
vare qualche  confolazione  acconcia  al  prcfente  tempo  , do  di  pi- 
glio a un  Sonetto  del  noftro  Petrarca,  uno  di  quelli  della  feconda 
parte,  cioè  de’ fatti  dopo  il  paffaggio  di  Madonna  Laura,  i quali 
maravigliofi  oltre  modo  fece  ul'cire  dall’ innamorato  petto  dei  Pe- 
trarca il  dolore  , 

Come  torrente  , cb'  alta  vena  preme . ' 

Un  cafo  fimile  , eh’ é de’  più  dolorofi , che  aduom  gentile,  e av- 
"vezzo  ad  amare  avvenir  pofla  , come  fece  del  noftro  gran  Poeta 
Sublime  il  pianto,  ed  eloquenti  le  lagrime?  Nudo,  adorno  lol  di 
pietà  , comparilce  il  dolore  , e 1’  Amore  veftito  a lutto  ben  fi  fa 
in  quefta  occafione  conoicere  , quanto  grave  , e pefante  Nume 
egli  fia  , e che  forza  egli  abbia  i'u  i cuori  umani  . 11  Sonetto  è 
quefto  , moraliflimo  tutto  , e propio  del  buono  , e virtuofo  genio 
del  padre  iuo  : 

La  vita  fogge  , e no»  r' arrefia  un'  ora  ^ 

E la  morte  vie»  dietro  a gran  giornate. 

E le  coj'e  prefenti , e le  paffate 
' Mi  danno  ^ future  ancora. 

> E 't 
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E ’l  rimembrare  , e l'  afpettar  m'  accora 
Or  quinci  , or  quindi  sì , che  ’n  veritate , 

Se  non  eh'  i’  ho  di  me  fteffo  pietate, 
r farei  già  di  quefto  penfier  fora . 

Tornami  avanti  s’  alcun  dolce  mai 
Ebbe  'leor  trifio  , e poi  dall'  altra  parte 
Veggio  al  mio  navigar  turbati  i venti . 

V fggio  fortuna  in  porto  , e fianco  ornai 
Il  mio  nocchiero,  e rotte  arbori , e [arte  , 

E i lumi  bei,  che  mirar  foglio,  f penti . 

La  vita  fugge  . La  fuga  é un  coefo  affrettato  . E la  vita  é pa- 
ragonata a un  correre  ; Vixi , dice  il  gran  Virgilio,  ip*  quem  de- 
derat  curfunt  fortuna  , peregi  . E’ la  vita  un  continuo  correr  no- 
flro  alla  morie  . IJ  Petrarca  ffeffo  nella  Canzone  : Sì  J debile  il 
filo-. 

Il  tempo  paffa  (dice)  e l' ore  fon  sì  pronte 
A fornir  il  viaggio  , 
ch’affai  f palio  non  aggio 
Pur  a penf  ar  com’  io  corro  alla  morte . 

Orazio  per  ifpiegare  la  precipitofa  voga  del  tempo  , che  fenza 
mai  reftare  via  via  lene  fugge,  ftendendolì  per  tutta  la  lunghezza 
dell’ avvenire  , folJevato  l'opra  fc  in  quel  mirabil  vanto  della  im- 
mortai fabbrica  a fin  condotta  de’  verfi  Tuoi . 

Exegi  monimentum  cere  perennius , 

Q^uod  non  imber  edax  , non  Aquile  impotens 
Pojft  diruere , aut  innumerabilis 
Annorum  feries  , iyt  fuga  temporum. 

Dal  Latino  /i/^a'abbiamo  fatto  noi  la  voce  noffrale  voga  , e il 
fogare  degli  uccelli,  che  lignifica  una  rattiifima  velocità,  in  cui, 
come  fi  dice , non  fi  dà  tempo  al  tempo . 

Sed  fugit  interea  fugit  irreparabile  tempus  , 

Singula  dum  capti  circumveBamur  amore; 
diffe  nel  terzo  della  Georgica  il  Mantovano  Poeta  . E più  diffe 
con  dite  fugit , che  fe  aveffe  detto  volat  , perciocché  il  volo  non  Pag.j4j. 
porta  feco  l’idea  della  rattezza,  come  la  fuga.  Orazio  in  quello 
fteffo  fentimento  del  Poeta  nollro  : 

Eheu  fugaces , Pofiume  , Poftume  , 

Labuntur  anni; 

Ohimè,  Poftumo  mio,  fugatigli  anni 
Via  f tne  vanno  al  par  d'  onda  , che  corra . 

Vrofe  Tofeane.  S iij  Che 
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Che  appunto  anche  del  rio,  che  Icappa  fuggitivo  traU’erba  ac-  ■ 

coDcìffimamentc  Virgilio  : > ‘ ' 

fugiens  pir  gramina  rivus , 

Né  potevano  meglio  gli  antichi  la  fugacità  rapidlffima  del  tem- 
po  por  lotto  gli  occhi  , che  coll’  ac<]ua  nelle  loro  cleffidre  mi- 
lurandolo  . Segue  nella  fopraddetta  moralifllma  Ode  il  Vemi- 
fino  ; 

....  nee  pietas  tnoram 
Rugis , infialiti  feneBa 
Afieret  , indomitatque  morti. 

Ne  pietà  indugio  apporterà  alle  rughe  ^ 

E alla  trifia  vecchiezza,  che  vie»  dietro. 

Ed  alla  morte  indomita  , e crudele . 

Io  per  me  credo,  che  il  buon  Petrarca,  quando  entrò  a comporre 
qucilo  Sonetto,  avelie  in  mira  i citati  verfi  del  Lirico  Latino.  E 
che  quando  prel'e  a dire  la  vita  fugge , volelTc  con  fugofa  brevità 
compendiare  quello  Ebeu  fugaces  Lahuntur  anni  d’  Orazio . E non 
s' arrefia  un'ora.  Altrove  il  medefimo  Orazio 

currit  enim  ferox  eetas  . 

L età  volando  via , corre  veloce , 

Anacreonte  dal  medelìmo  furore  fpirato,  a ruota  di  cocchio,  che 
giri,  paragona  il  corlb  di  noflra  fuggevoi  vita. 

Tpo5^'òf  apputrog  yóp  oh  Biorèq  rpì^ft  . 

L’  altro  verl'o  : 

E la  morte  vieti  dietro  a gran  giornate, 
rifponde  a quello  ^91  infianti  feneBee , con  quel,  chefegue.  rt£ran 
giornate  rapprel'enta  quel  , che  i Latini  dicono  magni/  itineribus  . 

Udifte  , o Signori  , di  quello  moral  Sonetto  il  grave  comincia- 
P-2  344.  mento  ; e ficcome  dal  nobil  frontil'pizio  fi  fa  ragion  della  fabbri- 
ca, cosi  col  principio  ben  s’ accordano  l’ altre  parti,  che  da  quello  1 

venivano  alla  noflra  efpettazione  promefle.  Segue  a dire,  rinnaJ- 
zando  fuo  flile  , e rinforzandolo  alla  maniera  Dantefca  , ulàndo 
parole  proprie  , chiare  , nobili  , piene  di  gran  fentimento,  e ac- 
coppiando colla  veftitura  del  numero  quelle  due  idee  , e forme  di 
dire  così  difficili  ad  unirfi  , e che  fanno  tutto  il  fegreto  dell’ elo- 
quenza , la  femplicità  , dico , colla  macflà  : 

E le  cofe  prefenti , e le  pa fiate 
Mi  danno  guerra,  eie  future  ancora. 

Non  riconofeete  voi  in  una  occhiata  ciò,  ch’ora  ho  detto  in  que- 
lli verfi  } Non  fi  potrebbero  effi  pel  numero  fcambiare  da  quei  di 
Dante  ? Qiiel  danno  guerra  è metafora  sì  , ma  quanto  propia  , e 

viva , 
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viva  , e che  , come  raggio  a traveriò  di  nuvola,  rompe  la  ièm- 
plicità  fenza  guaftarla  , e rompendola  l’adorna  , e rabbellifce  . 

In  quel  verl'o 

. E le  eofe  prefenti , e le  paffute 

fi  vede  un  naturale  ammalTamcnto  diconfufione-  Mi  danno  guerra'. 
ecco  rapprefentato  il  cuore  in  tumulto  , fervendogli  la  memoria 
della  perduta  gioja  a accrei'cergli  il  fentimento  del  dolore  pre- 
fente . 

ncque  confularìs 

Summovet  liUor  mi f eros  tumultus 
Mentis 

Quando  vi  d follevazione  nell’ anima,  e che  le  paflìoni  l’urtano, 
qual  popolo  in  folla  , non  vi  ha  chi  le  pofla  far  Ilare  addietro . 

B le  future  ancora.  Vedere,  o Signori,  che  giunta  d quella , con 
quella  particella  la  quale,  quivi  polla,  d d’un  pefo  gravif- 

fimo,  c come  grano  aggiunto  a bilancia,  che  Ila  in  pari,  la  fa 
traboccare.  Quelli  verfi  mirabili  ripetiamogli  ; 

E le  cofe  prefenti  , e le  paffute 
Mi  danno  guerra  , e le  future  ancora . 

De  i tre  tempi  n’hanno  uno  folo  gl’irragionevoli  , come  olTerva 
Seneca,  ciod  il  prefente  . I ragionevoli  gullano  ancora  degli  altri  Pag  34j. 
due,  ed  han  fentimento  del  pafl'ato,  e dell’ avvenire  ; ma  quanto 
quello  vantaggio  della  ragione  torna  loro,  come  qui,  indil'allro, 
in  afflizione  , in  guerra  , in  dolore  ! 

B ’l  rimembrare,  e i'  afpettar  m'  accora 

Or  quinci  , or  quindi 

Mirate  come  a dichiarazione  della  guerra  , che  gli  fanno  le  tre 
parti  del  tempo  , che  , melTolo  in  mezzo  , gli  partono  i’  cuore  , 
dice  con  gran  forza  aver  di  quà  , e di  là  a’ fianchi  , quali  dilli 
divoratori  mallini  , i due  tempi  paffato  , e futuro  , che  quello 
colla  rimembranza  , quello  coll’ afpettazione  l'affliggono: 

sì , che  ’n  veritate . 

I Greci  T«  nella  flelTa  guifa  . 

Se  non  eh' i'  ho  di  me  fteffo  pietate 
I’  farei  già  di  quefii  penfier  fora. 

Se  non  folle  , dice  egli  , per  timore  di  non  perdere  l’anima  , 
avrei  ben  trovata  fpedita , e corta  via  da  ufeire  da  quelli  guai . 

Con  quella  circoferizione  vela  egli  l’orrendo  penfiero,  che  fug- 
gerifee  a i tribolati  il  gran  dolore  di  darfi  da  fe  flefli  la  morte, 
come  rimedio,  che  gli  liberi  da  una  vita,  eh’ é più,  che  morte. 

Era  comune  opinione  degli  Stoici  dovere  il  favio  , quando  che 

S i i i j fls  > 
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fia , cacclarfi  di  quefta  vita , ed  è inculcata  da  Seneca  in  più  luo- 
ghi , e tra’ loro  ammaeftramenti  vi  fi  legge  il  capitolo  intitolato 
-37ip/  l>elU  cacciata  , che  quello  infegna  , ma  i Pla- 

tonici tengono  non  elTer  lecito  all’  uomo  , pollo  in  quella  vita 
come  in  milizia  , abbandonare  il  pollo  lènza  licenza  del  Capita- 
no , cioè  di  Dio . La  violenza  della  pallione  a quello  termine  va . 
Fra  Guitcone  : 

Già  mille  volte  y quando  amor  m' ba  firetto, 

10  [oh  corfo  per  darmi  ultima  morte  y 
Non  poffendo  rifiare  all'  afpro  y e forte 
Empio  dolor , cb'  io  f tnto  dentro  al  petto  • 

E poco  folto  con  energia  caldifilma  : 

Katto  fon  corfo  già  fino  alle  porte 
Veli' afpra  morte  per  cercar  diletto. 

Pag  345.  Quello  per  cercar  dilato  quanto  è mirabile  ! 

Tornami  avanti , /’  alcun  dolce  mai 
Ebbe  ’/  cor  triflo 

S’ingegnava  di  racconfolarfi  l’addolorato  Poeta  col  riandare  colla 
memoria  alcuna  pallata  dolcezza , la  quale , come  in  amore  fuole 
avvenire,  è fempre  fcarl'a,  c rara,  ed  affogato  un  poco  dolce  da 
mille  amari . 

e poi  dall'  altra  parte 

Veggio  al  mio  navigar  turbati  i venti . 

Altrove  : 

Venti  centrar)  alla  vita  ferena., 

Mira  la  fua  vita  in  dolorofo  l'marrimento , ed  in  tempeRa  di  paf- 
fioni  tormentofillìma. 

Veggio  fortuna  in  porto 

Crefee  la  fua  diJ'grazia  , quando  anche  il  porto  è fortunofo  , nè 
ha  dove  ripararfi,  e fuggir  tempella. 

........  e fianco  ornai 

11  mio  nocchiero 

Cioè  l’ intelletto , e la  ragione , che  governano  la  barca  dell  ani- 
ma fono  fianchi,  cioè  fi  fono  abbandonati. 

e rotte  arbori  , e [arte , 

poiché  veggiono  ogni  rimedio  elfer  vano  • 

E i lumi  bei y che  mirar  foglio  y [penti. 

Qui  pone  in  ultimo  la  cagione  della  fua  dilperatezza  , dell’eircr 
morta  Madonna  Laura  , i cui  belli flìmi  occhi  fereni  erano  nel- 
la travagliofa  navigazione  della  vita  la  lua  llella  , la  tramonta- 
na . Platone  fece  nel  Fedro  l’ intelletto  cocchiero  dell’  anima  ; 

il  Pe- 
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il  Petrarca  lo  fa  nocchiiiro  per  l’analogia,  o proporzione,  poiché 
quello,  che  é il  cocchicrwal  cocchio,  é il  nocchiero  alla  nave, 
cui  Catullo  per  quella  figura  chiamò  volante  di  Nettuno  cocchio . 
E l’uno  , e l’altro  è guidatore,  e Ibprantendente  . L’allegoria 
della  nave  pur  piacque  ad  Orazio  , il  quale  Icrivendo  a Bruto  : 
0 navit , dice , referent  in  mare  te  uovi 
FluBut  : 0 quid  agii  ? fortiter  occupa  portum . 

Ma  qui  anco  il  porto  al  povero  Petrarca , 

Che  in  gran  tempefta  di  penfieri  ondeggia  ^ 
è Impetuofo  , e tempeftofo  . Non  poteva  con  più  viva  , e ben 
toccata  fimilitudinc  rapprci'entare  lo  fiato  , nel  quale  fi  trovava 
r agitato , e icommofib  l'uo  cuore  , che  con  quella  deUa  tempe- 
fia . Né  IO  alla  frel'ca  piaga  -del  Chiaro,  Iplendore  di  noflra 
Accademia,  che  qui  s’é  icjiiatO' , e da  noi  partito  , per  godere 
altrove  più  bella  luce  , trovar'potcva  dello  cfpofto  Sonetto  più 
confacevole , e più  accomodato  argomento . 

CRITICA  AL  SONETTO 

Occhi  f pecchi  de  ir  Alma  y allor  ch'io  miro  . 

I 

LEZIONE  XXIX. 

SE  mai  io  mi  fon  trovato  a mal  partito  in  occafione  d’  avere 
a trattenere  1’  Accademia  con  mici  ragionamenti  , quella 
veramente  é quella  volta,  che  alle  mani  m’é  fiato  dato 
a ei'aminare,  e criticare  un  Sonetto  della  Tramoggia  , di 
cui  confiderato  , e riconfideratolo  , e a tutti  i lumi  , e da 
tutte  le  bande  guardatolo  , non  vedo  il  più  incenfiirabile  . 
Se  vi  foflc  qualche  penfiero  nuovo  , ricercato  , e bizzarro  , 
ah  ! quella  novità , ficcomc  può  efler  graziola , così  anche  é fog- 
getta  a confiderarfi  come  firana  , c ftravagante  . Lo  fiudio  , e 
r artifizio  fi  potria  tacciare,  come  troppo,  c sfacciato,  e che  il 
componimento  efea  alTai  lungi  da' confini  del  naturale  , e dello 
fchietto,  per  elTere  ibverchiamente  ammanierato  ; che  gli  ornamen- 
ti gli  fervano  anzi  d’ incarico  , che  di  vaghezza  , e più  tofio 
r afibghino  , che  l’ abbellifcano . Per  dardiletto  , e farmi  onore 
in  quella  Ibrta  d’efcrcizio  Accademico  tanto  utile  , e necefl'ario 
per  lo  raffinamento  del  giudizio  , e per  la  maturità  dello  ftile  , io 
amerei,  che  tuttora  mi  fi  prclentafl'cro  folto  gli  occhi  di  quei 
-Sonetti,  che  tirano  allublimc,  c vanno  in  ca,cciadelmaravigHo- 

S i i i i ] lo . 
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lo.  Quanta  ricca  mede  di  Critica  m quelli  io  raccoglierei!  là  una 
metafora  ardita  farebbe  da  me  gaftigata  , quà  una  frafe  enfiata 
reprefla  ; non  tn’  ingannerebbe  mica  lo  ftrepito  delle  parole  , nd 
dalla  apparente  bellezza  mi  lafcerei  portar  via,  o pure,  come  da 
incanto,  o affatturamento  Ibrprendere,  cbio  vorrei  penetrare  ad- 
dentro nel  fentimento,  vifitare  i fondamenti,  ponderare  il  valore 
e le  forze  dell’ argumentazioni , mirare  , fe  à prefo  bene  il  pun- 
to , c fe  a quello  ogni  cofa  proporzionalmente  rifponda  . Oh 
quanta  falfa  grandezza  vi  troverei  , quanto  di  pofliccio  , di  lì- 
Iciato  , di  ftrebbiato  ! Come  il  natio  vago  colore,  quale  era  quel- 
lo attribuito  alle  tavole  del  famofo  Apelle  , e quella  fchiettamae- 
ftofa  fcmplicità  da’maeftri  del  dire  commendata  cotanto  vi  de- 
fidcrcrei!  ma  di  tanto  m’é  fiata  invidiofa  la  forte,  che  un  Sonet- 
to m’è  tocco  arido,  fecco  , digiuna,  pedeftre  . In  quelle  poche 
parole  ho  finita  io  la  Cenfura  . Non  dubitate  , che  vi  fia  nulla 
deU’arrifchiato,  e del  pericolante . Cammina,  anzi  fi  firifeia  per 
terra  per  non  cafeare  . E’  un  Sonetto  in  fomma  , che  per  effer 
troppo  volgare,  non  meritava,  ch’ei  fuflc  fcelto  per  1’ Accade- 
mica Cenfura.  E gli  fa  troppo  onore  il  Critico  ancor  mediocre, 
e mezzano,  qual  io  mi  fono,  non  dirò  a confiderarlo , ma  ezian- 
dio a leggerlo  folamente  . Ma  pure  facrifichiamo  all’obbedien- 
za, che  io  debbo  all’Accademia,  ogni  rifpettoj  legghiamolo. 

Occ/ji  fpecebi  dell'  Alma  ^ allor  ch’io  miro 
Voftrt  Mammelle  fpiritefe , e vive. 

Ove  Amor  par  ^ che  tiafca  , e che  s’ awive  ^ 

Occhi,  fol  la  voftr’ aura  amo,  e refpiro . 

Occhi , che  in  lieto , e tremolante  giro  • 

Moflrate  altrui  voftre  beltà  native. 

Occhi  , ove  Amor  la  fchietta  alta  deferire 
Gentilezza  d' un  placido  defiro  ; 

Vite , che  mai  bramate , e che  chiedete 
Ad  uno  [chiavo  cuore , e a voi  devoto  , 

Che  ardente  tien  di  contentarvi  fete? 

Se'l  bel  dolce  defio  non  mi  fia  ignota , 

Io  tocco  quafi  le  celefli  mete  , 

Sofpefo  a i vofiri  cenni,  attento  al  moto. 

Nonio  vi  diceva,  ©Signori?  che  cofa  di  fublime,  di  fantallico, 
di  poetico , di  nuovo , di  leggiadro  ravvifate  voi  in  quello  così 
afeiutto , per  non  dir  altro , componimento  ? Occhi  [pecchi  . Co- 
\ I • min- 
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fliìncìa  ) lodato  fia  il  Cielo , da  un’  aflbnanza  Ipiacevolc  , e che 
iente  dello  ftile  di  Ludovico  Leporeo  gloriolb  inlUtutore  dei  ver» 
fi  da  luì  chiamati  Leporeambi; 

Già  tu  puzzi  di  pazzo  ^ che  è un  pezzo  y 
Viffe  P/uton  , btftiaccia  per  bifticcio. 

Dice  r autor  della  prelà  di  Malmantile  . La  rima  é un’ affetta- 
zione puerile,  ficcome  dice  Bernardo  Taffo  nella  Prefazione  alle 
lue  rime,  e ’I  Calaubono  lo  nota  lopra  Perfio  nella  Satira  contra 
i Poeti  . Pure  cominciando  quella  affettazione  da  i verfi  Latini 
detti  Leonini  ne’  fecoli  fcuri  , e barbari  , affal'cinò  di  maniera  e 
l’Afia,  e l’Europa,  che  di  vizio,  che  in  origine  ell’era , divenne 
una  virtù  , c una  grazia,  che  i noflri  verfi  condiice . La  lua  fede  è nel 
fine:  or  perchè  volerla  quali  nel  principio  violentemente  cacciare? 
fpeecbi  delV  Alma.  Dilfe  meglio,  e più  naturale  Plinio . Oculi  ani- 
mi indices , Gli  occhi  /'pie  del  cuore,  /'pecchi  dell'anima  . Uf6- 
cio  dello  fpecchio  é riflettere,  e mandare  all’occhio  l’ immagi- 
ni degli  oggetti,  chea  quello  davanti  fl  prefentano  , c di  que- 
llo ribalzo  di  fpecie  n’è  cagione  l’opaco  , e’I  denfo  , che  die- 
tro gli  è appello.  Ora  io  non  lo,  come  convenga  ciò  all’anima, 
la  quale  effendo  dentro  del  corpo,  non  può  effere  dagli  occhi  ri- 
fleffa  , e ribattuta  , come  farebbe  un  oggetto  di  fuora  , che  in 
quelli  percoteffe  . Più  torto  lìncrtre  dell’ anima  dovrebbero  dirli 
flneftre  lucide,  e trafparenti,  alle  quali  in  certo  modo  ella  s’af- 
faccia. E di  fatto  il  Petrarca,  g/i  occhi  fopra'l  mortai  corfo  [ere- 
tti dell’amata  fua  Laura,  cioè,  occhi  alla  moda  di  Francia , az- 
zurri , e celefti , appella  con  vaga , e leggiadra  metafora  , o vo- 
gliam  dire  fimilitudine  fineflre  di  zaffiro  in  deferivendo  la  bella  Pig-sjo, 
fabbrica  di  fua  perfona  . Pittagbra  chiamava  gli  occhi  , come 
fi  legge  preflb  Laerzio,  ulci  del  Sole,  fe  non  ha  a dir  finertre. 

Allorcbì  io  miro  Vofirt  fiammelle . 

Quelli  occhi  erano  fpecchi,  vatti  veggendo  , diventan  fuochi  . 

Per  far  tutte  le  trasformazioni  , ci  mancherebbe  , che  fuffero 
fatti  Stelle,  c di  più  diveniffero  Soli,  e perciocché  il  Sole  é un 
folo , vcnilfero  ad  effere  un  Sole  in  due  partito. 

Ove  Amor  par,  che  nafea , e che  t' avvivo . 

Che  Amore  , perchè  fa  vivere  , come  dice  Properzio  , fenza 
fenno  gli  Amanti,  foffe  finto  un  fanciullo  , io  me  lo  fapeva, 
e tutti  il  fanno.  Che  egli  ancora  fia  un  verme,  che  rode  il  cuo- 
re, può  Ilare',  onde  il  Petrarca: 

Metttrecbi  il  cuor  dagli  amorofi  vermi 
Fu  con  fumato , , 


ma 


Digitized  by  Google 


284  PROSE  TOSCANE 

ma  che  egli  fulTc  di  razza  di  Piraufta,  animalctto  , che  nafce , 
e fi  nutrica  nel  fuoco  , qiiefto  affé  , che  mi  giugne  nuovo  , e 
nuovo,  come  fi  dice  , di  zecca, 

Cec.’ìi  fol  la  vojìr'  aura  amo  ^ e refpiro . 

Quella  fazicvole  repctizione  d’occhi,  occhi,  ha  non  fo  che  dell* 
impro/vilò,  e dello  ftrambotto , quando  appunto  il  Poeta,  che 
dir  non  fa,  ma ’l  più  tacer  gli  é noia  , ricorre  , come  per  rir 
piego,  a queffe  apoftrofe  , ed  efclamazioni  , peniàndo  intanto  a 
quei , che  ha  da  dire , e trattencndofi  in  vanità , che  hanno  ap- 
parenza di  forza,  non  avendo  di  che  riempiere  la  vota  fua  fan? 
tafia,  e il  verfo,  il  quale  lenza  queffi  foffegni,  e per  cosi  dire, 
puntelli,  andrebbe  giù  a guifa  di  rovinofa  fabbrica  , e fiacchc- 
rebbcfi . I-**  vofir  aura  . Chi  ha  udito  mai  aura  fpirare  dagli  oc- 
chi? Infìno  che  vibrinluce,  che  sfolgorino  , che  sfavillino  a gui- 
fa di  Stelle , di  faci , e di  Soli , pur  pure  ; ma  che  , come  dall’ 
antro  d’Eolo,  dalle  pupille  efeane  i venti,  mi  giugne  altresì  tan- 
to nuovo,  quanto  ciò,  che  é noviffi^mo.  La  vofir’aura  amo  . Quel- 
lo hiato,  quel  boato,  quella  apritura  delle  due  aa,  non  mette  a 
leva  le  ganafee  ? 

Pj’  351.  Occhi,  che  in  lieto,  e tremolante  giro 

Moftrate  altrui  voftre  beltà  native  . 

Mi  maraviglio.  Un  occhio,  che  tremi  , e che  palpiti  , non  /òr 
lamente  non  può  moftrarc  le  fue  naturali  bellezze,  ma  é politir 
vamente  trillo , e brutto  , perciocché  cofa  é fuor  di  natura  il 
tremare,  cd  è fegno , che  i mufcoli,  che  lo  tengono,  e chele 
girano  , fon  rilaffati  , o che  gli  umori  non  bene  vi  circolano  • 
Che  fe  poi  s’  intendeffe  di  quello  , che  dice  il  Satirico  ; 

oculofque  in  trementes  ; 

. occhi  al  fi»  dolci  tremanti , 

Vltima  fpeme  de’ corte  fi  amanti, 

non  fo,  che  mi  debba  dire.  Di  ciò  più  è tacere  che  ragionare 
oncllo  ; 

Occhi,  ove  Amor  la  febietta  alta  deferivo. 

Schietta  alta,  ecco  di  nuovo  a llirare  la  bocca  , e sbarrare  le 
ganafee  con  quell’  incontro  della  più  aperta , e larga  vocale , che 
ha,  vocale  vocalillìma,  raddoppiata: 

....  ove  Amor  la  f chiotta  alta  deferiva 
Gentilez.za  d'  un  placido  defiro  . 

Lafeio  quel  do  de  infuave,  e difameno,  placido  defiro,  e mi  fer- 
mo a conllderare  quanto  diverfi  giuochi  fi  fanno  fare  a quello 
Amore , e come  egli  é I9  fcherzo  del  poeta  , o più  rollo  verfi- 

fica- 
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fìcatore,  o dicitore  di  profa  in  verfo  , il  qual  non  contento  di 
fopra  d* averlo  fatto  nalcere,  e vivamente  muoverli,  e agitarli 
per  entro  le  fpiritolè  , e vive  fiammelle  degli  occhi  , ora  lo  fa 
defcrivere  in  quelli  la  gentilezza  femplicc  infieme  , e maefiofa 
d’un  piacevole  defiderio,  il  quale,  fe  da  amore  viene  defcritto, 
cioè  appieno  difegnato,  e narrato  nelle  delicate  pergamene  degli 
occhi  , non  veggio  la  cagione,  perché  l’autore  incontinente  ab- 
bia da  addimandare  a’medefimi; 

Dire,  che  mai  bramate^  e che  cbitdttf . 
verlò  , che  ha  dimolto  del  ragionamento  , e della  profa  . Ma  for- 
fè ciò  farà  fatto  ad  arte,  e con  maellrevole  fottilità  , che  sfug- 
ge l’acume  del  volgo,  ed  é Ibi  nota  agl’intendenti  . Vorraffi  , 
che  ficcome  gli  feuri  nelle  pitture  fono  podi  per  fare  rifalcare,  Pag.3jt. 
e fpiccare  i chiari , e ficcome  le  diifonanze  rifolute  nelle  confo- 
nanze  fanno  quelle  apparire  all’orecchio  piò  laporite  , così  un 
verfo  umile,  e gettato  là  con  una  certa  bella  negligenza  faccia 
ricrefeere  accanto  accanto  la  bellezza  di  quel,  che  feguita  . Ap- 
punto, fe  il  primo  era  baffo,  l’altro  , che  fegue  immediate  , é 
bafliflìmo,  cioè  quello 

Ad  uno  [chiavo  cuore  ^ e a voi  devoto. 

Più  triviale  frafe  di  quella  non  li  lenti  mai.  £ mi  fa  ricordare 
di  quello  : n 

Capitan  Mecenate  , io  vi  fon  [chiavo  ; 
e del  fervo,  e fchtavo  devoto,  che  tutto  giorno  per  le  vie  s’ode 
darli  a quefto , e quello  per  lo  capo  da  chicchellìa . 

Che  ardente  tien  di  contentarvi  [ete  ; 
te  tien  y è un  bel  tintino. 

Se’l  bel  dolce  dejio  non  mi  fa  ignoto . 

Se  Amore  l’ha  defcritto  tanto  bene  negli  occhi  quello  deliro, 
o defio,  che  occorre  adclfo  metterlo  in  dubbio  ? Il  bel  dolce  de~ 
fio,  mi  fa  rilbvvenire  ciò,  che  fi  legge  nel  Prologo  del  Tefo- 
ro  di  fcr  Brunetto  Latini  famofo  macllro  d’afl'ai  più  famolb  di- 
fcepolo  , cioè,  mio  bel  dolce  amico  , che  rifponde  al  mon  beaut 
ému , come  allora  nel  Francclco  linguaggio,  in  cui  qucH’opra  fu 
dettata  , dicevano  ; ma  con  tutta-quella  erudizione  pare  , che 
quel  bel  ci  llia  a pigione  , potendo  badare  il  folo  epiteto  di  dol- 
ce, c l'embra  a dir  vero,  più  che  eloquenza,  finocchio  , o vo- 
gliam  dire  riempitura  . 

lo  tocco  quafi  le  celtfli  mete . 

Qj'  fu  l’ult  mo  fi  megliora.  Ci  é l’ allufione  al  [ublimi  feriam 
fiderà  vertice  y non  c poco.  ■ ■ > 

' S a- 
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Sofpefo  a vofiri  cenni  , attento  al  moto  . ■ > 

Quello  vcrlò  per  non  parer  fempre  di  dir  male  , c tacere  il  be- 
ne , non  voglio  negare  , che  confiderato  l'picciolatamente  , e dì 
per  le,  un  tantino  non  mi  i'ollucheri,  c mi  muova  a compiacen- 
za. Farmi,  che  dipinga  al  vivo  un  Amante  atteggiato  di  fiupo- 
rc,  c d’attenzione,  che  guati  l’amato  bene  , e oflervi  ogni  luo 
PJ0.35J.  cenno  , c ad  ogni  moto  , che  gli  Ha  fasto  , iiia  pronto  full’ 
“ ali  per  ubbidire.  Ma  fe  poi  lo  riguardo  per  rapporto  al  lentimcn- 
to,  io  lo  trovo  un  vcrlo  da  nulla  , perciocché  fuppollo  , che  il 
defidcrio  dcU’amata  perfona  aperto  per  gli  occhi,  e diiafeoro  fia 
all’amante,  egli  tocca  fubito  le  celefti  mete  , ed  è vano  , e fu- 
perfluo,  che  egli  dimori  più  nella  ibfpenfione  , e.  nella  fua  at- 
tenzione ai  cenni,  e ai  movimenti  di  chi  egli  ama,  poiché  allora 
egli  è ufeito  di  briga,  che  gli  occhi  gli  hanno'dctto  chiaramen- 
te, che  cola  vogliono. 

SOPRA  UN  AMORE  PANTEO. 

LEZIONE  XXX, 

V lemmi  prefentato  davanti  agli  occhi  un  Amore  Panteo, 
poffeduto  oggi  dal  dotto,  e d’ogni  antica  erudizione  pc- 
ritiflìmo  Senatore  Filippo  Buonarotti  . E’ un  pezzo  di 
bronzo,  che  figura  un  timone  di  nave  con  var;  /imbo- 
li di  Deitadi , che  formano  come  un  trofeo,  e Amore  in  cima  . 
Ciò  moftra  efler  egli  un  Nume  grande,  eflér  Signore  degli  uo- 
mini, e degli  Dei,  e Governatore  deirunirerlb  . 11  timone  di 
nave  detto  in  Catino  gubernaculam  ^ onde  i Franzefi  fecero  ffen- 
vernail  , fignifica  Governo  , Maneggi»  , Signoria  ; e appunto  Go- 
vernare ^ e il  Latino  fono  originati  dal  Greco  *v^-p»av , 

che  vale  propriamente  maneggiare  la  nave  , e poi  per  figura  fi 
trae  a ogni  fotta  di  maneggio,  particolarmente  politico  . Attri- 
buifcefi  il  timone  alla  Fortuna,  percfocchd  ella  domina  in  ma- 
re ; laonde  ancora  in  oggi , come  per  iftrafcico  di  Gentilità^  , li 
Ticonofee  quivi  il  luo  dominio  , mentre  la  tempefta  fi  chiama 
fortuna  di  mare  . ^aXacrtria  , la  Fortuna  marittima  era 

ne’  porti  adorata , come  in  quello  di  Nettuno  . Orazio  : 

O Diva  , gratum  quee  regie  Antium,  ' 

354-  E perchè  fuflc  da  i naviganti  veduta  da  lontano  la  fua  flatua  ^ 

c crc- 
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è credibile,  che  Ibpra  alta  colonna  fuffc  collocata  ; al  che  penlo, 
che  alluda  lo  ftcflb  Orazio , dicendo  appreflb  : 

Jnjurìofo  ne  pede  preruas 
Stantem  celumnan*\  ' ' 

e che  oltra  al  fenlb  figurato,  e allegorico  ci  fia' anche  «juefto  , 
ch’io  dilli,  piano  fentimcnto,  e litterale  . Avvolto  a quello  ti- 
mone Ha  un  Delfino,  fignificatore  della  fortuiti  di  mare , c ama- 
tore deir  uomo,  come  ne  fa  fede  il  racconto  d’ Arione  . 1 Del- 
fini faltatori  fecero  fella  a Venere  detta  Anadiomène  , o Vfcente 
dal  mare,  rapprcfentata  in  quel  Difeo  d’ Anacreonte  ; e nel  Ib- 
ilegno  della  Venere  famofa  di  Belvedere  , oggi  nella  Tribuna 
della  Rcal  Galleria , vi  fi  vede  il  Delfino  cavalcato  da  Cupi- 
do. Può  il  Delfino  lignificare  il  Dio  Nettuno,  comecchd  ferve 
a i Tritoni,  e a tutta  la  fua  Corte  . E’tìetto  perciò  da  Pacuvio 
citato  da  Quintiliano,  che  da  Greco  Poeta  l’avca  tratto  : 

Nerei  repandir^rum  iacurvicervicum  pecus . 

Beftiame  di  Nereo  di  bocca  fparfa  , 

E di  gobba  cervice  ...  t .....  . 

E in  quello  verlb  ci  è,  pare  a me,  deferitto  il  Delfino.  Vede- 
fi  Amore  nudo,  alato,  arderò,  faretrato  Ilare  imperiofo  co’ pié 
fui  fiore  di  quell’ arbufcello  d’Egitto  chiamato  Loto,  fui  quale 
Arpocrate  col  dito  alla  bocca,  Anubi  colla  iella  di  cane,  e al- 
tri iddii  dell’ Egitto  foglionfi  vedere  pofati  a federe.  Ma  Amo- 
re in  atto  dì  maggior  maggioranza  vi  Ila  fu  co’  piedi . Nè  è ma- 
raviglia, quando  egli  a guifa  dell’Atc,  o Calunnia,  o Sciagura 
Omerica  ; 

EV*  Kpaara  fiaim . 

Paleggia  falle  tefte  de' mortali, 

come  è notato  nel  Convito  di  Platone  . E nell'  Amore  fuggiti- 
vo di  Molco  ; 

Pennuto  "vola  , come  uccello,  or  fopra 
£«</?/,  or  fu  quejìe , e negli  entragni  fede. 

Ma  qui , come  fi  vede.  Ha  ritto  in  allodi  fignoreggiare  fu  quel  Pig.355. 
medefimo  fiore , dove  gli  altri  Dei , pare  a me  , Hanno  accoc- 
colati a federe.  Di  quello  fiore,  che  è grande,  vogliono  fare  , 
pare  a me,  una  ghirlanda  le  fanciulle  Spartane  , per  folpender- 
la  a un  Platano  in  onore  di  Elena , nell’Epitalamio  della  mede- 
lima  prelTo  Teocrito;  talché  pare,  che  abbia  qualche  leggiadra 
prerogativa  fopra  gli  altri  fiori  , che  tutti  lono  vezzola  co- 
la, ed  amorofa . Sotto  il  fiore  del  Loto  vi  è un  arco  con  ler- 
pe  allato.  Può  effer  ■ fimbolo  d’ Apollo,  uccilbre  del  ferpente  Pi- 
tone , 
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tone,  onae  fu  aetto  Pitio,  e ciò  è uno  de’  Puoi  foJcnnl  ' 

L Kr.”’’'  provi  ,„a„,0 

TniI  (S,  AJm„l  „„„  ApMt 

cantò  Proporr,»,  od  egli  p„fo  dalPamore  di  Dafne  confedà  la 

Hci  mibi,  quod  nullis  Amor  efi  mtdicabiUs  berbis  ■ 
e Properzio  : ’ 

r <>rtì^cem. 

E chi  diceCfc  , che  rarco  ferviffe  per  dilegnare  Apòllo  detto  da’ 
Omero  , ciod , che  tiene  arco  d' argento  , è ^KariSfi*- 

Aof.  e jHaT»i/36AfT»if,  cioè,  lungi  faettante  ^ e il  l'erpc  il  fuo  fi 
gliuolo  ElcuJapio , come  infogna  della  falute , o vogHam  dire  del' 
la  lan.,à,  ancorché  non  vi  ha  il  baftone,  ’al.uak  s’Tctorc'gt 

Taira  derfi  ?' * 
fivrV  figliuolo,  e fi  confermerebbe  Tempre  più  Amore  ef* 

fcre  più  ponente  di  qualunque  rimedio,  ed  ellere  invitta  ed  in 

vincibile  la  Tua  forza.  Sotto  l’arco  fi  Veorge  una  mTzzV  eli 

chi-ut  d’Èrcole,  ch’era noderofii  ’enoc 

dava  ’ Teocrito,  d’ulivo  falvatico  . Quella 

dava  che  forte  cofa  eflcre,  dice  il  proverbio,  firappare  ^ma- 
no a Ercole  , porgliela  ftrappò  , mettendogli  allo  ^’n  contro  in  • 
mano  la  conocchia  la  bella  Regina  de’ Lidiani  Onfalc  che  in 
quQ  tempi  filavano  ancor  le  Regine  , di  cui  nella  Reai’  Galleria 
ag.3j6.rn,rafi^.n  antico  topazio  intagliata  la  vaga,  e delicata  fembian- 
r fottile  , fuccinto , e Ivdazzante  moftra  la  gen- 
ie* ^^*  ® giovenile  baldanza  l’Erculea  mazza  da 

^ ‘*^^*^*  agilmente  impugnata  , recatafi  fulTo- 

o iniftro,  abbandona  fui  deliro  il  morbido  collo  , con  boc- 
ca, e vilo  ridente , che  par , che  parli , e dica  : é valorofo  Er- 
nlu’  T 'l  P'“  che  filare  il  feci  , e ’l  difarmai. 

re  rnl  r ‘“'"cafi'o  ape^to  di  fopra  , c fembra  di- 

n coperchio  tirato  da  banda  : ecco  qui  , non  ci  è pià 

A-ivr!  ’p  . per  Te  tutti , quali  forfè  forfè  la  nemica 

n„  ^ talora  centra  le  forze  di  si  poffentc  Nume 

v,.n  Diana,  e Luna  èia  medefima , è notala  no- 

ila  d Endimione,  nelle  cui  braccia  ella  feendea  ; e a fuo  prò 
crven  ofi  della  vecchia  fama  il  Taffo  in  una  fua  leggiadriflìma 
panzone , le  fa  fare  a un  notturno  amante  , che  odiava  il  fu© 
lume,  come  prcgiudiciale  a’  fuoi  interefij , un  nobiliffim»  rampot 

gna 
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gnamento  , o come  volgarmente  noi  Fiorentini  diciamo,  Ic^p- 
poneo  . Ma  non  facciamo  qi.efto  torto  a Diana  , Ichiva  , e ri- 
tto a Dea,  CU!  fvelata  vedere  ad  occhio  rtvirtale  non  fu  pcrmef- 
fo  ; fallo  r infelice  Attenne  , che  in  iftrana  figura  mutato  , lènte 
al  fianco  fuo  de’  Tuoi  propj  cani  lo  Itormo  . Ella  non  fu  vinta 
da  volgare  amore,  ma  da  ccleife-,  amore  della  virginità  , amo- 
re d’una  fiera  bontà,  d’ una  niturtle  franchezza  , tra  le  cacce, 
e tra  le  felve  nodrita  . Del  rcfto  chi  la.  che  il  turcalTo  aperto  , 
e voto  r Aflìrio  Spoiò  di  Venere  , il  bello  Adone  non  moftrì, 
che  dal  dente  dei  cinghiale  orridamente  rtracciato  noi  potè  rifer- 
rare , infigne  efempio  degli  amori  d’una  leggiadra  Dea  , e me- 
morabile per  lo  fuo  anniverfario  pianto  ? Sopra  il  turcaflb  avvi 
una  face  accefa  , arme  d’ Amore,  che  accompagna  l’arco,  che  d 
dall'altra  parte.  Vi  lóno  / cimba!!  , o piatti  concavi,  che  tanto 
a Cibele  datinoli,  guanto  a Bacco,  e alla  fua  corte  di  Satiri,  di 
Sileni,,  e di  Btccanti.  Moftra  dunque  ciò  la  Madre  degli  Dei, 
ficcome  lo  fteflb  Padre  d’uomini,  e Dei,  a quello  Nume  fotto- 
polla  , e Btcco,  non  meno  dal  l'uo,  quanto  dal  furore  d’amore, 
elTi^e  rilcildato.  La  dimeftichezza  del  Frigio  Ati  colla  gran  Ma- 
dre, e la  povera  Arianna  , le  non  altro  , lalciata  in  NalTo  , di 
cui  abbiam  fatto  noi  una  proverbiai ' maniera , ne  pon  far  fede. 
La  raggiante  telliera,  ( fe  non  é un  mezzo  timpano  , o cembalo 
di  Bacco)  vi  è facciata  in  ntezz,o  per  avventura  dello  Dio  Mitra, 
così  detto  da' Perliani  il  Sole,  che  adoravano,  e ‘1  fuoco  eterno, 
che  in.lefelTo,  e vegliarne,  a guila  della  Dea  Velia  , alla  guar- 
dia Ha  di  quella  gran  cafa  del  mondo.  Quello  Dio  negli  antichi 
marmi,  e btflirilievi  è intitolato  Invitto.  SoliVeo  invtSo 
pure  Amore  lo  vince  11  PalloraLe  Poeta  Mofeo,  parlando  della 
face  d’  Amore  , dice  apertamente  : , 

ti»  oltre  quella 

Piccola  face  il  Sole  fleffo  incende . 

Vi  é la  Siringi  Urumento  di  Dio  Pan  , figura  dell’ Univerfo  , 
il  cui  armon'oiò  fpirito  per  fette  canne  , cioè  per  li  fette  Cieli 
de' Pianeti  diflondefi  . e forma  la  mondana  mufica  , gran  narra- 
trice della  gloria  di  Dio.  Ancor  qui  la  Siringa  rammenta  la  favo- 
lare illoria  degli  amori  della  fua  Ninfa,  di  cui  quello  llrumcnro 
conferva  co!  nome  la  ricordanza  . Avvi  finalmente  la  figura  del 
Sillro,  o vogliam  d're  Dibuttitoio , noto  llrumento  Egizio,  (oli- 
to d’adopcrarfi  nelle  . l'acre  cerimonie  della  Dea  Ifide  , la  qua- 
le clTere  la  ftelTa  colla  Luna  anche  è noto  per  gli  fcrittorì.  E la 
potenza  d’ Amore  fi  d mollrato  ache  fu  quella  diftenderfi  . f ^a 
. Proft  Tofeane.  T per 
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per  ufcJr  delle  poetiche  favole , che  pure  fotte  feorza  di  volga- 
ri amori  degli  Dei  midollo  di  morale  , o filìco , o teologico  fen- 
timento  racchiuggono  ; che  altro  d , che  1’ Amor  divino,  che 
molTe  da  prima  quelle  cofe  belle , e ’l  Cielo , e ’I  Sole , e la  Lu- 
na, c r altre  Stelle  con  infinita  provvidenza,  ed  arte,  e con  mi- 
rabile magiftero  governa  , e regge?  Egli  ha  il  timore  deU’Uni- 
verfo,  egli  il  maneggia.  Egli  è onnipotente  , il  penetrante  per 
tutto  colla  fua  luce  feconda  , il  legante  il  tutto  con  armonia 
profondilCma . Ogni  cofa  éfimbolo,  e cifra  di  fua  potenza.  Tut- 
ti  il  fuo  fuoco  lentono , dolce,  e vital  fuoco.  Egli  é un  Nume 
Panteo , che  tutte  le  perfezioni,  e tutti  gli  attributi  divini,  de’ 
quali  la  fuperftiziofa  Gentilità  fece  tanti  Idoli , in  fe  raccoglie  , 
ed  uniCce,  Tuttociò  mi  pare,  che  da  quello  bronzo  antico  , da 
quello  iègnalato  pezzo  d’ antichità  fia  lignificato  ; il  quale  non 
ultimo  luogo  terrebbe  in  qualfifia  preziofo  Gabinetto  traile 
cofe  più  rare , e a cui  lu  convenente  bafe  collocato  li  potrebbe 
infcrivere  il  motto  dal  primo  Poeta  prelb  : Omnia  vincit  Amar . 

PER  L’ULTIMA  ACCADEMIA  INNANZf 
ALLO  STRAVIZZO  . 

LEZIONE  XXXI, 


LEgge  è di  tutti  gli  Studi  il  dar  la  Hate  le  vacanze,  per- 
ciocché i gran  calori  rilalTando  gli  fpiriti , anche  l’ inge- 
gno abbattono,  c il  rendono  poco  proprio  a Ibllenere  le 
letterarie  fatiche , 

i putti 

La  fiate  molta  imparano  a fiar  fani . 

■ìEfiate  pueri  fi  valente  fatis  difeunt: 
dilTe  l’ ingegnolb  Marziale  . Un  Greco  elegantiflimo  Santo  Padre 
affermò,  che  ficcome  della  primavera  erano  i fiori  , deH’ellate 
le  biade,  dell'autunno  i pomi,  cori  dell’ inverno  proprie  produ- 
zioni erano  gli  lludj,  e i difcorli . Ma  voi  , nobilifiìoii  Accade- 
mici, tutto  l’anno  in  letterari  cfercizj  iudefelfamente  impiegan- 
dovi , non  riguardate  incomodi  di  llagione,  anzi  nella  più  fervi- 
da, c calorofa , quando  più  cocenti  il  Sole  avventa  i Tuoi  Ara- 
li, voi  pcrcoin  dall’amore  delle  Mule,  c prefi  dal  bel  furore  di 
gloria,  non  v’allenate,  ma  più,  e più  con  virtuol'a  gara  v’in- 
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ferrante  , acciocché  dalle  continuate  efercitazloni , bella , vigo-  Pjg.35g. 
rofa,  e frefea  , e fempre  in  nuova  , e nuova  laude  crcfccnte  fi 
mantenga  quella  sì  nobile  ) e sì  riputata  Accademia , perciocché 
della  riputazione  avviene,  come  della  nobiltà  : 

Ciré  fe  t!»H  vi  fi  éppon  di  die  in  die , 

Lo  tempo  va  d' intorno  eolie  forre . 

E la  filma,  fe  non  é a guifa  di  nobil  pianta  fovente  inafiiata , e 
rinfrefeata  , appaflìfee,  ed  invecchia.  Però  immortale  farà  l’Ar. 
ciconlòlato  dell’ Aspro  , che  perfue  dolci  maniere  ha  fatto  quefto 
terreno  fiorire  , e fruttificare  . E or  mi  comanda  , che  io  dica  . 

Ma,  che  dirò  io,  per  trattener  brevemente  rAccademia,  fe  noa 
alcuna  cofa  a quella  di  si  fiero  caldo  fiagione  conveniente  ? Del 
ber  freddo  degli  antichi  io  vo*  parlarvi,  i quali  certo  gran  tem- 
po dettero  privi  di  quello  luflb  , e di  quella  delizia  ; poiché  in 
Ateneo  fcrittore  diligentiflimo  , che  appieno  tratta  delle  delica* 
tezze  degli  antichi,  niuna  menzione  fi  fa  del  rinfrefeare  il  vino 
colla  neve  , 0 col  ghiaccio.  E’doveano  berlo  freicO  di  pozzo  , 
concioffiaché  una  tal  famofa  meretrice  con  Ifpiritofo  motto  pun- 
fe  Dililo  rinomato  fcrittore  di  Commedie  , dicendogli  , che  per 
far  più  frelco  il  fuo  pozzo  ci  metteva  dentro  i fuoi  prologhi,  vo- 
lendo molirare  quanto  elfi  follerò  freddi  . Solamente  fi  legge  in 
eflb  nel  libro  2.  ove  parla  dell’ acque  , che  l' acque  , che  gi- 
rano per  innaffiare  , e di  condotto  , fono  per  loro  più  migliori 
deir  acque  ferme  , e fiagnatiti , perciocché  rotte  fi  fan  più  mor- 
bide, e per  quello  quelle  della  neve  paiono  buone,  poiché  Tene  trae 
fu  la  parte  più  bevereccia,  e quella  é fotta  dall’aria,  perqucllo 
fono  migliori  delle  piovane;  e quelle  del  ghiaccio,  per  elTere  più 
leggiere,  perché  il  ghiaccio,  dice  egli  , é più  leggiero  dell’ac- 
qua. 11  bere  l'acqua  diacciata  fu  invenzion  di  Nerone,  Plinio 
1.  ji.  E’  trovato  dell’  Imptrador  Nerone  cuocer  V acqua  , e nel  ve- 
tro , meffa  già  nella  neve , ghiacciarla . Così  il  piacere  del  freddo 
fi  lente  fenza  le  difettuofìtà  della  neve  . Tutta  l’acqua  cotta  , 
fegue  egli,  fiamo  d’accordo,  che  fia  più  giovevole,  che  altresì 
fcaldata , più  fi  freddi, ‘con  fottiliflima  invenzione  . Nella  mi*  Pag.360. 
ièrabil  fuga  di  Nerone,  mentr’egli  afpetta  di  entrare  di  nafeofo 
al  coperto,  da  una  folTa  prende  colle  palme  l’acqua  per  bere; 

Et  httc  efl , inquit , Neronit  decoSa  , come  Tranquillo  dice  nella 
fua  Vita.  J^uefta  è l’acqua  cotta  di  Nerone,  A tempo  di  Nerone 
furono  trovatele  diaccia/e,  e ’I  vendere  il  ghiaccio.  Laonde  Se-  • 
neca  partorì  contra  quello  luflb  quelle  nobili  Invettive  delle  Na- 
turali Qmfiioni  al  lib.  4.  ove  parla  della  neve;  accattando  quin- 
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di  l’occaConc  d’inveire  contrala  delicatezza  de’l'uoi  tempi,  dice  r 
Noi  poi  y cerchiar»  ptù  lofio,  come  fi  facciano  le  nevi  , che  come  fi 
conferviito , perciocchì  non  conteKti  tC  imbottare  vin  vecchi,  e Recanti» 
ifapori,  e l'età  difporgli , abbtam  trovato  come  fiivare  la  neve,  ptreb' 
ella  vinceffe  la  fiate , e cantra  il  calore  deU'  anno  fi  difendere  dal  fred- 
do del  luogo . Che  cofa  abbiamo  con  quefia  diligenza  confeguito  ? Ab- 
biam  fatto , che  /’  acqua , che  fi  da  gratis  , fi  compri  a prex.%0  . Ci 
duole  di  non  poter  comprare  e P aria , e 'I  Sole,  con  quel  che  fegue  . 
E appreflb:  Quindi  ì,  che  della  neve  non  fon  contenti , ma  cercano 
il  ghiaccio , eomeccbì  più  certo  fia  il  freddo  , e più  vivo  , che  vie» 
dal  [odo,  e a più  acque  lo  lavano,  il  qaal  ghiaccio  non  fi  toglie  dal- 
la fuperficie,  ma  perche  abbia  più  forza , freddezza  più  pertinace , dal 
profondo  fi  cava.  Adunque  nè  anche  un  folo  è 'I  fuo  prezzo,  ma  ha 
mercanti  /’  acqua , e vario  ( oh  vergogna  ! ) mercato  . I Lacedemoni  , 
foggiugne  , cacciarono  dalla  citta  gli  unguentai  , e p>  ecipitofamente 
andarfene  da' loro  confini  comandarono  , per  amor,  che  l'olio  , come 
ejfi  nella  fentenza  dicevano  , [perdevano  , e mandavano  male  . Che 
«vrebbon  egli  fatto  ( fcgue  a dire  il  Morale)  fe  avefjero  vedute  le 
officine  da  ripor  la  neve  , e tanti  giumenti  fervire  a portar  acqua , il 
cui  colore  , e fapore  colle  paglie , onde  la  cufiodifcono , macchiano  , e 
guafianof  Buoni  Iddii , quanto  agevole  cofa  è fpegnere  fete  fana  ! Quc- 
/lo  buoni  Iddii  di  Seneca,  mi  fa  l'ov venire  d’una  fomiglranteefcla» 
nazione,  e sfogo,  del  facctiflìmo,  e graziofiflìmo  SatiricoFran- 
zefc  Boeleau,  che  defcrivcndo un  magro,  e malordinato  convito, 
l'tgjót,  alla  fine  mette,  come  il  colmo  delle  difgrazie,  non  v’effer  diac- 
cio. Perdono  vi  chieggio , o Accademici,  fe  io  ardirò  profferire 
da  quello  luogo  le  Tue  proprie  parole  : 

Point  de  giace , bon  Vieu  , dant  le  sntlieu  de  P hi  l 
Nel  cuore  dell'  efiate , o buono  Iddio , 

Punto  di  ghiaccio  f 

Torniamo  a Seneca.  Ma  che  poffono  fentire , dice  egli,  gole  lafirica- 
te,  da' cibi  feottanti  mortificate  , e incallite  ? Come  niente,  dora  i fred- 
do abbafianza  , così  niente  t caldo  ahbafianza  , ma  f^tnghi  bolliti  , 
che  feottano  , e rattamente  nellor  favore  intinti,  caccia»  giù  quafi  fu- 
manti, i quali  pofeia  ammorzano  con  nevate  bevute  . Vedrai,  dico,  al- 
cuni gracili  in  mantelluccio  , e in  bavaglio  , pallidi , e infermi , non 
folamente  forbire  laveve , ma  ancor  mangiarla  , e pezzi  di  quella  nel- 
le loro  tazze  gettare , acciò , mentre  fanno  bevendo , non  fi  firuggano  . 
Stimi  tu  quefia  effer  fete  ? Ella  i febbre  , e febbre  tanto  piu  gagliarda, 
quanto  non  dal  polfo , ni  dal  calore  alla  cute  fi  fcuopre . Ma  il  lufo 

brucia  il  cuore  fieffo  , invitto  male  . Che  avrebbe  detto  , o Sigooro, 

que- 
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qnefto  rigido  Stoico  , fé  il  foiTe  trovato  a’  noftri  tempi  , ove 
l'ingegDOlb  lulTo,  e ibrbeui , e gragnolate,  e candierì  , e tante 
delicate  ghiacciate  bevande  ha  inventate  , e mede  in  ufo,  oltre 
alle  calde,  delicatiiSme,  e fpiritofiilìme  , de’ Té,  e delle  Cioc- 
colate ì Da  che  tanto  la  Tua  eloquenza  il  profufe  contra  il  be- 
re nevato,  non  avrebbe  più  trovato  parole  , e forme  di  dire, 
e il  farebbe , vinto  dalla  dolce  perfidia  del  luifo , chetato  . Pli- 
nio ancora,  iàltando  fuori  delfuo  inftituto  , fa  il  Morale  , o,  per 
dir  meglio , il  maneggiatore  di  luoghi  Rettorici  da  farii  onore  : 

L’écque  anctra , dice  egli , fi  diftiHgu$Ho , é gii  fiefii  ntturali  elemen- 
ti a forza  di  danaio^  difiinguonfi . Qieefii  nevi ^ quelli  betno  ghiae- 
ehy  9 le  pene  delle  montagne  in  dilettaziou'di  gola  rivolgono  . Ser- 
hafi  il  freddo  per  li  caldi  della  fiate  , e fi  fiudta  come  la  neve  in 
ifiranieri  mefi  rìnfrefchi , e freddi.  Cuocono  altri  Tacque  ^ e poi  fred- 
danle . Niente  adunque  alT uomo,  come  alla  natura  delle  cofe,  piace. 
Plutarco  nelle  Qu'Àioni  Convivali  introduce  un  foreiliero  , che 
non  vi  elTendo  in  tavola  neve,  ama  , com’egli  dice  , fare  come  PigjSi. 
gl’innamorati  , che  fe  non  poflbno  , come  deilderano  , coll’a- 
mato oggetto  difcorrere  , almeno  defiano  con  altri  difcorrerne  . 

Cosi  cerca  per  qual  cagione  la  neve  , eh'  é freddifilma , da  cal- 
diffime'’boiè  vien  confervata  , poiché  e con  paglie  falciandola , 
e con  panni  rozzi  , e canovacci  , molto  tempo  la  mantengono 
fenza  ofiefa . Pone  l’efempio  de’ febbricitanti , o accaldati  , che 
mutano  fpeiTo  i lenzuoli  , e ì panni  , poiché  qnefii  rifcalda- 
no.  Così  i panni  freddati  freddano,  quali  fono  i rozzi  , e non 
per  anco  meilì  in  bucato,  non  accollando  alla  neve  , per  ìftare 
in  fe  raccolti , e intirizziti , quel  fottìi  fiato  , che  la  neve  tra- 
manda , in  fe  ricevendo , fi  vengono  a freddare , e tenendo  lon- 
tano l’efterno  caldo  ambiente,  l’interno  aere  mantengon  freddo; 
e ciò  conferva  , fono  parole  di  Platone  , il  rappiglia  mento  di 
quella.  Che  altramente  fvaporando,  eifendo  ella  acqua  , corre, 
e fi  ilrngge,  e sfiorifee  la  fua  bianchezza,  la  quale  non  da  altro 
era  fatta  apparire , che  dalla  fpumofa  miichianza  dell’  aere  coll' 
umido.  Così  il  panno,  fegue  egli  , fa  tetto  al  freddo,  e l’aria 
di  fuora  non  taglia  il  gelo,  ne  lo  difeioglie',  e l’afprezza  , e la 
lecchezza  del  filo , ond’  é telTuto  il  canovaccio  , non  lo  lafcia 
cader  fu,  né  premere  il  fo  (lice  della  neve.  Siccome  anco  la  paglia 
per  lo  fuo  lieve  morbidamente  caggendo  intorno  , non  disfà  la 
lìretta  ferratura  dell’ agghiacciamento  , tiene  addietro  altresì  il 
caldo  dell'aria  , e ’l  freddo  della  neve  fa  , che  non  parta.  In 
, quella  guilà  il  foreftiero  di  Plutarco , amante  tenero  , e appat 
Vrofe  Tofeane . T iij  fiona- 
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fionato  delia  neve,  non  potendo  a quella  tavola  di  prefenza  go- 
derla , e con  cflo  lei  trattare , tratta  » e difcorre  di  lei  con  altri, 
sfogando  così  in  quella  maniera  , che  gli  era  permeflb  , la  fua 
calda  pafiGone  per  la  fua  Dama,  ciò -era  per 'la  freddilTima  ne- 
ve. Abbondantiflimo  il  ghiaccio  voi  goderete  rei  proflìmo  Stra- 
vizzo, confolando  cosi  i voftri  paflati  fudori . Intanto  flavi  que- 
llo difcorlò  un  piace  voi  congedo.  . 

. SOPRA  UN  LUOGO  DI  DANTE. 

^LEZIONE  XXX  II 

. 1 * • . i . 

E’  Celebre  , e farà  maifempre  con  applaufo  'di  bellezza , 
e di  verità  ricevuto  quel  detto  d’uno  de’  più  folenni 
Filofofl  dell’antichità  , che  fé  la  Sapienza  in  perfona 
poteffe  qual’  ella  è , moftrarfl  agli  uomini  , e con  gli 
occhi  della  fronte -vederli , mirabili  di  fua  bellezza  ne'cuori  de- 
gli^ uomini  rifvegliercbbe  gliamori.  L’applicazione,  fenzachè  io 
davvantaggio  mi  fpieghi  , voi  fate  dentro  del  vollro  petto  , 
Accademici,  poiché  non  fl  farebbe  in  quello  giorno  l’ Accade- 
mia nollra  ragunata  llraordinariamente  , e commofla  , fe  Emi- 
nentiflÌBio  perfonagglo , che  per  la  fublimità  del  fuo  intelletto  , 
e per  le  rare  doti  dell’animo,  qual  Sapienza  può  dirfi  , per  la 
venuta  fua,. a noi  ornai  fatta  vifibile,  non  ne  avelfe  de/lo  verlb 
quella  congiunto  ad  alta  venerazione  un  divoti/Umo  affetto  . All’ 
apparire  di  smuova  purpurea  luce,  che  nel  noflro  Cielo  flammeg- 
:gia , e che  fopraToprc  delle  Mufe  , qual  luminofa  lor  guida, 
fp^Kge  le  fue  dolci  maravigliofe  influeiuc,  io  miro  con  uno  non 
mai  Ano  a quell’ora  provato  giubbilo  gli  occhi,  e le  menti  vo- 
llre  tutte  rivolte  .colà, -ove  quel  lume  rifplende . Sommo  , e ol- 
tremodo  pregiabile  é flato  l’onore  del  comando  , di  cui  degnato 
mi  avete,  di  falutare,  c felicitare,  dirò  cosi  , con  inno  propio 
di  lei  quella  Sacra  llella , che  full’  Accademico  Orizzonte  noflro 
-nefpunta.  Stella  informata  , e retta  da  nobilMufa,  moffa  da  divi- 
na Sirena,  il  cui  grave  canto,  e dolce  , colle  fempiterne  celelli 
confonanze  s’accorda,  delle  quali  il  gran  Poeta  Profeta,  c Re, 
alla  fua  gran  guifa  cantò; 

X.’  alta  gloria  di  Dia  contano  ì Cicli , 

Pi  fua  meta  ì'  opre  il  firmatncnto  avvifa', 

Gior» 
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Giorno  a giorno  favella,  e notte  a nòtte, 

E,  ilt  lor  parlare  il  Facitore  accenna . ' ' 

Inno  adunque  fi  dovrebbe  a quefto  lume,  come  a Nume,  in  cui 
tutela  efler  fi  mirano  le  bulle  arti,;*  gli  onorati  fludj  ; ma  per- 
ché troppo  fiacco  rk'uona  la  lingua  mia  temerei  con  effa  d’ab- 
baffare  l’alte  fue  lodi  non  poco,,*  focl'eché  egli > fedcBdoft  umi- 
le in  tanta  fua  gloria , già  lo  veggio , no  ’l  fotfre  . Or  ; che  farò? 
Darò  di  piglio  al  Signore  dell’altiflìmo  canto  , al  noflro  maggior 
Poeta,  che  a guifa  di  quei  gloriofi,  che  quella  divina  macchina 
della  poefia  a piantare  ne’cuori  la  religione  adoprarono,  è ancora 
Teologo-  Né  difcon verrà  fotto  i felicitimi  aufpic;  del  Sereniflli 
mo  Principe  Protettore  , e alla  presènza  d’Emipentiflìmo , e per 
dignità,  e per  faperePerfonaggio,  animandomi  a ciò  il  vcgliante 
degniflimo  Seggio,  e il  tante  volte  fperlmentato  favor  degli  Ac- 
cademici , per  breve  Ipazfo  ibpra  un  inlìgne  paffo  del  nodro  Dan4 
te  fermarmi,  che  così  verrà  la  tenuità  dell’ingegno  mio  a tener 
dal  foggetto  un  abito  nobile,  c gentile. 

Grande,  e maravigliofo , anzi  divino,  fu  fempre  l’ingegno  dì 
Dante , il^  quale  avendo  alle  mani  un  fafeio  di  tante  , e sì  va- 
rie, e fjblimi  cofe,  non  fi  fmarrì , non  fi  perdé  , ma  tutte  con 
felicità  mirabile  elprefle.  Diede  al  fuo  dite  inefplicabil  forza  , e 
usò  trair  altre  una  ricchezza  di  comparazioni  , • e fimilitudini  , e 
immagini  tutte  lue , é proprie  di  quel  diviniflìmo  ingegno',  nelle 
quali  veramente  fi  riconofee  il  Poeta  , che  tanto  vale  a dire,  quan- 
to'facitore*  e.  creatore  , nelle  quali  il:  Nume  della  Greca  Poefia 
Omero  fi -fegnalò , e le  quali  fecero  sì.,  che  per  far  comuni  a 
tutte  le  nazioni  le  fingolari,  e recondite  bellezze  del  noflro  Dan- 
te , in  altrettanti  aurei , ed  eleganti  verfi  Latini  le  mife  il  nobi- 
le , e gentile  fpirito  del  P.  Carlo  d’  Aquino  , onore  della  infigne 
Compagnia  di  Gesù . Tra  quefte  comparazioni  , e immagini  fo- 
pra  l’ altre  fempre  mi  rapi  quella  , e di  fiupore  la  fantafia  mi 
pcrcofle,  colà  nel  Purgatorio  al  io-  ove  dice  con  fempliciilìma  , 
e inarrivabile  nettezza,  e forza; 

■ Hon  v'  accorgete  voi,  ehi  nei  pam  vermi 
• Nati  a formar  l^  angelica  farfalla? 

In  primo  luogo  quel  Non  v’accorgete  quanto  él'oave,  e quan- 
to é caro  ? Oh  finezze  da  chi  vuol  tutto  inorpellare , poco  intc- 
fe?  Non  fono  quefte  del  popolar  gufto.  Oh  mal  conofeiuto  To- 
feano  candore!  ll.fimigliante  ’l  Petrarca  nel  Sonetto  : 

»’  arde . > 

-Non  vedete  voi>il.cor  negli  occhi' miei? 

. . T iiij  QE«- 
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Quefte  naturali,  e forti  efprcHìoni  niuna  arte  arriva  . Lucrezio  pu- 
re con  quella  cnfafi  , che  Icuopre  il  vivo  moto  della  naturale 
energia  : 

vìJttit 

Kit  aliud  fibi  naturam  latrare , nifi  ut  etti 
Cerport  fejunSut  doler  abfit  ^ menfg-,  fruatur 
Jucundo  motUy  cura  femota  ^ metuque? 
ne’qnai  verfi  promuove  mirabilmente,  e commenda  l’Apathe.» 
/a,  o vogliam  dire  la  Indolenza,  e vacuità  di  pallioni  , e quali 
quali  concorre  con  gli  Stoici , facendo  vedere  il  piacere  Epicureo 
edere  una  privazione  di  follecitudine  , e di  timore  , un  non  do* 
lerfi  nel  corpo,  ed  un  godere  nell' animo.  f 

nonne  videtit . .. 

Non  v'accorgete  voi , fegue  , che  noi  fiam  vermi. 

Quanto  è efpreiro  ciò  gravemente  per  moArare  1'  umana  fralezza  f 
Xella  Scrittura  Sacra,  ove  il  parlare  profetico  viene  a elTere  un 
altillìmo  canto , e da  Dio  fpirato  veracemente , il  quale  formonta  , 
e forpalTa  qualfìfia  comune  noAro  poetico  iòllevatiflìmo  componi- 
mento, per  ifpiegare  uno  aggecefaimento  , ed  infimo  punto  d’a- 
miliazione , d’avvilimento,  e d’annullamento  , fi  legge  . Io  foto 
verme  , e non  uomo  , trebbio  delle  perfone  , e ributtamento  del 
popolo  . E di  vero  , quello,  che  in  Giobbe  fi  dice  nella  deferì- 
zione  della  miferia  ddl’  uomo  : Uomo  , ebe  di  femmina  nafee  y 
che  certo  tempo  vive , d’ affai  mi  ferie  ricolmali , che  a modo  , ebe 
fa  il  fiore  , efee  fuori  , e vien  pefio  , e fugge  come  ombra  , ebe 
non  mai  nello  fleffo  fiato  permane  . Quello  ; efee  fuori  , e vira  pe- 
fio , ch’egli  dà  al  fiore,  pud  convenire  anco  al  verme  , il  qua- 
le per  terra  ferpendo  , non  ha  come  aitarfi  , nd  difenderfi  dall’ 
oltraggio  di  j'ubito  calpeftamento  di  checcheffia  . Herpein  Greco 
verbo,  da  coi  due  ne  fecero  i Latini , uno  per  metathefi  , o tra- 
Ipofizion  di  lettere , cioè  repere , che  da  noi  fi  dice  rampiearfi  , 
r altre  mutando  l'afpirazion  Greca  a principio  di  dizione  ai  lo- 
ro lolite  in  S,  per  farla  fonar  più  /piccata,  f erpete y da  cui  noi 
ferpeggiare  , quefto  Greco  verbo  , dico  , i Greci  poeti  adopra- 
rono  lovente,  volendo  fignificare  il  camminare  degli  uomini  , e 
chiamaronlo  uno  firifeiarfi  l'opra  la  terra  , a guifa,  che  fanno  i 
Reptili,  da  i Greci  pure  detti  ipirorel,  cioè  animali,  che  fi  ram- 
pìcano , e firiician  per  terra.  E in  confiderando  quefta  lor'  frale 
fovviemmi  della  novella  Platonica , cioè  di  quel  fiiblime  ragio- 
namento, che  tali  fono  le  Platoniche  novelle  , là  nel  Fedone  , 
ovvero  dell’ immortalità  dell’ anima  , ove  dice  ,.che  quefta  , 
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che  noi  chiamiam  terra,  fopra  la  quale  camaimiamo  , non  è la 
terra  lina,  la  vera,  la  pura  terra,  non  c la  cima,  e il  fiore  di 
effa,  che  più  fu  fta,  ma  la  feccia,  e la  fondata , e per  quello, 
dice  egli,  oflervate , che  le  pietre  , e la.  terra  , e tutto  quedo 
nollro  luogo,  e ogni  cola  è tarlata  , e guada  , e mangiata  co- 
me i luoghi  intorno  al  mare  , che  dal  làlmatìrp  di  quello  fon 
foli  . Queda  immagine,  che  forma  della  nodra  terra  Platone  , 
me  la  fa  apparire  giudo  giudo  , come  un  nidio  , permettetemi 
la  parola,  di  bacheroxioli . Saviamente  adunque  ci  avvila  Dante 
della  nodra  bafleaza  , e della  caduca  nodra  fragilità , col  met- 
terci in  capo,  ebe  noi  fiam  vermi..  Ma  quedi  vermi  poi  cosi  de- 
boli » cosi  baffi  , così  frali  , oh. come  incontanente  gli  folleva 
egli  maravigliolàmente  col  foggiugnere  : 

Nati  a formar  V angelica  farfalla  ! 

San  Matteo  al  cap>aa.  fa  l’ anime  degli  eletti  fimìli  agli  Angeli 
con  dire  : In  refurreShne  enim  ncque  nubent  , ncque  nubentur  , 
fed  tanqaam  Angeli  I>ei  in  Or/o  trunt . L’  uomo  adunque  così  ver- 
me com'egli  é , della  terra  , è nato  per  volarfene  al  Cielo  , 
per  ’idarc  tra  gli  Angeli  , e godere  con  elli  la  felicità  eterna  , 
alla  quale  in  quede  miferie  dee  egli  fempre  follccitamente  fofpi- 
rare.  La  Farfalla  fu  fimbolo  dell’ anima  predo  gli  antichi  , ne’ 
fepelcri  , e monumenti  de’ quali  ella  fi  vede  dal  morto  corpo  , 
come  .dal  fuo  bozzolo  ufeita  , volare  . E la  deffa  parola  Tfjcbe 
tanto  anima,  quanto  farfalla  in  Greco  idioma  fignifica . Laonde 
quel  bel  gruppo  di  marmo  di  due  alati  giovani  , che  in  atto  di 
bella  gentilezza  tra  loro  fi  vagheggian  nel  corridore  della  Reai 
Galleria  , che  uno  ha  l’ale  di  piuma  , l’altro  l’ale  di  cartila- 
gine , come  la  farfalla  , rapprelcnta  gli  amori  di  Cupido  , e di 
Pfiche , cioè  dell’ Amore,  e dell’ Anima.  E Platone  nel  Fedro, 
quando’  fa  , che  l’ anima  per  via  di  fpiritual  morte  dal  corpo 
quafi  da  carcere  fprigionandoli  ,,o  pure  quafi  da  fepoltura  fepa- 
randofi,  che  tanto  vale  1 quanto  oti/m  fepolcra  , o 

menumento  , come,  egli  gravemente  fcherza  nel  Cratilo  , quan- 
do , dico  , fa  , che  l’anima  metta  l’ale,  come  non  ci  dichiara 
egli  nati  , come  dice  il  nodro  Dante  , a formare  una  ul  far- 
falla ? • 

Semplicetta  farfalla  al  lume  awexza , 
diffe  il  Petrarca,  traendo  la  fimilitudine  da  Folchetto  di  Geno- 
va, detto  da  Marfiglia  , Poeta  Provenzale,  di  quedo  animalet- 
to , che  attratto  dalla  chiarità , che  luce , 

' T iliij  P"' 
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Trova  l' altra  virtù  ^ quella,  cb’  incende  ; 

e Dante  : 

, , L'anima  femplicetta,,-  che  fa  nulla.  - _ , 

Ecco  come  non  fo  come  a’ accordano  a dare  fo  fteflb  titolo  que- 
gli, alla  farfalla  quelli  all’ anima  , per  la  loro  , -per  cosi  dire  , 
limbolità  . Oh,  mi  dirà  taluno  : Dante  non  area  quella ’erudi- 
aion  Greca  per  lo  capo  , colpa  del  fuo  tempo  , c' voi  gli. fato 
dire  di  quelle  colè , alle  quali  non  ha  mai  peniàto  . Oh  quella 
appunto  è la  divinità  del  cervello  di  Dante  , il  dir  cofe  , le 
quali  fi  poffano  illullrare  co»  quello,  ch’egli  non  area  villo.  Il 
Senatore  Pier  Vettori,  gran'lume^  ed  ornamento  di  nollra  Pa* 
cria',  ci  ravvila  maniere  Greche. nelle  file- Varie c Lezioni  , a 
quel  dipignere  , che  egli  fa  le  cofe  , e porre  lòtto  gli  occhi,  e 
Pag,3<g.  r ufar  tante  fimilitudini  , ora  nobili  , e alte  ^ ora  baffe , e evi- 
denti, è pregio  pure  di  quella  Greca  poefia , ch’egli  non  vide, 
ina  imnaagind.  Del  rèUo  , in  quello  medeCmo  paflò  del  Purga- 
torio poco  fotto> , - prende  Dante  in  una  voce  Greca  un  abba- 
glio , o più  collo  , prelòlo  da’ Vocabolarilli  di  ^e’  tempi  , Io 
legue  > ' ■ ! . ‘ ji>  , { ' , , 

• Tot  fete  quafi  entomata  in  difetta^''  " 

Siccome  verme  ,-in  cui  formazion  falla. 

Entomata  dice  egli  per  in/ètti  , quando  dovea  dire  entama  , che 
tale  é'Ia-'TOce  Greca  , a cui  rilponde  a capello  la  Latina  infeSa . 
Ma  perchè  ne’ Lcffici  a i nomi  fi  mette  appreffo  immediate  l’ar- 
ticolo ; ovvero  contralTegno  del  genere  , dopo  hro/aee  venendo  V 
articolo  neutro  plurale  r«  venne  quello  articolo  da  i poco  pra- 
tici a cóngìngnerfi  col  nome  oiedefimo,  e fare  tuttima  voce  eeto- 
mata  , quello  , che  è ra  %reof*a  . Ma  Dante  fi  pud  qui  coprire 
col  granciporro  , che  prelè  Virgilio  in  Bitteria  di  Greco  , ofler- 
Tato,  e mclTo  in  burla  dal  Bcrni  nelle /óe  rime  , laddove  di  due 
voci'preflb  Omero  E’i  AfttfMii  ne  fec*  una  , e dille  Inarimey  fon- 
mando  anche  uh  luogo  , che  non  d mai'llato  , nè  mai  ha  avuto 
tal  nome  . Pef  tornare- al  propofito,'  ha'  ragione  Francelco  da  San 
Gallo  Fiorentino  Fidia  in  un  piccolo’  Dante  ,’  che  io  tengo  difuoi 
difegni  inficme,  di  lue  pollille  a òtta  a otta  fregiato  -,  di  met- 
tere a rincontro  de’vcrfi  da  me  chiolati  quella  nota  , nel  /èni- 
plice  linguaggio  de’fuoi  tempi  : Comperazione  maravigliofa  i poi- 
ché ella  é tale  . La  natura  univcffale  in  ninna  parte  più  , che 
nelle  minime  creature  cfTer  tuttk , diffe  con  nobile  verità  Plinio  , 
'nel  ragionare  degl' infetti  . Cum  rtrum-  natura  nuf^uat»  magie  , 
quam  in  minimis  , tota  fit . L’ ingcgnól'a  Poetefla  naturi  ha  ancor 

ella 
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ella  le  metatnorfori  fue  , le  Aie  trasformazioni  , c ciò  in  tutti  i 
arermi  , o bruchi  fi  vede  , che  chiudendofi  nella  loro  crìfalide  , 

.ovvero  bozzolo^  e quivi  , per  ulare  1’ Ariftotelica  voce  fatta  a 
fofta  pef;queAo  , àxmTi'^orreg  , immobilitandofi  dalle  loro  ce- 
jieri  , ^ dalle  lo*o  ceneri  Acfle  , oh. maraviglia  ! fanno  naicere  , 
non  favolofa  Penice  , ciafeuno  la-  loro  particolare  farfalla  , la  Pag.jSj. 
quale  poi,  facendo  il  feme  , la  Aia  fUrpe  propaga , e perpetua  in 
queAo  bel  giro  di  l'ucccllire  trasformazioni.  Della  Fenice  ne’ Tuoi 
verfi  elegantemente  Lattanzio  ; 

• , r.  Bine  animai  pritnum  fine  memhris  fertur  eriri , 

,1  . Jed  fertur  vermit  laBeut  ejfe  coler.  . ■ ' 

Crevit  in  immenfum  fubito  rum  tempere  certe  ^ • 

Seque  evi  teretit  colligit  in  fpeeiem. 

Inde  reformatur  , qualit  fuit  ante , -figura , ' 

^ ..  Et  PbeeniK  ruptis  puUulat  enuviit . 

i quai  verA  egli  £nifce  con  dire  Aefla  Fenice  : 
jEternam  vitam  mortis  adgpta  bone. 

' .A' quai  verA  feguono  quelli  della  Rii'urrezione  del  Signore,  laon- 
,de  pare , che  Lattanzio  premetteffe  .quelli  della  Fenice , quafi  co- 
me per  un  Ambolo,  e gerogliAco  della  Rifurrczione  • Ma  la  Fe- 
nice , come  cola  da’ Poeti  finta  ,■  e non  efiftente  in,  natura  ,mon 
può  alla  verità  del  miAero  adattarli  , e il  grande  San  Francefeo 
di  Sales.in  uno  aureo  libretto  , ohe  contiene  alcune  avvertenze 
per  ammacAraniento  de' Predicatori  , ricorda  non  clTer  cofa  di 
,molto  giudicio  , e perciò  da  fchifarfi  , il  fervirfi  di  efempii  di 
cofe  naturali  , che  non  abbiano  fulla  verità  fondamento.  Non  fi 
vede  in  quello  medefimo  punto  della  Rifgrrezione  , nlàta  nell’E- 
vangelio la  parabola,  o fimilitudine  del  frumento,  che  gettato  in 
terra , e coperto , infracida  , ,e  dal  fuo  fieffo  fracidume  germoglia  , 
e verzica?  La  qual  fimilitudine  l’Arabo  impofiore,  che  tanto  di 
mondo  fedufl'e  , come  appropiatilllma  a nudrire  credenza  di  cofa 
sì  alta,  ripete  ben  volentieri  nel  fuo'Corano  . 'Or  chi  non  della 
.Fenice  , che  già  è fcreditata  per  favola  , ma  del  verme  fi  fer- 
viffe,  che  morto  fi  rivelle  di  vita  , e di  fua  corruzione  fpoglia- 
to , al  Cielo  J'en  vola,  non. avrebbe,  cred’io,  una  affatto  dilàc- 
concia  fimilitudine  , per  infinuare  , e fare  anche  in  certo  modo 
efteriormente  credibile  quel  miftero,  che  rivelato  dall’alto  perin- 
ful'a  foprannatural  virtù  , i confini  della  umana  corta  ragione  ol- 
trepaffati  , da  noi  lenza  alcuna  elìtazione  fi  crede  . A una  gran  Pag  37°- 
Signota,  che  dopo  efferfi  ne’ mondani  fignorili  fpafli  trattenuta  ri- 
folvé  in  Mona  Aero  di  Aretta  difciplina  rinchiuderli  , fece  , per 

quan- 
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quanto  udì’ dire  al  Guernito,  Segretario  di  celebre  ricordanza,' 
il  Cardinale  Francclco  de’  Nerli  il  vecchio  una  imprefa  per  me» 
daglia  da  dirpenl'arfì  alle  ’ Dame  famigliar!  di  quella  . Il  corpo 
era  un  Baco  da  l'età  , che  fì  rinchiucle  , coll'anima  del  motto  : 

Jam  fatti  terrìt  . E certamente  ebbe  il  dotto  , e giudiciofo  au> 

' tore  dell’ imprefa  in  villa  il  palTo  del  rtollro  Dante,  di  cui  fìc- 
come  d’ Orazio , era  familiariflìmo  : 

N»a  v'  aecorgttt  vai , che  itti  fam  vermi 
Nati  a fermar  V angelica  farfalla  ì 
e volle  dire:  Mi  rinchiudo  qui  in  terra,  per  poi  volare  al  Cie- 
lo- Riveriamo  adunque  l’ingegno  del  Poeta  divino,  che  la  na- 
turale iilofc^a  in  quello  paffo  maravigliolb  a teologica  ipecula- 
zione  l'olleva  , e alla  leggiadria  , e gravità  della  poelia  unifeo 
dottrina  foprapprofonda  - > 

Perdonimi  qui  l’anima  grande  dell’efìmio  Cardinale  Bembo  ^ 
a cui  tanto  dee  la  noAra  lingua  , di  cui  egli  con  quella  penna  , 
che  r lAoria  della  magnanima  fua  patria  , ed  altre  belle  cofe 
fcrilfe,  non  isdegnò  di  diftendere,  e di  moftrare  le  regole,  e coi 
grande  efempio  le  mife  ad  effetto  , fe  io  col  giudicio  fuo  noa 
convengo  , che  tratto  dalla  dolcezza  inarrivabile  del  Petrarca  , 
non  fembra  , che  di  Dante  , come  d’ inculto  , e reato  , facelTc 
quel  conto  , e lo  tenelTe  in  quel  numero  , che  al  fublime  ipiriro 
di  quello  fì  conveniva  . Giudicio  feguito  ancora  dal  nofìro  gra- 
villìmo  Monfìgnore  della  Cafa , il  quale  nel  fuo  perfettiffimo  Ga- 
lateo alcune  voci  tacciò  come  impropie  , e mal  dette  , le  quali  , 
come  altri  dottamente  ha  moArato  , in  que’  tempi  per  buone  , e 
per  belle  corrcano  , né  quel  cattivo  fentimento  aveano  , che  il 
lungo  tempo  ha  loro,  quali  ruggine,  attaccato  - Amorola  mate- 
ria, cioè  dolce,  piacevole,  benigna  era  quella  del  Petrarca;  pia- 
cevole, ancora  , e dolce  Ipirito  egli  era  , e d’ un’ indole  amorofa  - 
Non  é maraviglia , che  di  queAe  qualità  fontano  i fuoi  leggiadrif- 
P.>2-37t-  fìmi  verfi , e del  liquore  più  fìno  , e più  foave  , che  le  Mu/c,  e 
le  Grazie  dalla  più  limpida  vena  Aillar  poffano  , fieno  alperfi  , 

Lo  AelTo  Dante,  che,  come  dice  il  puriffimo  noAro  antico  Cro- 
niAa  Giovanni  VAlani  citato  nel  fopraddetto  libro  dal  Cafa  , fu  a 
guilà  di  Filofofo  raalgraziofo  , e che  mal  fapeva  converfare  co’  ^ 
laici , cioè  con  quelli , che  letterati  non  erano  , come  egli  nel 
fuo  Canzoniere  amorofo,  invitandolo  a ciò  il  tenero,  c delicato 
fuggetto,  fì  vede  elTere  perle  più  piano,  fchietto,  e dolce,  e di 
Aile  forte  infieme,  e fuave-  Per  un  faggio  di  qucAo,  ioudi'dire 
» un  antico  noftro  Accademico,  che  il  Sereni/fìno  Camoido,  1a 

cui 
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cui  mcrnorla  farà  ièmpre  e alla  Tofcana , e a quella  Accademia 
venerabile , aver  Iblea  in  bocca , come  luoi  favoriti  , quei  verfi 
d’un  Sonetto  del  noftro  Dante  : 

Io  fon  iì  vago  della  bella  luce 

higH  occhi  traditor  y che  m'hanno  uccifo  ^ 

Che  la  , dove  io  fon  morto,  e fon  derifo , 

La  gran  vaghezza  pur  mi  riconduce. 

Del  reAo  la  vafta  materia  , ch’  egli  eb1>e  alle  mani  di  tre  mondi  ^ 

di  là,  ch’egli  con  forte  immaginativa  defcrilTe  , e il  franco  pof- 
feflb  , eh’  egli  imperiolamente  volle  avere  della  rima  , per  dir 
tutto  ciò  , eh’  egli  difle  ( e che  non  dilTe  , e come  non  maravf- 
gliofaraente  diffe  b)  fur  cagione  , che  egli  non  potelTe  eflere  nella 
fcelta  delle  parole  così  da  per  tutto  a’poAeri  da  feguire  , Io  che 
diede  occafione  al  gran  Cardinale  Bembo,  che  le  Leggi  della  Fio- 
rentina Lingua  fcrivera  , di  antiporgli,  pel  tapo  d’ eflere  più  fi-' 
curo  , il  Petrarca  . Poiché  per  altro  la  maeftà  del  numero,  e ’l 
variarlo  a tempo  , la  ricchezza  delle  fimilitudini  , l’evidenza  , 
r efficacia,  e quella  figura,  che  Ariftotil*  chiama  -jj-pò  òjUMatat , 
del  porre  fiotto  gli  occhi  le  cole,  talché  di  non  udirle,  ma  di  mi- 
rarle ti  fia  avvilo  , dote  propria  della  tanto  dal  Chiabrera  cele- 
brata Greca  poefia  , egli  pofl'edé  in  eccellenza  , talché  veramente 
in  lui  efla  poefia  pittura  parlante  può  dirli.  Q^fta  Toficana  poe- 
fia  nel  tenero  , e nel  delicato  coltivò  il  Bembo  , nel  fiublime , e 
nel  tragico  altro  maraviglioib  fipirita  di  quella  fiorentillima  Re*  P'g  37*> 
pubblica,  prefidio , ed  ornamento  d'Italia,  il  Cardinale  Delfino, 

.che  tra  gli  Eroi  di  quella  Accademia  meritamente  s’ annovera  , 
di  cui  fi  leggono  ancora  con  ammirazione  le  Tragedie  ; e in  li- 
mile fublimilfimo  argumento  a’  noAri  terrai  un  Pietro  Cardinale 
Ottobuoni  qui  prelente,  e noAro  (anoAro  grande  onore  il  dico) 
nollro  pure  Accademico,  nell’amore  alla  noAra  Lingua,  e nella 
felice  coltivazione  di  quella  ^ rinnovellatore  della  gloria  del  pri- 
mo , a cui  eternamente  dee  la  noAra  Lingua  i principi  , e i pro- 
greffi  , e la'fiua  ampliazione , ed  efialcazione.  Non  iAimai  dunque 
adatto  dificonvenire,  le  quà  alcun  grave  paffo  dinoArogran  Poeta 
recai  innanzi , non  avendo  da  portar  cola  del  mio  tenue  patrimo- 
nio, che  all’alto  genio  di  lui  non  del  tutto  fi  difidiccAe,  il  quale 
ì noAri  coAumi  , e la  noAra  Lingua  iiluArando  , viene  ad  eflere 
una  bella  , p nobil  parte  del  fiopraddetto  Veneto  Tofeano  l'acro 
purpureo  Poetico  Letterato  Triumvirato.  ' . 
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IN  MORTE  DI  BENEDETTO  AVERANI . 
ORAZIONE  X. 

A Dunque  , quando  la  bocca  dell'  Eloquenza  medelima 
tace  y ofeiò  io  di  parlare  ? Ed  in  queAa  /celta  Adu> 
nanza  , che  non  più  udendo  in  fe  ril'onare  d’un  fuo 
gloriofo  la  voce,  meAa  per  lo  duolo  , l’orbità  fua  ri- 
mirando ijbigottifce  , in  così  fiera  materia  , e dolorola  , potrò 
io  Inodare  accento,  Tcolpir  fillaba , articolare  parola?  Quando  il 
Signore  de’Difcorfi,  l'Artefice  fovrano  del  dire  d l'parito , io  il 
pur  dirò,  quando  Benedetto  Averani  d morto,  qual  dilcorfo  la- 
lirà  qual'sù  a moftrarfi  ? Le  Lettere  volete  , che  facciangli  il 
funerale  ? Ma  quelle  per  la  morte  di  lui  dil'erte  , e delblate  ri- 
mafie  fieno  , e quali  con  lui  confiepolte  . Una  tanta  virtù  , un 
così  alto  valore,  un  lenno  cotanto  grande,  un  così  Araordinario 
lapcre  ogni  ragion  vuol,  che  s’onori,  e per  titolo  dr  gratitudi- 
ne , c per  memoria  del  buono  Accademico  , e per  confiolare  il 
defidcrio  della  mancanza  'di  quello,  e in  ragionando  di  lui  difia- 
cerbarc  cosi  sfiogando  il  dolore  , e intanto  nel  rammemorare  le 
fue  belle  qualità  deflarne  rimitazione  . Ma  perché  a me  , ùe- 
gniditno  Arciconlblo  , imporre  un  tal  carico  ? Non  per  ragion 
d’eloquenza,  di  cui  loro  ifiornito,  non  per  ragion  di  dottrina  , 
che  in  me  ficorgo  quanto  fìa  piccola , ma  in  ragione  d’  amicizia 
io  vengo  traficelto  ad  elTere  delle  lodi  dello  eloquentillìmo  uomo, 
e dottillìmo,  l’Oratore  funefto  . Quella  voce  adunque  , che  il 
duolo  mi  toglie,  l’ubbidienza  m’infonda,  quella  eloquenza,  eh’ 
io  non  ho,  il  dolor  me  l’infipiri,  e la  poca  facoltà  del  fapere, 
la  memoria  della  amicizia  d’un  tanto  uomo  m’accrefica.,  accioc- 
ché in  parte  all’ autorcvol  comando  datomi  io  vaglia  a loddis- 
fare  , e adempiere  in  alcun  modo  il  pietolb  ullìcio,  che  1’  Ac- 
cademia, come  a una  fua  bella,  e chiara  parte,  io  come  a Pa- 
dre, c Maeftro,  ed  Amico  fono  tenuto  di  rendere. 

Anima  egregia  , onorata  Anima  , che  da  luogo  di  pace  , ove 
credibile  é , che  le  tue  azioni  t’abbiano  collocata  4 m’aficolti  , 
perdona  , fie  al  buon  volere  non  rifiponde  la  poffa  «tra  , e ricevi 
in  buon  grado  tutto  ciò  , che  alla  rinfufia  , e fienz’ ordine  ( che 
mal  lì  può  quefto  fiervar  nel  dolore  ) per  confolazion  mia , c per 

con- 
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conforto  di  tutti  , che  te  gran  lume  delle  Lettere  fofpitano  , ed 
eAinto  piangono  , io  dirò  ; che  ogni  cofa  , che  io  dica  , e co- 
munque io  die»,  comecché  appoggiata  fui  puro  vero,  empierà  gli 
animi  di  quella  giuda  dima  , e di  quella  venerazione,  che  a un 
perfetto  Letterato  fi  dee  , quale  elTer  tu  veracemente  dato  , ora 
m’  accingo  a dimodrare , 

Le  buone  Lettere  , meglio  , che  i Greci  , che  puerile  infti- 
tuzione  le  chiamarono  , e meglio  , che  noi  , che  belle  lettere 
( quali  ornamento  , ed  apparenza  , non  fodezza  , e fudanza , e 
fondamento  elle  pofleggano)  le  chiamiamo,  i Latini  appellarono  l’*gJ74- 
umane,  quali  elle  fodero  proprie  dell’uomo,  e l'uomo  perfezio- 
nadero.  £ di  vero  , che  altro,  che  il  diicorfo  li  fu , ohe  dalla 
ferina  guifa  di  vivere  , e fclvaggia  , a civile  focietà  1*  umana 
generazione,  ed  in  raanlueta  greggia  ridude?  Chi  di  foda,  e di 
mura  le  Città  cinlè,  chi  i confini  pofe  nelle  campagne,  chi  le 
leggi  diede  , chi  le  arti  prima  elprcdc  dalla  necedità  , poi  dall’ 
indudria  crelc/ute  , cd  abbellite  , trovò  , arricchì  , adinò  , l'c 
non  il  dilcorib  } Il  difcorlb  fu  di  tutto  ciò  , che  fa  grande  , e 
bello  il  mondo,  l’ingegnere  , e ’l  maedro.  Or  quedo  diicorfo, 
per  lo  quale  fovra  tutti  gli  animali  , e oltre  al  comune  anche 
degli  uomini  1’  uomo  fi  Iblleva  , ed  innalzaft  , ora  in  poetica 
melodia  foavemente  legato  , ora  in  dilciolta  armonia  macdolà- 
mente  corrente , quando  in  orazione  adorna , e copiofa , e quando 
in  grave  , c leggiadra  doria  formato  , diletta  , ammaedra , toc- 
ca, muove  , e de’ lèntimenti  antichi  fugo  , e quintedenaa  , per 
così  dire,  del  Lnno  di  più  i'ecoli,  l’ intelletto  di  varie,  e mul- 
tiplici  , e belle  cognizioni  empie  , pafee  , e ricrea.  E l’uomo, 
cui  é proprio  naturale  indinto  la  bella , e onorata  avidità  di  fa- 
pere  ( per  merito  di  quedo  difeorfo  ne’  libri  , come  teforo  , ri- 
podo  , c confervato  , e a chi  vuole  , qual  perpetuo , e comune 
ereditagglo,  fino  dalle  ultime  etadi  trafmeflb)  viene  ad  edere  , 
io  dico,  r uomo  non  ne' fatali  confini  di  mifera,  e corta  vita  , 
qual'é  quella  di  ciafeuno  , ridretto  , ma  co’  grandi  uomini  , e 
folenni  di  tutti  i ^empi  , che  nelle  carte  più  che  mai  frclchì  , 
vivi  , c fpiranti  favellano  , tuttora  familiarmente  converfa  . 

Qu^indl  co’ proprj  fcritti  ì Tuoi  brevi  giorni  oltrepafTa,  e ficcome 
Ennio  diffe  , vivo  vola  per  le  bocche  degli  uomini,  e colla  vita 
del  nome  viavia  fomminiAratagli  dalla  fama  { che  dopo  morte 
non  erra  ) fenza  mancare,  feuza'in vecchiare  giammai,  in  tutta 
la  gran  lunghezza  fi  donde  , quanto  ella  fia  mai  per  durare  , 
del  tempo  avvenire  . O privilegio  delle  lettere  , le  quali  fanno 

l’uo- 
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l’uomo  cfler  uomo  di  tutti  i lecoli  , gareggiire  colla  eternità,  e 
Pjg  375'  l'univerlb  tutto  abbracciare  colla  (iia  mente  ! Che  non  vi  ha 
cola  , a cui  Tardimentofa  felicità  dello  umano  ingegno  giunta 
non  fia  , e tutto  tutto  nelle  lettere  fi  comprende  . Le  fuc  mac- 
chine , i l'uoi  lavori  , l’opre  lue  tante,  e sì  varie  , e tutte  lot- 
tiliflime,  ed  amirande,  giacerebbero  co’  loro  autori  , ed  inven- 
tori irorte  , e fepolte  , le  dalle  fauci  , per  cosi  dire  , del  tem- 
po difìruggitore  , e della  caligine  folta  della  dimenticanza  , ii 
dilcoTlo  ne’  volumi  per  la  Icrittura  lèrbato  a noflro  gran  prò 
tratte  non  ne  le  avelie.  Le  lettere  adunque  non  nel  comporre 
femplicemente  arguti  yerii,  o lilciata  proia  confillono  , come  il 
volgo  eftima,  ma  in  tutto  il  bel  giro  dell’ erudizione  , e della 
dottrina,  dalle  l'cienze  , c dalle  arti  formato  , che  i Cireci  con 
un  Ibi  nome  clprelcro  fatto  a porta  di  Enciclopedia.  Q_uerto-bel 
giro  di  dottrina  , quello  gran  mondo  di  oigniz'oni  il  Letrerato 
noftro  poffedea  tutto.  Di  tutto  fondatamente  dilcorreva  , facen- 
doci dalla  Teologia  , e dalla  Miftica  , venendo  alle  Matremati- 
che  , e alle  cole  Fifiche  dilcendcndo  , niente  gli  era  ignoto, 
fapendo  titto  ciò  , che  gli  antichi  , e i moCcrni  avean  detto  . 
La  morale  Filoloha  e fapcya  , e praticava  . La  Storia  tutta  , 
particolarmente  Romana,  e Greca,  avea  per  lo  lènno  a mente, 
e tutta  l’antichità  ; laonde  a tutto  ciò  , eh’  egli  intendea  di 
provare  , non  avea  da  mendicare  gli  eicmpli  , ma  gli  avea  , 
per  così  dire,  in  contanti,  luminofi  , ed  illutìri.  Né  per  luffliio 
di  memoria,  come  l'uoi  farfi  , teneva  apparecchiati  Ipogli,  {trai- 
ti, compendi,  indici,  o repertori,  indultrie  talora  per  intìevoli- 
re , e anneghittire  ii  lovvenir  noftro  j ma  tutto  nella  l'uà  mente  j 
come  in  armario,  ordinatamente  era  riporto,  donde  ciò,  che  gli 
faceva  d’uopo  , con  facilità  mirabile  , e lènza  sbagliare  trae- 
va • Effetto  era  quello  di  non  avere  caricata  la  tua  memoria 
di  cole  inutili  , vane  , e luperrtue  , ma  di  roba  Icelta  , foli- 
da  , frutruol'a  , la  quale  continuamente  , per  cosi  dire  , vilita- 
va  , e rivolgeva  , e rimaneggiava  con  feria  , e quotidiana  me- 
ditazione. Laonde  veniva  il  luo  petto  a efler^  intuppato  di  buo- 
na  dottrina  , e da  gran  fiume  di  lettere  inondato  . Quindi  non 
è maraviglia,  che  niuna  cattiva,  ed  affettata  imitazione,  niuna 
puerile  arguzia,  infipidamente  da  alcuni  chiamata  frizzo,  ne’luoì 
feruti  appari'ce  , niuno  lii'cio,  od  orpello,  ma  color  vero,  e na- 
turale, e tutto  prezioib  oro , e finilEmo.  E qui  vi  prego.  Udi- 
tori ,,  che  tutto  quanto  io  dico  , e che  farò  per  dire  di  mano 
in  mano  . no  ’l  vogliate  credere  rettorieo  ingrandimento  , poi- 
■*  chè 
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ché  Tempre  farà  minor  del  vero  ciò  , che  d’ efagcrazìoa  faccia 
moftra . 

Datemi  uno  , come  in  fatti  era  egli  , cui  non  incenda  avari- 
zia , cui  non  travagli  ambizione  , cui  con  pedifero  fiato  lufin- 
ghevol  diletto  non  tocchi,  che  l'innocenza  della  vita,  la  bontà 
de’  codumi , e la  netta  cofcienza  abbia  in  fe , 

La  buona  compagnia , che  /’  uom  francheggia 
Sotto  r usbergo  eli  ftntirfi  pura) 

uno  , che  voto  lìa  di  quelle  malattie  , che  l’animo  lacerano  , e 
liracciano  , delle  dravaganti  , folli  , ed  inquiete  padioni  , che 
tutto  abiti  con  elfo  l'eco  , non  penda  dalla  fortuna,  ogni  teforo  , 
ogni  bene  porti  con  le  , nè  la  popolare  aura  vada  andò  , o con 
bieche  arti  accattando,  ma  pieno  da  di  vera  , e fondata  gloria  , 
certamente  dietro  a lè  trarrà  codui  (come  per  una  giuda,  e ne- 
celTaria  confeguenzaj  ben  veduta  da  lui,  ma  non  principalmente 
cercata,  d’onore,  c di  dima  una  pubblica  concorde  tedimonian- 
za . E veramente  niuno  da’ primi  anni  dno  alladne  godè  cosi  pa- 
cidca  , e collante  la  bella  fama  , talché  ebbe  a dire  un  Perfonag- 
gio  di  qualità  , e di  làpere , non  aver  trovato  niuno,  di  cui  tutti 
s’unilTero  a dirne  bene  . Così  fece  fallire  quel  detto  d’un  tal  Sa- 
vio : Fama  avrai  ninna  , 0 annacquata  l'avrai  ; poiché  ei  l’ebbe 
pretta,  e grande,  ed  era  univeriàlmente  , non  folamente  ammi- 
rato , ma  venerato  , e quel  , che  é più  , in  gioventù  , ove  non 
poco  pregiudica  la  confi  derazione  dell’età,  e la  emulazione  degli 
eguali  . Sovviemmi  , e fovviemmi  con  gioja  ( come  é dolce  la 
memoria  di  tutto  ciò,  che  é pall'ato  nelle  nodre  prime  etadi  ) che 
non  come  condilcepolo  , ma  come  maedro  , non  folamente  da  i Pag  j 77. 
difeenti  coetanei,  ma  da’maedri  medefimi  era  riguardato  , e per 
tale  da  loro  con  ingenua  voce  confelTato  , né  vi  a vea*  alcuno  , 
che  alla  fua  riputazione  aggiugnelTe  : e ficcome  la  gran  fiamma 
ogni  fummo  loverchia , ed  annulla  , così  egli  avea  fin  da  princi- 
pio fuperata  l’invidia  , ciò  , che  altri  con  lunghe  fatiche  a gran 
pena  giungono  a fare  ; talché  tutti  fi  rendevano  alla  fua  virtù  , 
che  a guifa  della  Dea  Maedà  todo  nata  fu  adulta , il  fuo  merito 
fingolare,  e unico,  e chiaro  riconofeendo , e dando  a quello  vo- 
lontariamente in  naturai  valfallaggio  foggetti  . Conveniva  a lui 
ciò  , che  d’  eccellente  cantore  cantò  il  Poeta  Omero  : 

S^uand'  ei  per  la  cittade  oltre  cammina , 

Il  guatano  qual  Dio  , meravigliando . 

Nè  quell’ altro  detto  del  medefimo  per  avventura  gli  difeonve- 
niva  : 

Trofe  Tofeane,  V Sltri 
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Altri  non  è coti  leggiadro  in  vifia  , 

Ma  co' carmi  il  fembiante  Iddio  gli  fregia. 

Poiché  a principio  era  negletto  , ed  inculto  per  vero  dire  , an- 
tiché  no,  c di  non  molta  apparenza,  ma  aAratto  dall’ altre  co- 
fe , che  Àudio  non  fulTcro , e tutto  in  ijuello  internato  , ed  im- 
merib,  facendo  verfi  anche  nella  prima  etade  itnl/Umi , non  gu- 
ftando  né  pur  uno  de’ giovenili  divertimenti,  ma  la  bontà,  e ’l 
fapere  facevano  fua  bellezza  , e tanti  amanti  avea  , quanti  co- 
nofcitori  di  quella  ; bellezza  , cui  né  tempo  guaAa , né  disfà  ma- 
lattia . In  quefto  così  fatto  uomo,  com’io  diceva  , non  attac- 
cato da  niuna  di  quelle  pefti , che  fogliono  pur  troppo  la  noftra 
debile  umanitade  infeAare  , come  non  vedete  voi  , per  così  di- 
re, la  virtù  medefima  pafleggiante  ? Magnanimo  voi  il  rimira- 
te, franco,  fincero , ingenuo,  candido,  liberale,  nelle  avverCtà 
non  abbattuto  , nelle  profperità  mifurato  , amante  della  virtù  , 
zelatore  del  giufto , Re  di  fe  fteflb , e Re  degli  altri , concioflia- 
ché  finalmente  una  sfolgorante,  e manifefta  virtù  e chi  non  pi- 
glia? Con  equabile  tenore  di  vita  innocente  , e ftudiofa  Tempre 
Pag  j;8.  egli  in  elTa  efercitandofi  fi  perfezionò  , portando  in  le  la  legit- 
tima idea  del  buon  Letterato  , alieno  da  ogni  lufinga  , da  ogni 
adulazione,  eiemplarc  vero  , e modello  della  bella,  e delia  co- 
ftumata  antichità  . Che  fe  a quefto  fondo  di  bontà  finora  dc- 
fcritto  , e a quello  gran  capitale  di  morale  s’  aggiunga  U pre- 
ziolb  corredo  delle  fcicnze  , l’ornamento  , e la  lucentezza  delle 
arti  belle  , che  luce  mai  farà  quella  ? che  perfezione  , e che 
ricchezza  di  letteratura  ? di  letteratura  , io  dico  , non  vana  , 
non  minuta,  non  frivola  , non  ifterile  , non  invidiofa  , non  fu- 
perba  , non  riottofa  , e perciò  ridicola  , ma  feda  , profonda  , 
amena  infieme,  e fruttuofa,  grave,  coftumata , efemplare,  ami- 
chevole, grata,  grande,  bella,  veneranda  , fchietta,  amabile  , 
innocente  . Oh  come  il  buon  coftume , e ’l  bel  fapere  fi  danno 
mano,  e l’uno  dall’altro  forza  prende,  e fplendore  ! Quindi  dair 
animo  fuo  ben  compofto  , e di  lumi  arricchito  , e di  cognizioni 
procedeva  nel  volto  un’aria  grave,  e tranquilla,  una  non  ingio- 
conda feverità  , un  contegno  fiorito  di  dolcezza  , e per  interna 
chiarezza  brillante.  Quindi  la  fua  taciturnità  derivava,  piena  di 
fenno  , e di  penfamento  , e talora  per  ripofo  , credo  io  , ufata 
della  lunga  , e varia  lettura  , e del  continuo  , e fiflb  meditare 
negli  ftudj  f quantunque  d’ordinario  meno  il  leggere  lo  fiancava, 
che  lo  llarfi  , come  a i Medici  egli  rilpo/c  , che  l’ufo  de’librj 
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jn  una  Tua  grave  malattia  di  capo  gl’  interdicevano  ) poiché  lo 
ftarlì  non  potea  elTere  lenza  meditare  , e lenza  una  applicazione 
maggiore;  che  non  era  egli  mai  men  l'olo,  che  quando  era  folo, 
poiché  l'empre  andava  leco  flelTo  ruminando  belle  colè , e flava , 
e viaggiava  In  compagnia  delle  Mufe  , La  Aia  folitudine  riufei. 
vagli  amabile  per  lo  pal'colo  dello  Audio  mai  non  intermeflo,  c 
’l  fuo  filenzio  non  era  odiofo,  e torvo,  ma  volentieri  in  brigata 
onefla  , e lieta  s’ intratteneva  , e una , o due  parole , che  tra  gli 
altrui  ragionamenti  frammIA:hiava  talora,  erano  di  tanto  pelò, 
che  rifloravano  con  ampia  uAira  il  Aio  pafiato  tacere , e ammae^ 
Aravano  inCcme  , e di  flupore  empieano  i circoftanti , e qual  A:-  Pag-;;?, 
menza,  in  lieto  terreno  raccolte,  /ruttifìcavano . Non  amava  le 
ciance  , e le  feioperataggini  del  parlare  , e molto  meno  le  ma- 
lediccnze  , e le  villane  critiche  , e le  fciocche  rila  , nelle  quali 
cole  non  pochi  degli  uomini  s’abbandonano  , e traiandanA  ; né 
rompeva  per  niente  il  l'uo  Alenzio  , gratamente  gli  altri  afcol- 
tando , ma  per  materie  morali,  e- ftoriche  , o in  qualche  modo 
di  Audio  , non  ufando  indarno  il  dono  della  parola  a noi  da 
Dio  conceduta  , ma  in  benefìzio  di  chi  con  lui  conversava  . 
Riempievano  perciò  a gara  la  cafa  Aia  , qual  Tempio  di  Mi- 
nerva, nobile  gioventù,  per  apprendere  dall’afpetto  , dal  ragio- 
nare, dal  Silenzio,  c dal  Suo  vivo  cSempio  e boutade,  e dottri- 
na. Che,  come  chi  al  Sole  cammina  , non  può  far  di  meno  , 
che  a lungo  andare  colore  da  quello  non  pigli  , e qualunque  a 
profumata  perfona  s’  accoAa  , della  fragranza  di  quella  non  A 
vapori,  così  chi  Sua  compagnia  ulàva,  ne  ritornava  Icmpre  vie 
migliore,  e più  dotto,  facendo  vedere  in  Se,  che  le  buone  let- 
tere non  adornano  Solamente  lo  ’ntelletto  di  cognizioni,  c di  ve- 
ritadì  , ma  l’animo  ancora  di  virtudi  , e di  roalEme  acconce  a 
ben  vivere.  Bella,  e giufla  vaghezza  di  Sapere  vi  prenderà  qui, 
nobilillìmi  Afcoltatori , di  tante  belle  facoltà  di  cuore  , e d’ in- 
gegno chi  egli  avelie  mai  per  maeAro  ? Dirò  colà  incredibile  , 
ma  vera  . Udite  . Ebbe  per  maeAro  le  flelTo  . Sgridatemi  per 
tenero  di  lui  , ed  appalAonato  , c da  queAo  luogo  cacciatemi  , 
s’ io  non  vel  provo  . 

Quegli  fcelti  {piriti , che  Iddio,  provvldentillìmo  del  ben  elTet 
del  mondo  , di  tempo  in  tempo  deflina  per  lume,  e per  efem- 
pio  , e per  Segno  , in  cui  mirar  debbano  gli  uomini  , defideroA 
d acquiAar  virtù , e procacciarfi  fama , Ano  da’  primi  pafli , che 
danno  nella  carriera  di  qucAa  mortai  vita  , A Scorge  , chi  effi 
hanno  da  efler  poi  nella  età  più  matura  . In  quei  primi  anni  , 
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che  ozìofo  , per  così  dire  , in  cafa  convenìraglt  dimorare  , li 
dava  ^ così  bella  inclinazione  portandolo,  che,  come  fi  dice,  il 
buon  di  da  bel  mattino  ravvifaTi  ) fi  dava  a leggere  non  libri 
Pjg  3*0.  mica  malcompofti , e triviali,  ma  di  quei  , che  , per  così  dire  , 
palTano  per  la  maggiore  ; 1’  Ariofto  ( che  quantunque  non  fecondo 
l’epica  fé  verità  , ma  all’ufo  de  i Romanzi  quel  fuo  poema  ac- 
conciaflc , pure  è egli  per  la  varietà  , e abbondevolezza  , e natu- 
ralezza ricchiflimo  , e feliciflimo  ) c il  Talfo  , Signore  , fi  può 
dire,  deU’altiffimo  canto,  che  con  tanto  fino  artifizio  d’egregia, 
e mirabile  architettura  l' immortai  fabbrica  del  fuo  poema  con- 
dulfe  . Per  tempo  adunque  , fotte  i felici  aufpicj  del  fuo  buon 
naturale,  che  a gran  cofe  il  guidava,  s’avvezzò  ad  avere  traile 
mani  Autori  buoni,  e a nutrir  l’ingegno  di  buone  cofe,  forman- 
do il  gufto  fovra  modelli  perfetti  , c fquifiti.  Fu  adunque  la  let- 
tura di  libri  sì  fatti  il  fuo  geniale  diporto  , il  fuo  puerile  traftul- 
lo  , il  fuo  balocco.  Ed  oltre  a quello  faceva  operazioni  aritmeti- 
che, e fpeculavale  da  fe  da  fe , talché  poi,  di  ciò  fovvenendofi  , 
folea  dire  , bene  aver  detto  Platone  : trall’ altre  doti  , onde  1' 
uomo  fopra  la  turba  degli  altri  animali  s’avanza  , e mofirafi  di 
ragion  dotato,  e d'intelligenza  capace  , clTere  , ch’egli  fia  ani- 
male numcrativo  . Così  polla  in  libertà  quell’ anima  femplice,  e 
tenera  , l’ozio  fuo  impiegava  in  una  faccenda  a fe  propria  , c 
naturale  , la  quale  anima  non  mancarono  alcuni  di  llimare  Nu- 
mero, e Armonìa,  che  tanto  è a dire,  quanto  un  Numero  fone- 
rò. Andato  alle  fcuole  di  quella  illullre  Compagnia,  che  folto  il 
nome  di  Gesù  a’fervigj  del  pubblico  milita  , collo  alle  prime 
fcuole  pafsò  , mollrando  una  finezza  di  giudicio  Tua  propria  , e 
fingolare , non  fene  llando  al  comune  fcolallico  compito  , nè  de- 
ferendo a i Maellri  , fe  non  in  quanto  in  grandiflìma  venerazio- 
ne gli  ebbe  , e come  padri  fuoi  gli  riverì  , e con  ogni  maniera 
d’oflequio  gli  olTervò  (che  non  punto  mancava  a lui  della  buona 
morale,  e ciò,  che  appartiene  a onella  virtù,  e decoro,  ottima- 
mente e lapeva  , ed  ufava  ) ma  fuoi  maellri  riputava  molto  più 
clfere  que’  buoni  , e que’  glorlofi  , dalla  venerabile  antichità  ri- 
fpettati,  ne’ libri  de’ quali  continuamente  leggendo  , e con  riflel- 
rjg38i,  fione  leggendo  ( lo  che  a’ giovani  non  é così  agevole  ) da  loro  , 
la  via  , e maniera  del  bene  , c dirittamente  lludiare  apparava  . 
Nella  Rettorica  non  le  minute  regole  , ma  le  grandi  , e princi- 
pali fegui , che  gli  antichi  maellri  dal  fonte  Greco,  da  Arillotile  , 
e dalla  natura  medefima  attinfero  : e 1’  amantiflìmo  mio  maellro 
nella  Rettorica  uomo  infigne  per  tanti  lòggetti  di  primo  grido 
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allievi  Tuoi  , non  emendando  niente  nelle  compofiilonì  di  lui  , 

^ non  dubitava  di  dire  , riguardarlo  come  luo  maeftro  . E di  vero 
fu  egli  Icuola  , maefiro  , e difcepolo  a ie  medeftmo  . Vedeva 
per  eiempio  le  lodi  magnifiche,  e divine  date  da  Cicerone  a Pla- 
tone , che  Arifiotilc  era  meflb  da  lui  nel  fecondo  porto  , c , fe 
non  forte  Platone  , avrebbelo  collocato  rei  primo  . Adunque 
( difeorreva  egli  leco  medefimo  ) le  il  padre  della  Romana  Elo- 
quenza , e che  dagli  elcmplari  Greci  così  ben  traile  e lapere,  e v 
facondia  , adorna  di  sì  alto  giudicio  quel  divino  Filolbfo  ( che 
non  lenza  miftero  Platone  il  Divino  , Arillotile  Demone  fu 
chiamato  , quafi  tenefle  la  feconda  provincia  nel  divino  paefe 
della  fapienza  } rtudiare  in  quello  bilbgna  , nè  follmente  con 
Ariftotile  converfare  ; e fe  le  carte  Socratiche  mortrar  nolTono  la 
liippelletfilc  per  comporre,  come  faggiamente  dille  Orazio,  adun- 
que bifogna  non  alla  comune  ul'anza  ftarfi  contento  , ma  darli 
alla  lettura  di  chi  e alla  Filofofia  , e alla  Rettorica  è utile  , e 
vale  ad  arricchire  , e ad  impregnare  , per  cosi  dire  , di  nobili 
idee  e l’ intelletto  , e la  lingua , qual  è Platone . Lo  Audio  della 
poefia  maravigliofamente  lo  prele  , che  molto  quella  conferiicc 
all’Oratore  per  la  vivezza,  e per  la  bizzarria  de’penficri,  e delle 
Itali  , e in  elfa  fece  così  prerto  avanzamento  , e mirabile  , che 
poco  differenti  fono  le  compofizioni  poetiche  in  età  giovanile  com- 
porte  da  quelle  , che  in  età  matura  compofe  •,  egli  fu  folo  , che 
dallo  Alle  dd  fuo  ma«ilro  andò  lungi  , come  agevolmente  veder 
può  chi  1’  un  coll’  altro  confronta , poiché  mirava  a rapprefentare 
quegli  antichi,  chè  col  gurto  , e col  genio  , e collo  fpirito  della 
vcgliante  allora  , c viva  Latina  terfa  Lingua  parlavano.  Laonde  Pag.381. 
Virgilio  , Tibullo  , e altri  Poeti  teneva  tutti  nella  memoria  . 

Non  interelTe  il  traffe  ad  imparare  , o alcuna  propria  mira  , o 
impegno  privato  , ma  al  Iblo  bello  , ed  onorato  defio  foddis- 
fecc  , che  tutti  abbiam  da  natura  , ma  pochi  fi  curano  di  appa- 
gare , tali  da’ piaceri  dilviati  , e diftratti  , tali  a vii  guadagno 
intefi  , c tali  finalmente  , per  fuggir  fatica  , abbandonati  alle 
propic  comodità  , che  ignobili,  ed  oleari,  la  vita  in  filenzio  tra- 
panano , e dentro  a un  ozio  deteftabile  . Non  così  il  nortro  va- 
lorolb  Accademico  . Le  difcipline  Mattematiche  tutte  con  quefto 
generolb  fine  fi  fece  ad  apprendere  , amante  della  bella  verità  , 
anche  d’ogni  utilità  difpogliata  . Nelle  quali  chi  mi  mortrerà^  il 
fuo  maeftro  , chi  mi  nominerà  i fuoi  condifcepoli  ? Certamehte 
niuno.  Della  pofitura  della  Terra,  e del  Cielo,  delle  grandezze, 
delle  dirtanze  , de  i moti  di  quegli  eterni  globi  fu  contemplatore 
Pro/V  Tofcitne,  V Hj  fiflif- 
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iiffifTirao  , e innamoratifllmo  vagheggiatore  . Conofcendo  eflere 
Tolomeo  nella  /'ua  magna  compofitura  con  non  molta  felicità 
tradotto  , e fapendo  , che  nella  Reale  Libreria  Medicea  un  Co- 
dice preziofilfimo  , ed  unico  fi  conferva  , ove  molto  del  Co- 
inento  di  Pappo  , e di  Teone  , che  altrove  per  tutto  manca  , 
fupplifcefi  , aveva  di  ritradurre  1’  Almagefio  intfàprefo  , con  in- 
tenzione d’ aggiugnervi  un  cosi  bel  fupplimento  , e buona  parte 
fatta  ne  avea  , quando  non  fo  come  , forte  invidio/à  a’fuoi  glo- 
riofi  difegni  s’ oppofe  , e ’l  bel  lavoro  interruppe.  L’avere  affue- 
fatto  il  luo  cuore  alle  Geometriche  dimofirazioni  , e reiferfi 
anche  nelle  Afironomiche  più  ardue  , e difficili  internato  , ac- 
quifiare  gli  fece  un  abito  di  fpeculare  intenfiflìmo  , per  lo  quale 
talora  vedendo  non  vedeva  , udendo  non  afcoltava  , e come  ra- 
pito , e in  forte  meditazione  fiffato  fi  flava  . Lo  Audio  delle 
Mattematiche  , ond’egli  era  pronto  all’ improvvilb  , fenza  veder- 
la , qualunque  propofizione  a dimoArare  , fece  sì  , che  non  » 
ogni  verifimile  , e apparente  ragione  fi  flelfe  contento  , ma  cer- 
cane , e trovaffe  nel  difcorrerc  , e nell’ argomentare  in  qualfifia 
Pjg  JjJ"  materia  , le  più  ftrette  , le  più  rigorofe  maniere  , e le  più  ine- 
luttabili , per  cosi  dire  , necellìtadi  . Quindi  venne  quel  lucido 
ordine  di  ragioni  concatenate  tra  loro  , le  quali  formavano  it 
corpo  di  ciafeuna  delle  fue  Orazioni  , che  a guila  d’un  vivente  , 
■rane  con  tutte  le  parti  , nelle  propie  fedi  allogate  , e tra  loro  , 
col  tutto  proporzionate  , e congegnate  , e vive  , ed  animate  , 
come  da  uno  fteflb  fpirito  contenute.  Or  vadano  quefti,  che  die- 
tro alle  opinioni  del  volgo  perduti  , con  efecrabil  facÀemmia  a. 
nulla  feryire  dicono  le  linee  , e la  Geometria  , dalle  ftolte  voci' 
de’ quali  annojato  il  Galileo  , così  bellamente  di  tal  difetto  tac- 
ciandogli , fervire  dicea  a mifiirare  i goffi  • Vadano  adunque,  e 
sì  fi  ricredano  , poiché  in  fatti  fi  vede  , ficcome  gli  alberi  con 
occulta  forza  crefeono  , così  la  Geometria  con  vital  fugo  alimen- 
tare , e maturi  rendere  , ed  innalzare  , e di  frutti  caricare  , per 
così  dire  , gli  umani  intelletti  . Quindi  la  Filofofia  fperitpentale 
egli  vide  , che  col  braccio  della  Geometria  cotanto  al  vero  s’ in- 
gegnò d’accoftarfi  , che  adonta  quafi,  àird  cosi , delle  tare,  che 
fa  la  materia,  le  giufte  mifurc  proffimamente  toccò,  così  felice- 
mente ne  i noftri  tempi  da  fublimi  ingegni  efercitata  , onde , per 
così  dire  , nuovo  Siftema,  e nuovo  Mondo  òlla  Medicina  fi  feo- 
perlc  , facoltà  tanto  utile  al  mondo  , e falutevole  , che  , fè  per 
lei  ftefle,  farebbe  gli  uomini  immortali  . E quelle  antiche  Filo- 
fofic  vide,  che  la  Fifica,  non  raetafificamente , come  Afillotilc, 


Digitized  by  Google 


* ORAZIONE  X.  r 

tua  uricamente  trattarono,  di  tutta  la  Storia  filofo/ica  pratichiffi- 
mo . Nella  Morale  le  Sette  tutte  appieno  conofcendo  , <jual  pen- 
fate  voi,  che  all’ altre  da  lui  folle  antipofìa  ? La  Stoica  , come 
più  mafchia  ^ e virile  , per  tale  anche  da  Tullio,  e da  Seneca 
' confeflata  ( ell/mando  eflb  la  Peripatetica  troppo  popolare , e me- 
no eroica  ) e colla  Stoica  feverità  la  i'ublimità  di  Platone  ammi- 
rava, tirando  il  Tuo  genio  alla  perfezione  , e a i fogni  più  alti  , 
praticando,  per  quanto  gli  era  poiCbile  , la  coftanza  , e l'imper- 
turbabilità , e l’athaumaftia  , ovvero  difaxnmirazione  di  tutto 
ciò,  che  non  è virtù.  Ma  non  per  quello  egli  era  di  cuore  ruvi*  Pjgjj4, 
do,  e inumano,  fapendo  ottimamente  quefti  medelimi  auileri  , e 
fevcri  Filofofanti  non  avere  elclulb  dal  loro  Savio  l’amillade,  e 
l’amore  , poiché  coltivò  , quanto  altri  mai  , nobili  , e onorate 
amicizie  , e degli  (ludiolì  , e dabbene  fu  Tempre  naturalmente 
amico , e guida  loro  alla  virtù  , incitatore  , e maellro  . " buon 
fondamento  della  lùa  Morale  facea  sì  , che  per  tutto  il  buon  co- 
ftume  fuo  trasfondevafi  . In  ogni  atto  , in  ogni  gello  , in  ogni 
moto  , nell'aria  , nell’andare  , nel  portamento  , nel  ragionare  , 
nel  tacere,  in  tutto  trafpirava  il  fuo  bel  cuore,  e grande.  £ quel 
medefimo  uomo  ornato  di  tanta  virtù  , pieno  di  tanto  fenno  , 
così  alto  ne’ ièntimenti  , e nella  grandezza  dell’animo,  l'avrelle 
veduto , per  ordinario  fuo  coHume  , llarlène  quieto  , taciturno  , 
modello,  umile  in  tanta  gloria.  La  fua  Poefia  , le  lue  Orazioni 
ièntivano  di  quello  Ipirito  di  bel  collume  *,  quella  dilettofa  nella 
fembianza  , ma  nel  fondo  , e con  dillimulato  artifizio  ammae- 
llrante;  quelle  le  prove  tutte  traeano  da  quelle  malfime  antiche  , 
t per  lungo  ulb  in  tutti  i tempi  provate  , alle  quali  dà  pollo  , e 
autoritade  eterna  l’invitta  ragione  della  naturale  Giuilizia  , che 
prende  la  fua  pura  , e limpida  forgeuce  da  quella  legge  immorta- 
le , che  l’univcrfo  governa  , e il  tutto  con  foave  forza  maravi- 
gliofamente  difpone . Colle  regole  della  Morale  la  Storia  mifura- 
va,  la  quale,  particolarmente  la  Romana  , e Greca  , come  di- 
cemmo , avea  davanti  alla  fua  mente  Tempre  fchierata  , onde 
trarre  fatti  illuftri  , ed  infigoi  a confermazion  del  fuo  dire  . La 
Politica  , che  nel  noftro  volgare  ( colpa  , e vergogna  di  noflre 
corrotte  etadi  ) non  s’ intende  pii  per  una  giuRa  prudenza  a prò 
dei  pubblico,  ma  per  lo  mero  utile  del  potente,  da’làv;  ammae- 
Rramenti  de  f valorofì  antichi  prendeva , e in  sì  fatta  gnifa  l'opra 
i rivolgimenti,  e gli  accidenti  dc’nollri  tempi  , e Con  tal  polTef- 
fo,  e con  tante  giullc  avvertenze  , e faggie  rifleflioni  favellava  , 
ch’era  uno  llupore  . Né  con  minor  giullezza  di  giudicio  delle 
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l’-'g  jSj-  Teologiche  altiflìme  , e fottili  quiftioni  òifcorreva,  non  avendo 
nelle  Scuole,  ma  bene  fu  i Santi  Padri  ftudiato.  Cosi  la  Giu- 
xifprudenza  da’ principi  luoi  apprcfc  , e dalla  eterna  Legge  , e 
dalla  vera  Filosofia  , che  é la  fonte  del  diritto  , tanto  privato, 
che  pubblico;  e nella  vigilia  del  fuo  Dottorato,  quafi  per  un  fm- 
golare  apparecchio  all’atto,  ch’ei  dovea  fare,  fu  veduto  la  let- 
tura de’ libri  di  Platone  delle  Leggi  avidamente  guftare  . Con- 
fiderando  , che  chi  pofledea  la  lingua  Latina  fenza  la  Greca  , 
era  , f‘  erudito  a mezzo,  e,  come  dice  San  Gre- 

gorio Nazianzeno  di  chi  poflìede  la  l'antìtà  fenza  la  dottrina  , 
che  come  ftorpiato  , manca  dell’altro  occhio  , e che  U Grecia 
di  tutte  le  Arti  fu  inventrice,  e maeflra , coll’ occafione , che  il 
Serenillimo  , e Re verend illìmo  Principe  Cardinale  Leopoldo  di 
Tofcana , alla  cui  memoria  de’ miei  avanzamenti  io  Ibno  immor- 
talmente tenuto.  Protettore,  e favoritor  benigniflìmo  di  tutte  le 
buone  Lettere  , c fino  dilcernitore  degl’  ingegni  , e degli  fpiriti  , 
alla  fegnalata  Cattedra  di  Umanità  nella  famofà  Univerfità  di 
Fifa  i’avca  deftinato  , e , come  fi  dice  , per  quella  l'u  il  tirava, 
amando  di  farlo  , e di  condurlo  per  quella  , di  tutta  forza  , c di 
tutto  genio  alle  Greche  Lettere  s'applicò  , nelle  quali  al  fuo  fo- 
lito  niuno  altro  maeftro  ebbe  , che  fé  medefimo  ; ed  eflendo  in 
Firenze  quella  sì  bella  , e sì  necelTaria  parte  di  ftudio  mancata  , 
egli  ne  fece,  per  dir  cosi,  ritornare  il  leme  , e della  Greca  let- 
teratura nella  noAra  Città  fu  a’ noAri  tempi  riAoratorc,  e padre, 
che  d lo  Aeflb,  che  della  varia  , buona  , e fondata  erudizione 
valorofo  reAitutore  , fino  a voltare  in  quella  lingua  ottimi  Au- 
tori Latini  , Celiò  , e SaluAio,  fino  a comporre  in  quella  Attici 
verfi  eccellenti.  Che  le  negli  antichi  tempi  egli  folle  fiorito,  ne' 
quali  al  merito  degli  egregi  cittadini  guiderdone  pubblico  fi  ren- 
deva, Statua  gli  fi  farebbe  per  pubblico  decreto  piantata  , come 
a benefattore  della  fua  Patria,  la  quale  anche  egli  teneramente 
amava  , e , come  ogni  buon  cittadino  dee  fare  , in  ogni  occa- 
fione  difendeva  , ed  elàltava  , e da  lei  n’ era  allo  ’ncontro  col 
Pig.jSS.  dovuto  comune  , e coAantc  lentimento  di  Aima,  meritato.  Ma 
fine  , od  ulcita  non  troverà  1'  Orazion  mia  , fe  io  tutte  vorrò 
di  qucAo  Letterato  perfetto  contare  . in  ciafcuna  parte  di  let- 
teratura , che  egli  in  fingolar  maniera  da  fe  Aefl'o  apparò  , le 
perfezioni  , e l’ eccellenze  , c prima  il  giorno  mi  mancherà  , 
che  la  materia  . Iddio  , Principe  dell’  univerfo  , alcune  cole 
fa  per  li  llioi  MinìAri  , ovvero  per  mezzo  delle  leconde  ca- 
gioni ; in  altre  , comecché  più  fcelte  , e più  dilette  , e più 
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nobili , colla  poffente  Aia  mano  , fenz’  altro  mezzo  , da  per  le 
ftelTo  s’ impiega  ; così  nel  formare  «juefto  di  lua  provvidenza  , 
dichiam  cosi , capolavoro  , volle  egli  fteflb  elTere  in  certo  mo- 
do l’immediato  maeAro  , e un  metodo  gl’infpirò  di  ricorrere 
a i fonti  , di  ftudiare  l’antico  metodo  , quanto  bello,  altret- 
tanto facile,  metodo,  che  quando  uno  l’ha  udito,  pare,  che  a 
tutti  abbia  naturalmente  da  fovvenire  , e che  tutti  , fenzaché 
loro  fia  detto  , 1’  abbiano  da  praticare  ; ma  quafi  a niuno  fov- 
viene  , e quafi  niuno  lo  pratica . Sovvennegli  bensì  , e il  prati- 
cò l’incomparabile  noftro  Accademico,  e con  quanto  frutto,  e 
con  quanta  gloria,  queAa  Accademia  il  dica,  Fiorenza  il  dica, 

Fifa  il  dica,  che  vedove  della  fua  voce,  tuttora  la  defiderano; 
quefta  Accademia,  in  cui  egli  trall’altre  dottiflìme  Lezioni  fe- 
ce fopra  il  Petrarca  , e a erudito  perlonaggio  , grande  amatore 
delle  lettere  dedicò;  F/brenza , cui  egli  tanto  amò,  ed  ammac- 
lìrò , nelle  Accademie  e in  Tofeano,  c in  Latino  recitando;  Pi- 
la, in  cui.  delle  Aie  dotte  Lezioni  , ed  eloquenti  Orazioni  an. 
cor  r ecco  rimbomba  ; poiché  ora  , ch’egli  è perduto,  ben  più 
evidentemente  A conofee  eflcr  egli  Aato  uno  di  quelli  fpiriti , 
che  la  Provvidenza  Divina  manda  a noi  , per  illuArarc  tutto 
un  fecole , per  glorìAcare  un  pael'c  , per  beare  le  genti  di  quel- 
la età,  per  ammaeftrare  quei  , che  verranno  . Uno  vale  nella 
memoria  , é vigorofb  nella  fantafia  , fervido  nello  fpirito  , ma 
nel  giudizio,  che  d il  fale  , che  gli  fcrìtti  dalla  putredine  del 
tempo  , che  tutto  guaAa,  conferva,  egli  fallilce.  Altri  ha  prò-  P''g-3*7- 
fondità  di  l'cntimenti  , ma  fenza  condimento  di  grazia  , onde  il 
lor  merito,  privo  di  una  tale  raccomandazione,  languifce.  Gen- 
tilezze, ed  ornamenti  di  parlare  ad  altri  non  mancano,  ma  fo- 
no un  vano  ftrepito  le  parole,  come  lòtto  non  v’è  fentimento, 
che  vaglia.  Ora  chi  e di  memoria  abbondi  , che  di  tutto  ciò  , 
che  ode,  legge,  olTerva  , faccia  teforo,  e chiaro  ancora  , e fa- 
gace , e penetrante  intendimento  polfegga  , e l’ immaginazione 
abbia  viva  , e luminofa  , in  maniera  però  , che  non  olcuri  la 
fempltc'fà  , e la  giuAezza  del  penfamento  , e gravitade  tenga 
nel  luo  ft'Ie  . e forza  mefcolata  con  grazia  , e iceltezza  di  pa- 
role , con  ifceltezza  di  fentimenti  congiunta  , e Analmente  una 
prezioi  I copia  di  cole  , delle  quali  nobilmente  veOito  coinpnja 
il  Tuo  ragionare  , ricco  infieme  , e viAolò  , femplice  , e gran- 
de, profondo  , e chiaro  , caAo  , cd  adorno  . maelìolb  , e leg- 
giadro , e di  mille  belle  imm.agini  , e di  mille  belle  compara- 
zioni, c di  figure,  e di  lumi,  con  ifehietta,  e maeftrevol  pom- 
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pa  guernito,  accompagnato  per  tutto  dal  giudizio  , e dalla  ma- 
gnificenza « e ciò  in  grazia  di  quelle  tante  cognizioni  dalle  Let- 
tere, e dall’infaticabile,  vario,  e moltiplice  (Indio  perfettamen- 
te acquillate;  oh  quello  è un  uomo  , che  lì  può  dir  , che  non 
(ìa  d’ogni  giorno,  e non  farebbe  poco,  che  ogni  leccio  uno  ne 
producelTe , Per  quello  Padova  il  volea  togliere  all’  Atene  della 
Tofeana;  per  quello  Roma  per  Innocenzio  XI.  con  invito  d’al- 
te fpcranze  il  chiamava  . Ma  egli  della  Patria  amantillìmo  , al 
fuo  Principe  naturale  devotiffimo  , ogni  illanza  , ogni  efibizione 
d’impetrar  graziofa  licenza,  ogni  condizione^  benché  grande  , e 
vantaggiofa , ricusò . E quella  provincia  , che  gli  toccò  ( come  è 
nel  Greco  proverbio  ) quella  adornò , per  lo  fpazio  di  trenta , e 
più  anni  in  quella  famofa  llniverfità  fecondo  le  Cattedre , eh  eì 
follcnne,  prima  di  Greche,  e poi  d’ Umane  lettere;  ora  Greci, 
ora  Latini  Autori  più  celebri  fponendo , e maravigliofaroente  il- 
lullrando  , e a quefto  unico  fine  mirando  , di  effere  , e dimo- 
Pag.jSJ.  ftrarfi , qual  egli  in  realtà  fu , un  Letterato  perfetto  . E quanto 
Letterato,  altrettanto  fu  egli  perfetto  Oratore,  che  è il  fiore,  e 
la  cima  delle  medcfime  Lettere  . Fecondo  , ed  acuto  nella  in- 
venzione,.  nella  difpofizionc  prudente  , nella  elocuzione  grave  , 
puro,  e fublime,  e nella  lecita  delle  prove  fortiffimo  , acerrimo 
nel  confutare,  nel  perfuadere  valorofo  , ed  invitto  ..  E da  rutto 
ciò,  che  finora  ho  detto,  ben  fi  raccoglie  , a lui  quadrare roaf- 
fimamente  la  celebre  definizione  di  Catone  , il  quale  definì  l’O- 
ratore, un  uomo  dabbene,  perito  di  favellare.  E certamente  la 
bontà  della  vita,  e de’coftumi  vi  fi  richiede  f che  Ja  medefima 
, "voce , come  diceva  Euripide  da  diverto  organo  ulcendt)  , fa  di» 
verfa  forza,  e diverfa  impreflìone.'  Laonde  a dare  pollo  , auto- 
rità, e fede  alle  cofe,  che  fi  dicono,  vuoivi  concetto,  e fama 
di  probità , e buon  capitale  di  inerito  , affinché  il  ragionamen- 
to , non  filile  labbra  appena  fiorito  languiica  , ma  fitte  avendo 
profondamente  fue  radici  nel  cuore  , grani fca  , e fruttifichi  • II 
fuo  buon  naturale  dalla  Filofofia  Morale  coltivato  , dalla  Politica  , 
e dalla  Storta  arricchito,  mai  non  gli  falli,  né  fantafia  , come 
pur  ora  s’ é detto,  mancogli,  per  veftire  di  belle,  e fode  imma- 
gini i fentimenti,  non  volgari,  e triti,  ma  fcelti , e nobili.  e 
dello  ftile  io  non  dico,  il  quale  tardo,  e maturo  frutto  d inge- 
gno, e opera  di  lunga  lettura,  di  meditazione  , e d’elercizio  , 
accompagnava  per  tutto  con  mirabil  grazia  , e con  perpetuo 
inarrivabil  decoro  tutto  ciò,  ch’c’  dicea  , poiché  le  paro  e , le 
cofe  avanti  ben  vedute , e ben  peniate  , feguono  volentieri  , e 
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iU’  intelletto  lor  guida  ubbidienti  van  dietro’ . E chi  mai  fu  que- 
gli , che  un  fuggetto  medcfiroo  della  iblenne  anniverfaria  cforta-  . 
zione  alle  lettere,  e agli  ftudj  cosi  prodigiolacaente  ^adornaffc , c 
variaffe?  talché  i paffati valenti  uomini,  che  un  fimile  argomen- 
to trattarono,  quantunque  gravi,  ed  eleganti,  lèmbra  in  paragon 
di  lui,  niente  aver  detto,  e a quei,  che  verranno,  tolle , fipuà 
dir  la  fpcranza,  e la  facoltà  di  poter  meglio,  e più  in  tal  mate- 
ria ragionare.  Dicefi  degli  Amanti  , e non  vanamente  fi  dice  , 
che  bene  il  moftra  l’ el'perienza  , che  avendo  fempre  la  mente  Pag.3*9. 
nell’amata  perfona,  non  fanno  altro,  che  di  lei  difeorrere,  e fe 
punto  d’ umor  poetico  egli  hanno  , che  non  rado  quello  furore 
con  quel  d’amore  s’accoppia,  tutti  in  lodare  fi  verfano  quella-, 
che  tien  loro  luogo- d’ infpirante  Mufa  , e nuove  , e nuove  bel- 
lezze ravvifano  .,  e fempre  miracolofl  motivi  di  lode  , l’Amore 
maeflro  ingegnofifllmo,  lor  fomminillra  ► Cosi  egli  Drudo  , di- 
ciam  così,  della  FiIofoSa,  e della  Umanità,  cioè  della  genera- 
le erudizione  amadore  kaliflimo  , e fino  , trovava  fempre  alcuna 
cofa  di  bello,  e di  buono,  onde  adornare  con  ifquifico  dir  la  fna 
Dama  . Ma  diverlàmente  in  ciò  la  bifogna,  che  ne’ volgari  A- 
manti  , avveniva  ; poiché  quelli  , con  occhi  dall’  amore  af- 
fatturati, anche  quello,  che  non  è,  vedono  , e dicono  , e così 
r aÉfetto  fafeia  loro  intorno  intorno  la  mente,  che  le  difgrazie 
ancora , per  dir  così  , lor  pajon  grazie  , né  quel  , che  v’  ha  di 
difetto  vi  feorgono , ma  in  finezza  il  trasfigurano;  laddove  qui  il 
nollxo  delle  Lettere  amante,  non  faceva  altro,  che  difeoprwe  il 
vero,  e trarfuora,  e moftrarlo,  aguifa  d’amante  sì , ma  non  tra- 
vedente , non  ingannato,  d’amante  conofeitore . E benpotea  dir-  ^ 
fi , che  1’  alta  brama  di  Socrate  in  lui  folTe  avverata  . Diceva 
quegli,  che  fc  la  Sapienza,  come  ella  é,  con  gli  occhi  della  fron- 
te , ficcome  le  altre  bellezze , che  corporee  fono , rimirar  fi  po- 
tclie,  niaravigliofi  defterebbe  negli  animi  de’ mortali  gli  amori  , 
così  maefiofa  , e cosi  vaga  fi  prefenterebbe  nella  gloria  della 
fua  luce  la  Tua  bellezza.  Or  chi  può  negare,  che  il  dotto  Ac- 
cademico, ed  eloquente,  con  tutto  1’  animo  comprefa  non  l’a- 
veffe  , e che  non  folTc  ella  al  fuo  fpirito  df  quella  invaghito  , 
come  d’ una  oltrepalTante  ineilimabil  bellezza  , non  foffe  ella , 
dico,  tuttora  raanifefla,  prefente , e vifibile  ? qaal  Minerva  ad 
Achille,  aggiugnerò  anche  arditamente  con  Omero, 

Da  lui  fot  vifia^  td  a tutt’ altri  afeofa  . 

Così  egli  , come  appieno  informato  , ne  dipigne  i lineamenti 
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Pag.390.  lutti , e I colori , e le  proporzioni , e le  fattezze  , e le  gentilez- 
ze , e le  avvenenze  tutte  ne  moftra.  Concioflìaché  chi  con  mag- 
gior gravità  di  fentimenti , chi  con  più  ubertofa  abbondanza  dì 
lumi,  e di  figure  diede  mai  a vedere  ora  la  gloria  ellcrna,  ora 
l’interna,  quando  l’eccellenza,  l’ampiezza,  la  dignità,  e quan- 
do il  frutto,  i comodi,  e le  utilità,  e talora  la  fincerità  del  di- 
letto, e la  beatitudine  della  giocondità,  che  dalle  lettere  fi  ri- 
trac , e da  i belli  , c varj  , ed  onorati  ftud;  , che  tutta  quanta 
r l’aurea,  e ricca  mafia  della  erudizione  compongono?  Ove  s’ udì 
mai,  ove  s’ode  , ove  s’udirà  un  Oratore  innamorato  della  vir- 
tù, così  parlare  de’  fuoi  amori,  e lontano  da  ogni  invidia  , co- 
me ne  folJ  lontani  i Numi,  infiillare,  ed  infpirare  negli  altri  il 
fuo  mcdefimo  affetto,  e voler,  che  gli  altri  del  medelìmo  fuoco 
fuo  , vcr.o  l’amabilità  della  virtù  s’ accendeflero  ? Certamente 
niuno  così  disfece  gli  argomenti  contrari  al  bel  fapere  , confer- 
mando con  vive  ragioni,  e inefpugnabili , la  buona  caufa  ; niu» 
no  con  tanto  petto,  con  tanta  franchezza  di  cuore,  con  così  ono- 
rata libertà  di  parlare  alle  popolari  oppofizioni  fe’  fronte  , che 
contra  le  Lettere  tuttora  fon  fatte,  mollrandole  e in  guerra  , e in 
pace  ( e dove  no  ? ) di  fommo  prò,  d’ornamento  , e di  fofiegno 
alla  Religione,  agli  Stati,  e di  tutte  l’altrc  virtudi  lume,  e co- 
rona ; niuno  finalmente  combattè  cosi  la  barbarie  , nimico  giura- 
to dell’ignoranza  , c ancora  ( il  vo’ pur  dire  ) così  in  ogni 
occorrenza,  della  verità,  in  quelli  fchiavi  fecoli,  amico,  eman- 
temtorc.  Ma  tardi  , 0 miei  Signori  , m’avveggio  , che  con  s\ 
gentil  fofferenza  finor  m’ afcoltafte , q {fermi  io , dalla  gran  piena 
delle  gran  doti  rapito  dell’ Accademico  noftro  , dell’ Amico  , c 
Maellro  mio,  e dall’aura  feconda  del  voflro  favore,  innanzi  via 
via  oltre  portato,  ed  ingolfato  , quafi  quafi  dimenticato  di  toc- 
car terra,  e del  porto.  Tempo  è ornai  di  raccoglier  le  vele  al 
difeorfo,  e di  finire.  Ma,  che  farelle?  Mentre  io  quel  perfecco 
Letterato,  ch’egli  era\  mi  trattengo  in  dimollrarvi  , e per  far 

rig.391,  quello,  alle  fue  belle,  e grandi  qualità  di  collumc  , e d’inge- 
gno , e di  dottrina  , mi  vo  intorno  portando  , c raggirando  , io 
mel  dipingo , e mel  rapprefento  qual  vivo . Da  quello  dolce  er- 
rore d’ innamorata  memoria  convien  or  , eh’  io  mi  liberi  , e mi 
dilvezzi  amaramente , e dillacchi.  Convien,  ch’io  dica  della  fua 
fine,  e con  quella  finifea  1’ Orazion  mia.  Però  tardi  , e a gran 
pena  a quello  diremo  punto  mi  conduceya  , il  quale  m’ inafpra 
la  piaga,  e rinnovella  , e colla  dura  rimembranza  lòvraccrdcc 
il  dolore  .’  Ma  qual  vivo  raggio  , ofeura  nube  fendendo  , della 
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fua  luce  Tempie,  c T indora , cosi  la  caligine  del  duolo  , che  ne 
opprime  per  la  perdita  , viene  dalla  confidcrazlone  del  fqo  bel 
palTaggio  difgombra,  e rotta,  e racconfolata  . Perciocché  fu  la 
fua  morte  , non  morte  , ma  come  dice  quel  buon  Poeta  Latino  : 
requit , c profonda , e qual  bel  fonno  ; 

per  lo  ^uale 

Compofto  in  bella  pace  fi  r ipofa . 

Il  difpregio  delle  cofe  umane,  T imperturbabilità  la  fermezza,  la 
coftanza , la  tranquillità , la  pace , e il  contento  interno , che  T a- 
veano  in  tutta  la  vita  accompagnato,  fi  videro  in  quell’ora  eftre- 
ma  nel  fuo  maggior  uopo  non  lo  lafciare.  Tocco  prima  da  para- 
lifia  , poi  da  mal  di  petto  aggravato  , mortalmente  infermo  fi 
giacque  • Si  confortava  da  Je , e animavafi  alla  partita . E quelle 
parole  tralTaltre,  tenere,  e devote,  fu  udito  tra  fe  replicare  più 
fiate,  le  quali  nell’ Annivcrfario  funerale  del  Salvatore  intuona 
Grecamente  la  Cattolica  Chiefa  nella  gran  Settimana;  Dio  Santo  ^ 

Dio  Forte , Dio  Immortale . Così  reftituendo  T Anima  a chi  creata 
Tavea,  e cosi  da  quello  Mondo  facendo  partita  , non  fu  grave, 
nè  duro  allo  fpirito  dal  corpo  difcioglierfi , a cui  era  si  lievemen- 
te attaccato,  tra  per  lo  forte  feculare,  e sì  per  la  fiudiata  vacui- 
tà degli  affetti  . £ a chi  con  quella  filolofica  morte  Platonica 
( che  la  Criftiana  mortificazione  accenna  , e adombra  come  in 
enigma  ) continuamente  di  fuo  talento  dal  corpo  fi  feparava  , c 
da  i fenfi , non  gli  fu  ftrana , né  nuova,  la  neceflaria  , e debi-  Pag.jgi, 
ta  , e piena  di  provvidenza,  naturale  feparazione  . Era  avvezzo  in 
una  parola  a morire,  morire  a i divertimenti,  a’ quali  gli  uomi> 
ni  pur  troppo  fon  vivi,  che  né  pur  nella  gioventù  avea  gullatì 
per  attendere  con  tutta  forza  allo  Audio , e alla  cultura  dell  ani- 
mo; e fe  pure  in  quell’ultimo,  per  ricreare  T affaticata  lua  vita, 
in  converfando  più  dell’  ufato  fi  tratteneva , non  fi  dilììpava  , né 
dillraevafi,  né  ipargeva  il  fuo  fpirito,  ma  Ihmpre  flava  nella  in- 
terna fua  folitudine , e nello  eremo , eh’  ei  s’ era  fatto  nel  cuore  , 
ritirato,  e raccolto.  Era  per  fuo  buon  naturale  , e per  iftudio, 
morto  alle  comuni  palTioni  d’avarizia,  d'ambizione,  d’invidia  , * 

morto  a i timori,  morto  alle  fperanze,  da  quegli  non  abbattuto, 
da  quelle  non  follevato  . Ora  a chi  con  volontaria  morte  cosi 
crafi  alla  neceffaria , e forzofa  preparato  , quella  fopravvegnen- 
do,  non  gli  fu  nuova,  come  s’é  detto,  non  gli  fu  ftrana  , ter- 
ribile non  gii  fu . E da  una.  ali’  altra  felicemente  fece  palTaggio, 
il  Maeftro  di  fe  medefimo,  il  Poeta,  il  Filofofo,  l’Oratore,  in 
una  parola , il  Letterato  perfetto , l’Amico  mio  ( oh  Dio  ! ) a cui  tut- 
to 
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to  debbo,  che  gli  fludj  miei  indirizzò,  che  colla  Aia  buona,  « 
dotta  compagnia  fin  da  fanciullo  m’aramaeftrò,  che  , qual’ An- 
gelo, l’età  mia  piò  lubrica  cuftodì , ed  ora  la  fua  bell’ Anima 
legge  in  Dio 

Legato  con  Amore  in  un  volume 

Ciò  f che  per  l' Vniverfo  fi  fquaderna. 

Fiorentina  ornatifljma  Gioventù  , per  la  reverenda  memoria 

di  sì  grand’uomo  , per  l’anima  di  chi  fu  tanto  delle  Lettere 

benemerito  , contentatevi  , che  pieno  della  funzione  , che  ho 
fatta  , e dello  fpirito  di  colui  , c’  ho  lodato  , con  bello  ardire 
così  vi  fupplichi.  Innamoratevi  del  fapere  , e ciò  fate  a buon- 
ora , né  in  vane  oziofità , benché  autorizzate  dall’ufo , confuma- 
te gli  anni  migliori  . Credete  a’  vivi  maeftri  , deferite  loro  , 
coni’é  dovere  , e quanto  è d’uopo  , ma  più  deferite  a que’ 
morti  maeftri  , che  da  tanti  fecoli  infegnano  , e godono  co- 
llante la  bella  , c chiara  fama  . Quegli  v’ ammaeftrino  nelle 
P^g-393'  loro  erudite  lingue  già  fpcntc,  fpente  sì  nelle  bocche  degli  no- 
mini , ma  che  nelle  carte  pur  anco  vivono  . Non  fia  a voi  in- 
cognito alcun  paefe  del  vallo  Regno  , che  Sapere  A chiama  . 
Ecco  in  breve  giro  di  tempo  , in  quelli  cinque  anni  , i Vivia- 

ni,  i Bellini,  i Corfini , i Filicaja,  che  io  qui  d’Elog)  non  fre- 

gio, perché  fufiiciente  Elogio  fi  é il  nominargli,  fono  da  quella 
nobile  Adunanza  , e da -quella  vita  fpariti.  Per  aggiunta  a que- 
lle perdite  ( e che  perdite  oh  Dio  ! ) ha  finito  di  colmare  il  no- 
llro  dolore  la  mancanza  del  Letteratidimo  Benedetto  Averani  . 
E’ fertile  quello  terreno  di  rari  fpiriti,  e da  per  tutto,  per  l’ec- 
cellenza degli  ingegni , il  nome  fi  Ipande  della  bella  nollra  Fio- 
renza. I guiderdoni  al  merito,  ancorché  tardi  talora  , pur  alla 
fine  non  mancano  . Sono  tutti  gli  llud)  dalle  Regie  Altezze , 
come  per  antico  retaggio,  favoriti,  promoffi  , foccorfi.  Non  vo- 
gliate mancare  a voi  llclfi  . Siccome  in  luogo  delle  morte  viti 
altre  di  mano  in  mano  fi  folliiuifcono , onde  fimil  frutto  a fuo 
tempo  fi  colga  , così  in  quella  feconda  Vigna  allignino  novelle 
piante,  e vengan  l'ufo  ricche,  e rigogliofe  , che  facciano  onore 
al  terren  noftro.  Io  per  me  nella  mia  età  ornai  inver  Poccafo 
inclinata  gioifeo  dentro  del  cuore,  augurandomi,  che  voi 
Uri  paflati  gloriofi  rammemorandovi  , c di  loro  belle  fatiche  , 
che  eterna  gloria  a quelli  fruttarono  , fov venendovi  , non  vor- 
rete cfferc  , permettetemi  , eh’ lo,  il  dica  , da  manco  di  loro  , 
ma  vi  ftudierete  con  onorata  gara  di  pareggiarli  , e , fe  pof- 
fibil  fia  , ancora  di  fuperargli  . Tra  quelli  palTati  , quegli 
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maflitnamente  , che  avete  conofciuti  , co’  quali  converfato  ave- 
te della  dottrina  de’ quali  avete  goduto  , vi  ftaranno  fempre 
davanti  agli  occhi  della  mente,  e a loro  lulle  medefimc  orme, 
già  da  effi  luminol'amente  fegnate  , verrà  dietro  per  giugnerglì 
il  voftro  fpirito  , vago  d’ onore  ,•  fpinto  colà  dalla  memoria  in- 
namorata . So  , che  tutti  della  Tolcana  patria  favella  ( e n’a- 
vete ben  ragione  ) Cete  amantiflìmi  , ed  io  con  voi  fono  a par- 
te di  quello  amore  . Ma  che  cofa  fon  le  parole  , fe  non  fono 
animate  da  i penfieri  , altro  , che  fuoni  vani  , ed  inutili  ? I 
penfierl  dalla  copia  , e dalla  ricchezza  delle  notizie  proven- 
gono • Le  notizie  dalle  Scienze  , e dall’  Arti  . Quelle  da  i 
Latini  , e in  prima  da’  Greci  trattate  furono  . Adunque  ad  ar- 
ricchire, e ad  abbellire  quella  bella  Figlia,  cioè  la  noflra  Lin- 
gua , vuoici  il  patrimonio  opulento  , e pingue  ( lafciatemi  dir 
così  ) della  Madre  , e dell’Avola  , cioè  della  Latina  , e molto 
più  della  Greca  Wcchiflima  favella  . Ad  efempio  , e a imita- 
zione del  noftro  Accademico  , le  Lettere  , che  1’  umanità  raf- 
finano , e l’nomo  perfezionano  , coltivate  , e la  bontà  , e la 
dottrina  da  quelle  apprendete  , che  Dio  benedirà  i voftri  fudo- 
ri  le  voftre  vigilie  con  tutti  i beni  confolerà  ; e il  pianto  , 
che  fopra  un  cosi  folenne  Accademico  pubblicamente  oggi  fac- 
ciamo, non  ilVanirà  in  quello  giorno  , nè  farà  Iterile  , ed  in- 
fecondo, ma  partorirà  amore  alle  Lettere  , cioè  al  buon  coftu- 
me  da  quelle  ìnfegnato  , e al  vario  , e multiplice  lapere  in 
quelle  contenuto  , onde  non  avremo  cosi  tormentofo  il  defìde- 
rio  di  un  compiuto  Letterato  , com’egli  fu  , ma  lo  racconfo- 
lerete  voi  con  rifiorarne  da  voi  medefimi  il  danno  , e con  lui 
rifare,  che  fe  volete  , il  potete  ; e per  nno  ancora,  che  man- 
chi, unite  l’opre  , e le  fatiche  , e a vicenda  l’un  l’altro  ftl- 
molandovi,  e incoraggiandovi  , verrete  anche  a farne  venir  fu 
di  buoni,  e perfetti  Letterati  una  beata  raccolta. 
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P>gj95.  SOPRA  LA  LINGUA  TOSCANA. 

LEZIONE  XXXIIl 

SE  come  tutti  agevolmente  s*  intramettono  di  fare  ij  Crlti. 
co,  per  la  naturai  pendenza,  che  hanno  gli  uomini  a bia- 
fimare  , e per  la  innata  prel'unzione  di  fapcr  giudicare,  co- 
si facile  negozio  fofl'e  in  tal  maceria  di  dare  nel  iè- 
gno  , e di  portare  diritti,  e gìuftì  ì /uoì  gtudìc/  ; oh  quanto  le 
facoltadi , e le  /cienze  tutte  ne  verrebbero  migliorate  ! da  quanti 
errori  di  ftravolte  opinioni  liberate  farebbero  le  menti  degli  uo- 
mini, come  pura,  limpida , e chiara  , e nella  fua  nuda  bellez- 
za apparirebbe  la  verità!  Ma  il  giudizio,  che  é la  più  bella,  e 
la  più  perfetta  dote,  che  abbia  l’uomo,  é un  maturo  frutto  d’in- 
finita , e varia  lettura  , d’ infinite  , e varie  olTervazioni  , di  ri- 
flellìoni,  di  combinazioni , d’ argumentazioni  fenza  numero.  Mol- 
to udire  , molto  ragionare  , di/putare  , conferire  , confabulare , 
meditare , e le  Aie  meditazioni  collo  flile  elprimere , e nella  imi- 
tazione de  buoni  efercitarfi  , e da  le  con  franca  accorta  manie- 
ra inventare,  ed  al  trovato  da  altrui  felicemente  aggiugnere  , e 
via  via  raffinare  , c perfezionare  , fono  i fondamenti  di  queAa 
giudicativa  , e difeernitiva  facoltade  , che  per  tutto  penetra  , e 
rifplende , tutto  bilancia , faggia , trivella  , cerne  , fepara  , uni- 
fee . Le  cofe  dalle  Aie  origini  prende,  rimónta  a i principi , non 
contenta  de  i rufcelli , va  alla  fonte  . E che  non  fa  ella  ? Non 
vi  ha  cofa , non  vi  ha  azione  , non  vi  ha  ininiono  movimento 
nella  vita  umana,  che  a quella  Regina  non  Zia  fottopofto  , e da 
lei  non  prenda  la  legge , la  mifura , c la  regola  . Siccome  il  l'a- 
le di  tutti  i fapori  è il  condimento così  il  giudizio  ogni  noflra 
operazione  al  luo  punto  condiziona  , e Ragiona . Siali  un  Com- 
PjgS95.  potiimento  quanto  fi  voglia  fiero  , arguto  , bizzarro  , fpiritofo  , 
fino , leggiadro  , ingegnolb  j ah  , che  fe  non  poffiede  il  giudìzio , 
che  lo  qualifichi  veramente,  tutte  quelle  altre  vaghe  qualità  non 
* lo  come  fen  vanno  a terra , e vili , e lenza  vita  rimangono  . In 
quello  peccarono  molto  alcuni  moderni  Italiani  , che  per  ifmode- 
rato  defio  di  novità,  introdulTcro  traslati  arditi,  lenza  elTere  da 
alcuna  confolazione  modificati  , improprietà  di  voci  , argutezze 
ricercate,  fredde  talora,  e ridicole;  filmarono,  che  il  gonfio,  e 
turgido  folTc  grande,  Io  sforzato  fubJimc  , l’aftttato  galante,  e 
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fcnza  aver  ri Cguardo  veruno  alla  l'antità,  alla  gravità  delle  mate- 
rie trattate,  ogni  cola  con  Ilici  sfacciati,  ed  irriverenti  corruppe- 
Vu  » che  niuno  uomo  làvio  in  quella  par- 

lerebbe. E purché  in  vita  dall’ attonito  indotto  volgo  eflorquef- 
iero,  per  così  dire,  l’applaufo,  poco  lor  calle  , che  dopo  morte 
languido  con  effo  lor  fi  morifle  . Grazie  al  Cielo  la 
giudicioli  Accademia  noftra  con  tutte  fue  forze  a quella  corrutte- 
Ja  s oppolé  , e da  si  fatta  felle  prelèrvò  gl’  ingegni  Italiani  più 
nooili.  come  quella,  che  dal  nollro  idioma  il  più  bel  fior  ne  etglit 
c per  la  Icelta  delle  voci,  nelle  quali  gran  parte  del  giudiziocon! 
lille  am plilTimo  Vocabolario,  anzi  Teloro  ha  aperto  al  mondo, 

e co  dotti  Componimenti  de’ fuoi  Accademici  , del  retto  c giu- 

d.cioio  krivere  tutto  di  porge  bella  norma  , e fioritifllmò  ef!m- 
quella  ultima  edizione  cosi  copiolamente  ar» 
ncchita,  fvegliò  alcuni  zelanti  dell’onore  della  medefima  a di- 
fotterrare  alcune  Annotazioni  d’ Alelfaudro  Taflbni , e porle  in  lu- 
ce, per  dare  maggior  comodità  ai  medefimi  Accademici  di  fervir- 
fi  di  quelle,  a maggior  ripulimento  di  così necelTario,  ed  utile  e 
da  tutto iJ  mondo  applaudito  lavoro . E per  verità,  grande  inge- 
gno f^u  quello  del  TalToni,  che  non  corredato  di  tutti  quegli  llru- 
menti,  e vantaggi,  che  a bene  efercitare  si  fatta  Critica , ci  bi- 
lognavano,  pure  ci  riulcl  con  felicità,  e molte  cole  avverti  , le 
quali  alla  nuova  edizione  faranno  giuoco  . E Dio  volelfe  rh^ 
l’elempio  del  Taffoni,  che  pietoià  opera  fece  , come  nollro  A c-  P»2  397 
cademico,  eh  egli  era,  folTe  dagli  Accademici  tutti  feguito  che 
Il  nollro  gran  lavoro  ne  verrebbe  fempre  più  mondo , emaculato 
e perfetto.  Ma  per  far  quello  con  ficurczza , e per  accertare  nel- 
le  congetture , e nelle  emendazioni,  vuolfi  intender  bene  il  genio 
della  Lingua,  nella  quale,  quantunque  lo  lludio  , e la  fatica  in- 
defeffa  pollavi  attorno,  facciam  moltiflimo,  anzi  tutto,  pure  un 
Si  The  vantaggio  hanno  dal  Ciclo,  e dalla  nafeita 

2ati  Che  neri -r  ®’  ^ «nfgl'or  lingua  fon 

. C e perciò  noi  non  debbiamo  un  si  alto  privilegio  diforez 

re“nl’rV  noncuranza  Lllra  ^ceml^e  ; 

abbtndcS  coT“'°’  idioma  nollro  c’osK 

ra  lalWare  In  efpreffivo,  per  mancanza  di  cultu- 

, a dare  in  certo  modo  infalvatichirc , e gir  male.  Oltre  alla 

a°CT  quella  dell’antico  parlare,  che 

ufoveglianTi"  fi  richiede,  confrontato  coll’ 

tico  alend  ’ «nde  bella  , ericcatellimonianza  all’an- 
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„V/-vendo  e chiarczja  , ed  ornamento  . Perciò  buoni 
Icfti  aTenna  vogliono  elTere  indirpenfabilmente  , e di  quell,  efatta 
tcftì  e notomia  fare  , con  olTervarne  ogni  mi- 

f"  « <"■'»  '*  T 

nuzia,  lettura.  Nd  fi  puote  in  alcuna  maniera  dar  regole 

e di  favella,  per  le  quali  é neceifario  fervirfi  delle 
ai  grama  ^ teftimonianze  degli  antichi  , fe  nelle  loro  anti- 
Smt’cópte  è migliori  non  f.”l.ggono  ; cb.  i«c«JibJo  i lo 
,-Lzione^  c la  tracotanza  de’ correttori , o,  per  chiamarli  col 
fuo  vero  nome  , corruttori  , che  per  rendere  al  lor  parere  più 

vendibile,  e più  fpacciabile  il  libro  , Io  r.modernanp , lo  lace- 
vendibile  ^ J ^ yjllane  , e crudeli  maniere  , a 

gdfa’del  Sarpedone  Omerico,  c del  Virgiliano  Deifobo  . Quin- 
di è che  maf  f.curo  é Ferrante  Longobardi  nel  luo Torto,  eDi- 
Paa  «8  ritto’  e nella  Ortografia , per  opera  degl,  cfempli , che  non  da 
irti  ’a  penna  , ma  da  feorrette  ftampe  egli  tragge  , quantunque 
leu  ìL^o,  ed’ utile  ancora  egli  Ca.  Nè  l’ elatt.flinm  . e fa-ofo 
cTnonio  ne  va  del  tutto  efente  , e in  alcun,  luoghi  1 ho  olfer- 
v^;^o  ove  cita  il  Convivio  di  Dante,  d.  cu.  va  attorno  Iconc.l- 
fima’ftampa.  Il  noftro  Taffoni  ancora,  che  magnifica  per  tutto, 
Cd  ef^lta  5ln  fuo  tetto  a penna  di  Matteo  Villani , .1  doveacon- 
fiderare  come  molto  inferiore  allo  ftampato  da  Giunti , del  qua- 
k UVecab^^^^^^  fi  ferve,  e che  èprefo  dal  famolo  tetto  a pen- 
na di  Giuliano  de’ Ricci,  che  pretto  a’ fuo.  eredi 
rcrazion  fi  conferva.  E il  far  quetta  efamina  non  è da  un  inge 
eno  vivo,  e verfatile  folamente,  quale  era  quello 
ma  da  chi  fi  fia  per  k biblioteche  di  manofentt.  rivoltato,  e 

kdecente  Uere  P^eno  Uk  .e^-ente  i^c. 
tare  il  poema  del  Boccaccio  f,,  conto  del  Boc- 

gli  voglio  bene  , perciocché  "g  ale  febbene  non 

caccio  anche  m quetta  parte  della 

arrivò  a un  gran  pezzo  alla  fua  gran  Pro  , fublimilfi- 

littimo  infieme,  e per  la  fua  calpc^rc  , c difpre- 

mo , non  fi  dovea  pertanto  cosi  del  ««tro  ^ ^ . j^ia  \\a- 

giare,  poiché  milk  -fc  , /e  ^^-o , nd 

gua,  indi  fi  cavano,  e il  fi*°  ’ r.fl-a  f,  f u l’alma  Poe fia; 

epitaffio,  che  in  Latin  verfo  1.  fece  > ® ^ copriffe  non 

talché  quantunque  la  fua  miglior^  ro  _ ftudiati  poemi, 

folamente  l’altre  Profe  , ma  tutti  . fuo.  ancor  P Ù da  comparar 
„c.  co»  lo  ftup.oaoDa.,cc  nc  col  , che  lol  loo 

fia , pure  , confiderati  que  tempi , della  terza  , 
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fepolcro  anticamente  apparilce  , non  è affatto  indegno  . Grazie 
adunque  al  Taflbni  , che  dal  Ibpraddetto  poema  del  Boccaccio 
trae  a otta  a otta  per  illuftrazione  della  Lingua  le  teftimonian- 
ze , le  quali  fe  come  l'pcffc  Ibno  appo  lui , così  foffero  fchictte , 
e fedeli,  faperneli  maggior  grado  , c più  intero  sì  fi  dovrebbe. 

Ma  egli  citò  Tempre  il  Boccaccio  riformato,  anzi  diformato  dai  Pjg,399. 
correttori  della  fiampa,  che  tutti  i verfi  fcarfi  , e fmunti  , ca- 
feanti,  e di  debole  , e piccol  Tuono  , impinguarono  , rimpinza- 
rono, e puntellarono;  Tciocchi  , che  non  fapeano  quanto  quell’ 
aria  d’antico,  i leggiadri  leggitori  innamori  , e quanto  Coftrutto 
fi  ricavi  da  quei  venerandi  avanzi  d’anticiu'tà , e da  quei  primi, 
per  così  dire,  filamenti  delia  noffra  Ottava , che  fi  formava.  Per 
diffalta  di  MS.  vedete  come  bruttamente  inciampò  il  Taffbni  a 
carte  alla  voce  fco»t*nto , ove  per  dare  un  eTempio  Ai  f con- 
tento addiettivo,  cita  quel  luogo  della  TeTeid.  libro  J. 

Grandi  erano  t fofpir,  molti  i tormenti. 

Ove  notili  in  primo  luogo,  che  ne’tefti  a penna  Ila  altrimenti, 
come  in  uno  dell’Innominato  Senator  Gio:  Battifla  Compagni  no- 
Ilro  Accademico  : 

Grandi  erano  e fofpiri , e il  tormento . 

Il  verTo  nella  fiampa  è fatto  più  numcroTo,  e più  Tonoro  , ma 
noi  fece  così  il  Padre  Tuo.  Segue  nel  tefio: 

Di  eiafebeduno^  e l’  effe r pregionati. 

La  ftampa  t 

D' amenduo  lo  veder/!  imprigionati . 

E così  va  in  terra  quell’ antica  primitiva  voce  pregionati  ^ 0 pri- 
gionati . Il  tefio: 

Vie  più  , ebe  mai  faceva  difeoutento 

CiafeuH  di  loro  a tal  punto  recati. 

La  ftampa  : 

Via  pià  , invece  di  Vie  più  , facea  loro  feontenti . 

E getta  a terra  difeontento , per  feontento , che  ha  un  non  fo  che 
di  più  leggiadro.  Come  difdegno  ^ per  [degno  ^ e limili;  a tal  pun- 
to recati , quella  ToTpenfione  nellà  letta  fede  è vaga . La  fiampa 
Tuoi  il  verlb  più  andante,  e dice: 

L‘ e ffere  a punto  fimile  recati. 

Polcia  il  Taflbni,  dove  ne’ verfi,  che  lèguono,  dice  : venne  di- 
favvedutamenie  a quel  valentuomo  meffa  una  rima  /'alfa . Fallo,  fal- 
fo . Il  fallo  é dell’acconciatore,  che  avendo  mutato  le  due  prime 
rime  dell’ottava,  fi  dimenticò  di  mutare  anco  la  teraa. 

X I;  SO- 
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p«*400.  SOPRA  LA  PAROLA  npos  Enor  , CHE  SI 
legge  presso  ULPIANO  NELLA  LEGGE 
XI.AL  TITOLO  DE  INTERROGATIONIBUS 
IN  JURE  FACIENDIS. 

lezione  XXXIV. 

Dovendo  io  per  voftro  gentil  comando  , degnillimo  Ar- 
ciconfolo,  iiccome  il  primo,  cori  l’ ultimo  in  quello  pri- 
mo cor  fo  degli  Accademici  nollri  efercizj  aver  l’ono> 
re  a quella  fiorita  , c fcelta  Adunanza  di  ragionare  , 
non  ho  faputo  più  propria,  e più  prefta  , e apparecchiata  ma- 
teria eleggere  , che  quella  , che  1’  occafion  prefente  de’  miei 
fludj  mi  fuggerifce,  e mi  detta  , anzi  quali  porge  con  mano  , 
c mi  offerifce  . Dcllinato  da  alto  comando  ad  aflìftere  alla  col- 
lazione delle  già  Amalfitane  , poi  Filane  , ed  ora  per  nollro 
gran  pregio.  Fiorentine  famofe  Pandette , da  dotto,  ed  ingegno- 
io  Oltramontano  Avvocato  con  fomma  diligenza  inllituita  , io 
non  mi  accollo  mai  a quel  preziofo  , e venerabile  Archetipo  , 
che  non  mi  lenta  d'una  novella  indicibil  gioja  , tutta  l’ani- 
ma inondarmi  , parendomi  in  certo  modo  di  ringiovcnìre  , c 
rimifurare  la  buona  età  , e la  primavera  gioconda  degli  anni 
miei  , quando  nella  celebratiflìma  Tolcana  llniverfìtà^  io  dava 
opera  alle  Romane  Leggi  , la  compilazione  delie  quali  emendo 
da  Giulliniano  , che  dalle  Leggi  tolfe  il  troppo  » c ^ vano  , 
nella  nuova  Roma  , cioè  in  Collantinopoli  , ove  il  Romano 
Impero  erafi  trasferito  , ufcita  , e poi  da  Leone  ^ Imperadore  , 
detto  ilFilofofo,  lotto  nome  di  Bafiliche  , cioè  di  Leggi 
riali , nel  Greco  idioma  portata , e da  molti  e molu  Sco  la  i 
Greci  parafrafata  , e glofata  , non  può  non  riulcirmi  per  ognv 
parte  giocondiflima,  ed  accetti (hma  , poiché  dall  Imperio  o™*”® 
Pag,4or.  Greco  { onde  i Greci  medefimi  Romei  in  lor  lingua , eroe  K.O- 
mani  , c il  paefe  intorno  a Bizanzio,  Romania  vennero  ad  ap- 
pellarfi  ) la  Giurifprudenza  Romana  divenne  , per  cosi  dire  , 
Grecolatina;  che  due  erudite  Lingue  tanto  a me  «««> 
innello  congiunte , a prò  della  gìuftizia , e della  equità  , che  da 
pcrtutto  in  effe  L^ggì  rifplende  , fruttificarono  . Quantunque  an- 
che innanzi  a ciò  , ficccvne  i Romani  autori  tutti  più  celebri 
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del  Greco  fonte  attiniero,  c di  limpide  ac'jue  d’eloquenza  , e di 
dottrina  arricchironfi  , cosi  ancora  a ì Sacerdoti  della  Romana 
Giiiril'prudenza , a i gravillìmi,  e acutiffimi  Giurilconfulti  i Gre- 
ci mifter),  dichiam  cosi  , nalcofi  non  furono  , anzi  dal  Padre 
d’ogni  dottrina  Omero  , di  fplendidi  rivi  da  quella  perenne  fon- 
tana  tolti,  o per  meglio  dire  , da  quello  Oceano  , i loro  fcritti 
ben  rovente  irrigarono,  c Demoflene  , e Teofraflo  , e lo  Stoi- 
co Crilippo , come  nel  titolo  delle  Leggi  fi  vede  , non  ifdcgna- 
rono  di  portare  a lor  uopo  . Tanto  per  ogni  parte  penetra,  e ri- 
fplende  la  gloria  de'la  Greca  fecondità  . Adunque  leggcndofi 
nel  titolo  delle  interrogazioni  da  farfi  in  giudicio  una  piccola 
Greca  maniera  , colla  quale  il  Giuri Iconfulto  volle  fpiegare  il 
non  rifponderc  fecondo  quello,  che  uno  veniva  interrogato,  ciod 
non  rifpondfre  irpcf  iirof , io  vengo  quella  mattina  fotte  quella  bre- 
vità , che  m ggioreper  me  fi  puote , a trarla  fuori,  ed  illullrar- 
la . Ulpiano  di  Tiro  elegantiflimo  , e celebre  Giureconfulto  nella 
Legge  XI.  del  fopraddetto  titolo,  a quelle  parole  dell’ editto  del 
Pretore,  cmnino  n»n  refpom/iffe  , nota  , che  fu  appreflb  interpe- 
trato  , quel  non  avere  in  giudizio  punto  ril'pollo  non  voler  dire 
ano,  che  alcuna  rifpofta  fatta  non  avefle,  ma  chi  non  avelie  ri- 
fpofto  a propofito  , ciod  vrp^f  , che  vale  , rifpollo  al  detto  . 
Omero  fece  vedere  la  forza,  e l’origine  di  quella  voce  in  quel 
verfo  del  primo  dell'Iliade,  ove  Giunone  fa  doglianza  con  Gio- 
ve, che  egli  non  le  faceva  mai  confidenza  di  quello,  ch’egli  di- 
legnava di  fare, 

TTùìfÀOt 

np«ppur  Tfr\ma(  «VéTv  t-rrof  orti  wnVf/f. 

ìli  a me  finora 

Con  cuore  aperto  volentier  foffirifii 
Di  dirmi  mai  quel  detto  ^ che  tu  penfi . 
e altrove  in  quel  profittevole  avvertimento  : 

Otrtroio*  x’  eiroi  . roióiì''  vTra\ti.wi/>qZ 

Qual  dirai  detto,  tale  ancora  udrai. 

Offerva  il  gran  Comentatore  Arcivefeovo  di  TelTalonica  Eufia- 
lio , avere  ulàto  in  ciò  il  Poeta  la  figura  d’etimologia,  fV  ■yop 
Tou  «7r«r,  dice  egli,  rè  STtoq  ylysrat , poiché  quella  parola /"irof, 
cioè  detto,  nafeeda  cioè  dire  . Significa  generalmente  ogni 

detto;  ma  pift  particolarmente  la  dicitura  mifurata^'e  metricg, 
e tra  quella  l’Eroica,  che  Epica  perciò  s’addomanda  , traendo 
a fe  , e appropriandofi  per  l’  eccellenza  fua  la  generale  fignifi- 
canza . Così  l’Oratore,  per  non  defraudare  della  lua  lode  anche 
Profe  Tofeane . X iij  que- 
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quefta  parte  di  adorno  parlare,  dal  Latino  verbo  trare ^ che  al-, 
tro  non  valeva,  che  dire  , e parlare  , fatto  , mi  cred’io  tenia 
alcun  dubbio,  dal  Greco  j’pgTr,  che  vale  lofteflb,  fu  cosi  detto 
per  antonomafia,  ciod  dicitore,  perciocché  colui  appare  veramen- 
te dicitore,  che  non  a calò  , né  avventatamente  , e come  gli 
viene,  parla,  ma  che  con  arte  , e con  illudio  iquidtamente  ra- 
giona, Nello  flelTo  modo,  che  il  Poeta  dalla  divinità  del  lavoro 
fu  cosi  appellato,  quafi  Facitore,  e Creatore,  titolo  , che  fi  dà 
a Dio  preflb  i Greci  nel  facrofanto  Simbolo  di  noftra  Fede,  ove 
é detto.  Poeta  del  Ciclo,  e della  Terra,  e per  la  ftefla  figura, 
le  mattematiche  facoltadi  prel'ero  per  le  proprio , quel  , che  era 
univerlàl  nome  di  tutto  ciò,  che  s’impara,  e mattematico  prcl- 
fo  i Greci  , non  quel,  che  prctTo  i Latini  con  vergognolò  trali- 
gnamento  valiè  A Urologo  giudiciario  , o artefice  di  nativitadi, 
ma  dottrinato  . Ora  il  mcdefimo  oggetto  , quando  fi  prende  al- 
folutamente,  e da  le,  egli  è una  faccenda  , una  cola  , quando 
parta  ncH’anima  di  chi  lo  peoi'a , é penfiero , e quando  elee  fuo- 
ri in  voce  fignificativa  di  quello,  è parola  , Però  non  é maravi- 
glia , che  cola,  e parola,  e in  un  certo  modo  , fatto  , e detto, 
Pig-4<>3'  fi  fcambino,  e fi  piglino  per  lo  fteflò,  come  appunto  nel  luogo 
d' Omero  l'opraccitato , dell’ adirata  Giunone: 

nè  a me  finora 

Con  cuore  aperto  volentier  foffrifti 
Di  dirmi  mai  quel  detto , che  tu  penfi  , 
è lo  fteflò,  che  dire:  Di  dirmi  mai  quel  fatto  , che  tu  penfi.  I Gre- 
ci per  altro  fecondiflìmi  producitori  di  vocaboli,  non  per  imper- 
fezione, o fcarlczza,  e ’l  penlamento  , e la  favella  , come  noi 
Italiani  collo  fteflò  nome  di  difeorfo  , cosi  elfi  collo  fteflo  nome 
di  \óyo( , tanto  il  dilcorlò,  che  fi  fa  dentro  dall’anima  , quan- 
to quello , che  articolato  in  parole  fuori  fi  fpone  , appellarono  , 
poiché  cole  congiuntiflìme  fono,  anzié  lo  fteflò  affare  , pollo  pri- 
ma in  natura,  poi  penfato,  por  detto»  E donde  rnai  peniate,  o 
Signori , che  il  Latino  re/,  che  vocabolo  cotanto  generale  è,  fia 
fatto?  Oflervollo,  s’io  non  m’inganno  , lo  Scaligero  Padre  ncUot- 
tiliflìmo  Trattato  delle  Cagioai  della.  Lingua  Latina  , che  ciò  é 
formato  dal  Greco  fia-tq , o per  dir  quello  é tronca- 

to, che  vale  rfwo,  dicitura,  onde  Retore,  non  altro,  (bePtcìtore, 
Che  più?  la  parola  Ebrea  Dibbae  , che  vale  verbo  , vale  ancora 
fatto.  Laonde  quel  parto  del  Vangelo  , che  con  frale  Ebraica  , 
come  altri  molti,  viene  efpreflo  : Non  erit  impcffibde  apud  Deum 
mne  verbum  , non  altro  importa  in  fuftanza  , che  niuna  cofa 

farà 
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fari  impoflìbile  a Dio.  In  Dio  veramente,  che  dice  le  cofe  , e 
fon  fatte,  il  detto  , e’I  fatto  viene  per  l'ovrana  guifa  a cumu- 
larli, e come  tutte  le  cole  , e fino  le  medefime  contrarietà,  a 
fimplificarfi  , e per  cosi  dire , ad  uniz»,arfi , efiendo  egli  fempliciffi- 
ina  , e perfettiflìma  Unità  . DilTc  ; Sìa  la  luce  ^ e fu  la  luce  ^ con 
brevità  propia  di  chi  comanda  , propia  della  maeftà  onnipotente, 
propia  d’urt  intimo  confidente  , e famigliare  di  Dio  , qual' era 
l’Ebreo  gran  legislatore,  e brevità  tale,  che  mife  in  il'pavento 
d’ammirazione  fino  gli  ftefll  Greci  Gentili  , ammiratori  folo  di 
lor  medefimi,  come  appare  nel  celebre  Critito  Dionifio  Longino , 
che  della  altezza  del  dire  altillìmamente  favellò.  Ma  non  meno 
reir  anima  noftra  fatta  pure  alla  divina  immagine,  e fimiglian*  Pag.aca. 
za , e come  un  Etnico  Poeta  difle,  particella  dell’ aura  divina, 
fi  ravvilàno  le  parole  edere  le  cofe  ftefl'e  , che  parlate  , 
parole  fi  dicono  , le  quali  allorché  fono  aggiuftatamente  dette, 
vengono  ad  edere  tanti  figlili  dalle  cofe  medefime  fegnati  , che 
la  figura  impredà  non  trafmutano,  anzi  coti  tal  perfetta  fimiglianza 
le  raffigurano,  Che  pajon  effe  . Il  naturale  sforzo  , col  quale  la 
neCeffità  conduce  gli  organi  della  favella  ad  efprimere  il  cuor 
nollro,  e rapprefentare  le  cofe,  quali  nella  rolira  fantafia  rima- 
fero  dipinte , o fcolpite  , fa , che  in  tutte  le  lingue , che  per  ta- 
cito miracolofo  accordo  tra  gli  uomini  fi  formarono  tanto  diverfe, 
e si  varie,  e moltiplici , fi  riconofea  un  non  fo  che  di  comune, 
di  ftabilc  , e di  perenne  , che  fi  può  dire  in  certo  modo  natu- 
rai Lingua  , e che  per  fe  fieffa  a tutti  ugualmente  fignifichi  ; 

Come  farebbe  per  efempio  nella  liquida  L , che  dolci,  e leni, 
e piacevoli,  e liquide,  e limpide  cofe  fignifica  , e l’altra  pure 
della  fua  claffe  R , che  ruvide  , afpre  , e amare  , e rabbiofe 
rapprefenta  . Le  voci  poi  generate  dal  fuono  , che  onomatepee 
s’ addomandano , non  fono  elleno  quali  nate , e non  fatte  ? Così 
fembra  effer  quella  Greca  «Tj-ef  voce  fempliciffima , e primigenia, 
in  cui  fpicca  , come  principal  fua  coftitutricc  lettera  , la  P , 
lettera  labiale , e però  appreffo  gli  Ebrei  coll’  aggiunta  del  fia- 
to, che  le  va  in  groppa,  e con  una  fottil  vocale  dicefi  la  bocca 
pbi  ^ quafi  naturalmente  colla  configurazione  delle  labbra  mede- 
fime , additandola  ; onde  il  cpiron  , e il  Latino  fari  , che  vale 
parlare,  e la  Fama,  voce  egualmente  Latina , che  Greca,  e che 
noftra,  che  accenna  una  popolare  parlata  , e per  così  dire  , un 
pubblica  vento  , che  in  paffando  il  nome  noftro  rifuona  . Da 
tirof  adunque  crederei  al  contrario  d’ Euftazio  , originato  il 
verbo  iìvflf , che  é manco  femplice  , e prima  nacque  ordina- 
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riamente  il  nome  , che  il  verbo  , comeché  anteriore  è la  fu- 
ftanza  che  al  nome  é Ibttopofta  , alla  qualità,  che  dal  verbo 
Pag  405.  yiene  acculata.  Ha  tanta  virtù  qucfla  parola  detto  ^ che  di  qui- 
vi forti  il  nome  la  ftefla  forte,  che  da’ Greci  'irt-rrfioofxfYìn  , ciod 
fiabilita  , fermali  ì c da’ Franzeli  a quella  flcflaguifa,  de/iinee  ^ cioè 
h defiittatafi  chiama,  e dagli  Spagnuoll  dicba , e defdicha , e noi 
da  quelli  ® > nia  più  particolarmente  a’ giuochi  di 

ventura  la  riftringhiamo  ; e il  Latino  F/»r«/w  nond  altro,  che  D^>r- 
to  o cofa  detta  , o dellinata , onde  la  Fata  , diffe  Dante  : 

Che  giova  nelle  Fata  dar  di  cozzo  ? 
e le  noilre  nutrici  per  baloccare  novellando  i fanciulli , dalla  geo- 
tilefea  fuperftizionc  tramandati,  come  per  retaggio,  prefero  i bra- 
vi nomi  d’Orr»,  e di  Fate  ^ cioè  di  Plutone^  e di  Parche,  le  qua- 
li i Franzefi  antichi  ancora  Romanzatori , e Poeti,  come  noi,  chia- 
marono Fees  . Ma  fi  può  ben  dire  , che  trattando  della  maniera 
Greca  ■jrpìjf  «■acof  , ufata  dal  Giureconfulto  Ulpiano  , volendo 
dare  a divedere  , il  non  rifpondere  al  Detto  , ciod  al  Domandato, 
che  benilTimo  fi  fpiega,  ad  rem,  ciod  al  fatto,  al  propo fu 0 , io  fia 
andato  tanto  lungi,  e in  tante  varie  parti  col  ragionamento , che 
polTa  convenire  in  me  la  Greca  maniera,  che  dicea  : OvS'ti  vpog 
i'nog'.  Niente  a propoftto,  che  ancora  dicevafi  , oJJ'fV  irpòg  d'/é»w- 
troy  : Niente,  che  fi  convenga  a Bacco  , poichd  per  avventura  po- 
trebbe dirfi  , oltre  all’  altre  , che  era  quello  un  Nume  donatore 
di  gioja , e di  virtuol'a  follìa  infpiratore  , che  inficme  con  Apol- 
lo irrigando,  e rifcaldando  l’anima  , teneva  con  elfo  in  com- 
pagnia l’un  giogo  di  Parnafo;  e tutti  gli  artefici  dì  drammi  , e 
di  mufica  fi  diceano  Dionifiaci , ciod  nomini  di  Bacco . Ora  tutto 
ciò,  che  mifurato  non  era,  nd  aveva  in  fe  bella  armonia  d’av- 
venenza, e di  gentilezza,  quafi  non  godelTe  la  grazia  di  quello 
Nume,  chiamavafi  àirpotr^iórutroy,  cioè  nulla  a Bacco  confacente. 
E’curiofa  la  glolTa  dell’ Acctirlio,  che  quafi  voci  Latine  fu/Tero, 
e non  Greche,  Trpcf  STtog , legge  prò  fo  pot , c lo  f®  <lite  pofeit.. 
Ma,  come  dice  1’ Alciato , ciò  d mancamento  più  dell’età  , m 
cui  ville,  che  della  perlona  . E io  aggiugnerci  , che  tante  po- 
che fillabe  e nc’ Manoferitti , e nelle  Pandette  noflre  , che  1’ Ac- 
Pjg4c<.  curfio  allora  lettera  Pifana  appellava  , H medefima  configura- 
zione , c altezza  eflendo  delle  parole  Greche , che  delle  Latine  , 
non  fu  gran  fatto  , che  egli  per  Latine  le  fcambialfc  . Colla 
medefima  rotondità  , e bellezza  di  antico  formatello  carattere 
moftra  1’  eruditifllmo  Padre  Monfaucon  , elfere  Evangeli  antl- 
chiflimi  fcritti  a penna  col  Latino  , corrifpondente  a fronte  , 
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rerfo  per  verfb  , all’  originai  tcAo  Greco  , e ne  dà  intagliati  in 
rame  diligentillimamente  fedeliffimi  faggi  nella  fua  dottiflima  , e 
utililCma  Opera  della  Paleografia  , ovvero  dell'antica  fcrittura 
Greca  , tempo  per  tempo  , da  i MSS.  e dalle  Infcrizioni  ricava- 
ta , e in  quefte  noftre  Pandette  il  Greco,  che  vi  è,  al  quale  piìi 
modernamente  fono  ftati  appofti  i fogni  degli  fpiriti,  e degli  ac- 
centi , non  fi  diftingue  a prima  vifta  dal  Latino  , onde  quafi  é 
bifognato  uno  del  fecole  decimo-quinto  ( a quel  , che  fi  ravvila 
alla  mano,  e al  non  far  dittongo)  che  faccia  da  Nomenclatore, 
e bandifea  alla  margine  , che  quivi  vi  ha  del  Greco  , collo  fcri- 
vere  Grt  tratto  tratto  , ogni  volta  che  ciò  occorra  , L’  Alciato 
nel  libro  fecondo  delle  Dilpunzioni,  quali  Puntatore,  o Revifioni 
di  conti,  titolo  , pare  a me  , alquanto  alto  per  voler  dire  OlTcr- 
vazioni  , e Emendazioni  , fa  un  capitolo  fopra  quella  voce  , e 
pargli  d*  aver  trovato  ^an  cofa , quando  ba  trovato , che  Eufia- 
zio  fui  principio  dr/1’  Iliade  porta  l’ etimologia  della  voce  S-jrof  3 
quafi  fi  dicelTe  degli  Oracoli , i quali  in  verfi  eroici  davano  i loro 
Refponfi  , come  fc  venifle  da  ci(i  , che  in  proverbio  fi  diceva  , 
che  sTTcrra/  'Trpay/xaTa  roif  Xfini'juoì't  y cioè  feguonot  fattile  pre- 
dizieni  degli  oraceli  ^ ma  il  medefimo  Eufiazio  dubita  della  verità 
di  quefia  etimologia,  poiché  le  tale  , dice,  ella  folTe,  dovrebbe 
la  voce  gvj-of  fegnarfi  diverfamente  , e con  più  gagliarda  afpira- 
zione  pro&'erirfi,  e foggiugne  non  mancar  patrocinio  alla  fua  or- 
dinaria afpirazione  mcn  ferrata  , e men  forte  . Pure  1’  Alciato  ci 
fi  fonda,  volendo,  che  la  maniera  proverbiale  Greca  oiUV»» 
tTTOf  : Niente  al  verfo  , lignifichi  niente  all' oracolo  , e fenza  ad- 
durre ragione  alcuna  , non  mena  buono  ad  Eralino  la  fpiegazio- 
ne  , che  egli  fa  nella  Raccolta  de’fuoi  proverbi  , che  niente  a!  Pag.407, 
verfo,  poffa  effer  venuto  da  quei  , che  làltavano  gli  antichi  dram- 
mi, cioè  col  gello,  e con  gli  atti,  quelli  a tempo  con  un  genere 
di  mutola  mufica  oggi  perduta  , e tanto  allora  celebrata  rappre- 
fentavano  . Ma  all’  Alciato  , come  Legilla  , avvezzo  a deferire 
all’autorità,  più  fece  colpo  l’ autorità  dal  Comentatore  d’ Omero, 
che  la  nuda  ragione  del  Proverbifta, 
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Non  folamente  , come  Plinio  nelle  Epiflole  faviamente 
l'piegò,  l'ono  le  virtù  confinanti  co’ vizj , talché  confi- 
ftendo  la  perfezione  di  quelle  nel  mezzo,  fecondo  Ari- 
flotile,  che  ottimamente  ciò  efcogitò , ogni  poco,  che 
da  quel  mezzo  , o nel  più  , o nel  meno  fi  devii,  e fi  declini, 
fi  tocca  l’uno,  o l’altro  de’contrarj  eftrcmi  , all’ uno  de’ quali 
però  Tempre  é più  vicina  la  virtù  , che  non  in  un  mezzo  indi- 
vifibile,  ma  di  qualche  latitudine  vien  collocata.  Quindi  è,  che 
la  parfimonia  può  parere  avarizia  , l’avarizia  alTennatezza  , la 
, profufione  liberalità  , la  temerità  bravura,  la  manfuetudine  vil- 
tà, timidità  la  verecondia  , c così  difeorrendo  • Ma  quel,  che 
ancora  fa  maggiore  sbilancio,  per  così  dire,  difegualità , c con- 
fufione,  fi  è,  che  collo  lleflb  nome  fi  nomina  la  virtù,  c ’l  vi- 
zio , ficcome  l’amore  , tanto  il  volgare  , quanto  l’onefto  nella 
fielfa  guifa  s’ appella  . 11  roiTore  , tanto  il  buono  , che  il  reo , 
che  l’uno  molto  fa  prode  , l’altro  aflaiffimo  agli  uomini  nuoce, 
come  fagglamente  confiderò  Efiodo  c Plutarco  della  cattiva 
vergogna,  e della  dannofa  peritanza  fece  un  utile,  e bel  tratta- 
to. La  gara  fimilmente , fecondo  lo  lleflb  Efiodo,  è di  due  for- 
te , buona  , e malvagia  , che  l’ una  più  diftintamente  invidia, 
P»g  4c8.  r altra  emulazione  fi  dice  . Maravigliafi  l’ Ammirato  in  un  fuo 
belliflimo  Opulcolo,  come  gli  uomini  allo  flrabocchevole  defide* 
rio  d’onore  , d’ambizione  il  nome  hanno  pollo  , la  quale  cosi 
diflero  i Latini  dall' ambire , cioè  dall’ andare  attorno , chiedendo 
cariche,  e magillrati,  e facendo  preghiera,  o broglio,  onde  ne 
• venne  la  legge  de  ambita , che  puniva  quelli , che  con  largire  aV 
popolo  danari,  fi  erano  comprati  i voti  di  qocHo*  Maiavigliafi  , 
dico  , il  fopraddetto  autore  come  dandofi  ancora  l’ onella  , ed 
onorata  ambizione,  quefio  noftie  fi  accufi  , e predichi  folo  della 
difonella,  brutta,  e viziofa  . Quella  fi  può  dire  confillere  in  una 
bella , e franca  fiducia , ed  in  una  , per  così  dire , ^via  fuper- 
bia  , e generola , non  da  prefunzione  nata,  ma  da  giuda  cogni- 
zione procedente,  e da  i meriti  derivata,  e guadagnata,  per  la 
quale  gli  onedi  uomini  li  conofeono,  c de’ meritati  onori  dimanfi 
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degni,  nè  da  quelli,  che  alla  loro  virtù  Ibn  dovuti,  rifuggono. 
Ancorché  T ambizione  fia  vizio,  diffe  Quintiliano  giudicioUmen- 
te  , ella  è però  Ibvente  cagion  di  virtudi  . E ’l  nollro  Monfi- 
gnorc  della  Cala  , volendo  il  fuo  Nipote  alla  bella  , c nobile  ' 
ambizione  confortare,  difle  mirabilmente,  elTcr  quella  a i drappi 
d’oro,  che  nella  noftra  Firenze  egregiamente  fi  fabbricano,  fo- 
migliante,  de’ quali  è bello  anche  il  rovefeio.  1 Greci  acutiflìmi 
penetratoti  delle  cofe,  e per  confeguentc  imponitori  di  nomi  ac- 
concifflmi  (alla  qual  cofa  fare  contribuilce  eftremamente  la  loro 
lingua  piena  di  vocali  , e di  liquide  , fcnia  durezza  molta  , od 
affronto  di  conlbnanti  , cofa  a comporre  , e formar  voci  fènza 
offeU  deir  orecchio , anzi  con  maraviglio/b  piacere  dell’animo 
adattiflima)  i Greci,  dico,  i quali  io  giammai  fenza  tenerezza’ 
e lenza  venerazione  non  nomino,  con  una' loia  voce  y/Aort/a/ec*, 
che  non  altro,  che  de/<o  d’onore,  e vaghezza  di  riputazione  li- 
gnifica , efpreffero  principalmente. la  virtù  , e con  quello  fteffo 
nome  ancora  l’ecceffo  di  quella,  che  in  vizio  trapaffa.  Di  que- 
llo virtuoio  di-fio  d’onore  amante  moftra  , che  folle  1’ Ammira- 
to, Bnedo  Martelli  Vefeovo  di  Lecce  , uomo  e per  virtù  , e P>g  409. 
per  dottrina  riguardevole  , il  quale  defiderare  diceva  tutti  quegli 
onori  , che  alla  qualità  di  fua  perlbna  filmava  egli  convenirfi 
nè  di  ciò  vergognarfi.  Ma  dove  va  a parare  quello  mio  cosi  da 
alto  ricercato  dilcorlb  ? Per  far  vedere  , come  a torto  da  noi 
nello  fteffo  modo,  come  vizio,  fi  condanna  la  curiofità  ]a  quale 
ben  prcla,  e fopra  degne  cofe  impiegata,  è virtù.  So, ’che  Plu- 
tarco , uomo  graviflìmo  , compilò  un  Tratrato  centra  la  Curio- 
fità, che  egli  intitolò  vip/'  ■woAu'wpa-yyuotrvmf , come  le  noi  di- 
ceffimo  della  faccenderia  , e che  Gdlio  sforzandofi  di  metterla 
nel  meglio  modo  in  Latino  , non  feppe  li:  non  dirla  Negotiofita- 
« tem  . Ed  é quando  uno  sfaccendato  fi  dà  da  fare  col  correre  di 
quà  , e di  là  , chiappando  tutti  i fulurri  , intendendo  di  que- 
' *1“®**°  > cicalando  , mormorando  , e de  i fatti  d’al- 
tri firabocche  voi  mente  cercando  , e il  tempo  in  vanità  , e 
in  bagattelle  conlumando  . Dallo  Scaligero  Padre  una  Città  d’ 

Italia  , ove  molte  Iblennità  , e cerimonie  per  alcuni  fi  praticino, 
e molte  novelle  quinci  , e quindi  di  colè  , che  accaggfono  alla 
giornata  s afcoltano  , é con  làtirico  motto  chiamata  fitgotioCa 
mattr  etieforum . Ora  la  Curiofità  buona,  e legittima  non  ha  da 
fatta.  Ella  un  dolce  onorato  (limolo  datoci  da 
IO  afline  d imparare.  D ogni  cola,  ancorché  otrma,  può  farfi 
» uo,  ma  non  fi  dcono  per  quello  rigettare  i doni  di  Dio,  co- 
me 
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me  apprcflb  Omero  dice  Paride  della  bellezza  rimproveratagli  ^ 
ma  a buon  ufo,  e al  fine  intel'o  da  fua  provvidenza  fanamente 
rivolgere  . E vaglia  il  vero  , fe  gli  uomini  contenti  fole  di 
quel  poco  , di  che  la  natura  d contenta  , vi  fi  folTero  infingar- 
damente acquietati  , nella  prima  rozza  fua  faccia  fiato  il  mon- 
do sì  fi  farebbe  , niente  avrebbe  i tanti  fecoli  acquifiato  , né 
di  quelli  abbellimenti  , che  tanto  commendabile  il  fanno  , e 
per  ogni  parte  colpicuo  , anderebbe  egli  cosi  ricco,  mercé  dell’ 
umano  ingegno  , e di  quella  innata  naturale  curiofità  , che  a 
ricercare  le  cagioni  delle  colè  , a rintracciare  i penfieri  degli 
Pag4c9.  antichi  , e a raffinare  fu  quelli  inceflantemente  ci  fprona  . Lo 
ftare  oziofi  uccellando  alle  minute  private  novelle  , ficcoroe  fu 
agramente  da  Demoftene  tacciato  negli  Ateniefi  , o il  vana- 
mente in  molte  colè  , che  a noi  non  attengono  , invilupparli  , 
che  riprende  Plutarco  , fempre  farà  biafìmevolc  . Ma  il  dilet- 
tarli in  curiofità  nobili,  e d’ onefio  uomo  degne,  come  farebbe 
In  cofe  , che  alla  contemplazione  deiruniverlò  , e della  natura 
bcatiflima  ne’fuoi  parti,  e ricchiflìma  appartengono,  o che  fpct- 
tano  alla  cognizione  delP  antichità  , c di  quegli  avanzi  preziofl 
della  Romana  magnificenza,  e della  Greca  politezza,  che  con- 
cernono le  rarità  de’  nuovi  difeoperti  paefi  , come  non  é egli 
ciò  un  fare  , che  anche  i divertimenti  fieno  utili  , fiud/o  la 
ricreazione  , e la  Curiofità  giovevole  ? Tra  quefte  innocenti 
Curiofità,  gentile  infieme , cd  utilifllma  é quella  delle  Lìngue  , 
le  quali  confidcrate  , -come  da  fe  , farebbero  giochetti  di  varj 
Tuoni  , ma  contemplate  congiunte  colle  colè  , le  quali  efl'e  affi- 
gurano , contengono  una  fpeculazionc  degn/flìma  d’alma  nobile  . 
Quivi  fenza  andare  pellegrinando  per  lo  mondo  con  Uliffe  , fi 
può  apparare  fenza  miiovcrfi  la  mente,  e ’l  genio  di  molte  na- 
zioni , 

IloXAwr  7J^(va^tci  vóo»  fyna  y 

Qui  ntores  hominum  multerum  vidtt  ^ ipi  urbft  y 
voltò  Orazio  , ma  più  accofio  . 

P/tt  Citta  vide  ^ e la  lor  mente  feppe- 

Dalla  diverfità  dell’ arie  , e de’ luoghi  il  gran  Medico  Ipocrate 
rintracciò  la  diverfità  de’cofiumi  generali  de’ popoli  , onde  quelli 
d Europa  , per  abitare  regione  per  lo  più  montuolà  , cd  afpra  , 
Imitare  il  terreno  per  la  fierezza  , ed  elTcre  naturalmente  fran- 
chi  , e guerrieri  ; gli  Afiatici  allo  ’ncontro  , come  popoli  di 
piano,  cli'cre  per  la  fecondità  de’ terreni  , eflcniminati , ed  atti  a 
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e/Tere  da  un  folo  comandati  , come  per  lo  contrario  gli  Europei 
amare  i governi  liberi  . Or  quelle  diverfità  , che  negli  uomi- 
ni , come  razze  di  piante  , influii'cono  il  Aiolo  nativo  , ed  il 
Cielo  , fi  moftrano  nell’ indole  Varia  delle  lor  lingue  fpiccata-  Pag  411. 
mente . Scorgefi  per  el'empio  nella  Ebrea  concifa  , femplice  , e 
grande,  e iugofa , ed  arcana,  il  maeflofo  della  Religione . Nel- 
la Greca  feconda  , e graziofa  la  vivacità  degl’ingegni  ameni, 
e fcientifichi . La  Romana  non  fi  dà  a conofeere  per  lingua  d’  * 
Impero?  Nella  Germanica  la  franchezza  della  nazione  rifplen- 
de,  e la  fecondità  s’ammira  delle  compofizioni  delle  voci,  che 
per  non  fo  quale  altra  mirabil  via  va  felicemente  la  Greca  imi- 
tando. L’ Inglelè  per  gli  tanti  eccellenti  foggetti , che  in  quella 
fcrivono  , particolarmente  in  poemi  , ne’ quali  la  divinità  dello 
umano  ingegno  A moAra,  qual  miniera  fomiglia  ricca  , ed  ine- 
fauAa,  a cui  non  mancano  per  ilpiegare  pellegrini  penAeri  , ed 
a loro  inventivi , e pellegrini  ingegni  conformi , pellegrine  ancora 
forme , e maniere . Attrae  traile  volgari  la  Spagnuola  colla  fua , 
per  così  dire.  Dorica  gravità,  la  Franzefe  colla  Tua  allo  Joni- 
co  Greco  dialetto  dolcezza  fomiglianti/Ama  . E come  fenza  ag- 
gravio di  brutta  dilconofcenza  lafcerò  io  la  noAra  Tofeana  dol- 
ce, fonora , grave  , abbondante,  e di  qualAvoglia  foggetto  ca- 
pacilAma  favella  ? particolarmente  alla  prefenza  di  voi  ragio- 
nando, Arciconlblo,  ed  Accademici  degniflìmi  della  CruA:a , il 
cui  nome  ( e ciò  fenza  invidia  può  dir  A ) ha  di  fe  il  mondo 
tutto  quanto  ripieno  . Se  nulla  in  quella  io  vaglio  ( almeno 
quanto  ho  potuto,  dandomene  voi  frequenti,  ed  a me  grate  oc- 
cafioni  ) in  elTa  mi  fono  ingegnato  , giufta  la  tenuità  mia  , d’ 
eferciurmi . E tutti  i miei  fludj  si  varj  , e moltiplici  a quello 

unico  Ane  già  di  gran  tempo  io  Indirizzai  di  coltivarla , e , lè- 

condo  mia  poffa , d’ illuArarla . Non  piccola  n’  è ftata  in  quella 
parte  cagione  la  CurioAtà  mia  , né  altramente  credo  , che  di  • 
far  A convenga  , a volerne  in  qualche  parte  feoprire  l’ampiez- 
za , e la  vaghezza  . Portommi  il  deAo  a quegli  buoni  anti- 
chi , che  Ibpra  quello  comunemente  chiamato  buon  fecolo  Ao- 
rirono  , per  rimontare  alla  forgente  , e rintracciarne  i rudi- 
menti , per  dir  così  , e le  prime  Ala  di  quella  Lingua  , che 

poi  venne  così  copiofa  , e così  leggiadra  , quale  ne’  tre  lumi 

di  effa  , e celebri  per  tutto  il  mondo  maeAri  , con  immenfa  Pag.^iz. 
gloria  nollra  ammiriamo  . Non  obbllai  i Poeti  Provenzali,  che 
dallo  inventare  le  parole  , e la  muAca  , Trovatori  con  ac- 
concio nome  chiamavano  , i quali  , edme  de’  Poeti  Greci  dice 

ap- 
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apprefTo  Cicerone  Antonio  , iembrano  con  altro  linguaggio  aver 
parlato  , così  e egli  fìrano  , e di  più  volgari  mifto  , e a inten- 
derfi  oggi  duro  , c malagevole  . E per  quelli  in  alcuna  guifa  in- 
tendere , il  vecchio  Gaulelc  , o Francelco  idioma  , curiolamente 
inveftigai  , tutto  per  accattar  luce  , onde  la  noftra  cara  favella 
ne’ Tuoi  principi!,  e progreflì  à rimiralTe  , ed  illuflralTe.  Andò  la 
mia  Curiofità  al  paeie  dell’ Etimologie  , pae/e  vaftiflìmo  , e la 
fua  giuril'dizlone  in  molte  parti  dilata  . Sapendo  , guanto  {lima- 
rono gli  antichi  di  giovamento  recare  allo  Àudio  d’una  lingua  le 
traduzioni  , gli  Eroici  Poeti  Greci  con  grande  impeto  , c con 
giocondillìmo  mio  piacere  in  elTa  recai,  con  «jual  iucceffo  non  lo, 
ma  certamente  con  mio  profitto.  In  fomma  la  Greca,  alla  quale 
la  pubblica  incumbenza  mi  ftringc  , colla  nativa  congiunfi , che 
parmi  proprio  un  l'oavillìmo  innefto  , c poter  elTa  con  quella  ric- 
chezza felicemente  contendere  - So,  che  in  una  famol'a  Cicalata 
d’un  noftro  antico  , volendo  accennare  un  altro  Accademico  per 
cotal  dote  iègnalato  , il  ritratto  comparve  della  Curiofità  , ma 
non  di  quella  nobile  , e grande  , ma  della  minuta  , e non  così 
lodevole  ; quando  , dopo  averla  dipinta  con  fuoi  colori,  e vivi, 
e la  fua  Corte  rappreléntata  , fi  venne  alla  Cafa  di  fua  abita- 
zione , e s’accennò  la  contrada  , ove  quello  Accademico  , che 
lotto  nome  di  effa  era  delcritto,  abitava  , le  rifa  furono  grandi, 
e riufcl  la  Cicalata  ameniilTma  . Io  in  quella  mia  alciutta,  per 
dir  così  , Cicalata  , la  letterata  , la  virtuola  Curiofiià  v’  ho 
deferitta  , la  quale  nelle  voftre  polite  menti  , e nobili  alberga  , 
e che  tanto  agli  ftudj  , e particolarmente  af'quello  di  ooUra  Lin- 
gua è profittevole  , e di  cui  io  mi  vanto  , e profclTo  amator  fe- 
delilllmo  . Credo  , che  amore  di  quella  , ed  ammirazione  avrò 
Pag.4ij.  eccitata  , o per  meglio  dire  , confermata  - Verrei  qui  a mo- 
. Ararvi  partitamente  il  fuo  grande  ufo  ; ma  per  non  abulàr  dav- 
vantaggio voftra  gentil  fofierenza  qui  pongo  termine  al  mio  ra- 
^onamento . 


SO- 
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DISI,  o più  toflo  accennai  nel  mio  paflato  ragionamento, 
a torco  la  Curiofità  calunniarfì , poiché  quella,  che  in* 
torno  a i nobili  diletti,  e ai  bei  iiudj  s’aggira,  elTere 
anzi  lodevole  , e virCuofa  , e grandinimi  frutti,  e uti- 
lità da  quella  pcodurfi.  Alla  Curiolìtà  infomma  doverfi  e i prin- 
cipi, c gli  accrelciraenti , e le  perfezioni  delle  facoltadi,  e delle 
feienze  . E ciò  aSermai  non  poco  avermi  lèrvito  nel  fatto  di  oo- 
Ura  favella,  a cui  per  la  cagione  dell’onore  , e del  pregio  , che 
ho  di  effere  di  quella  rinomata  , ed  illuUre  Adunanza  , hanno 
continuamente  m/rato  le  mie  fatiche  , e gli  ftudj  miei . Ora  in 
quello  piacemi  di  recare  in  mezzo  alcune  avvertenze  , e che  an- 
che poll'aiio  /ervire  di  guida  , a chi  defio  avefle  di  riufeirvi.  Se 
fi  tratta  di  fare  lo  ftile,  particolarmente  a principio,  certamente 
con  pochi  autori  l’ uomo  debbe  converlàre  , gli  ottimi  porfi  a- 
vanti  per  imitare  , quegli  alTaporare,  e in  liigo,  e fangue  conver- 
tireina  quando  uno  ha  gettato  buon  fondamento,  e che  ha  una 
tal  quale  facoltà  di  comporre,  che  ha  prelb  guiio  della  purità,  c 
della  eleganza  , e della  grazia  , e della  forza  , doti  , che  dalla 
benignità  del  Cielo  quei  pochi  felici  fortirono  , non  dee  uno  ef- 
fcre  cosi  fchivo  ancora  degli  altri  , o che  per  troppa  antichità 
ruvidi  , e malgraziofi  apparifeono  , o anche  per  troppa  frefea  , 
per  così  dire  , modernità  alla  lor  maniera  fioriti  , e licenzioli  . 
Conolcer  molti  à bene  , ma  nfare  con  gli  ottimi  , é grande  av- 
vertimento del  moralilEroo  non  meno  , che  eloquentifiimo  libera- 
te. Così  familiare  converfazione  , io  non  nego  , con  pochi  , e 
leciti  autori  doverfi  tenere;  ma  la  conofeenza  ftenderfi  a molti  . 
Vifitare  gli  Icritti  a penna  , della  femplice , e fempre  veneranda 
antichità  care  reliquie  , e di  voci  limpide  , e chiare  , c non  per 
anco  da  importune  mani  riformate  , afeofi  telbri  , e rlcchifiìme 
conferve  . Certo  che  quella  grazia  , che  in  alcuni  nofiri  gloriofi 
rifplende , dalla  lecita  delle  voci  propie,  belle,  lignificanti  riful- 
ta  , e quelle  talora  tra  altre  difulkte  , e difmede  ripclcarono  , e 
tralTcro  in  luce  , e a nuova  vita  chiamarono  . E’  da  gettar  giù 
dunque  quello  faftidio  , e quella  fchifiltà  , da  cui  comunemente 
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fon  prefi  gli  uomini,  di  rifuggire  dalla  lettura  de  i troppo  antt- 
chi,  come  rozzi  nelle  voci,  e fpiacenti  , Bel  coflumc  é i vec- 
chi con  venerazion  riguardare  , ancorché  non  abbiano  le  ma- 
niere del  fecolo,  anzi  quefto  ordinariamente  gli  fa  pid  commen- 
dabili . Quantunque  manchi  loro  un  certo  novello  luflro  , non 
mancarono  però  di  quello  della  loro  età  , e ne'  loro  Icritti  e il 
linguaggio  migliore  , che  in  quelle  etadi  correva  , e i coftumi 
più  fchictti  , più  naturali  ^ e più  candidi  ,‘e  una  qua/ì  a noi 
fconolciuta , franca , e nobile  ingenuità  di  penfare  , e di  parlare 
vivamente  rapprcl'entarono  . So , che  Seneca  nelle  prime  lettere 
al  tuo  diletto  Lucilio  , che  , per  cosi  dire  , il  nome  gli  preda 
per  ammaedrare  in  cflb  con  falutevoli  ammaedramenti  gU  uo- 
mini tutti  , biadma  forte  la  lettura  di  molti  libri  , come  dan- 
nofa , e nella  quale  gl’ingegni,  come  le  piante,  che  Ibvente  da 
luogo  a luogo  traportand  , non  fanno  prode  • Ma  comecché  1* 
unica  intenzione  di  Seneca  era  l'indirizzare  altri  alla  morale  , 
come  vera  l'cienza  dell’uomo  , e perfezionatrice  di  quello  , e la 
quale  richiede  più  l'operare  , che  il  leggere  , non  voleva,  che 
Lucilio  in  molti  libri  d didraelTe  , né  in  vane  curiodtà  d di/S- 
paflie , e a quella  colà  attendellc,  che  non  l’ingegno,  ma  l’ani- 
mo gli  arricchifle.  Da  quedo  fonte  viene  la  poca  curanza,  che 
modra  Seneca  delle  mattematiche  dilcipline,  e lo  de/lb  Socrate 
appreflb  Senofonte  loda  il  guftarne  un  tal  poco,  ma  non  il  pro- 
Pag.tij.  fondarvid  , perciocché  avevano  in  mira  , come  principale  , c 
unica  arte  dell’uomo  , la  morale  , la  cui  condderazione  , come 
più  fplendida  , 1’  altre  ol'curava  . Quedo  mededmo  Socrate  dall’ 
Oracolo  d’ allora  per  fapientildmo  canonizzato  , donandod  tutto 
alla  dlofoda  de’codumi  , la  quale  egli  maravigliolàmente  pro- 
fefsò  , per  l’importanza  di  queda  , parve  , che  in  poco  conto 
aveffe  il  redo  , Dalla  fpeculazione  delle  naturali  colè  , e del 
Cielo  , nella  quale  gli  antichi  innanzi  a lui  , come  AnalTagora 
detto  il  Fidco  , Democrito  , Talete  , e tanti  altri  fiorirono  , li 
rivolfe  a i morali  inlègnamenti , onde  da  Cicerone  fu  detto,  che 
Socrate  la  dlofoda  fpiccò  dal  Cielo  . e fece  Icendere  in  terra  , 
ed  egli  per  quello  Iblea  dire;  Ta  vvff>  *lA  o • 

C/i,  cb'ì  [opra  noi,  nienti  fa  a noi-  Non  é perciò,  che  nel  l'uo 
cuore  ciò  , che  in  qualunque  modo  ad  intelligenza  appartiene  , 
egli  condannalTe  . 'Troppo  ora  amadore  della  verità  , la  quale 
per  tutto  , ove  ella  fi  trova  , è bella  ; ma  perciocché  vedeva  , 
che  gli  uomini  facendo  vanità  del  fapere  , dietro  alle  intellet- 
tuali cognizioni  talora  fmarritt  , di  fe  ftcflì  non  li  ricordano , c 
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r Intelletto  adornando,  il  cuore  trafcurano  , e 1’  animo  lalciano 
ilar  ibzzo,  ed  inculto,  prendeva  , come  di  fe  diceva  Dioocne  , 
un  tuono  più  alto,  per  difeendere  al giufto , come  fanno  i Mae- 
ftri  di  canto,  cosi  egli  , Macftro  di  vivere  , non  curava  ciò  , 
che  alToIutamente  confiderato,  di  cura  é degno,  e di  pregio;  ma 
per  rapporto  a quello,  che  più  importava,  veniva  a i'montar  di 
luce,  e fminuire.  Così  alla  malcauta  gioventù  , che  afl'afcinata 
dalla  delicatezza  di  alcuni  Italiani  Poeti  novelli,  il  noftro  buon 
Petrarca  lal'ciava  in  un  canto,  folcano  i noflri  buoni  vecchi fcrc- 


ditar  quelli  , non  perthè  di  vero  tanto  il  meritalfero  , avendo' 
chi  penficri,  e maniere  poetiche,  e belle  imitazioni  de  i lirici, 
ed  elegiaci  latini,  c chi  lòavità  di  Tuono,  e vena  mirabile,  ma 
per  divezzare  dalla  lufingante  novità  , e da  i dolci  vizj  ancora, 
come  d’ardite  metafore,  e di  fottili  argutezze,  dc'quali  abbon» 
davano,  ebbero  bilbgno  di  ricorrere  , come  fan  le  nutrici  lullc  Pag.^iS. 
mammelle,  a porre  (òpra  quegli  autori  l’amarezza  della  lor  cri- 
tica , acciocché  slattati  da  quella  lettura  , a i loro  teneri  inge- 
gni peravventura  non  disdicente  a più  fedo  cibo  sì  s’  avvezzal- 
léro.  Né  altro  in  mente  ebbe  il  Bembo,  per  quanto,  credo  io, 
parve  ad  amico  l'uo  , nel  mettere  innanzi  il  Petrarca  , e tenere 
addietro  Dante  , l'c  non  perché  quelli  , che  per  far  Io  IHIe  in 
principio  fi  davano,  come  é duopo  , ad  imitare  , avclTcro  uno 
innanzi  ficuro,  ed  un  efempio  più  accertato.  Nella  ftelTa  .guifa  , 
volendo,  ficcome  della  Tofeana  , rimettere  il  buon  gufto  della  La- 
tina , {limò  Cicerone  come  unicamente  doverfi  feguiro,  nonper- 
chéaJtrl  buoni  autori  di  Latinità  non  fodero , ma  perciocché  quel- 
li era  più  da  imitare  lenza  inciampo.  Quando  uno  adunque  ha 
formato  l'opra  gli  ottimi  autori  lo  Bile,  per  delio  di  fare  mag- 
giori progreflì  nella  Lingua  , eh’  ei  fi  mette  a coltivare  , niun 
genere  di materie,  e d’autori,  che  in  diverfe  etadi  inquella  han- 
no fcritto,  dee  disdegnare,  poiché  da  tutti  fi  trae  e copia  di  vo- 
caboli, e l'uppcllcttilc  di  maniere,  e come  da  var;  fiori  , anco 
amaretti  a guifa  d’ape  ingegnofa  , fugo  ricavafi  Ibavilfimo . Che 
appunto  tale  fimiglianza  ha  adoperata  il  mellifluo  Oratore  Il'ocratc  , 
confortando  il  fuo  Demonico  a trarre  da  per  tutto  e da  Poeti  , 
c da  Prefatori , e da  ogni  forta  di  componimenti  ciò , che  poteva 
fcrvirgli  a governo  , e a conducimento  del  propio  onorato  fuo 
vivere  . Per  tornare  a nofira  Lingua  , abulb  fembrami  quello 
del  non  ammettere  fe  non  una  Opera  , o due  , per  efempio 
del  Boccaccio  , come  farebbe  il  Dccamcrone  , e ’I  Laberinto.., 
perché  in  lingua  più  pura  , e quanto  più  umile  , altrettanto 
Vrofi  Tofeane.  . Y fchiet- 
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Ichietta,  e natia,  e leggiadra,  e forte  dettati  fono,  e gli  altri 
componimenti  per  un  certo  raffinamento  di  giudicio  ripudiare  , 
particolarmente  I poetici,  nc’  quali  pure  egli  ftudiò  fecondo  fuo 
talento  il  quale  era  grindiflimo  , e fecondo  fua  età  fortemen- 
te onde  al  fuo  fepolcro  la  laurea  fi  Tede  , e per  Poeta  é quivi  in- 
telb  c intitolato  ; ma  non  fo  come  , per  naturale  invidia  degli 
Pag.4i7»  uomini  avviene,  che  a uno  fleflb  uomo  doppia  dote  non  voglion 
concedere  , e fc  1’  ammirano  nella  profa  , in  cui  eccellente  fia  , 
non  vogliono  nè  pure  d’ un  minimo  iguardo  nella  poefia  degnarlo . 
Così  avvenne  di  Cicerone  , la  cui  traduzione  d’  Arato,  e altri 
verfi  che  nelle  fue  opere  fi  leggono  dal  Greco  tradotti , non  fon 
cofe  difprezzabili  . Ora  il  buon  Curiofo  non  fene  va  tanto  pre- 
fo  alle  grida  ; vuol  vedere , vuol  conofeere  da  per  fe  , e quan- 
tunque non  iftimi  uno  fteflb  uomo  in  tutti  i generi  di  comporre 
potere  fpiccare , tuttavia  per  lo  fteflb  ij  confiderà,  e in  tutte  le 
cofe  di  lui  medefimo  fa  raffigurare  la  fomiglianza.  Nel  Filoftra- 
to  e nella  Tefeide  mi  fovviene  con  giocondità  d’aver  lette  ot- 
tave mirabili  , e aver  veduti  efprefll  , e dipinti  al  naturale,  e 
di  forza  gli  umani  affetti,  particolarmente  i teneri  , ed  amoro-  . 
fi  ne’  quali  il  Boccaccio  era  maeftro  eccellentilfimo  , e per  la 
noftra  Lingua  aver  notate  cofe  ancor  fingolari  . Fino  in  quei 
primi  rozzi,  come  in  Fra  Guittone , Fra  Jacopone,  e limili,  fi 
trova  a chi  ben  guarda  , gioie  , e tefori  . E liccome  Virgilio 
nel  pattume  d’ Ennio  fapeva  pefeare  le  perle,  così  in  quegli  prin- 
cipiatoci di  comporre  , cofe  nel  lor  genere  finite  , e leggiadre 
ravvifanfi  , c così  nativamente  Jette  , che  con  tutti  i noftri  orna- 
menti novelli  , c con  lumi  acquiftati  dal  tempo  non  pofliamo  in 
alcun  modo  arrivare.  Orazio,  quafi  prendendo  l’aria  della  Cor- 
te , pulito  fcrittore,  e delicato,  moftra  di  non  iftimare  gli  anti- 
chi fin  allora  ftimati , e contra  Plauto , e contra  Lucilio  fi  fea- 
glia , non  fo  con  quanU  ragione , perchè  non  tutto  quello , che 

oggi  fenza  aff'cttazione , e fenza  mala  vaghezza  d imitazione  non 

«x  i quanto  e in 


Pae.4i*, 


fi  potrebbe  feguire  , fi  dee  perciò  condannare  ». 
fe  , fotterrare  • Un  poco  più  di  rifpetto  all’antichità  , u p 
più  di  gratitudine  a chi,  fe  non  altro,  la  yia  ci  moftrò  P 
meglio.  Ma  credo  io,  che  ’l  faceffe  annotto  da  ^«elli , che  get- 
tandofi  troppo  dalla  parte  dell’  uno  eflremo  , tanto  apprezzano 
gli  antichi,^  che  quafi  la  natura  fecondiflima  in  fe , « ricchiffima 
avelTcro  effi  co’  loro  bei  cervelli  sfruttata  , non  nman?fle  più  a 
i novelli  da  vendemmiare,  e da  ricogliere.  Che  , ficcome  onore 
fi  dee  all’  antichità , non  è da  invidiare  per  lo  contrario  a i mo- 
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derni  II  lor  pregio  . Cosi  Seneca  autore  di  nuovo  ftile  pare  agli 
antichi  non  troppo  benevolo  , forfè  anche  per  meglio  raccoman- 
dare fe  fteffo.  Del  rcfto  ne*  due  lumi  della  Romana  Lingua  Vir- 
gilio, e Tullio  apparì,  quanto  efli  degli  antichi  ancora,  e vieti, 
e rancidi  , e decrepiti  autori  facelTero  capitale,  e come  ne  arric- 
chifTero  i loro  ferirti  , 1’  uno  ne’  verfi  come  pezzi  d’  antica  fat- 
tura innellando  , 1’  altro  empiendo  de’  loro  verfi  , e delle  loro 
allegazioni  le  carte.  Molto  danno,  a mio  credere  , apportò  agli 
fludj  , e la  rovina  fu  degli  Icritti  de’  buoni  antichi  quello  dilà- 
more  all’ antichità  , e trabocchevole  affetto , e compiacenza  della 
novità . Perciocché  le  cofe  da’  fuoi  principi  oon  1*  riandano  , c 
molto  di  quel  bello  perifee,  non  imbellettato  , ma  puro  , quale 
nelle  tavole  d’  Apelle  diceiì  , che  foffe  il  colorito  • Noi  pure 
tutto  giorno  veggiamo  , guanto  di  quegli  antichi  , e autori,  e 
volgarizzamenti  la  cadrà  Lingua  fece  rifà  ; tefiimonio  il  gran 
Vocabolario  , che  di  quelle  fpoglie  particolari Ifimamente  ricco  , 
come  teforo  fi  moftra  , e ficcome  effo  dall’Accademia,  così  l’Ac- 
cademia da  effo  fi  nomina , e fama  poffiede  immortale . Vero  è , 
che  grande  accorgimento  fa  d’uopO  , che  intorno  al  maneggio  sì 
di  quefto,  come  di  tutti  i Vocabolari  s’  adopri,  perciocché  non 
tutte  le  voci,  che  in  elfi  regiftrate  fono,  fi  poffono  francamente 
ttfare  ad  un  modo  . Alcune  antiche  nella  loro  antichità  rima  fe- 
to, da  i novelli  rigettate  \ altre  , come  fcelto  fìdecommiffo  , a 
i defeendenti  fcrittori  fi  tramandarono  , tali  agli  Oratori  , e a i 
Poeti  comuni  fono,  e tali  poetiche  folamente , quantunque  ioab- 
bia  per  lo  più  offervato,  che  ciò,  che  fi  ftima  licenza  poetica  , 
era  anche  appreffo  i profatori  pròprio  di  alcun  dialetto  , altre 
bafle , altre  nobili,  altre  in  bocca  del  volgo,  ed  alcune  di  que- 
Ac  a luogo  , e tempo  degnate  da  i buoni  fcrittori  ; alcune  pro- 
prie di  queAi , e del  parlare  Audiato  , quale  é quello  di  chi  feri-  „ 
ve.  QueAe  giocofe  , quelle  ferie;  molte  dal  Latino,  ed  alquan- 
te  da  altri  volgari  nobili  d’  Europa  tratte  ; altre  formate  dall’ 
efigenza  del  ragionamento  , che  più  finalmente  fone  le  cofe  , 
che  le  parole , né  tanto  dobbiamo  effere  fchivi  , che  in  materie 
particolarmente,  che  di  nuovo  fi  trattano,  non  fi  ufino  nuovi  ter- 
mini, e alle  medefime  corrifpondenti , colla  debita  proporzione  , 
e rapporto  alle  già  Aabilite  , e conofeiute^  maniere  , acciocché 
colla  vicinità  d’altre  fimili , la  durezza  , che  la  novità  apportar 
potrebbe,  fi  confoli,  e fi  addolcilca . Altre  fpremé  a forza  la  ne- 
cefiìtà  del  tradurre  , e queAe  fuori  di  quel  cafo  , o fimili  , non 
debbono  ufarfi  . Gli  autori  ancora  hanno  le  loro  diAinzioni,  co- 
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me  era  per  efcmpio  tra  gli  Attici,  e gli  Atticifti,  cìck?  tra  quelli* 
antichi  naturali  del  paclè  , ove  la  miglior  lingua  della  Grecia  , 
da  niuno  in  quello  fuo  pregio  contraddetta,  fioriva  (che  qualche 
refidenza  della  favella  migliore  , ncccflìtà  , e ulb  univerfale  è , 
che  in  qualche  luogo  fi  filC  ) e tra  i moderni  , o d’altro  paefe  , 
imitatori  dell’ Attico  dolce  idioma  . In  tal  guifa  tra  i Tofeani  fi- 
ni, c gl’  imitatori  di  quelli,  potrebbe  non  irragionevolmente  far- 
fi  , e a quelli  il  primo  a quelli  il  lecondo  pregio  concedere  . 
Viene  in  quella  confiderazione , fe  unico  è refempio  , o di  mol- 
ti, poiché  nella  prima  maniera  éfofpetto,  o non  uiabile , fegran 
ragione  noi  vuole,  nella  leconda  é llcuro  , ove  più  a adoperarlo 
accordaronfi , e i moderni  fanno  concerto  agli  antichi,  ,e  gli  an- 
tichi bella  tellimonianza  a i moderni.  Per  raccogliere  quefto  mio 
cicalamento,  che  ornai  a fufficiente  mifgra  è venuto  ; la  Curiofi- 
tà , per  la  quale,  dice  Arillotile,  che  ogni  uomo  dalla  nafeita  di 
Papere  defidera  , è la  fonte  , e la  madre  della  dottrina  . .Quell’ 
opera,  che  dal  buon  cittadino  intorno  alla  propia  lingua  s’impie- 
ga, mafllme  quando  ella  è cosi  illullrc,  e da  illullri  autori  anno- 
bilita , come  c la  nollra  , accompagnata  da  quella  lodevole  cu- 
riofità  di  penetrare  ne  i mifterj  , e nelle  intime  finezze  di  quel- 
la , farà  Icmpre  onoratiflìma , c lodevoliflìma  , e a’ fiori  della  lin- 
Tag,4io.  gua  frutti  ancora  di  lapere,  e di  dottrina  multiplice  avrà  congiun- 
ti; né  folamcnte  utile  é , come  io  diceva  , il  rivoltare  le  antiche 


carte , tanto  de’  tre  maellri  di  elTa  , cosi  per  eccellenza  nomma- 

come  moderni  , che  in 


ti 


quanto  degli  altri  tutti  cosi  antichi  , 
quella  con  illudio  , o naturalmente  , c con  lode  fenffero,  né  eflc- 
re  di  cosi  fchizzinofo  , o delicato  , o Ivogliato  , o nafeente 
ilomaco  di  non  potere  avvallare  alcun  poco  di  rozzezza  , o d 
inlollto  ftile  , mentre  ciò  da  tante  belle  doti  é compenfato  , e 
con  tanto  frutto  rillorato  ; mentre  lòtto  quella  apparentemente 
dura  feorza  , midollo  di  profondi  , c nobili  l’cntirnenti  s afeon- 
de  ; mentre  generofe  elette  voci  a otta  a otta  fi  afcoltano  ,,^  che 
dal  buon  fenno  fi  traggon  fuori  , e trafcclgonfi  per  abbellirne  , 
come  di  tante  gioie  , i componimenti  , ne’  quali  fe  talora  fi 
iénte  uomo  rapire  , quello  incanto  , e quella  leggiadria  non 
vien  da  nulla  , perciocché  avrà  di  quello  raro  , e . inte- 
fo  fapore  d’  antico  , che  nel  moderno  occultamente  incallra- 
to  , e commelTo  , brilla  , c rifplende  . Diceva  il  giudiciofo, 
e nobile  poeta  Orazio  a i fuoi  Piloni  , cui  egli  nella  poe- 
tica facoltà  , in  cui  tanto  valeva  , avea  tolto  ad  ammae- 
11  rare  : 

. . . Vot 
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. . , i , Voi  eKtmpUria  Grata 
^ KoHuma  verfatt  manu , verfate  diurna. 

Gli  criginah  Greet  Jhtdiatc  , e notte  , e dì  rivoltategli  . lo  non 
iftaTÒ  <]uì  'a  £lire  della  utilità  , che  la  noftra  Lingua  dalla  Greca 
può  trarre  , cheiciò  ha  materia  , quando' che  fia,  d’altro  ragio. 
nainento  , ma  dirò  bene  per  termine  del  prefente  , confortando 
me  fteflb  , e chiunque  al'pira  al  bel  pregio  di  ben  parlare  la  no- 
ftra  Lingua,  e df  bene  Icrivere  in  quella,  di  non  deporre  giam- 
mai dalle  mani  gli  antichi  Tolcani  originali  , ed  a quell’aria  , 
ed  a quel  lume'  farfi  , « di  qucl.fapore  nodrirfi  , -onde  lo  ftile 
formato  ne  lorgji,  e qual  pianta  ad  un  tratto  , non  fo  come,  né 
per  quali  gradi  crelciuta,  comparisca  fublime,  ed  adorno.  ‘ 


SOPRA  L*  ASCOLTAR  E. 
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Uanto  finora  ho  intraprefo  Tempre  volonilerl  di  far  pa- 
• role  nell'  Accademia  ubbidendo  inficme  a voi , degnif- 
fimo  Arciconl'olo,  c Toddisfacendo  all'incredibile  ge- 
nio mio  di  lervire  giufia  mia  polTa  a quella  s)  rino- 
mata  Adiinapza  , tanto  ora  il  voftro  comando  rielce 
a ine  , non  fo  come,  malagevole,  e dolorolb,  cd  afpro  , doven- 
do _ io,  quantunque  per  breve  fpazi.o,  ragionare  in  un  tempo,  che 
il  noftro  affezionato  Accademico,  e di  tante  rare  doti  d’inge- 
gno, e di  cuore  dotato,  l’Inviato  della  potentillìma  Regina  della 
gran -Brettagna  a quella  Rea!  Corte  , Arrigo  Newton  , che  io 
per  onoranza  qui  nomino  , alla  Aia  patria  , colà  , ove  l'elìgenza 
di  lua  perfona  , e gli  alti  comandi  il  richiamano  , da  quefta  no- 
ftra,:  per  Tamore  alle  lettere  , e a noi  per  lo  fpazio  di  più  anni 
continuamente  moflrato  , quali  Tua  feconda  patria  addivenuta  , 
con  uno  non  piccolo  rammarico  , e cordoglio  noftro  fi  parte.  A 
quefta  comune  difavventura  della  perdita  di  l'uà  pregfatiflìma  , 
amabile,  ed  amorevol  prefenza  s’aggiungono  anche  i mici  doveri 
particolari  , che  effendo  ftato  da  effo  in  fingolar  guifa  , e per 
molte  forme  onorato  , viene  a farmifi  perciò  quella  m-ancanza 
più  viva  , e più  fenfibile  . Le  doti  , che  il  valorofo  , e gentile 
animo  Tuo  qualificano  , e fregiano  , voi  di  Junga  mano  tutte  le 
conolcete , e vedete;  laonde  uopo  non  è di  mia  rammemoranza , 
né  la  mediocrità  dell’ingegno  mio,  e la  tenuità  del  mio  dire  pud 
. Pfo/ff  Toscane.  Y iij  pa- 
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pareggiarle,  né  tampoco  in  menoma  parte  , non  che  e/primere 
adombrare,  ré  la  modeftia  di  sì  ragguardevole  perfonaggio  il  lof- 
frc  pd  ’l  permette . Che  farò  io  dunque  in  queftai  prelentc' con- 
giuntura sì  trilla  ? Sceglierò  una  delle, tante!^  é sì  grandi  virtuo- 
ri’42».  le,  e nobili  ìue  qualità,,  la  quale  io  amerei,  che  ftimallìmaanoi 
efiere  da  lui,  come  l'ua  memoria  , lalciana. e lopra  quella  , per 
alleggerire  alquanto,  c confolare  il  diipiacer  noftro,  brevemente, 
fecondo  il  coilume  , ragionerò  , virtù  viraménte  da  iéguitare  da 
Quni  animo  nobile  , e di  fapere  bramofo  . Quella  è quella  , che 
con  bello  , ed  acconcio  vocabolo  dal  l'oavjllirao  Oratore  ll'ocrace 
vicn  chiamata  q»\nKo7a^  ovvero  brama,  c vaghezza  d’alcoltare. 
E di  Tjero  l’uomo  di  garbo  , che  a/tro  dtlttt»  , che  unparar  »o» 
trovci  , di  que/l:o  nobil  cibo  de  i diicorfi  oh  quanto  con  virtuol'a 
ingordigia  fi  pa.ice;  particolarmente  quando  meditati,  e lludiati, 
e lavorati  fono  , còme  d’ordinario  fon  quelli,  che  in  virtuofe,  c 
letterarie  Adun  anze  folenncmente  fimollrano  . Qual  più  bella  oc- 
calìone  di  confulcrarc  ora  in  un  giovane' bei  fiori  promettitori  di 
frutti  , e un  verde  apparecchio  d’ubertofa  , c ricca  ricolta  , ora 
in  un  fatto  , e maturo  beata  , e per  più  anni  con  continuate  fa- 
tiche ragunata , e cipolla  ricchezza , a otta  a otta  fpiegarfi  , e al 
fuo  Signore  onor  fare,  e utilità , e diletto  agli  a/coltanti  recare? 
Una  facile  , cortefe  , e liberale  orecchia  , quanto  fa  vpnr  porge 
alle  lettere,  come  facrefeere,  e fiotire  gli  llùdj , particolarmente 
in' uomo  per  età,  por, maneggi,  e per  dottrina  accreditato  Di- 
ceva un  grande  antiooi'Oratore  , l'udienzj  del  popolo  quanto  pii» 
era  molta  , e frequente  -,  fervire  come  di  flauto  al  Dicitore,  ed 
elTergli  inllrumento  a crefccrgli  e lena  , e voce  , Ma  anche  un 
folo  letterato  , e giudiciofo  uomo  , quando  altri  mancaflc  ,'é  ab- 
bondevol  teatro , e luminolb , e fonoro . ed  é a colui , che  al  luo 
cofpetto  ragiona,  di  fprone  , e di  conforto.  L’onore  dell  attento 
udire  e grandiffimo,  e ben  degno  guiderdone  de  i letterati  trava- 
gli, che  in  tali  fitibohde  amorevoli  orecchie,  lietamente  irrigan- 
dole, fi  ripofano.  Dolce  liquore  delle  Mufe  chiama  il  fuo  poema 
il  Greco  Oppiano  , c quello  liquore  per  le  orecchie  melciuto , ed 
infufo  , nell’anima  penetra  , e fi  dillilla  , * d inufitata  dolcezza 
ricmpiela  . Il  defio  di  fapere  è a no*  connaturale  , ma  lènza  il 
defio  d’al'coftjre  , é vano  , e nullo'.  Ma  donde  mai  viene  in  al- 
cuni una  Ivogliatezz»  dei  diicorfi  , un  tedio  , una  inquietudine  , 
una  naulea,  una  fazietà  , una  infofierenza  d’udire  ? Mala  dilpo- 
fizione  iciagurata  temperie  d’animo  é quella  , che  a una  ma- 
grezza, a una  inedia  riduce  di  fpirito,  che  non  può  nutrirli  , né 
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abbracciar  cofa  , che  prò  gli  faccia  < £ la  cagione  <1!  quefia  in- 
fermità elTcr  puote  nna  infelice  prefontuofa  ignoranza , una  enfia-» 
gione  di  ftolido  orgoglio  , che  le  di  quefta  il  cnor  non  fi  vota  , 
malamente  pofTono  in  effo  le  cognizioni  entrare tpel  maravigiiyfo 
canal  dell’udito  . Oflervò  ciò  Plutarco  , e notollo  nel  libro  dell’ 
Afcoltare  , e fiecomc  noti  può  umore  entrare  in  un  otro  , dice 
egli  ^ fe  prima  dell’aria  contenuta  non  fi  dil'enfia  , cosi  anima 
piena  di  vanità,  e di  fallo  non  d d’alcuna  buona,  percosi  dire, 
alcoltazione  capace  i' TroAu/uaS-ùf , dice, 
pare  a me  , al  l’uo  Demonico  1’  ammaellrante  liberate  : À voitre 
ejfere  palimate  , bifogna  ejfer  filomatc  ,*  fe  vag»  farai  di  fapere  , tu 
faprai  molta . I Libri , noi  niego , depofitar;  delle  più  lecite  noti- 
zie, anzi  delle  più  fublimi  cognizioni  armar;,  e tefori  ^ vogliono 
gli  fludiofi  a le  tutti  , e runiverfità  delle  cofe  in  elfi  contenuta  , 
e (piegata,  e dipinta  ravvil'afi . Ma  pure  pofliede  una  non  lo  qual 
forza  Jua  propria  la  viva  voce  , e i l'entimenti  da  quella  portati, 

• e come  da  macchina  , torti  , e vibrati  < fanno  più  addentro  , e 
più  -profonda  la  impreffione  . Quando  Efthine  el'ule  leggeva  In 
Rodi  la  tremenda  e terribile  orazione  di  Demollene  contra  di 
lui  , eccitando  ella  da  per  tutto  rumorofi  gli  applaufi  , volto  all’ 
Udienza  dilTc  : Or  ebe  fatte  avrefte  , fe  udito  avefie  quella  bejìia 
eolia  propria  bocca* favellare  ? Il  moto  , il  gcllo  , gli  occhi  , il 
volto , le  mutazioni  della  voce  a tempo  , c il  fermarli  , e ’I  cor- 
rere dove  bilÓgna  , il  rattenere  , e ’l  pigliare  il  fiato  , e faperlo 
maneggiare  , ,e  difpenfare  , fegreto  grandilfimo  per  ben  recitare  , 
e governare  il-fuoino  della  voce  lecondo  gli  affetti  , c un  certo 
tempo ,_  e battuta  l'cgretamente  mefcolare,  fono  tutti  artifizj , per 
li  quali  il  muto  ragionare  de’-fibri  da  quello  vivo,  ed  animato  del  Pag  414^ 
dicitore,  e del  recitante  fembra  venir  i'upcrato.  Che  perciò  addi- 
mandato  quel  Savio  , qual’ era  la  miglior  virtù  dell’ Oratore,  ri- 
fpol'e  ièmpre  fino  in  tre  volte  , effere  l’azione  . Ora  In  quella 
Città  , che  li  può  con  quilche  ragione  appellare  1' Atene  della 


Tolcana,  in  quello  lleffo  luogo I acro  alle  Mule,  Uditorio,  come 
è di  fuori  lopra  quà  l'critto,  di  tutte  le  facuhà  dello  Studio  Fio- 
rentino , luogo  per  più  Accademie  , che  qui  dentro  s’adunano, 
ed  in  iipezie.  per  la  celcbratilfima  nollra , e nobilllliina  della  Cru- 
fea  Iblenne,  e famofa  , ove  tuttora  Lezioni  d’ogni  materia  , e 
recitazioni  particolarmente  nel  noAro  dolce , copiolb , fonoro  idio- 
ma compofte  s’ odono  rilbnare  , bel  campo  ha  da  fpiccarc  , e ri- 
iplenderc  quella  virtù  dell’ afcoltare  , quello  efercizio  , quello 
Audio,  quefta  vaghezza  d’udire  ; virtuofa  vaghezza  , curiofi;à 
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favorltrice  delle  lettere,  e degli  ftudj  diligentiflìma  promoritW- 
ce.  Siccome  la  luce  é un  bene  de’ veggenti,  così,  dice  Plutarco, 
ildifcorfo  é un  bene  degli  audienti.  Non  tralalciamo  adunque  un 
tal  bene , che  per  1’  udito  irraggia , e illumina  l'intelletto , e ciò, 
che  altri  con  confumato  Audio  ha  melTo  inGeme , con  agevolezza 
prende  in  brev’ora,  e lungamente  ritener  puotc.  Oltreché  è no- 
tabil  vantaggio  di  chi  ragiona  , l’effere  volonterofamente  afcol- 
tato,  ed  io  in  me  per  molti  anni  provo,  mentre  io  qui  ho  l’o- 
nore pregìatiffimo  di  ragionare  , l’aura  del  voAro  favore  folle- 
Tarmi,  e talora  anche  portarmi  colà,  . i . 

Ovf  alzato  ftr  me  noa  fora  mai  . , . . • 

La  bella  dote  adunque  dell’alcoltare  , che  /.Greci  dicono 
xo’iaf,  che  trall’ altre  grandi , e molte  nel  bello  animo,  e ben  fat- 
to dell’  infigne  noftro  Accademico  rifiede  , dote  tanto  più  ora 
conGdcrata  , quanto  che  l’obbligante  prefenza  fua  per  la  dura 
partenza  ci  fallifce,  Gaci  Tempre  davanti  agU  occhi , incfifa,  qua- 
le fpecchio,  riguardiamo,  imitiamola  pronti , e'I  fuo  grande  efem- 
pio  feguiamo,  che  cosi  noi  perderemo,  e’I  fuo,  nobile  genio,  lui 
ancora  lontano,  ci  farà  fentire  gli  ed'etti.de'fuoi  beneGci  influfli, 

CRITICA  AL  S ON  ETTO 

. . I 

0 fiume  f 0 delferhofe  ^ alme  ^ feconde',;  * ^ 

LEZIONE  XXXVIIL,  , ‘!.r  1 


Quando  io  mi  credeva  d'avere  a riflorare  appreffo  il  fi- 
lenzio  della  paffata  vacanza  K accefa  mia  brama 
d’intrattener  1’  Accademia,  e di'fervlrla  in  qualche 
^mio  favorito  eferdzio  , ^ale  è Aato‘ iraprimarocnte 
quello  del  cenfurare  alcun  poetico'  componimenroì  o 
difenderlo,  perchè  poi  fopra  quello  l’Accademia  ne  deffe,  fecon- 
do il  coGume,  e fecondo  fue  leggi,  fentenza  , un  impennato  ac- 
cidente , e non  mai  in  Gmiglianti  cafi  da  me  provato  feguimmi, 
di  avermi  la  forte  prefentato  un  tal  Sonetto  così  ben  tornito,' e 
cosi  ben  fatto  , che  io  da  dirci  contra  non  trovo  , c parmi  , 
per  cosi  dire  , incriticabile  . Certamente  Arana  ' avventura  G é 
quefta,  e non  poco  umiliante  (ingenuamente  il  dirà,  che  alla  vo- 
ftra  bontà  niente  io  voglio  nafeondere  ) non  poco  umiliante  una 
certa  mia  interna  fegreta  baldanza,  colla  quale  a fimile  uGcio, 
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lieto,  e franco,  altre' volte  io  m’accingeva  , da  più  di.  una  fe- 
lice prova  fattomi  ardito  , e dal  voflro  favore  ajutato  , che  mU 
rabile  pollìcde  forza  a invigorire  anclie  i deboli  , a incotaggire 
ì timorofi , a fpronare  i reftii,  e’ ad  aggiugnere  ficalménte  anco- 
ra ftimolo:  a quei,  che  corrono.  Sono  diverfe,  come  l'abete  ,' 
maniere  degli  fcrittori , ficcome  appunto  de  i dipintori  le'-  mani . 

Chi  opera  di  colpi,  c di  forza;  chi  finil'ce  con  diligenza  « con- 
duce a perfezione  i lavori  . Altri  nel  corretto  dilégno  j èd  altri 
nel  bizzarro  colorito  fpicca;  tale  é più  amante  della  verità,  che 
della  ammanierata  cleg.mza  . Tutti  finalmente  hanno,  una -virtù  Pag  416. 
fignoreggiante , che  dagli  altri  ne  gli  d/ftiriguc  , un  lor  - proprio 
carattere;  e quel',  che  Qo^intiliano  del  Poeta  Teocrito  difle  , fo- 
no ciafeuno  nel  loro  genere  maravigliofi . Quindi  é,  che  benché 
una  fola  fia  l’idea  del  Bello  , o rogliam'  dire>  del  -Commifura- 
to , e dell’ Avvenente , variamente  però  lècondo  i fuggetti  par- 
ticipata , fi  fa  vana,  e multiplice,  ficcome  la  luce  medefima  in 
fc,  in  corpi  divario  tefllture  di  fuperficie  dotati  battendo , altra, 
ed  altra  nerifultac,  e ne  ribalza;  e quella  infinita  diverfità  , e ric- 
chezza! di  colori  ne  genera,  che  la  vifta  ricreano,  e pafeono  , 
e d’ ineflimabil  piacere  riempiono,  talché  nciriftelfa'  fcalà  , per 
efempio  del  verde , o più  pieno  , o più  {biadato  , o come  i La- 
tini diccano  , più  ano, acquato  , o più  fatollo  ,-  o con  altri  colori 
fcherzevolmente  mifehiato  , e temperato  , più  , e più  gradi  di 
verdi 'fi  trovano,  che  tutti- a £e  gU  occhi  traggono e poiTcggo- 
no  propria  natia  ''vaghezza  . Quante  Ermogene  , ingegnofo  e 
fquifito  infegnatore . di  Rettorica  , con  fottigliezza  , e maniera 
Greca,  forme  di  parlare  ci  annovera?  Chi  in  una;  chi  ’n  altra 
è Rato  eccellènte  tra  gli  fcrittori,  ficcome  Omero'  nella,  copia , 
c maeftà , nella  delicatezza , e fluidità  Erodoro , nella  forza , e 
nella  magnificenza  Tucidide  y nella  purità  , e fottilità  Liiia  , nell’ 
argutezza  Gorgia',  nella  gravità,  e vemenza  DemoRcnO,  PJato- 
ne  nell’ampiezza,  e nella/pompa  .'Si  luilngava.  ; né*  > lènza  ra>- 
gione,  il  buon  Lirico  Latino  d’avere  a vivere  ne’  fnoi  carmi  j 
perché  diceva  : ' • . . > 

tio"  fi  prhres  hlteoniui  unti  ■ ' ' 

. Stdes  Utmerus , Pindarica  latente  ■ • -••’  • 

.1.  , Ctaque , iyt  Alcaì  minaces-,  , : i ' 

!!■  Stefiebtrique  grava  Cantana.  - ; • 

Nella  claffe  de’  gravi  Poeti  tiene  fenza  controverfia  il  prima- 
to ( e di  che  lorte?  ) 'Omero,  diviniflìmo  ingegno,  c dtcui  dil- 
le con  elogio  non  mcnomagnifico,  che  vero,  il  Romano  Storico 
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Vellejo,  c/Tcr  lui  l’unico  , che  nell’ Opera  fpa  folle  il  primiero 
infieme,  e ’l  perfettillìmo  ; gli  altri  però,  che  tanti  ne  conta  la 
I’jS  4»7-  ma<lrc  feconda  d’ogni  forta  d’ ingegni  in  ogni  profefllo. 

ne  tnaeftri  , gli  altri  Poeti  ,,  dico  , che  dal  comporre  fullé'lor 
parole  il  Melo,  e la  Mufica , Melici  , c.  dall’ accompagnare  i lor 
metri  Alila  lira,  Lirici  dal  fuAlime  ftruroento  fur  delti  ,i  come 
Pindaro,  Simonidc,  Alceo,  Stcficoro,  nominati  con  ammirazio* 
ne  da  Orazio,  fi  fecero  ognun  di  loro  onore  colia  lor  lira  , che 
non  fu  coperta  da  quella  tromba,  ed  ebbe  la  l'uà  particolar  lo- 
de. Nella  Aella  guifa,  non  perché  a i Poeti  gravi  , ed  Eroici 
per  la  materia  e per  la  gran  guiià  di  maneggiarla  , il  primo 
pregio*  A debba  , fono  perciò  avutili  Poeti  amorofi  in  minor 
conto  .r  > : . , • > i - . . . . 

Nee  fi  quid  olim , fegue  a dire,  luft  Anaerton , 

Delevit  <eias  ; fpirat  adbuc  amor, 

Vivuntquc  commi Jft  calertt  .<  • ‘ ; 

Ai^olia  fidibus  putlld . j i'  . 

S’ammira  Omero,  A carezza  Anacreonte  . E Saflb  anche  efla  , 
avendo  alla  l^ra  le  lue  Aammc  raccomandate  , tra  quelli,  ha  Ino- 
. Ma  dove  iriira  quefto  mio  tanto  da  alto  i riandato  ragiona- 
mento ? Io  voglio  dire,  che  quantunque  di  tanto  ci  Aa  flato  il 
Ciclo  cortefe  , che  lingua  ci  abbia  dato  per  comune  con/ènti- 
mento  la  più  leggiadra,  e la  più  pulita,  e la  più  canora  d’Ita- 
lia , e che  nel  noftro  terreno,  1’  Attico,  per  così  dire-j  di  tutta 
quella  regioni  nafea,  e s’allevi  ippiù  dolce,  il  più  fonoro,  e il 
più  celebrato  idioma ^ della  Rpmana  gravità,  e della  Greca  Iba- 
vità- temperato.^  non  è perciò  , che  altri  , d’altri  naturali  doni 
fornito , e coll’  ingegno , e collo  fpirito  oltreportandoA  , non  va- 
glia-in quefla  medcAma  favella  a riulcirc,  o,  le  non  altro,  con 
altre  doti  , e virtù  , e grazie  quel  difettò  Aipplire^  dì  non  avere 
la 'pura  favella  col  latte  fucchiatd^  e colI"induftria  , c colla  col- 
tura la  natia  malagevolezza  formpntare  . Stimando  io  adunque  il 
Sonetto  datomi  eflcrc  d’alcuno  fcelto  fpirito  fuor,  di  Totana,  qua- 
le con  favi©  accorgimento  la  noftra  Accademia,  dell’onore,  cdcl 
pregio  di  noftra  lingua  riconfortatrice  , tra’ fuor  proprf  Agliuoli 
adotta,  c veduto  avendo,  che  tali  componimenti  ben  danno  in- 
Pj2  4iy.  dizio  da  i voli  d’ingegno,  e dalla  vivacità  , e fuoco,  c dalla 
fublime  novità,  che  in  elfi  6 fcorge  , delle  fubfimi  qualità  de’ 
padri,  e autori  di  quelli;  ma  che  però  hanno  di  Iplendide  si  ’,  e 
maravigliofe , ma  tutt’  infieme  ancora  ardite  , e pericolanti  ma- 
. niere,  o,  per  la  forza  del  penficro,  che  prevale,  non  così  naturai 

l’crprcf- 


Digilized  by  Google 


L E'Z  IONE  XXXVIII  ^ 

rcfpreCìonc,  facile,  e pura,  nii  riufcì  per  ordinario  dì  ritrovare 
mefl'e  per  la  critica  , non  per^  fuperiore  a difel'a  ma  pure  in 
qualche  modo  Critica  appareote  e probabile , Laddove  ne  i So- 
netti corretti,  e, guardinghi,  ©che  dentro  certi  giudiciòfi  confini 
fi  flanno;  io  non  avria  trovato  molto  perevvemura  da  dirvi  io- 
pra.  Ma  quello  , che  apprefi'o  qui  reciterò  canone  mi-  fembra, 
e modello  del  buon  Sonetto-.  -’i  i-  i!‘.  >t 

. V.:  ■.  1 . ’ ■ 1 • . ■ I ; I 1 t , t ...  ; 

0 fiume 9 Jeir  erbose  alme  ftnnde  .o-  ;'■!  ! 
j.'.  Tragga.  Jepredater\  cbe.fvelli,  t ruati  > 

,j.  i.Graa  traneii  ^ t fajfi,^  e, quinci  urti  ^ e percuati  . i 
-•  :!  ' .Vugut}  y ^\cafe^  e non  bai  letto , ofponif,  i > .• 

Non  toccar  queflo  Colle,  e cerca  altronde  ■;  .) 

• •'  Riva,  ove  il  còrna  minaccioso  arruoli i 
^ J^uì- t'adora  Ftlippo-,  ed  inni,  * ‘voti  i 

--  .Fanfi  alni,  che  dal  Qitl'n'  ode , a rifponde:  ■■ 

Sai  pur,  che  a un  cenno  fuo  1'  onde  frementi  , 

Taccion  del' mare  e con  dimeffe,  piume  . . 

Tornanfi  agli  antri  Jor  tempefle e venti. 

Or  di  te,  che  far'a,  fe  un  tanto  Nume 
■ , Sprezzi,  e i dolci  faci  campi  abbatter  tenti, 

.1  Povera , fcarfo , argogliofetto  fiume  l ■ 

f.  . -,  ' . , • • 

Qui  cì  è il  forte,  il  vago  , -ji.  toccante , eij*  a<Fettno(b  . Ed  é il 
tutto,  con  penfar  nobile,  e con  un  nobile. andare  , e con  poeti- 
che fantafie  da  capo  a piedi  mirabilmente  condotto  . Ma  non  i 
carico  mio  il  fare  da  lodatore,  benché  l’opera  fe  ’l  meriti  ; voi 
in  me  richiedete  il  Cenibre,  Or  via  facciamolo;  e quello  ardi* 
re,  preflb-  voi,  che  me  ’l coma"dTte , mi  faccia  merito.  Dicemi 
il  titolo,  quello  Sonetto  efl'er  fatto  pe--  cccafioh  d’un  torrente, 
che  rodeva  il  colle  , dove  f»  celebrava  un’ Accademia  in  onore 
di  San  Filippo.  Il  Sonetto  no'^  dice  ,-e  benché  vi  fia  nominato  Pigatg. 
Filippo,  c dall’adorazione,  e dagl’ inni,  e da  i voti,  e dall’u- 
dirgli  lui  dal  Cielo,  e a quelli  rifpondere  , s'argumenti  per  ne- 
cclTaria  confeguenza  eficre  un  Santo  colui,  di  cui  fr  parla,  tutta- 
^ via  avendovi  più  Santi  di  quello  nome  , non  fi  fa  di  quale  di 

t effi  s’intenda,  perciocché  l’ adorazione  , e culto  , che  i Teologi 

chiaman  di  dulia,  e gl’inni,  e i voti,  perché  per  noi  interceda- 
no apprefib  Iridio , a tutti  fi  convengano  generalmente  . E qui 
t niente  di  -particolare  azione  fi  delcrive  , che  fegni  il  Santo  . Pcr- 

t ciocché  quel  poetichillìmo  terzetto,  che  dice;  , 

J Sai 


Digitized  by  Google 


5 


T O S C A N 'E 


Sai -pur , cba  a uà  cennt  fuo  1'  »»de  frfquenti  '! 

Taccio»  del  mare  ^ reo»  dimejft' piume  ^ .1  . • .! 

Tornaafi  agli  antri  ter  tenipefte  ^ t venti  ; * 
figntfica  la  facoltà  de’ miracoli  ^ per  la 'quale  rilplendono  • i San* 
ti,  e s’ efcmplilìca  in. quella  del  racchecar  le  tempefte.  Ma  la  fai 
colta , e r eicrcizio  de’  miracoli  a tutti  i Santi  é comune  né  il 
racchetar  le  tempefte  è più  d’ un  , che  d’un  altro.  In  tbmma  ha 
una  bella  immagine  quello  terzetto,  ma  immagine  poetica,  non 
immagine  di  Filippo,  la  quale  cola- parrebbe  nece^aria  ,> accioc- 
ché il  Sonetto  , per  elTere  intefo  non  fen’a»effe’d  Ilare  alle 
mercedi  d’un  lemma  , o titolo  , o >?rgnmento  , 'il 'quale  molte 
volte  é dal  Compofitore , che  la  ibpra  che  ha, fatto. ìa  compo- 
fizione  , trafeuratoj  e talora  da  moderno  chiofatore,  Dio  fa  co- 
me a propofito,  appiccicato.  Difpiacerebbemi , che  un  tal  Sonet- 
to avefle  a correre  sì  fatto,  rilico.  JLa  dclcrizioneiftrcpitora , che 
fi  fa  di  quello  fiume  a principio  , s coavertebbe  ia  certo  modo 


alI’Eridano,  • i « ;.  < \..i-  ir 

.■  . rhe  fvelU  y t ruoti  > ' ' 

Gran  tronchi^  e fajft  . . .’. 
poi  riefee  all’ultimo  in 

Povero , fcarfo , ergogliofetto  fiume . 

Ma  forfè  in  ciò  fi  è voluta  adombrare  la  natura  dei  torrente 


che  vicn  grolTo,  c in  poco  d’ora  feema  . 

' No»  toccar  quefto  colle,  e cerca  altronde  ‘ . 

Riva,  ove.  il  còrna  minaeviofo  arruoti.  ‘ ‘ 

Dg.4Jo.  Altronde  per  altrove,  non  fo  fe  fi  trovi,  e par  qui  nato  in  gra- 
zia della  rima.  Certamente  che tf/frevrfe  rifponde al  Latino 
onde  é formato,-  e movimento  da  luogo,  non  verib luogo,  né  (la- 
to in  luogo  fignifica.  Vero  é,  che- le  lingue -volgari  non  fervano, 
in, ciò,  che  prendono  dal  Latino, 'la  medefima  fignificanza  , co- 
me per  elémplo.*'  donde  in  Ifpagnuolo  vale  dove,  e pure  é mani- 
fcflamente  dall  Latino  unde  . Quindi  per  dire  donde,  fon  co/lret- 
ti  ad  aggiugnere  la  particella  A , e dire  adonde  . Ma  , come 
ho  detto , non  fo , fe  in  noftra  lingua  di  altronde  per  altrove  vi 
abbia  el'empio  . Il  C^fa  ; Ni  con  tal  .forza  ufeir  potrebbe  al- 


tronde J ' 1 ; . I ‘ 

• ed  inni,  * ^<>ti  ■ 

Fanfi  a lui,  che  dal  Citi  n'  ode , e rifponde. 

Ode,  e rifponde,  credo  voglia  dire  ode  , c efaudife/  ovvero  r/- 
fponde  alle  uoftre  preghiere  ; ma  non  Jb  come  , quel  rifponde , ben- 
ché Ibnoro,  e bello  , e voglio  anche  aggiugnere  , efpreffivo  , 

pcr- 
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perchè  non  bafla  udire,  le  non  fi  nYponde,  cioè  , le  non  fi  dà 
a vedere  d’avere  udito,  c cosi  sì  conl'oli  chi  ha  parlato,  e s’ap- 
paga, i’embra  tuttavia  tratto,  o,  fc  vogliam  dire  più- dolcemen- 
te, invitato  dalla  rima  a porfi  in  quel  luogo.  E quantunque , co- 
me ho  detto,  non  fia  parola  oziol'.i , e vana  , nè  polla  a calo  , 
ma  che  opera , e che  aggiugne  al  fentimcnto  , perciocché  fa  ap- 
parenza di  forzata , c di  coìlretta  , per  empiere  , come  noi  lò- 
gliamdire,  il  verfo  , viene  a non  valutarfi  la  l'ua  per  altro  naturale, 
c giudiciofa  cfScacia.  E nel  comporre  fino  , e delicato,  quale  11 
c quello  della  poefia , non  folamente  à difetti  reali  dcono  fuggirfr,  ’ ^ ‘ 
ma  anche  ciò,  che  di  difetto  ha  fembianza,  benché  noi  fia  . 

Or  di  rr , che  f ara,  fe  un  tanto  Nume 

Sprezzi,  e i dolci  fuoi  campi  abbatter  tenti  ^ 

I dolci  fuoi  campi,  per  luogo,  come  mi  pare  , dell’ Accademia , 
che  fi  celebrava  in  lode  del  Santo,  mi  pare  troppo  lontanamen- 
te detto,,  c non  cosi  proprio,  le  non  fi  volefl'e  intendere  la, cam- 
pagna , che  è lùa  diletta , e l'otto  la  fua  protezione , come  al  fuo 
nome  devota  ^ c , P‘^>^ciò  dal  Santo  in  particolar  modo  fàv^- 
rita  . , , 

Povero,  fcarfo,  orgogliofetto  fiume . 

Quello  finire  così  tronco , c dopo  così  rumorofo  principio  , non 
pare,  che  incontri  l’intera  foddisfazione  di  chi  ode  , c legge  ; 
tanto  più , che  nel  fiqe  de’ Sonetti,  e,  come  fi  dice,  nella  chiù- 
fa  comunemente, s’ afpctta  una. maggior  botta.  Quantunque  li  polTa 
dire , che  ha  voluto  minacciare  il  torrente  di  poca  durata  del  fua 
orgoglio,  con  impiccolirlo  inlìemc  col  verfo,  c per  così  dire , di- 
fcnfìarlo  dalla  conceputa  alterigia . Or  vedete  , Afcoltatori  beni- 
goilTimi  , come  diverfo  uomo  fon  riufeito  nella  fine  del  dilcori'o 
da  quel  ,,  che  io  mi.  era  nel  cominciamento  . ConcioUl.'iché  , 
prefo  d’ammirazione  ben  dovuta  all’ eccellente  Sonetto , io*m’ag- 
girava  in  ellrinfeche  rifiellìoni , ed  incerto  divagava,  fuggendo, 
o almeno  induggiando  d’ entrare  nella  materia  , ingannando  il 
tempo,  c me  medelimo  , per  così  dir  , lottracndo  , per  quan- 
to poflìbil  folle,  all’impegno  , riferbando  in  ultimo  alla  Criti- 
ca poche,  e fcarl'e  righe  ; quando  da  quel  freddo  timore  col  ca- 
lore .della  favorevole  aura  di  voftra  benignità  rii'cotendomi  , ho 
detto  più,  ch’io  mi  perfuadeva  a principio  di  poter,  dire  , tro- 
vando, cora.'è  il  Latipo  proyerbio  , nodello  nel  giunco  , c fom- 
minillrahdo  una  qualfifia  materia  a una  giu  ila  difefa  . Tanta  d 
1.1  forza  del  voflro  comando  , e così  fatta  c la  natura  di  que- 
lli profittevoli  letterari  efercizj  , che  mettendo  in  agitazione 
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gli  fpirtì,  e In  caldo  l’ anima,  fan  produrre  efietti  da  quel  mc- 
delimo  da  cui  nafcono  , non  creduti  , talché  poflb  io  ragione- 
volmente dire  col  gentilifilmo  nolìro  Lirico  , che  s' alcun  tal 
qual  frutto 

Nafce  di  #»e , da  voi  vie»  prima  il  feme. 

Jo  per  me  y fon  quefi  un  terreno  efeiutto  y 

Colto  da  voi  y e 'I  pregio  è vofiro  in  tutto . 

p»g.43i.  SOPRA  I COMPONIMENTI  AMOROSI. 

LEZIONE  X X X IX. 


Piango,  Signori  miei,  e piango  con  Interne  lagrime  , le 
quali  non  s’afFaccian  fui  volto  , ma  appena  ufeite  dal 
cuore  fi  rifondon  fowr’eflb,  e l’allagano.  Piango,  dico, 
la  comune  infelicità  di  noflra  Accademia  , che  ellèndo 
ella  di  tanti  degni  fuggetti , di  tanta  ingegnola  , e Audiofa  no- 
bile gioventù,  adorna,  ed  arricchita,  non  fo  per  qual  mio  fa- 
to , io  fia  quegli  Tempre , che  occupi  il  luogo  , a tanti  merite- 
volmente dovuto,  di  trattenere  una  cosi  fcelta Adunanza . Ven- 
go adunque  quafsù  tutto  pieno  di  fmarrimento  , e dì  cotifufio- 
ne,  perciocché  ornai  alla  prontezza  dello  fpirito  le  forze  della 
etade  inferme  fono , e temo  , fa  mia  tenuità  cosi  fovente  ado- 
prata  non  vi  noj , virtuofiflìmi  Afcoltatori,  che  di  nuovi,  c bei 
ragionamenti  fcte  oltremodo  vaghi,  e delle  virtudi  di  noAra  im- 
mortai favella  federe  giuAilIìmi  eAimatori  . Or  dove  puote  ella 
ì fuoi  più  bizzarri  ornamenti  moArare,  che  in  giovane  fpirito  , 
dalle  Mufe  ben  viAo,  e dalleGrazic  più  tenere  accolto?  ilqua- 
le  frefeo  degli  Audj , e di  bel  delio  di  gloria  accefo  , quà  làlga , 
dolce , c bella  gara  con  gli  eguali  Ingaggiando  , e al  conofeiuto 
valore  de’più  prodi,  e degli  anziani  eziandio  coraggiofamentc  afpi- 
rando,  con  vereconda  baldanza  , e con  franca  modeAia  faggio 
dia  di  fua  indole  generofà,  e di  fua  nobile  difeendenza  traino! 
qui  faccia  fede , che  i letterati  maggiori  noAri  in  venerazione 
abbiamo,  e i quali  il  Fiorentino  nome  han  fatto  volar  per  tut- 
to alle  Aelle . Chi  farà  quel  figliuolo  di  queAa  buona  , e ono- 
rata madre , che  Accademia  della  Crnfca  s’  appella  , che  qual- 
che fegno  ogni  anno  non  voglia  rendere  di  si  cercata  da  tutto 
il  mondo,  ed  ambita  figliolanza  . Poffonlo  i cavallercfchi  efer- 

cizj  , 
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clzj,  e le  civili  convenienze  tanto  impiegato  tenere,  eh’ egli  non  p 
penfi  a offerire  <)ualche  gradita  primizia  , qualche  fiore,  qualche 
frutto  del  i'uo  ingegno?  Non  vi  ritirate  voi  mai  a converfar  con 
Dante , a converfar  col  Petrarca  ? Che  Poeti , Dio  buono  ! l’uno 
fonte,  anzi  mare  d'ogni  dottrina,  l’altro  d'ogni  gentilezza  mae- 
ftro  , e padre  ? In  converfando  con  eflb  loro  , é pofCbile  , che 
folleticar  l’anima  fentito  non  abbiate  giammai  , e fpirarvi  un’ 
ardenza  di  comporre,  o di  comentare  qualche  bel  pafTo  ? Io. in 
verità  noi  credo,  che  troppo  gentili  fiete , e,  qual’efca,  apparec- 
chiati, e predi  a concepire  un  bel  fuoco.  Che: 
t Toca  favilla  gran  fiamma  ftetnda . 

Or  chi  vi  rattiene,  che  non  diate  fuora  i voftri  parti,  che  non 
feguiate  vodra  magnanima  imprefa  ? Una  viziofà  vergogna,  una 
difutile , o per  meglio  dire,  alla  noAra  Accademia  dannofifiìma 
peritanza.  Sempre  farò  io  dunque  il  dicitore  , il  recitatore  ? Orsù, 
iia  in  buonora  , da  che  il  degniAìmo  Arciconlblo  col  fuo  co- 
mando veftito  di  gentilezza,  che  a me  primiero  tra  tutti  fi  de- 
gnò di  compartire,  farà  più  illufire  l’opera  deiroAequio  mio  . 

Ma  in  tali  angufiie  di  tempo  , che  non  mi  permettono  di  por- 
tar quaisù  elaborata  lezione,  e quale  alla  folenne  apritura  dell* 
Accademia  fi  converrebbe  , che  farò  ? Darò  di  piglio  a certe 
mie  rifleffioni,  le  quali  cosi  fparfe,  come  io  le  feci  , riporterò 
intorno  all'  Amore  , e al  comporre  in  quello  , per  occafione  di 
rifpondere  a amico  troppo  aaAcro,  che  volea  dall’ Accademie  si 
fatta  forta  di  componimenti  cacciare. 

L’Amore  primieramente  é quello,  che  fpira  i Poeti  a dir  co- 
le, che  elfi  medefimi,  credo,  quando  l’han  fatte,  fi  maraviglia- 
no, come  r abbian  fatte.  Tibullo  ingegnofamente  : 

Non  base  Calliope^  non  bac  mibi  cantal  Aptllty 
Ingenium  ntbis  ipfa  puella  faeit . 

11  Petrarca: 

J»  ptr  me  fon  quafi  un  terreno  afeiutte. 

( Il  Salmo  : Terra  fine  aqeta  libi  ) 

Colt»  da  voi,  e ’/  pregio  i voflro  in  tutto.  P*g.4j4. 

L*  Anima  innamorata  mirabilmente  rinnalza  .ogni  minimo  del- 
la perfona  , eh’  ella  ama  , e trovavi  per  entro  mille  grazie  , e 
mille  leggiadre  cofe , che  fuggono  il  nudo  acume  delia  villa  al- 
trui, e all’occhio  folamente  armato  d’ Amore  fi  fcuoprono.  Ti- 
bullo mirabilmente  : 

Seu  fudit  crinet , fufis  dteet  effe  tapillit , 

5 tu  compfity  eomptit  efi  veneranda  comit. 

Giun- 


\ 
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Giungono  ancora  gli  Amanti  a efl'erc  e ftalici  , e vifionarj  . II 
Petrarca  nella  Canzone  Vi  penfier  in  pcnfttr  ^ di  monte  in  monte  ; 

I’  V ho  più  volte  { or  chi  jin  , che  mel  creda 
Nell'  acqua  chiara  , e f opra  /’  erba  verde 
Veduta  viva  ^ e nel  troacon  d' un  faggio. 

E apprcftb  ; - . . ■ 

■ lE  quanto  in  più  felvaggio 
Loco  mi  trovo  , e ’n  ptù  deferto  lido  , 

Tanto  più  bella  il  mio  penfier  l' adombra . : ' 

Quelle  eftafi,  e quefte  vifioni,  c la  fecondità  , c abbondcvolez- 
za  di  penficri  feguirebbero,  e molto  più  nell’Amor  facro,  e di- 
vino,' in  chi  eiércitnndovifi , e coltivandolo,  c colla  meditazió- 
ne avvalorandolo  la  Fede  , colla  Poefia  di  più  alto  argomento  ' 

s’ elercitafle  : Petrarca  : 

Siccome  eterna  vita  b veder  Vio , • I 

. Nè  più  fi  brama  ^ nè  bramar  ptù  lice  ^ 

Così  me  ^ Donna  j il  voi  veder  felice 
Fa  in  qiiejlo  breve  , e frale  viver  mio  . i 

La  diritta  maniera  farebbe  ftata  , o buon  Petrarca  , non  dalla 
confidcrazionc  della  beatitudine  eterna,  che  confifte  nella  vifio- 
nc  di  Dio,  feendere  alla  breve  beatitudine  , e caduca  della  vi-  I 

Ila  d’  una  donna,  ma  abbandonando  quefta  , da  quefta  a quella 
falire.  Plotino  al  contrario,  della  <‘cfta  Enneade,  o Novena  al 
libro  9.  in  fine,  per  darea  intendere  il  contento,  e appagamen- 
to dell’ Anima  nella  confiderazione  di  Dio,  e nell’ amor  fuo, 
prende  l’efempioida  i comuni  umani  Amori,  acciocché  unocre- 
«la  a chi  ha  provato  quegli  altri  , e ièn’ invogli  , c lafciando  i 
terreni  Amori,  s’ appigli  al  celefte . Egli  adunque  fecondo  l’opi- 
nion  Platonica  della  precfiftenza  delle  Anime  innanzi  a’ corpi  , , 

dice:  che  i'  Anima  pofla  nel  fuo  naturale  flato  ^ ella  e innamorata  di 
Vio , bramando  di  unirfi  ; come  fanciulla  è innamorata  d'  un  Bello , 
per  bello  Amore.  ( Q^ì  io  traduco  alquanto  diverfamentc  dal  Fi~ 
cino , più  a feconda  del  Tcfto  Greco  , come  a chi  il  rifeontra 
agevolmente  apparirà.  ) Ma  quando  poi  ( feguc  egli  ) V Anima 
venuta  nella  generazione  ( cioè  difecfa  nel  corpo  ) fia  , come  da 
chiefli  di  pretendenti  al  fuo  fpofalizio  fedotta , principiando  un  al- 
tro mortale  amore  ^ per  ritrovarli  lontana  dal  padre  , viene  a ejfere 
fvillaneggiata  ^ e fluprata.  Pofeia  recatafl  in  odio  le  villanie  , e gli 
flupri  di  qua,  purificandoli  da  quefle  macchie,  e al  padre  di  nuova 
tornando , fla  contenta  , e paga . E a chi  queflo  contento  è incognito, 
sì  fé  lo  immagini  dagli  amori  di  quaggiù  , che  fofa  fla  l'ottenere 

qliel- 
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quelle  cefe  y fbe  uno  majfimamente  ama  \ e confideri  ^ fbe  queft e cofe  ^ 
che  s’ amano  f mortali  fono,  e dannofe , e amori  d'immagini  , e d,f 
[cadono,  e cangianfi , poichì  non  erano  quello , cbt  veramcntt  ^ l'A- 
moto , il  vero  , e reai  vago , il  Ben  noftro , non  quello , che  cerchiamo 
fmarriti  ; Bene,  a cui  uom  puote  utirfi , participandolo , t realmen- 
te  pojfedendolo , non  V abbracciando  colle  carni  per  di  fuori  . Chi  lo 
fa,  fa  quel  ch'io  dico.  Che  l' Anima  ha  allora  un'  altra  vita , e nell' 
andare  a lui , e nell'  accofiarfcgli  ornai , e parteciparne  ; talchi  dal- 
la propria  difpofiz.ione , e fiato  conofee , che  le  ì prefente  il  difpen- 
fiere  della  verace  vita,  e non  ha  bifogno  d' altra  cofa  più  . Fin  qui 
Plotino.  Gli  Amanti  volgari  ne'loro  abbracciamenti  s’affanna- 
no, e s’ arrabbiano  : 

Nequicquam , quoniam  nibìl  inde  abradere  poffunt , 

Nec  penetrare , ^ abire  in  corpus  eorpore  tato  ; 
come  dice  Lucrezio  aeJ  quarto . Ma  qui  il  femplice , e puro  fp«- 
rito  tocca  lo  Cpirìto,  e in  quello  5*  nnifce , c ripolàlì , fenzaché 
le  carni  gli  dieao  impedimento,  e faflì  tutt’uno,  come,  feguita 
lo  fteffo  Plot/no  a dire , il  veggente  col  veduto , talché  il  fuo  non 
é più  vedete,  ma  é un  farli,  é un  divenire  il  veduto  fteffo.  Il 
furor  amatorio  va  del  pari  col  furor  poetico  ; or  ficcome  il  Poe-  Pag 
ta  non  fi  direbbe  furioio,  ma  infpirato,  cosi  anche  TAmadore, 
talché  quando  il  Petrarca  diffe  : 

Quella,  eh' al  mondo  sì  famofa,  e chiara 
Fé’  la  fua  gran  vhroute , o^t  furor  mioi 
non  credo  già,  che  intendeffe,  e Ja  mia  pazzia,  mentre  non  po- 
teva effere  ftimata  tale  da  un  amante  d’una  sì  granvirtute,  ma 
femplicemente , il  mio  innamoramento.  Così  Properzio  lib.  1.  ad 
Baffum  , quando  diffe  ; 

Beec  fed  forma  mei  pars  efi  extrema  furoris-, 

Sunt  majora , quibus,  Bajfe,  perire  juvat^ 

Ingenuus  color , isn  multis  decus  artibus 

non  volle  mka  dare  a conolcere  il  fuo  amore  per  un  furore  j 
cioè  follia,  mentre  la  bellezza  dice,  che  era  la  minima  dote  del- 
la lua  donna , e che  in  effa  vi  avea  cofe  maggiori  da  Innamora- 
re, cioè  la  , fua  fchiettezza,  e la  fua  virtù  , e fapere  in  molte 
* colè.  So  bene,  che  nel  cap.  r.  del  trionfo  d’ Amore  il  Petrarca 

*•  dille,  del  callo  Ipolito  tentato  da  Fedra; 

Udito  hai  ragionar  d' un , che  non  volfe 
'*  f Confentir  al  furor  della  matrigna’,  > 

E che  l’appetito  carnale  , nel  quale  vanno  in  amore  tutti  gli 
i,  atiimali  ( Virgilio  nella  Georgica:  In  furiar  , ignemque  ruunt  , 
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amor  omnibus  idim  ) Lucrezio  nel  quarto  arriva  anche  a chia- 
marlo rabbia  ; ■ 

• Vtrva  fit  ardoris  viotenti  paufa  parumptr , 

Inde  rodio  rabies  eadtm , ian  furor  ille  rexifit . 

Ma  di  quello  furore  certamente  non  intefe  il  Petrarca  nel  foprad- 
-detto  paflb  , quando  difl'c:  U fua  gran  virtute,  e’ l furor  mio,  per- 
ciocché l’amore  inlpirato  dalla  virtù  non  é mai  furor  beftiale, 
ma  fu  giudicato  da’Filolòfi  furor  divino.  Platone  nel  Fedro  po- 
ne due  Ipczie  di  furori  , uno  per  umane  malattie  , l’ altro  per 
una  divina,  per  così  dire,  emozione,  e ufcita  dalle  con  fuete  Leg- 
gi. E dei  quattro  furori,  o afflati  divini,  ch’egli  pofcia  va  po- 
nendo, cioè  d’ A pollo  la  facoltà  divinatoria,  di  Bacco  la  mifti- 
ca,  delle  Mule  la  Poetica,  d’ Amore  l’amatoria  , mette  il  fu- 
rore amatorio  per  lo  migliore  . Dedurrei  adunque  non  da  furo- 
re , parola  equivoca,  e che  trattandofi  d’ Amore  oneflo  , e vir- 
tuofo,  può,  anzi  dee  efl'ere  interpetrata  in  meglio,  ma  da  altri 
luoghi  il  ravvedimento,  e’I  difinganno  del  Petrarca  , come  d^ 
quel  verfo  notillìmo: 

In  fui  mio  primo  giovonil  errore^ 

che  il  Petrarca  ha  meflb  nel  Sonetto  proemiale,  perché  a tutti 
forte  palefe  il  luo  pentimento.  L’cflére  i concetti  amorofl  va- 
ghi, e poetici  non  toglie  loro  il  poter  efl'ere  filo/òflci  in/ieme, 
e teologici  ; e ancorché  fi  poffa  ibfpettare  in  chi  gli  fpaccia  , 
che  non  Tempre  la  lingua  s’accordi  col  cuore,  pure  la  dottrina 
in  le  é vera,  e buona,  E fe  gli  uomini  , comecché  la  virtù  4 
rara,  e difiicile,  non  operano  in  quella  diritta  gui/à,  non  é pe- 
rò, ch’egli  non  dovclTero  così  operare;  e’I  Poeta  infegna , tion 
come’  comunemente  fi  fa  , ma  come  fi  dovrebbe  fare  , tirando  al 
migliore,  e al  più  perfetto  . Sant’ Agoftino  Ibpra  il  Salmo  jp. 
difle  : Amare  in  creatura  creatorem , (y>  »*  faSura  faBorem,  nec  te- 
iteat  te , quod  ab  ilio  faBum  efi , is*  amittas  eum^  , a quo  {y<  ipfe 
faSut  es . Nella  (cala  un  non  fi  ferma  fui  gradi,  ma  cerca  d an- 
dare avanti  finché  pervenga,  al  fommo.-  L’amore  verlò  le  belle 
perfone  4 così  fenfibile,  e naturale,  che  malamente  fi  può  torre 
dal  mondo.  Trattarlo  teneramente,.*  carnalmente  come  i Poeti 
de’ Gentili,  a .noi  fi  disdice,  appreso  a’ quali  Gentili  pur  li  tro- 
va alcun  veftigio  dell' amore  dell’animo,  fuperiore  a quello  del 
corpo.  Properzio  nel  luogo /opfaccitato : Hac  fed  ferma  metis-e. 
L’ effer  rapito  daH’amore  di  Dio,  non  é fe  non  frutto  di^  lun- 
ghe meditaaioni,  e di  fervente  pratica  del  medefimo  , e richie- 
de maggior  maturità  , e ibdezza  , che  non  é quella  della  gio- 
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vtntii , nazione  per  l’ impeto , e per  lo  Spirito  , atta  prìncipal- 
Biente  alla  Poefia , il  cui  furore  dall’amatorio  molte  volte  é in- 
fpirato.  Adunque  per  condizionare  in  meglio  quefia  fiera  unl- 
verfale,  e connaturale  paflìone,  che  da  vifibili  oggetti,  e a noi 
Ibmiglianti  rnaflìmameme  fi  della,  e.  accendeft,  non  pare  , che  Pag43S. 
rimanga  altra  via,  che  dell’ amore  civile,  oneflo , gentile  , ca- 
vallerefco,  filofofico,  0,  come  il  vogliamo  appellare,  di  mezzo 
tra ’l  ferino,  e brutale,  e’I  fublime,  e divino.  Tutto  ciò  , che 
ho  detto  fin  qui,  fi  è quello,  che  io  aveva  notato  per  mitigare 
la  troppa  aufierità  dell’ amico  , che  quali  quali  era  traportato 
dallo  zelo  a bandire  dall’Accademie  ogni  componimento  amoro> 
fi).  Altro  aveva  io  ancora  melTo  da  banda,  intorno  all' Amore, 
e alla  maniera  di  trattarlo  ; ma  perché  ciò  parmi  abballanza  , 
per  non  gravare  di  fovercb/o  la  cortelè  voftra  Ibfferenza  , vir- 
tuoliflimi  Accademici,  fà  qui  punto,  rilèrbandomi  in  altra  Le- 
zione , quando  cosi  vi  piaccia  , a dire  il  rimanente  del  già  no- 
^to  da  me  in  quello  propofito. 

c 

SOPRA  LA  STESSA  MATERIA.  ' . 

LEZIONE  XL. 

DEH’ Arfenale , o,  come  il  noAro  Dante  dice,  dell’ At- 
zanà  de’ Viniziani , fi  racconta,  che  fono  con  sì  bell’ 
ordine  dil'poAe  a’ Tuoi  proprj  luoghi  le  parti,  che  con- 
corrono a formare  un  baAimento  , belle  , e lavora- 
te , che  , volendo  , pofibno  infiemc  commetterle  , per  così  di- 
re , in  un  batter  d’ occhio  , e farne  in  mare  miracolofa  pom- 
pa , e magnifica  > Cosi  le  io  melli  anticipatamente  da  banda 
avelli  pezzi  ciafcuno  da  fe  finiti  , che  potcffero  poi  a un’ ceca- 
fione  accozzaci  a un  tratto  formare  un  tutto  , e farmi  onore  , 
qneAo farebbe  il  tempo,  che  dal  VoAro benigno , e dolce  coman- 
do, degniffimo  Arciconlblo,  coAretto  Ibn  di  parlare  , poco  fpa- 
zio  palTato , la  feconda  volta . A queAo  oggetto  io  ferbava  al- 
cun piccolo  avanzo  di  rifleflioni  fopra  la  paflata  materia  d’Amo- 
re , argomento  vaAiffimo  ,,e  trattato  da  moltiffimi  degli  antichi 
valenti  uomini  , e folenni  filofofì , Ma  non  polTo  io  già  crearne  Pag.4j9. 
un  tutto,  le  cui  parti  con  quello,  e tra  fe  con  avvenenza  di  fi- 
metria  fi  rilpondano  , e che  i perfpicaci  intelletti  voAri  colla 
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bellezza,  efchiettezia  di  lor proporzione  confolino.  Laonde  fof- 
frirete,  come  l’altra  volta,  d’udire  ciò,  che  in  quefto  propofito 
sfilatamente  notato  mandai  ad  amico,  e fenz’ ordine  , e il  mio 
breve,  e mal  compofto  difcorfo  con  più  ragione,  che  quell’ an-i 
tico  Critico  non  diffe  dello  ftile  di  Seneca  , potrafiì  appellare  , 
i'cope  fcioltc  , e rena  fenza  calcina . Ora  Icguiva  in  quella  gui- 
l'a  contra  l’amico  troppo  peravvcntura  fevero  , che  non  fola- 
mente  non  amava,  ma  sbandiva  eziandio  da’ componimenti  l’A- 
more- Non  dovendo  adunque  io,  diceva  , la  facoltà  politica  , 
o la  fcienza  di  legislatura,  a cui  la  poetica,  come  particella,  e 
membro  di  quella,  élbttopolla,  e fubordinata , né  potendo  ezian- 
dio fvellere,  e llirpare  da’ cuori  nollri  l'Amore,  che  ivi  bene,  c 
volentieri  nafce, 

Cem’  erba  futi,  cbe  per  fe  fieffa  germini  ; 
l’Amore,  dico,  indifferente  cofa,  ed  equivoca  , e che  può  ef- 
fere , fecondoché  è ufato,.e  buono,  e trifto,  e bello,  e Tozzo; 
dee  con  ogni  induftria,  e per  tutte  le  viepoffibili,  e opportune, 
l’uomo  correggerlo,  temperarlo,  ordinarlo,  e dirigerlo  , e renderlo 
utile,  0 almanco  meno  dannofo.  £ una  di  quelle  vie  fi  é l’ar- 
te della  filofofia,  che  prefaive  regole d’onellamente  amare,  che 
loda  i virtuofi  amanti,  e gentili,  i viziofì  , e i villani  bialìma, 
e la  natura  migliora,  e raddirizza;  e ht  pocfia  le  viene  in  aja- 
to , e , come  fua  minilira , i dettami  di  lei  afeo/ta  , e Tetto  al 
dolce  delle  parole  dà  a bere  giovevoli  fentimenti.  Che  le  ’i\ "Pe- 
trarca confefla , le  Tue  opere  effere  fiate  contrarie  a quella  plau- 
fibile  opinione,  e del  Tuo  giovenilc  errore  lì  pente  , ciò  dee  el- 
Terc  un  Talubre  ammacftramento  per  non  s’ingoITarc  troppo  nell’ 
«more , ed  averlo  lèmpre  in  Tofpetto  , perciocché  facilmente  in 
vece  di  Ialite  egli  difeende  , ed  é un  affetto  di  difiicil  maneg- 
gio ; ma  non  dee  però,  credo  io,  /paventare  , dimanieraché  le 
J’ag.440.  giovenil  brio  , e per  gentil  vaghezza  fi  ^ente  tratto  a 

comporre  in  Amore,  non  poffa  /'piegare  con  avvenenza,  e m/Tu- 
ra , calli  inTierae,  e teneri  fentimenti.  Sant’ Agoftino  ne  dottif» 
funi  libri  della  Trinità,  alla  fine  del  libro  8-  riconofee  la  fcala 
di  quelli  tre  amori,  cioè  del  corpo,  dell’afitn*  , delle  cofe  fu- 
periori  , ovvero  di  Dio,  ravvifando  cofe,  l’amante, 

J’  amato , e l’ amore  , che  poi  fon  una  ; perciocché  ciò  , che 
ama,  é una  medefinaa  colà,  con  ciò,  che  è amato,  c tutto  que- 
fio  é amore;  laonde  vi  Tcorgeuna  immagine  , e un  veftigio  , e un’ 
ombra  dell’adorabile  Trinità.  Ecco  le  Tue  parole:  Cbe  è la  dilr- 
zione , e U , cui  tanto  la  divina  Scrittura  predica  ; altra  che 
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gmcrt  del  Sue/te  ? L' Amore  d' alcuno  , che  ama  ^ i j e eoli'  amore  al- 
cuna cofa  ì quella^  che  s' ama . Ecco  adunque  tre  eofe  , V Amante  , 
ciò,  che  i'  ama  ^ e V Amore . Sicché,  che  cofa  è P amore  , fatuo  che 
una  certa  vita  alcuni  due  accopiante , o di  accoppiare  appetente , 
mante  cioè  , e ai , che  t'  ama  f E così  ancora  negl'  infimi  amori  ^ g 
carnali  va  la  hifogna.  Ma  accioechì  qualche  cofa  di  più  puro,  e di 
pià  chiaro  attinghiamo  , calpeftata  la  carne,  fagliamo  all'animo.  Che 
- ama  l'animo  nell'  amico , altro  che  animo?  E quivi  adunque  tre  cofe 
ritrovanfi  : l' amante,  la  cofa,  che  s'ama,  e l'amore  . Rimane  an- 
cora di  quindi  fai  ire  , e fufo  queftc  cofe  cercare,  per  quanto  ad  Uomo 
ì conceduto.  Fin  qu)  Platonicamente  Agoftintf,  nari  ro  J'otaroV 
àr^poótru,  per  parlar  con  Platone  nella  de/ìnizione  della  iilolb- 
fìa,  ch'ella  ila  nn  alfomigliaraento  a Dio,  per  quanto  è poflibi* 
le  all’ uomo,  o fecondo  la  poi2ìbilità  umana  . Il  ragionamento  , 
che  fa  Diotima  di  Maormea , Filofofa , e TeoIoghelTa,  difcepo- 
la  di  Socrate,  prefloFlatone  nel  Simpofio,  moftra  chiaramente, 
che  l’uomo  non  dee  in  una  creatura  coll’amore  fermarfi  ; ma 
conUderando,  che  tutte  le  bellezze , che  in  quello , e in  quel  cor- 
po il  ritrovano,  fono  tra  di  loro  forelle,  fiaccare  la  conilderazio- 
ne , e ’l  penilero  da  quell’ una,  e la  bellezza  nella  fua  fpecie  con- 
templare, e Icemando,  e rallentando  la  voga,  e la  vemenza  ver- 
ibl'anDato  aprincipio  individuo  (che  vuol  dire,  reilituiril quanto 
prima  alla  libertà  , e all’  indifferenza  ) follevarfì  alla  fpecie  , 
poi  patfTare  al  genere  più  incorporeo  della  bellezza  , che  ne’  be’ 
coftumi , ufi,  efercizj , inftituti  , e leggi  fi  trova  , talché  pie- 
ciola  cola  venga  fempre  più  a llimariì  quella  del  corpo  . E dagli 
efercizj  , e inflituti  falire  alle  feienze  , acciocché  nella  bellezza 
di  quelle  ravvifando  ornai  molto  Bello  , non  più  ferva  , come 
ichiavo , amando  una  mifera  creatura  , o profeUìone  , o eierci- 
zio,  vilmente,  e grettamente,  ma  rivolto  al  gran  mare  del  Bel- 
lo, e in  elfo  contemplando,  molti  , e bei  difeorfì  , e magnifici 
egli  generi , e penlìeri  in  abbondante  , e ricca  filofofia  , finché 
qui  corroborato,  e crefeiuto,  una  tale  feienza  rimiri  fola,  cuna, 
di  quello  Belio.  Veggiafi  in  Platone  il  redo  della  orazione  di  Dio- 
tima, perciocché  é diviflilSmo . Secondo  la  fopraddetta  dottrina 
offervo,  che  Plafone  bellamente  diflacca  dall’ amor  fiero,  e fiffo, 
e cambia  gentilmente,  fenzaché  e’ paia  fuo  fatto,  l’ oggetto,  eia 
materia  d’amare.  Vuole,  che  fe  uno  viene  ad  amare  , f«  difin- 
namori,  con  fargli  lalciare  il  primo  amore  , e attaccarlo  a altri, 
e altri  amori  più  belli,  più  puri,  e più  fedi.  E venendo  il  pri- 
mo, e baffo  amore  dall’ammirazione  della  bellezza  corporale  ', 
. VrofeTofeane . Z iij  fee- 
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J'cema  egli  l’apprenfionc  di  quefla  bellewa  , acciocché  non  Te- 
ne faccia  quel  tanto  cafo  , che  lene  fa  , facendoci  rimanere 
come  cftatici , la  fa  apparire  abbietta  , e vile  in  comparazione 
d’altre  bellezze  maggiori  . E cosi  togliendo  l’ ammirazione  di 
quella  , ne  viene  nell’ iflelTo  tempo  a togliere  anche  l’amore. 
Orazio  moralilTimamcnte  al  Tuo  Numicio; 

Htl  admirari  prope  rts  eft  una  ^ ìi umici  y 
Solaque  y qu^  pojfit  facere  y is'  fcrvare  bcatum. 

Niente  ammirare  fa  beati  , cioè  non  amar  niente  appaflìonata- 
mente.  Di  qui  c quella  virtù  d’  Atbaumaflia  , cioè  di  Difammira- 
zioncy  nominata  dal  geografo  Strabone,  il  quale  , come  da  più 
fuoi  paOi  apparilce,  era  hlolòfo  della  Setta  Stoica  . Quel  primo 
amore  adunque  fu  un  primo  rudimento,  e un  tirocinio  per  la  Icien. 

Pig.44*.  za  univerlale  del  bello,  non  diventi  efercizio  quello  , né  profef- 
fione,  poiché  l’ efercizio,  e la  profclTione  amatoria  ha  da  eflere 
intorno  a altre  bellezze , che  non  fon  carne , né  fangue  ; bellez. 
ze  pure,  e fchiette,  che  coll’occhio  folo  della  mente  fi  fcuopro- 
no,  e fi  vagheggiano  . Le  prime  regole  ( altri  diceva  ) della 
gramatica  agli  avanzati  non  iérvon  più  , fono  come  le  ccntine 
o ponti,  alzata  la  volta  . Cosi  l’Amore  tirocinio  alla  filofofia  , 
Ma  perciocché  quelle  bellezze  d’ordine  fuperiore  non  fono  eviden- 
ti, dome  le  corporee,  perciò  diceva  Socrate,  che  la  beIJezza  del~ 
la  lapienza , e della  virtù  , fe  con  gli  occhi  cprpora/i  rimirare  fì 
potelie  , amori  di  fe  ecciterebbe  mirabili  . A qucfto  fcn.ùmctvt<a 
adattai  io  già  le  terzine  d’ un  Sonetto,  dhe  dicon  così: 

Ab  f e corpi  prende ffe  almo  cele  fi  t y 
Bella  virtù  , cb’  è ti  nafeofa  a noi , 

Di  lei  quanto  y o mortali  , accefi  andrejlc , 

Tutte  vedr tanfi  al  fol  degli  occhi  fuoi 

'Rapite  r alme  y e quelle  forme,  e , } • , . 

Cui  tanto  amaro  in  pria,  difpreizar  poi.  , , 

Dove  uno  ftudia  , e dove  uno  medita  , e s’  cfercita  , d fi/Tamcn- 
te  fi  rigira  cól  penfamento,  quivi  gli  abbonderanno  i concetti , e 
dietro  a concetti  in  gran  copia  ne  verranno  le  parole  , Cosi  fe  ì 
penfieri , e ’l  meditare  fi  volgefle  ad  altro,  che  a i terreni  amor 
ri,  feconda,  e ricca  diverrebbe  quella  materia , e lavorata,  ccul* 
ta  ; laddove  per  lo  non  penlarvi  , e non  vi  meditare  , Aeri- 
le, e foda  fi  rimane,  ed  incolta.  E dagringcgni  poetici,  e filo- 
fofici , che  ultimamente  1»  làcra,  e devota,  e morale  poefia  han 
coltivato  , e coltivano  ( de’  quali  un  raro  , ed  eccellente  fpirito 
di  noAra  patria  , e di  noArs  Accademia  empierà  toAo  il  mondo 
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della  gloria  del  fuo  divinilliino  Canzoniere  ) manifeftamente  fi 
icorge,  che  miniera  feconda,  e inefaufta  quella  materia  fia  , Ma 
bifogna  togliere  da  tutti  quel,  che  fi  può  . Efortarc  a comporre 
In  quelli  argomenti  più  alti,  e in  quelli  amori  fublimi,  e i com* 
ponimenti  l'opra  quelli,  oltre  modo  l'opra  tutti  , ficcome  ragion 
chiede,  efaltare,  e commendare;  ma  non  rigettare  nd  anche  trop- 
po aufteramente  gli  altri,  fopra  i terreni  amori  formati  , poiché 
le  l'cintille  di  virtù  , e d’onellà,  che  ne  i cuori  umani  mai  mor- 
te non  fono,  pure  a quel  fuoco  d’ Amore  4 e di  poefia  , non  fo 
come,  fi  pollano,  e gl’ingegni  fervidi  giovcnili  , per  tal  mez- 
zo di  onelli  , e d’  onorati  amorofi  componimenti  ; polTono  all’ 
amore  della  medcfima  virtù,  e del  cofiume  condizionarfi , 

SOPRA  IL  SONETTO  DELLO  ABATE 
R E G N I E R 

.*■  ) - ' 1 ... 

. Spirtp  gentil  ^ de  i Cieli  mi  mcjlrtro  . 
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Molte'' perdemmo.  Accademici  vlrtoolìflìmi  ( né  occor- 
re , che  io  m’affatichi  in  mollrarvelo  , perciocché 
ben  noi  tutti  il  Icntiamo  per  prova  , c dureremo  an- 
cora a lentirlo  ) molto  perdemmo  nel  paffaggfo  all’ 
altra  vita  in  quell'anno  , lèguito  dell’ ammirabile  , e incompa- 
rabil  Conte  Lorenzo  Magalotti,  uofno  d’ingegno  per  cognizio- 
ne di  cofe  vàfiilfimo,  per  idiomi  ancor  d’ufo  comune  remoti, 
e quel,  ch’é  più,  per  il'cienze  ben  maneggiate  , e per  profondi- 
tà di  rara  , multiplicè  , e profonda  dottrina  , eccellente  , e per 
iicritti  immortali  in  verlb  , e in  prolà  Celehratillìmo,  di  cui  ben 
ci  polfiam  ricordare,  effere  fiato  come  inipirato  dall’alto  il  fuo 
dire  , e correr  g ù , 

Cime  t'irrente  , eh'  ttitn  'vena  preme  , 
e della  ricchifllma  vena  del  petto  fuo  a fua  perenne  incontralla- 
bil  gloria  le  carte  inondare  . Ma  quelli  lumi  d’ingegno  , que- 
lle rarità,  quelle  finezze,  quelle  (quilitczze  di  fpirito,  e lo  fti- 
le  fuo,  che  fentiva  di  lua  gran  naicita,  di  fua  grande  educazione, 
di  fuo  ufo  di  mondo  , di  aria  di  gran  Corti , di  converfazione  di 
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Sovrani,  e d’infigni  perfonaggi,  e di  nobili  amicizie  di  politici*; 
di  miniftri,  e di  letterati  infignilTimi  ; ftile  fopra  la  comune  fcbie- 
ra  , ficcomc  egli  nell’Accademia  noflra  s’intitola  , veracemen* 
te  Sollevato,  ftile  da  Signore  , che  come  di  quello  dell* 
antico  Meflalla  fu  detto,  prafefercbat  in  dieendc  nobiiitatem  fuant^ 
tutte  quefle  grandi  doti , e fmgolarì  erano  fopraffatte  , per  cosi 
dire,  foverchiate,  e coperte  dalla  fua  non  Cmnlata  , ma  vera, 
e profonda  umiltà  , la  quale  però  a traverib  delle  volontarie  te- 
nebre , che  la  fua  virtuofa  dillìmulazione  fopra  i Tuoi  iìngo- 
lari  talenti  decorofamente  afpergeva , non  poteva  far  di  meno  di 
non  far  tralucere,  e trafparire  tutto  quello,  che  noi  in  lui  gode- 
vamo , efentivamo,  ed  intendevamo  , e che  lingua  niuna , nonché 
la  mia , per  eloquente , e per  viva  che  fia , non  gingnerà  mai  a 
ombreggiare,  non  che  ad  efprimere  ; e ciò  , che  egli  alla  gran 
guilà  de’ fcgnalati  uomini  più  d’ edere  s’ingegnava,  che  di  parere, 
buttava  fuori,  e facea  fuo  malgrado  maravigliofamente  fpiccare. 
Le  Morali,  e Crilliane  virtù  per  tutta  la  vita  fua  cfercitate  , e 
coltivate  , dir  non  h pnote  , quanto  di  pulimento , di  ricrefcimen- 
to , e di  lume  da  i fopraddettì  fooi  accennati  vantaggi  , di  raf- 
£nato  intendimento  acquiftaflero , e come  Io  fpirito  col  cuore,  e 
*1  cuore  collo  fpirito  comunicando,  in  graziofa  , c perfetta  rilu- 
cente, ed  infolubil  lega  le  fcienze,  e le  virtudf^dandofmaoo,  fi 
congiugneflero , e flabililTero . Tra  quefle  virtudi,  l’ ultimo  luogo 
non  teneva  certamente  la  generofa,  la  nobile  , la  viituofa  ami- 
cizia, la  quale  allora  è vera  amicizia  , e tale  chiamai  fi  dee  , 
quando  tra  i buoni  nata  , ed  accefa  dalla  bellezza  della  virtù  , 
con  quello  bello  amore  fanta , e inviolabile  fino  all'ultimo  fpiri- 
to  fi  conferva.  Di  quella  tempra  trall’altre  fu  quella,  aurea  tem- 
pra, e fina  veramente,  che  traila  buona  memoria  di  lui,  etrall' 
inclito  Segretario  deirinfigne  Reale  Accademia  di  Francia  A- 
bate 'Regnier  pafsA,  il  quale  avendolo  in  vita  con  ogni  forta  di 
dima,  e d’affetto,  ficcome  alla  fua  virtù,  ed  amicizia  fi  conveni- 
va, ofTervato,  e venerato,  non  ha  mancato  di  trafiaerterc  alT 
Accademia  , e per  Ina  gentilezza  anche  a me  , t fegai  del  fuo 
giullo  dolore  efprefll  vivamente  in  un  tenero  , ed  affettuofo  So- 
netto, il  quale,  per  dir  vero,  avendomi  come  corda  tefa  aU’unl- 
Ibno,  il  mro  cuore  toccato,  ho  fcelto  quella  mane  non  foto  per 
proprio  efercizio-  ad  efaminare  , quanto  per  propria  , anzi  comune 
confolazione  a i purgati  intendimenti  vollri  mettere  avanti  : rò 
yàp  yiftcìi  ^cu^fTw , dirò  qui  col . Poeta  mallimo  i 
Df’  trafugati  il  guiderdone  è quego  , 

bel- 
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bella  rammemoranza  di  lor  virtù.  Sceglie  egli  pertanto  la  prin- 
cipale , e quella  , che  più  da  vicino  lo  riguardava  , e che  fic- 
come  polTeduta  lo  confolava  , così  ora  perduta  lo  afh'g^c  1’ 
amicizia  cioè  falda,  e ferma  per  lunga  ièrie  d'anni,  e di  l'cam- 
bievoli  u£cj  in  lontananza  ancor  mantenuta.  £ Itilluto,  ed  in- 
fufo  per  tenero  , e dolce  modo  , come  a parte  a parte  via  via 
fi  dà  a conofcere  , il  forte  , e ’l  bello  affetto  , ed  il  Sonetto  , 
che  n’eice,  come  gentil  pianta  da  buono  agricoltore  cuftodita  , 
non  in  f»verchia  pompa  di  rami  , e di  fronde  lì  sfoga  , ma  da 
vicino,  cioè  dal  cuore,  l’alimento  prendendo,  benché  ella  per- 
pvventura  non  cosi  contentante  la  prima  villa  , è però  a chi 
dapprcffo  la  ragguarda  tutta  fugo,  e tutta  frutto. 

In  morte  del  Conte  Lorenzo  Magalotti 
Sonetto. 

spirto  gentil  ^ eh' i Cieli  mi  meflraro 
Ih  fui  confitt  deir  età  mia  fiorita  , 

B eoa  chi  d' amicizia  alta , e gradita 
Nodo  mi  firinfe  alla  mia  mente  caro . 

Nodo , che  gli  anni  mai  non  rallentare , 

Sì  forte  fu  V un’  alma  all'  altra  unita  : 

Oh  quanto  nel  partir  di  quefia  vita  ^ 

Jl  mio  reflar  quaggiù  rendefti  amaro  ! 

Anni  quarantatre  conforme  affetto 

Ne  tenne  avvinti  ^ e da  ria  fotie  femprt 
Il  rivederci  più  ne  fu  disdetto . 

Tempo,  0 fpazio  non  fia  , che  sleghi,  0 /tempre 
Il  falde , e dolce  nodo , end'  io  fui  fretto , 

Ch’egli  qual  Palme,  d'immortali  tempre • 

> * 

Spirto  gentil  , non  più  i oh  come  ben  entra  qui  quella  chia- 
mata a chi  già  fu , come  llamo  ora  noi  , di  carne , e d’ offa , ed 
ora  è,  come  pure  farem  tutti,  fpirito , ignudo  fpirito,  e fciolto  , 
e del  fuo  velo  fpogliato,  o,  per  più  vero  dire,  nfeito  di  fua  pri- 
gione ! Gli  antichi , come  fi  Icorge  in  più  Greche  Inlcrizioni , fa- 
lutavano  il  morto  col  cioè  godi,  folita  formola  tanto  d’ab- 

bordo , che  di  congedo , e cosi  pace  prega vangli , e gloja , voltandoli 
a lui , e nominandolo,  e talora  col  nome  di  ***  buono , 

in  quelle  ftelTe  marmoree  memorie  perpetuamente  fregiandolo  . 

Z i i i i j 
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La  voce  gentile  da’ Provenzali,  che  raccorciarono  anche  in  gen 
onde  antico  Rimatore  Tolcano  dlfle  donna  gente  , per  denna  gen- 
file  , da’Franzefi  , e da’Tolcani  fu  in  ufo  polla  moltiffimo  , dal 
Latino  gentilit  derivata  , il  qual  vocabolo  ( perciocché  fignifica 
quelli,  che  della  medefima  conforteria  fono,  cioè  ex eadem  gente 
la  quale  in  più  famiglie  poi  , o cafatc  fi  divideva  , onde  ad  gen- 
tilet  , agnatofque  deducendut  lì  diceva  , fecondo  le  xrr.  Tavole 
il  matto  , o lo  fcialacquatore  , che  alla  tutela  de  i parenti  della 
cafa  , o dc’conforti  lì  confegnava  ) venne  a fignificare ‘ne* tempi 
balli  il  nobile,  o di  fchiatta  cofpicuo  , quafi  aveffe  parentado  da. 
nominare  , onde  Cavaliere  di  paraggio  , era  come  fc  fi  dicefie  di 
parentaggio  , ovvero  di  nobile  prolàpia  , e di  nobili  parenti  cor- 
redato . Or  perché  molto,  llccomc  negli  animali,  così  negli  uo- 
mini , puote  la  razza'"*(  che  non  é icmplice  politica  prelùnzione 
la  comune  opinione  , che  fi  ha  della  bontà  del  nobile  , ma  fon- 
data i'ulla  ragione  del  lingue  ; che  le  feroci  Aquile  , come  dice» 
queir  altro  , le  imbelli  Colombe  non  generano,  c’valorofi  creati 
lòno  da  valorofi , c la  nobiltà  da  i Greci  chiamata  tdymia.,  ov- 
P^S  447.  vero  buona  ntifcita  , da  Arillotile  è detta  accomodatamente  alla 
parola  aJ'fnì  ^evsuf,  virtù  di  flirpe)  e perché  uno  de’ più  begli, 
e virtuofi  parti  della  nobil  naicita  , aggiuntavi  la  cultura  dello 
allevamento  a quella  rifpondente  , fi  é la  grazia  , l’ amabilità  , 
l’affabilità,  la  cortefia , così  detta  dal  farfene,  come  é ragione  , 

, profeffionc  nelle  Corti  ; Gentilezza  , che  in  luo  fonte  , eù  ori- 
gine , nobiltà  volca  dire  , e per  tale  Dante  in  una  lùa  Canzone 
con  tutti  i noftri  buoni  antichi  la  chiamano  , fignified  , e figni- 
fìca  ancor  cortefia  , e qrfindi  viene  gentile  a chiamarli  il  piace- 
vole , il  leggiadro  , l’avvenente  , e cortefe  ; ficcome  bontà  , e 
oneftà  , che  virtù  fono  interne  dell’animo,  a fignificarc  la  corte- 
fia, e l’amorevolezza  con  fogni  efterni  teftìmoniata  , nel  Franzefe 
dolce  idioma  fi  ffefcro.  E la  carità,  c la  mifericordia , chetanto 
vale  in  Greco  eleemofjne , agli  atti  efterni,  parto  di  quelle  virtù, 
fignificare  fi  traffero  . Più  di  quel  , eh’  era  d’  uopo  , in  quefto 
punto  , diffufo  mi  fono  , per  rammentare  a me  mcdelimo  , che 
tutto  dì  l'opra  quefte  materie  vò  meditando  , quanto  di  forza  ta- 
lora , e d’energia  poffeggano  le  noftre  voci  , e nella  feorza  una 
cofa  al  popolare  intendimento  appallando  , un  altro  lèntimetito 
fegreto,  e agli  eruditi  folamente  noto  , nafeondano,  come  quefto 
appunto  del  gentile  , che  al  comun  popolo  facendo  fembianza  di 
leggiadro  , d’amorevole  , e di  cortelc  ,i perciocché  l’ufo  corrente 
del  parlare  ha  quefta  voce  a quefto  particolar  fignificato  riftretta, 

a que- 
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a quegli  poi  , come  voi  fiete  , che  ne’noftri  autori  verfati  fono, 
ha  il  fentimcnto  di  ben  nato,  c di  nobile,  il  che  non  cen’avvc' 
dendo  noi  per  la  troppo  familiar  voce , nel  nome  del  gentiluomo , 
a chi  punto  punto  il  confiderà,  di  Icggier  fi  ravvifa  , che  fi  tira 
poi  dietro  il  ièguito  di  tutti  quegli  altri  efiietti  , che  al  ben  nato 
per  ragion  di  làngue  , e di  maflìme  , e d' inftituzione  confeguita- 
no,  cioè  di  manfueto,  grave,  amabile,  difcreto,  garbato,  ono- 
rato , dabbene  , e in  tutto  ciò,  che  gentilezza  con  una  parola  (I 
dice,  raffinato,  e perfetto  . Con  altro  occhio  adunque  riguarda, 
e con  altro  gufto  aflapora  la  fleffia  voce  uno  più,  che  l’altro,  fe-  Pag 44». 
condo  ridee  , ch’egli  ha  di  quella  , e uno  non  fa  , che  inten- 
derla a mezzo  , e l’altro  a doppio  . Che  farà  poi  , quando  in 
quella  tale  efpreffione  l’ uomo  alcuna  allufione  vi  riconofea  o an- 
tica erudizione  , o a palTo  di  autore  famoib  aggiuftatamente  a 
fuo  propofito  riattato  ? Non  farà  egli  di  coftui  triplicato  il  di- 
letto ? in  quella  figD/h'cazìone  , che  a quella  voce  dà  la  generale 
confuetudine , io  quella,  che  le  danno  gli  autori  pià  rinomati,  e 
nel  rapporto  a luogo  fimile  d’  antico  eccellente  componitore  } 
come  è appunto  il  Petrarca  , il  quale  pieno  della  gloria  dell’  Ita- 
lico valore  , e ftupito  del  grande  animo  di  quel  Cola  di  Rienzo, 
che  Capitano  dei  Popolo  , ovvero  Tribuno  di  Roma,  aveva  al- 
zata inlègna  a riprendere  l’antica  libertà  , proruppe  in  quella 
maravigliofa  Canzone  , della  quale  , dopo  P infelice  riuicita  di 
quello  , pofeì»  fi  penti  , come  nelle  fue  tutine  Lettere  attella  , 
principiando  con  naturai  fiiblime  impeto,  quafiadufo  di  Pindaro, 
autore  , quel  che  fa  maraviglia , in  quegli  feuri  tempi  non  cono- 
feiuto  , impiegando  mirabirapoftrofe  : 

, Spirto  gentil  ^.ebe  quelle  membra  reggi. 

In  quefto  verlb  del  Petrarca  , per  dir  ciò  di  palfaggio  in  confer- 
mazione di  quello,  che  io  diceva  tefté,  é facile,  e non  così  ricca 
la  prima  apparenza,  c comune  fentimcnto  ; ma  chi  lo  riguarda, 
come  imitazione  del  gran  Virgilio  ; Dum  fpiritus  box  reget  artut  , 
fente  doppio  piacere  , e chi  inoltre  fi  rammenterà  delle  preziofè 
Lezioni  qui  con  tanta  copia  , ed  ornamento  di  dire  da  quello 
luogo  dairinfigne  Bellini  recitate  , nelle  quali  fi  diceva  , le  no- 
llre.'membra  non  polare  in  piombo  , perché  cosi  Hate  farebbero 
come  d'un  pezzo,  e difadattc  a!  moto;  ma  effer  pendenti  , e fa- 
fpefe  , e come  caditojc  v fe  da  i legamenti  fafcìate  , e rattenute 
non  foffero  j benché  il  Petrarca  a ciò  non  penlàfle  , pure  perchè 
quel  reggere  , che  non  lòia  mente  governare  , ma  propriamente 
tenere  , c foftenere  , e forreggere  in  noftra  lingua  vuol  dire  , fi 
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può  con  buona  maniera  alla  Petrarchefca  , e infieme  Virgiliana 
frale  accomodare  , non  fixcome  , viepiù  in  quel  luogo  diletterà, 
mentre  più  del  fignificato  ordinario  datogli  dall’  autore  ci  rav- 
vifa  y e ve  ne  pone  uno  {Iraordinario  , vero,  bello,  legittimo  , 
dall’ autor  non  peniate,  e tutto  fuo.  Ma  per  tornare  onde  ci  par- 
timmo, fi  vede,  che  dicendo  il  Petrarca  a Cola  di  Rienzo: 

Spirto  gentil  , che  quelle  membra  reggi , 

Intefe  particolarmente  , e precifamente  l'pirito  nobile  , come  era 
allora  la  generale  accezione  di  quella  voce , po/chd  del  medefimo 
in  fondo  della  Canzone  difle  : 

Un  Cavalier , che  tutta  Italia  onora  ; 

Io  che  con  molto  maggior  ragione  al  valoroib  Conte  noftro  può 
convenire  , ultimo  di  l'ua  nobilifiìma  Cafa  , e in  tutti  i generi 
di  virtù  primario  , e per  li  fuoi  ferirti  , 0 per  li  fuoi  viaggi 
con  tanto  moltiplico  di  cognizioni  , e di  iapere  da  lui  fatti  per 
tutta  la  bella  , e letterata  Europa  decantatifiìmo  , e celebra- 
tillimo  , talchi  con  poca  , ma  vera  mutazione  di  lui  dire  fi  - 
puote  : 

Vn  Cavalier  , ebe  tutta  Europa  onora  • 

Ma  dove  mi  trafporta  l’amore  alla  riverita  memoria  del  perfo- 
naggio , di  cui  in  quello  Sonetto  fi  tratta  , del  quale  amore  tocco 
r autore  , tocca  anche  me  , c mi  fa  volentieri  , come  fogHono 
far  gli  amanti,  e a lungo  ragionarne?  Torniamo  adunque  al  So- 
netto, il  quale  fi  conveniva  ad  amico  della  virtù  dell’ altro  fom- 
mamente  , e per  lungo  tempo  intenfamente  Innamorato  . 
quello  , che  diede  nel  tumido  , di  uno  per  altro  gentile  fpir/to  , 
che  in  alcuni  Sonetti  in  morte  del  Bembo  , caricando  fopra  un 
pen  fiero  del  Petrarca , fa,  fe  io  non  mal  mi  ricordo , un  Incendio  di 
dolore  da  vento  di  cocenti  fofpiri  agitato  , e commoffo  , perico- 
lante di  abbruciar  l’univerfo,  fe  a quella  combullione^  finale  non 
accorreva  per  ifpegnerla  un  diluvio  univerfale  dì  lagrime  . Tra- 
lafcia  quello  falfo  fublime  il  nollro  Poeta  , anzi  fu pponendo  già 
come  note  tutte  quelle  lodi  fingularilfime , che  erano  proprie  dell 
amico  fuo,  lolamente  fa  forza,  e fi  raggira  unicamente  lull  ami- 
. cizia  con  raro,  e fingolare  efempio  per  tanti  anni  fra  loro  contl- 
Dovata  , perciocché  la  prefenza  , e ’l  praticarli  fuole  la  benevo- 
lenza accrefeerp  , laddove  fuole  intervenire  , che  lontan  dagli  oc- 
tii  , lontan  dal  cuore  ; ma  quella  ^ la  differenza  , che  notò  I/o- 
crate  al  fuo  Demonico  , traile  amicizie  de’  buoni , e le  pratiche 
de’ malvagi,  che  quelli  i prefenti  folamente  amano,  e quegli  ap- 
prezzano, ed  amano  ancora  1 lontani- 

Spirto 
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Spìrtrt  genti!  ^ che  1 Cieli  mi  moflrar» 

In  fu! ctnfin  deJP età  mia  fiorita. 

Petrarca  Nell' età  fua  più  bella , e ptà  fiorita^ 

■ SÌMando  aver  fuole  amore  in  noi  più  forza . 

Catullo  J ucundum  cum  eetas  fiorida  ver  ageret  i ' ^ ^ 

In  fui  confine  delP  età  fiorita  ; mi  fa  Ibvvenire  dello 
4ttÌ  y>^sto(  j fui  foglio  di  vecchiezza  , ufato  da  Omero,  il 

cui  maggior  poema  in  verlb  Iciolto  , per  più  fedelmente  rappre- 
lentarlo,  il  celebre  autore  del  prelente  Sonetto  dal  Greco  idioma 
Tofcanamente  egli  Franaefe  tradulTe  ,•  e al  grande  amico  j da  luì 
ora  pianto  , pubblicamente  indirizzato  dedicò  moffo  ( a lui  dice 
egli  ) a ciò  fare  da  più  ri f petti  y t principalmente  da  un  fommo 
fiderio  di  darvi  un  qualche  pubblico  y f ebbene  piccolo  y fegno  di  rive- 
rente affetto  y eh’  io  vi  porto  infin  del  16^9.  che  ebbi  la  forte  di  eo- 
vofeervi  in  Parigi.  Laonde  facendo  ragione  da  quel  tempo  a que- 
llo prefente  anno  tftz,  in  cui  d paflato  il  noftro  Soilevato  a 
vita  ^migliore  , riene  ad  avverarli  ciò  , che  più  fotte  in  quello 
Sonetto  r amico  fuo  dice  : ■ : ‘ 

Jnni  quarantatre  conforme  affetto 
Ne  tenne  avvinti 

Può  parere  ad  alcuno  , che  per  non  aver  ragionato  a luftrì  y 
come  talora  i Poeti.  Latini  , ma  a anni  , fempliccmente  , e nu- 
damente contati  , > pofla  venire  meno  leggiadro  il  Sonetto  , ed 
apparifccntc  Non  voglio  qui  venire  con  gli  efempj  del  Pe- 
trarca : • - . ' - • 

Tennemi  Amore  anni  vetituno  ardendo  . 

E quel  y thè  refft  anni  cinquantaf  ti  » 

Milletrecento  vintifette  appunto . ' 

Nè  voglio  , cke  ferva  di  feudo  l'autorità  di  Plutafco  , autore  y 
come  ognun  fa  , graviflimo  , il  quale  difeorrendo  de  i var)  dia- 
letti , i quali  ne  i fuoi  immortali  poemi  usò  Omero  , pone  , che 
' in  lui  anche  le  comuni  , o vogliam  dire  volgari  voci  , manten- 
gono il  magnifico,  e '1  decorolò  del  favellate  rè 

T?  Aéya  ; e a quello  propofito  apporta  quel  verfo  : 
iTTtriq  re  ^arS’df  iyuxroi^  >§  rrtyrmotTti . 

Cavalle  falbe  poi  cento , e cinquanta  ; 

^rciocchè  mi  fi  potrebbe  dire  , che  altramente  va  la  bifogna  m 
un  Poema  , in  un  Canzoniere  , che  in  un  Sonetto  . E che  in 
una  lunga  opera  alcune  cofe  paflar  fi  polfono  , Ohe  non  pajonò 
ammiflìbili  in  corto  , e di  natura  fua  leggiadro  componimen- 
to. Solamente  io  riguardo  la  forza  della  verità,  la  quale  quanto 
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più  fchìetta,  tanto  più  tocca  in  cofa  particolarmente  di  fommo 
pelo,  e in  circoftanza  rilevantilTuna , qual’ d quella  della  durata 
di  un’amicizia  , che  per  lo  più  , come  non  hanno  lor  fonda* 
mento  lolla  virtù  , c virtù  morale  perfctu , veggiamo  pur  tr*ppo 
clTcr  di  corta  vita,  Facendo  egli  adunque  il  ritratto  d’ un’ ami- 
cizia così  collante  , non  ha  voluto  per  alcuna  per  avventura 
troppo  in  quello  calò  traboccante  delicatezza , levarle  quella  per- 
fetta Ibmigllanza  , e rilievo,  che  un  tal  particolare  feghato  nel 
fuo  naturai  vero  le  dava  - Emulando  il  ientitnento  di  quel  De- 
metrio fcultore  , portato  da  Quintiliano  , il  quale  artefice  facea 
profcflìonc  d’effere  nelle  fue  immagini  più  della  fomiglìanza 
che  della  bellezza  innamorato  . Raccontando  pertanto  il  nollro 
Accademico  1’  ilioria  amorofa  di  Aia  nobile  amicizia  , quella 
particolarità  del  tempo  non  dovea  in  alcun  modo  obbliare  che 
tanto  fa  per  la  giufta  relazione  di  quella  amicizia  da  lui  chia- 
mata alta,  e gradita.  L'alte  qualità  generano  la  (lima,  e dalla 
(lima  nafce  1’ affetto,  maHime.  quando  quelle  alte , qualità , come 
nel  Sollevato  , erano  da  nobile  umiltà  condite  , e con  foave 
amabilità  alla  egualità  , che  peli’ amicizia  A ricerca  , condizio- 
nate ; quindi  : 

P»g.45t.  , Nodo  /o  firìnfe  alla  fua  mente  caro  ; 

alla  fua  mente  per  difegnare  la  finezza , e la  ama , e la  fpintai-* 
lità  dell’amicizia  , che  di  corporal  prefenza  per  mantenerfi  non 
abbifogoava  , ma  dallo  Jpirito  lleffo  , che  nelle  lettere  comunì- 
cavafi,  e dalla  Tempre  viva  , e fiorente  , e frefea  memoria  avea 
vita  . Quanto  è bella  poi  quella  riprefa  : 

Nodo,  che  gli  anni  mai  nt»  rallentar» ^ 

Sì  forte  fu  r un'  alma  alP  altra  unita 
Quanto  fono  propfj  i fentimeoti  , quanto  veri  ! Quello  , che  nel 
primo  de’ Re  fi  dice,  anima  J»itatb<e  conglutinata  e fi  animee  David  ^ 
nel  tefio  Ebraico  é rapprefentaco  con. una  parola  , che  ferrata  , 
unita,  legata  , e collegata  , fignifica  quale  dce.effer  quella  lega 
di  due  buoni , e (inceri , e fermi  amici  : 

Oh  guanto  nel  partir  di  quefia  vita  ' 

II^  mio  reflar  quaggià  rendtfti  amar»  ! i 
Si  conofee  qui  lo  fchietto  nel  grande  , Segreta  utiliflimo  per  l’ec- 
cellenza de’  componimenti  , ci  è affetto  , cuore  , verità  ; non  fo- 
lamente  perchè  faceflc  meglio  fentire  , ma  perché  tale  è in  real- 
tà , e cosi  (limar  la  dobbiamo  , fi  accordarono  gli  uomini  a dc- 
fcrivere  la  morte,  come  un  pafiaggio,  una  partenza: 

1/  mio  reftar  quaggiù  ..... 

è foa- 
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i /baviflimo  , tenero  , e feme  del  vezio  Greco  , a cui  ufarc  le 
volgari  lingue  noftre  fono  più  acconce  per  l’ofo  dello  articolo 
^he  anche  all' infinitivo  , facendogli  fare  la  figura  di  nome,  fi 
adatta  , e cut  i Latini  non  con  tròppa  felicità  fi  (forzarono  in 
gualche  modo  di  rapprefentare,  come  quando  differo  : 

Seire  tuum  nibil  efi  , nifi  te  fette  bee  feiat  nittr  i 
■ Velh  fuum  caique  eft  , nee  veto  vivitur  uao\  t > 

£ Lucrezio  più  crudamente  ; 

Ad  federe  fitim  jluvii  y fentesque  vecabant  ; 

f finalmente  Pcrfio  : 

. noftrnm  iftud  vivere  trifie\ 

ponendoci  quell’ , quali  vicario  , e fucc^aneo  dell’articolo, 
di  cui  mancano  i Latini  , e che  da’ Greci  , e da  noi  con  tanto 
vantaggio  s’ adopera  . Spiega  la  fua  amarezza  originata  dalla  ri.  Pag.4;}. 
memhranza  della  perdite  d'  un  amico  di  quella  iòrta  , amato  per 
fanto  tempo,  e non  di  prefenza: 

Anni  querantatre  conforme  affetto  ‘ 

Ne  tenne  avvinti,  e da  ria  forte  fempre' 

• 1/  rivederci  pià  ne  fu  dif detto. 

Quello  e da  rie  forte  fempre,  come  mi  piace  f come  dalla  foave 
dicitura  oflervata  per  tutto  il  Sonetto  ( come  Sonetto,  d’affetto, 
e non  di  mollra  , o pompa  , che  in  fimili  congiunture  , ove  il 
vero  dolor  parla  , d importuna  anzichd  no  ) inorridifee  , e in. 
afpra  così  lievemente  torcendo  lo  ftrie  , raccontando  colà  dòlo, 
rofa  , qual’  é quella  di  non  poter  rigullare  una  già  aflaporata 
nobile  converfazione  , e udire  , e rendere  le  conofeiute  voci  . 

E quel  fempre  in  fondo  del  verfo' pollo  tien  maggior  pefo,  per. 
ché  la  rima  facendo  dolce  forza  all’  orecchio  , e rivolgendo  a 
fe  r attenzione  , ficca  , qual  (Irale  , nella  memoria  quella  tal 
voce  , e lalciavi  impreflìone  , e velligio  inlìeme  col  lulinghe- 
vole  Tuono  finale,  che  l’accompagna  . E mi  fa  fovvenire  d’un 
luogo  fimile  di  Tucidide  nel  primo  della  Tua  Storia  , ove  par- 
landò  degli  Ateniefi  , che  per  lo  magro  terreno  , non  mctten. 
do  voglia  ad  alcuni  di  quindi  cacciarnegli  , ,Ti  rimaTero  lèmpre 
eterni  nel  lor  paeTe  , c Tu  quivi  il  lor  Toggiorno  continuo  , 
quivi  dice  lo  Storico  : arB’puTroi  eì  avrò!  òtti  ; Vernini 

abitarono  i medefimi  fempre.  Che  le  mutato  l’ordine,  c la  già. 
citura  delle  parole  aveflc  detto  ; i medefimi  uomini  fempre  abita- 
vano , quanto  fi  Tarebbe  TorTe  al  Tuono  , t a una  certa  , per 
cosi  dire  , concinnità  accrelciuto  , altrettanto  fi  faria  Teemato 

• di  forza , . . 
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e d*  ria  forte  fempre 

Il  rivederci  più  ve  fu  dif detto. 

Quanto  è ciò  dolorofo  , quanto  compalTionevoie  ! DI  due  faggi 
buoni  , leali  amici  , che  s’amano  lontani  , come  fe  fulTer  pre» 
lenti,  e più,  nella  virtù  , e nell’ amicizia  confermati  , di  fimile 
età , di  fimij  genio  , di  fimil  finitezza  in  ogni  cofa  , e fino  nell’ 
Pig.454.  abitazione  , e nel  trattamento  , e nello  efterno  culto  propr;  , e- 
fquifiti:  ve  fu  dif detto.  Detto  elegantemente.  In  una  antica  Fio- 
rentina Cronica  , difdire  il  depofito  leggefi  ^r  negare  . Quello 
terzetto  , in  cui  fi  cfprime  , da  ria  forte  il  rivcdetfi  più  eflerglì 
lèmpre  fiato  difdetto  , mi  fa  venire  in  un  penfiero  , che  quando 
nel  primo  verfo  fi  dice  : 

1 Spirto  gentil  , che  i Cieli  mi  moflraro  ; 

Quel  moflraro  non  fia  un  femplice  , mi  feoperfero  , e dieronml  a 
vedere  , mi  lecer  conofeere  , ma  mi  moflraro  folamente  , né  mi 
lafciaron  godere  ; che  quantunque  il  folamente  non  vi  fi  efpriraa , 
pur  vi  s’ intenda  con  fegreta , e lottile  enfafi , dichiarau  poi  am- 
piamente in  quefto  terzetto  , e ohe  pofla  l’ autore  avere  avuto  in 
mente  ciò  , che  del  figliuolo  adottivo  d’ Augufio  , cioè  del  gio- 
vane Marcello,  immaturamente  fui  finire  di  fue  fperanze  da  id»* 
fiipi  tolto,  ditfe  Virgilio  nel  fefto  ; 

Oflendevt  territ  bunc  tantum  fata . . . 

Sol  moflreran  coflui  al  mondo  i fati', 
a ‘cui  fa  ecco  , e fpiegazione  il  paffo  del  Franzefe  elegantiffimo 
poeta  Aufonio  ; 1 

Oflentatuf,  raptutque  flmul . 

Moflrato,  e in  un  rubato.  ‘ ■ m • 

Dopo  le  rime  liquide  , e lifee  , quali  fon  quelle  del  moflraro  , e 
del  fiorita  , delle  quali  la  prima  imitata  dal  dolciffimo  Sonetto 
deli’  innamoramento  del  Petrarca  : 

Era  il  giorno  , che  al  Sol  fi  f coloraro 

Ter  la  pietà  del  fuo  Fattore  i rai  f ^ , 

ficcome  quefio  é dell’ amore  , che  fu  principio  alla  ftretta  amici- 
zia de’  due  amici  , viene  con  maeftria  variata  in  due  d un  a tra 
razza  , cioè  non  di  quefta  definenza  di  verbi  comune  a mo  ti  , 
ma  di  nomi  , come  fono  caro  , e amaro  , che  il  Petrarca  fimi  ^ 
mente  variò  con  dire  : 

tempo  non  mi  parca  di  far  riparo . ^ j i • r. 

Or  dopo  avere  impiegate  quefte  fopraddette  rime  dolci',  e leg- 
giadre nella  dolce , e leggiadra  materia  del  principio , e progreflo 

di  lua  amicizia  , ne  impiega  poi  altre  più  forti  , ed  afpre  per 

1 af- 
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raffronto  delle  confonanti  , come  affetto  , e fempre  paffando  a Pag  4s7. 
trattare  di  materia  amara,  e fpiacevole,  come  della  lunga  lonta- 
nanza, e finalmente  della  morte.  Ma  termina  poi  con  una  favia, 
ed  animofa  ufeita  , non  perdendo  di  villa  quel  generofo  , e no- 
bile gentiliflìmo  amor  d’amicizia  , il  quale  fuperiore  al  luogo  , 
ed  al  tempo  farà  , come  l’ anime  , eterno.  Perciocché  il  tempo 
effendo  afl'orbito  cella  eternità,  ed  elTendo  il  luogo  degli  /piriti 
iitimateriali  l’operazione  , nello  lleflb  modo  , anzi  vicpiil  fino, 
e più  puro,  s’ameranno  fèmpre,  e dureranno  ad  amarli. 

Tempo  y o [patio  non  fia  , che  sleghi^  0 [tempre 
^ Il  [aldo  , e dolce  nodo  , end'  io  fui  fretto , 

Cb'  egli  è qual  /’  alme  d’ immortali  tempre . 

Avrebbe  potuto  dire,  quai  l’a/me^  ma  non  era  il  verlb  cosi  vi- 
brato , come  a dire  , quai  i’ alme  , ove  qual  fta  per  qualmente . 

Se  ho  da  ufare  quella  mgenua  libertà , che  é tanto  gradita  all* 
autore,  e la  quale  tra  noi  è fiata  anche  amichevolmente  prati- 
cata, io  non  apofiroferei  nel  primo  verfo,  cb' i Cieli  mi  moftraro  ^ 
come  uia  in  fimilc  particella  la  lingua  Aia  , ma  più  dolce  av- 
. verrebbe  ai  Tofeano  orecchio,  e più  pieno  il  dire  : 

Spirto  gentil^  che  i Cieli  mi  mofiraro.. 

Del  refto,  ficcome  la  feconda  guifa  dell’ orare  di  Tullio  fu  detta 
da  Fabio  canuta , cosi  quefio  Sonetto  canuto  può  dirli  , conciof- 
fiaché,  s’ egli  non  ha  il  pompofo , il  brillante,  e il  lafcivo , per 
così  dire  , della  gioventù  ( che  non  ogni  ftile  conviene  ad  ogni 
età  , ficcome  l’orazione  attillata  di  Lifia  fu  , a guifa  de' calzar) 

Sicion;  da  donna,  dal  gran  Socrate  rifiutata,  non  come  non  bel- 
la , ma  come  non  alla  iiia  età  confacente  ) egli  poflìede  però  quel 
venerabil  canuto , e quel  grave,  e quella  maefiofa  maturità,  che 
alla  viva  , e frefea  vecchiezza  del  Signor  Abate  convienfi  , il 
quale  oltre  all’  altre  molte  lingue  , nelle  quali  perfettamente  A:ri- 
ve  , in  abbellire  la  nofira  con  parti  nobilillìmi  del  fuo  ingegno, 
come  per  tacere  degli  altri  , le  leggiadre  Tofeane  traduzioni  e d’ 

Omero  , e d’Anacreonte  fan  fede  , con  tanto  nofiro  vantaggio,  Pag4j«. 
e eoa  fua  immoital  gloria  s’  i impiegato,  cd  impiega  fi. 


! 
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CRITICA  AL  SONETTO 

Tal  vita  dagli  occhi  a ftnctrarmi  altera  . 

LEZIONE  XLII. 

NO  N vi  é cofa  peggiore  per  quegli  , cte  hanno  a dare 
fopra  alcuno  afi'are  i'entcnza,  che  il  non  avere  fchieratc 
davanti  agli  occhi  dello  intelletto  tutte  le  ragioni  , 
prò  , e centra  , e il  non  avere  unite  tutte  le  Ipecie  ap- 
partenenti alla  caufa.,  di  cui  fi  tratta,  onde,  per  dir  così,  aveffier 
bifogno  d’ efler  rinformati  di  nuovo.  Laonde  nuova  cola  sì,  ma 
giufta , ed  utile  lì  è quella,  che  comandata  mi  avete,  degnifiGmo 
noftro  Arciconfolo  , di  fare  in  una  flefia  mattina  e la  Critica  , 
e la  Difela  d’uno  lleffo  Sonetto  , dato  , fecondo  il  buon  ufo  di 
quella  celebre  Accademia,  a cenfurare.  Solamente  avrei  voluto, 
che  il  dire  in  fecondo  luogo  ad  alcun  altro  fofle  toccato  , che  a 
me,  che  ho  da  dire  nel  primo,  e fare  per  confeguente  due  parti 
c'  di  Accufatore  , e di  Apologilla.  Che  fc  una  di  quelle  due  mi 
avelie  avuta  a toccare  in  forte  , meglio  lènza  dubbio  veruno  la 
feconda  , che  la  prima , mi  conveniva  , eflèndo  io  di  lunga  ma- 
no, e pel  mio  temperamento  piacevole,  c per  l’ a'ffucfazione  fatta 
inclinato  anzi  a falvare , e a difendere,  che  ad  acculare,  c quaC 
quali  per  un  certo  mio  , fe  non  del  tutto  approvabile  , almeno 
compatibil  vanto,  avendo  prefa  in  Firenze,  Città  fopra  tutte  fe- 
conda di  acutiUimi  ingegni  , e del  perfetto  delioli  ^ e del  meno 
che  perfetto  naulcanti,  e faftidiofiffimi , preia , dico,  una  preflb- 
chd  necclTaria  figura  di  approvatore  , di  difenfore  , di  falvatore, 
rag.4j7.  o come  fi  voglia  chiamare  , nno  , che  per  gli  Itudj  lunpmente 
per  buono  fpazio  di  vita  continuati  , e per  le  confidcrazioni  , e 
riflelfioni  , che  perpetuamente  in  quelli  L,,  1»  d alTunto  , o 
meglio  dire  , fi  é trovato  dalla  natura  , ^ dalla  indole  fua  pollo 
In  grado  di  opporre  un  tal  qual  argine , per  quanto  le  deboli  forze 
mie  , e la  poca  autorità  mi  permettono  , alla  univer/àl  piena  di 
fvogliati  giudizi  , di  fopraffini  cenfuratori , di  biafimatori  , c d' 
irriibri , c beffatori  perpetui,  e d’ ineforabill  criticanti , che  ^nza 
particolarizzare,  e verificare,  e giullificare  a parte  a parte  i loro 
eiudicamenti , a briglia  fclolta  , e con  lingua  sfrenata  trafeorrono , 
^ araa- 
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amatori  , per  quanto  ei  fi  danno  ad  intendere  , e ad  altri  vor- 
rebber  far  credere  , della  verità  , che  Dio  voleffe  , che  così 
fofle , la  qual  verità  non  é tanto  agevole  a ritrovarli , come  elfi 
credono  » Democrito  , che  vedeva  molto  nelle  cofc  naturali  , 
dille,  che  ella  era  in  un  profondilTimo  pozzo  Ibmmerl'a.  Adun- 
que a ripefcarla  ci  Vuol  del  buono  , e non  é da  tutti  i cervelli 
il  tirarla  iìi  , ma  da  quelli  folamente  , che  hanno  l’ intelletto  , 
come  di  Saturno  dilTe  il  grande  Omero  , l’ intelletto  ricurvo  , 
e per  così  dire  , fatto  a uncino , che  gettato  fopra  le  colè  le 
chiappi  , e vi  fi  attacchi,  e non  ifcorra  folamente  in  fuperficie, 
parendo  d’ afferrare , e noi  faccia*  Oh  quante,  e quante  colè  ci 
bilognano  avanti  di  condannare  checcheflìa  ! Non  vi  è errore  , 
non  vi  è llravaganza  nel  mondo  , che  non  abbia  il  fu©  fonda- 
mento. 1 vizj , e le  virtù  fi  ralèntano.  £ chi  • quelli  di  villa 
sì  acuta,  che  fappia  quella  confufione  Cosi  nettamente  lìrigare, 
che  non  poffa  dalle  apparenze  effere  ingannato?  Ove  fono,  ove 
fono  quelle  bilance  di  giudizio  sì  fine , che  tutto  a dramma  pe- 
dino , e non  facciano  , ove  talora  un  grano  di  palfione  , o di 
parzialità  lì  milchi , traboccar  la  bilancia  ? Or  via,  dacché  mi 
é fiato  comandato  il  fare  quella'  mane  quefie  due  tra  lor  con- 
trarie figure,  fi  facciano,  e a guifa  degli  antichi  Soli  Ili  , nell’ 
una  , e nell'  altra  parte  fi  dica  . Che  fé  de’  contrar;  viene  ad 
effere  la  fcuola  la  medefima  , chi  ha  l’arte  , come  fi  dice,  del 
falvare  , fi  troverà  ancor  quella  avere  del  criticare  . Venghiamo  P<‘£45*, 
adunque  al  Sonetto  , il  quale  é quefio  : 

Ta/  vie»  dagli  occhi  a pnfentarmi  aiuta  ^ 

Vfa  a'  trionfi  , » a non  curar  periglio  , 

Guernita  dt  baldanza  , e di  conjiglio  ^ 

Battaglia  al  cuor  la  vaga  mia  guerriera. 

£ il  quella  di  luce  armata  febiera 

Bone  il  campo  dell'  alma  in  ifcompìglio  ^ 

Che  in  vano  , abimì  , di  liberta  m'  appiglio 
Alla  fpeme  fallace  ^ e lufingbiera . ^ 

Tur  non  temo  il  cimento , e tal  ne  vegno' 

1 Di  mia  ragion  , di  mia  cofianza  cinto , 

; Che  /’  incerta  tenzone  io  non  ifdegno . 

i Ma  che  mi  vai , fe  in  mille  frodi  avvinto 

f D’  Amor  mi  traggo  al  tempo flofo  regno 

1 Ter  tormentarmi , 0 vincitore , 0 vinto  f 

« 

t A a i } 
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Oh  fcmplicità  nobile  del  noflro  Petrarca  mal  conofcluta  a’  dì 
nollri!  Quanto  la  comun  gente  , e particolarmente  la  gioventù 
mal  intela  delle  gentili  naturali  finezze  da  te  fi  dilunga  , e ti 
lafcia,  e per  correr  dietro  a gonfie  maniere,  e sforzate,  e a forza 
di  ricercate  immagini  ammanierate!  Alcuni,  io  lòglio  dir^ , dique- 
fti,  acuila  natia  bellezza  di  candida  pocfia  fembra  prola  , c baf- 
fezza  vile,  e pedeftre,  di  quelli,  che  in  luo  patrocinio  chiamano 
la  ftelfa  origine  della  voce  Greca,  che  Poeta  vuole , chefia  loftef- 
i'o,  che  creatore,  facitore,  fingitore,  e modellatore,  ed  artefice^ 
e tutto  ciò,  che  é natura,  Schiettezza,  verità,  rigetta,  ed  odia  ^ 
abbracciando  in  quel  cambio' fantafie,  ombre,  fimulacri,  ed  im- 
magini; foglio  dire  di  coftoro,  che  di  Pindaro,  fiimato  Poeta  di 
gran  fiato,  c di  fublime  maniera,  non  ban  veduto  , che  la  pri- 
ma pagina  della  prima  Ode.  Poiché  in  eHa  adoperandoli  imma- 
gini di  acqua , che  tra  gli  elementi  é Sovrana  , di  fuoco  in  notte 
accefo,  d’oro,  che  fopra  gli  altri  metalli  fpicca,  e lilplende,  dì 
Sole  , che  per  la  Ibliaga  aria  cuopre  col  Tuo  gran  lume  ogni 
{Iella , applicando  tutte  quelle  colè  alle  fefie  Olimpiche , chei'o- 
^•>£459.  pra  1*  altre  de’ Greci  di  fovranità  portavan  l’onore  , e la  palma, 
ellimano , che  tutto  Pindaro  fia  così  , ma  fé  voltalTero  carta  , 
-vedrebbero  Pindaro  umanamente  talora  ciò  , che  non  faceva  i-Ì 
Petroniano  Eumolpo , e non  fempre  poeticamente  parlare,  e /èn- 
tenze  dire  moralillime,  e comecché  dall’ efper/enza  confermate  , 
univerfali,  e comuni,  e in  nirrazioni  dillendctfi  , e lenza  me- 
tafora favellare , e in  parole  quotidiane  , fe  non  che  la  favella 
Dorica,  e la  commettitura  di  effe,  e l’adattabilftà  al  canto,  al 
cui  fine  erano  intrecciate,  le  fa  effere  in  qualche  guH'a  per  la  lo- 
ro compofizione  nuove , e pellegrine  . Or  trattandoli  di  materia 
amorofa , parrebbe  , che  il  Sonetto  aveffe  ad  effer  più  piano  , 
e a guifa  d’ Amore  piò  nudo,  e le  ho,  come  per  l ingiunto  ufi- 
aio  mi  fi  conviene,  a dire  fch/ettamente  il  mk>  parere  , dirci, 
ch’egli  per  li  troppi  ornamenti  venilTe  a patire , e in  certo  mo- 
do a fiaccarli , come  da  foverchio  carico  . Sento  ili  effo  armi  , 
guerra,  cimenti,  tenzoni,  e che  fo  io.^ 

Tal  vie»  dagli  occhi  a presentarmi  altera  ^ 

Vfa  a i trionfi,  e a non  curar  periglio  , 

Guernita  , di  baldanza , e di  configlio , 

Battaglia  al  cuor  la  vaga  mia  guerriera  - 
Trefentar  battaglia,  come  prefentare  la  fpada,  ha  non  fo  che  del 
-vietato  duello;  direi  la  frafe  mal  graziola,  e poco  confolata  da 
quel  , che  feguc  , c oltrcacciò  è un  iperbato  alquanto  lungo  , 

effen- 
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eflendo  troppo  lontana  la  battaglia  , che  fi  prefcnta  J dal  fuo 
verbo  prelentare  , Aando  quefto  nel  primo  , e quella  nel  quarto 
verlb  . Sovviemmi  , ehe  trovando  in  Pindaro  , come  cola  rara, 
una  prepofizione , che  andava  accompagnata  con  un  tal  verbo , e 
che  tra  quefta  , e ’l  verbo  , non  una  parola  , o due  , come  fuol 
farfi  per  una  tmell  , o vogliam  dire  taglio  elegante  , ma  corre- 
vanvi  alraen  quattro  , quantunque  piccoli  vrrlì , io  non  potei  far 
di  manco , comecché  per  un  certo  mio  mendo  letterario  fono  av» 
vezzo  a fchicchcrare , e impiaftriccicar  le  margini  dc’libri  di  non 
poche  poftillature,  talché  dove  io  palTo  fopra  colla  lettura,  lafdo 
per  tutto  come  lumaca  H fegno  , non  potei  , dico  , aAenermi  da  P»2.4$o. 
non  vi  mettere  quefta  nota  : Coftntzioire  fedtfea  j , conciol&aché 
propio  vezzo  di  quella  lingua  iòno  trafpofizioni  si  fatte  • 

D/tf  a i trioni , e 0 00»  curar  periglio . 

Quefta  faccenda  del  non  curar  pericolo  , così  alTolutamente  det- 
ta , pare  , che  fenra  dell’ avventato  , e del  temerario  anziché 
no , che  anche  / veri  valorofi , dove  occorre , deono  curare  i pe- 
ricoli , né  a quelli  fenza  giudizio  avventurarfi  , che  quando  ella 
vada  bene  , é un  colpo  di  fortuna  , non  regola  di  condotta  , 

Cosi  chi  mai  npn  teflie,  non  .§  pjià  ?lir  forte,  m»  infenfato,  o 
ftorditO/ 

Gutrnka  di  baldanza,  e di  ettfiglio . 
t^on  fo  come  il  poflano  accoppiare  baldanza , che  é calda  cofa , e 
giovenile  , e dalla  frefehezza  , e dall’abbondanza  del  /àngue  na/^ 
ce  , col  configlio  , che  é patrimonio  , per  così  dire  , della  fenile 
età,  C' fta  dalla  parte  più  tofto>  della  freddezza.  La  vaga  mia  guer- 
rifra . Infino  la  dolce  mia  nemica  pur  pure  , ma  vaga  guerriera  pare 
un  poco  ardito , ed  improprio . Segue  : 

B j1  quella  di  luce  armata  fcblera 
Pone  il  campo  delf  alma  in  ifcompiglio . 

Quefta  fchiera  armata  di  luce  non  fi  dice  che  cofa  lia , e bifogna 
indovinarla  , fe  fieno  amori  , che  pongano  il  fuo  nido  negli  oc- 
chi , e che  come  vefpe  s’ avventino  , o pure  i raggi  vifivi , che 
da  quelli  fi  vibrino. 

Che  in  vano , abimi , di  liberta  m'  appiglio 
Alla  fpeme  fallace  , e lufingbiera. 

Quefto  ottavo  ver/o , che  dovrebbe  eflere  più  forte  degli  altri  an- 
tecedenti, comecché  chiude,  e figilla  idue  quadernari,  riefee al- 
quanto fiacco,  e annacquato,  e mi  avanzerei  adire  fvanito.  Ma  j 
forfè  il  fece  a bella  porta  l’autore  del  Sonetto  , per  far  rilàltare 
la  bravura  del  terzetto,  che  Icguita. 

Trofie  Tofeane . ' Aa  iij  P*r 
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’ Vur  n»n  temo  il  cimtnto  , t tal  ne  vegno 
I Vi  mia  ragion,  di  mia  coftanza  cinto. 

Che  r incerta  tenzone  io  non  if degno. 

Pu2  46i.  Fjnalmcnte  conchiude  ; 

Ma  che  mi  vai , fe’n  mille  frodi  avvinto 
V' Amor  mi  tregge  al  tempefiofo  regno, 

Per  tormentarmi , 0 vincitore , 0 vinto  ^ 

Non  fo  come  dagli  aflalti  finora  deferirti  /puntino  a un  tratto  le 
frodi  , e dalla  pelle  di  leone  fi  paflì  a quella  di  volpe  , c dalla 
battaglia  aperta,  e prefentata,  alle  infidie , cagli  aguati, 

D’ Amor  mi  tregge  al  tempefiofo  -regno . 

Se  fi  diceffe  nel  Regno  di  Nettuno  , cioè  del  mare  combattuto 
dalle  procelle,  e da  i venti,  mi  piacerebbe  quel  titolo  di  tempe- 
flolo  , perché  lo  riconolcerei  per  legittimo  , e luo  , ma  in  quel 
d’ Amore  mi  pare  accattato  epiteto,  c da  lontano  tirato,  comec- 
ché s’  ha  a ricorrere  a i penfieri  , che  eccitati  da  Amore  cagio- 
nano tempefia  nell’ anima.  Laonde: 

Et  magnif  curarum  fiuBuat  undit . 

E ’l  TalTo  ; 

E in  gran  tempefia  di  penfieri  ondeggia; 
e da  quelli  penfieri  , che  non  fi  fpiegano  , s’  ha  da  conghiettu- 
rare,  e da  intendere  il  Regno  d’ Amore  tempelèolb. 

• Per  tormentarmi , o vincitore,  o vinto. 

E’  imitato  da  un  fingolariflimo  Poeta  nollro  Accademico  in  un 
Sonetto  alla  mifera  Italia  . Ma  non  fo  , fé  fi  applichi  in  quello 
luogo  giufiamente,  conciofiiachd  quegli,  che  é vincitore  d’ Amo- 
re , quantunque  pofla  per  avventura  penare  qualche  poco  a prtn- 
cipio , tuttavia  poi  gode,  non  avendo  perduta  fua  libertà,  e tro- 
vandoli in  pace  , e in  ficurtà  di  franchezza.  Fin  qui  la  Cenfura, 
la  quale  per  rifeuotermi  dall’aggravio  datomi  di  troppo  facile,  e 
indulgente,  ho  io  aggravata,  e caricata  più  tolto  che  altrimenti. 
Perciocché  io  , quantunque  veggia  elferci  molte  , e molte  virtù 
della  perfetta  pocfia  , e- che  la  lira  perfezione  non  nelle  Iòle  im- 
magini, e metafore  confilla  , e che.  talora  il  fuo  bello  Iplcchi  nel 
Icmplice  , o nel  naturale  , c non  affettato  di  quella  ; pur  farci 
Pjg46i.  iniquo  giudice,  fe  non  confclfain  per  la  verità,  che  uno  de 

giori  lumi,  e ornamenti,  e che  le  dà  forza,  cd  energia  , « ^ a 
ammirabile,  c fublime , fono  quefte  immagini  , e che  i * 

che  chiamano  ideali  , e fantallici  , non  mollrino  il  vigore  e a 
immaginativa  , c dello  ingegno  , e che  non  percuotano  con  pia 
vivezza  l’anima  , che  quelli  , che  per  la  via  piana  , e feropjicc 
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/Vne  vanno  . Che  quantunque  qucfti  polTanO  avere  fua  lode  , 
non  arrivano  a sbalordire  , non  padano  una  certa  mediocri- 
tà malamente  conceduta  a i Poeti  , da  . quali  t decno  at- 
tendere non  cole  pure  Solamente,  e corrette , jna  alte,  e m cer- 
to modo  pericolanti  . L’  iperbato  , che  i Latini  dicono  tra- 
iezione,  e noi  in  certo  modo  potremmo  dire  tra palTo  , quando 
Lpo  qualche  fpazio  al  fuo  verbo,  come  , qui , fj  tende  il  fuo 
nome  corrifpondente,  non  d egli  figura  propria  della  «"agnihcen- 
za?  che  , ficcome  ne  i gran  perfonaggi  lo  firaicico  delle  yefli 
non  è impaccio,  ma  grandezza  , così  .1  trarre  oltre  il  periodo 
col  lofpenderne  le  fue  corrifpondenze  viene  ad  eficrc  pompofa  mo-  ^ 
ftra  d’ingegno.  Prefentar  la  battaglia  è termine  giufto,  e pro- 
prio, perciò  non  può  efier  tacciato,  e in  quefto  luogo  fegM  a 
maraviglia  la  guerra  , che  porta  all’ anima  la  prelenza  d un 
bel  l'embiante,  cdamab//e,  che  però  non  è da  difprezzyfi  quel- 
la maniera,  che  dice,  la  -vaga  ,»,a  guerriera,  maniera  «Jagl* 
tichi  e Tolcani,  c Provenzali  ulatifiima  , apprefib  i quali  tan 
to  vale  vomere,  quanto  fiemìca.  Gli  efemp}  fono  ovvn  ne  Vo- 
cabolari, perciò  mi  trattengo  dal  qui  portargli  , perché  vi  lono 

notillimi . "..  /*»• 

Guernita  di  hai  dama , e di  conjtgho.  ■ 

Baldanza  unita  con  configlio,  torna  , e rifiedr  bene  , c e ne  a 
dolce  mifchianza  di  due  forme . Imparate  fta  la  perfezione,  poiché 
baldanza  fenza  configlio  è matta,  e ftolida  , configlio  feompag 
to  da  baldanza  è morto , e pigro . La  fchicra  armata  di  luce  , 
chi  non  vede,  che  fono  Tocchiate,  che  quafi  amorofe  , per  ufar 
la  frafe  del  gentiliflimo  Petrarca  , fi  riverlan  JulTaiiima  con  dol- 
ce pungolo  ftimolandola  ? E fe  un  vuole  intendere  gli  amori , che  P,g.463. 
i mufcoli  movitori  dell’ occhio  maneggino,  come  con  bella  fan- 
tafia  gli  dcfcrilfc , fc  ben  mi  ricorda , il  Chiabrera  , per  me  po- 
trà egli  ben  farlo , e fene  contenterà  il  Poeta , il  quale  non  é ob- 
bligato a fpccificar  tutto,  ma  alle  volte  con  certa  grata  , ed  eru- 
dita ofeurità  vela  il  fuo  fentimento  , perchè  altri  coll  acume 
del  fuo  intelletto  perentro  ve  lo  ravvifi , e prendalo,  c ’l  tragga 
fuori,  e come  d’ induftriofa, caccia  ne  provi  in  fc  maravigliolo  il 
diletto.  Chc’direfte  poi  , fc  io  vi  diceffi  , a Accademici  , che 
quello  penfiero  d’cfercito , che  avventa  colpi  dagli  occhi,  » tro- 
va in  Anacreontc  , fenzaché  quivi  fi  fpieghi,  che  cfcrcfto 
ficcome  qui  fi  dice  ? ' ' 

E lì  quella  di  luce  armata  febiera  ''  , - 

Tene  il  campo  dell'  alma  in  ifcompiglio  ; 

Aa  iiij  ren- 
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lenza  fpiegarfi  di  che  foffe  comporta  quefta  fchlera  , o di  raggi 
Tifivi,  o d'amori,  bartando  di  dire  al  l'oiviflìmo  Poeta  e tene- 
rifllmo  , che  un  tale  efercito  , fortendo  dagli  occhi  , lo  colpiva  " 
che  é anche  più  , che  fe  1’ areffe  fpiegato  , mortrando  , ch’egli 
fentiva  i colpi  , e vedeva  la  parte  donde  venivano  , né  altro  ri- 
dir fapeva  . Eccone  la  canzonetta , cui  mi  piace , perché  é cor- 
ta , e galante  , addurvi  prima  in  Greco , po/'cia  nella  mìa  tradu- 
zione , che  di  tutto  quel  Poeta  , che  farà  lempremai  le  delizie 
di  tutti  i fecoli , checché  altri  in  contrario  con  ciglio  troppo  rab- 
buffato fi  dica  , ho  fatto  in  verfo  fciolto  novellamente  la  uadu- 
zionc  : 

rù  rat 

O av  ^pvyup  dvràf . 

Eyù 

Ov^  r Trvoi  « Aftrrv  /U9 

Olì  TTi^òf  y ft\l  trtg  . 

XTparof  J^ì  xanòf  a A Afff . 

Att*  ò/a/MTap  0aAur  /m  - 

. Tu  canti  la  TebaiJe^ 

Siuei  le  guerre  di  TreiUf 
Ed  io  le  prefe  mie . 

Non  cavalli  mi  perdere  ^ 

Hon  fanti  ^ ni  men  navi^ 

Ha  un  altro  nuove  efercito  y 
Che  dagli  occhi  mi  ferì  . 

Il  verib  , che  era  tacciato  di  languido  y e di  fvanito  y 1’  ultimo 
del  fecondo  quadernario,  cioè  \ 

Alla  fpeme  fallace  , e lufingbier» , 
oltre  aH’effere  ottimo  in  fe  rteffo,  e affolutamente  coofiderato,  e 
contenere  fentimento  giurto  , c verace  , ha  avuto  la  fua  difefa 
propria  anticipatamente  , mentre  nella  prima  parte  fi  é detto  , 
che  forfè  l’autore  l’avrà  fatto  cosi  per  far  rilaltare  il  ièguente 
terzetto  pieno  di  bravura  , e forza  . E querta  forfè  non  è difefa 
bartante  ? Non  è arte  lo  (carnire  , e lo  Iccmare  una  parte  , per 
far , che  più  ricca  ne  venga  l’ altra  ? Per  andare  alla  parata  della 
làzietà,  non  bifogn’egli  variare  ? Non  é condannato  dal  maertro 
della  Poetica,  il  forbito  Orazio,  colui,  cbe  Tempre  in  giù,  e in 
fu  la  medefima  corda  tocca  ? 

Alla  fpeme  fallace  , e lufinghiera.  , 

f^oveafi  ben  fare  il  verfo  più  fcarlb  di  Tuono , trattandoli  di 

fpe- 
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fperanza  vana,  e inluflìllcnte.  Or  udite  , come  fonoro  , e bra- 
vo, ch’io  non  fo,  che  altra  qualificazione  dargli  , n’efce  a un 
tratto  il  ternario: 

Par  non  temo  il  cimento 

Quella  rottura  del  rerfo  , e fermata , quanto  d bella  ! come  mo- 
ftra  la  forza  , che  un  fa  a fe  medefimo  in  materia  d’amore, 
credendoli  d’ avere  più  forze , che  egli  non  ha , e lufingandofi  dì 
refillere , e fargli  fronte  , quando  fecondo  il  configlio  de’  favj 
non  fi  vince  egli , fe  non  colla  fuga  ! ' . 

Tur  non  temo  il  cimento  ; e tal  ne  vegno 
Di  mia  ragion , di  mia  cofianza  cinto . 

Quel  vegno  non  è tanto  per  la  rima , quanto  per  l’ eleganza , di- 
cendo anche  in  profa  gli  antichi  vegno  per  vengo-,  come  più  ac-  Pag-465. 
collante  alla  primiera  lua  Latina  origine  ; cosi  awegnachl , fogna- 
tno , e fimili. 

Pi  mìa  ragion  , di  mia  cofianza  cinto . 

Armadura  quella  di  tutto  punto,  tanto  dello  fpirito,  che  del  cuo- 
re . E mi  fa  ciò  rifovvenire  di  quel  d’ Orazio  bravante  la  fortu- 
na , ficcome  qui  brava  l’ amore  : Et  mea  virtute  me  inveivo . 

Che  r incerta  tenzone  io  non  i f degno , 

Marte  fu  detto  comune,  perché  tanto  la  vincita,  che  la  perdita^ 
come  nel  gioco,  è incerta  , e può  toccare  tanto  all* una,  che 
all’altra  parte,  ed  ofcuri  fono  gli  eventi  j laonde  con  aggiufiato 
bizzarro  epiteto  fu  contrafiegnato  Marte  da  Omero  »WeTrfte<ra\- 
Ao(,  che  or  dall’ una  banda  fi  trova,  ora  dall’altra/  Dopo  que- 
ila  falfa  bravura  fegue  una  vera  collernazione  , e difperazione, 
imitata  dalla  natura  flelTa , e fpiegata  con  quello  : Ka  tbt  mi  vai  f 
Anacreonte  della  mia  feconda  verfione: 

Io  voglio , io  voglio  amare  , 

A ciò  Amor  confortavami , 

Ma  io  che  ave  a pur  fenno^  , j 

Folle  non  ubbidii. 

Tofio  quefii  arce  prendendo^ 

Ed  aurea  faretra 
A battaglia  mi  tfidS. 

Ed  io  cacciando  in  doffo 
Corazza  , quale  Achille  , 

B lance,  e feudo, 

T Ugnava  incontra  Amore. 

Tirava,  ed  io  fuggiva, 

S^uantC  ei  più  firali  non  ebbe, 

A a iiiij  Sde- 
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S degno Jft,  e poi  fe  fleffo 
/ Lanciò  come  un  quadrello , 

Ed  in  mezzo  al  euor  mio 


Venetronne  ^ e si  mi  fciolfe . 

Tengo  indarno  lo  feudo-. 

Che  occor  di  fuor  ferire , 

J^uando  la  pugna  è dentro  ^ 

Pag.466.  Ecco  qui  la  bravura  ridotta  al  niente,  e palTata  in  di/pcranza. 

Ma  che  mi  vai,  fe  in  mille  frodi  atminto 
V'  Amor  mi  tragge  al  tempeflofo  "Regno  . 

Il  combattimento  d’ A more  non  va  mai  l'compagnato  dalla  fro- 
de, che  di  quel  trillo  fanciullo  c incomparabii  compagna.  Diluì 
dille  Molco  nel  fuo  famolb  Amor  fuggitivo  ; * 

Ingannator , che  vero  alcun  non  dice. 

Anzi  laftell'a  bellezza  è un  incanto,  una  Infinga , un  adefeamen- 
to , un  inganno,  e i fuoi  alTalti  fon  coirinfidie  mai  fempre  uni- 
ti. Laonde  cade  la  Critica,  che  faceva  dimentico  quali  dife  llef- 
ib  l’autore,  che  avendo  deferitto  fui  principio  guerra  d’alfalto, 
or  la  fa  occulta , e frodolenta . 11  tempeflofo  Regno  è detto  be- 
nilfimo  quello  d’Amore , perciocché  è come  il  mare,  agitato,  in- 
flabile,  turbolento,  inquieto.  Quindi  il  Petrarca  in  quel  mara- 
¥Ìgliolb  Sonetto  di  continuata  allegorìa: 

Rafa  la  nave  mia  colma  d' ebblio . ■ - ' 

Ter  tormentarmi , 0 vincitore,  0 vinto. 

Se  s’intende  del  vincere  la  paflione  colla  ragione,  ciò  non  fi  fa 
fenza  tormento,  perché  fempre  penofa  , e ardua  é la  via  della 
virtù,  e la  Continenza  é unita  con  angofeU  , come  Ariflotile  nel- 
la morale  oflcrva  ; laddove  la  Temperanza,  che  poi  s’acquifla, 
é un  abito  tranquillo , c di  giojolà , e ftabil  calma . Se  s’ intende 
di  conlèguire,  o non  conlcguire  corrifpondenza  irr  amore,  fi  veg- 
ga Lucrezio,  che  verfo  la  fine  del  libro  quarto  fpiega  mirabil- 
mente gli  effetti,  e gli  accidenti  della  malattia  d'  Amore  , e ne 
dà  rimedj,  e ricette  l'alutevoli,  e provate,  il  quale  l’amore  feli- 
ce dichiara,  ficcome  l’efperienza  il  moflra,  efferc  ancor effo  pie- 
no di  guai , e tormentofo , però  effere  da  fuggirfi  onninamente. 
Ottimamente  adunque  quello:  0 vi  nestore , evinto  é flato  da  gran 
Poeta  con  felice  imitazione  tratto , c trafportato  a fuo  uopo  , dall’ 
Autore  del  Sonetto  , il  quale  avendo  io  e criticato,  e difelb, 
P-tg  467.  mi  perfuado , difcretillìmi  Giudici,  che  nel  dar  fopra  eflo  il  vo- 
lito giuftilfimo  voto,  vorrete  più  toflo  alla  fodaDifefa,  che  al- 
la caricata  Critica  aver  riguardo . 

D I- 
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DIFESA  AL  SONETTO 

Quando  contro  di  me  y Bella  , ti  f degni, 

LEZIONE  XLllL  ' 

CON  molto  apparato,  e con  molta  copia,  ed  ornamento 
di  parole  fa  apparire  il  forte  , ed  ingegnofo  Accufatore 
il  fuo  tenero  amore  per  la  verità  , molto  commendando 
r Inftituto  noftro  Accademico  delle  Cenfure  fopra  i Compo- 
nimenti , comecché  tutto  ciò  non  per  vana  , e inutil  contefa  , ma  a 
oggetto  folamcnte  di  difeopr/re  il  vero  fia  fatto  , che  per  altro 
a noi  mortali  d si  pro/ondamente  nafeofo  / e bene  eflere  impie- 
gata ogni  induftria  per  trarnelo  fuori,  e mollrarlo  , Ora  io  non 
meno  di  elTo  da  quello  amore  fon  punto,  ed  infiammato,  econ 
quefto  animo,  non  di  contender  con  eflb,  frefeo,  e vigorofoav- 
verfario  , io  antico  , e ornai  fianco  , ma  per  infieme  con  eflb 
unicamente  portarmi  alla  bella , ed  onorata  inchiclla  del  vero  . 

Nè  da  quello  laudabil  fine  la  intrinfcca  amiflà  , che  palla  tra 
me,  e l'autore  del  Sonetto,  di  cui  fi  tratta,  fia  giammai  , che 
mi  dlllolga,  nè  pàflìone , od  afi’etto , o tenerezza,  che  io  abbia, 
o Tenta  per  lui , 

Cèe  fpejfa  occhio  ben  fan  far  veder  torto  y > 

farà  in  me  diminuire' punto  di  quella  anteriore  amicizia  , e di 
quel  primo,  e principale  amore,  che  innanzi  a tutte  l’ amicizie, 
e a tutti  gli  amor!  dee  aver  l’uomo  all' amabiliflima  , e quanto 
fcmplice,  e fchietta,  altrettanto  bella,  e di  fe  adorna  verità  . 
Solamente  quello  fia  gran  vantaggio,  che  eflendo  io,  come  fi  è 
detto,  intimo  , e confidente  del  Componitore  ,•  e molto  impor- 
tando il  faperfi  quale  fia  flato' il  fuo  fentimcnto  nel  comporre,  p,g46j. 
e qual  motivo  a ciò  loportafle,  e qual  fine  egli  vi  avclTe,  ciò, 
che  in  quello,  che  è quafi  il  tutto  , s’ %ndrà  dicendo  , farà  fi- 
curo,  ed  accertato;  il  che  non  tralafciò  di  confiderare  relegan- 
te, e dotto  Mureto  nelle  fue  chiofe  Franzefi  fopra  i Sonetti  de4 
Ronfardo  , a quello  titolo  commendandole  maffimamente  , per- 
chè egli  per  1’  amillà  , che  tra  loro  era  paflata  , fapeva  meglio, 
che  perfona  , efporle.  Che  fe  ciò  degli  altri  Poeti  fofle  avve- 
nuto, non  avrebbero  talora  patita  l’infelice  forte  di  avere  Co- 
mentatori  , che  tutt*  altro  facefier  loro  dire  di  quel,  che  elfi 

• avef- 
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aveflcro  di  dire  intefo.  Or  via,  in  fcmplici  parole  , come  lì  ri- 
chiede agli  amadori  della  verità  , e fenza  preamboli  , venghia- 
mo  al  fatto,  difpenfandoci  in  oltre  da  quelle  lodi,  che  all’ami- 
co avvcrlàrio  ragionevolmente  dar  fi  potrebbero  , perciocché  né 
la  fua  modeflia  il  foffre , c le  doti  fue  a voi  per  altro  note  , ben 
• più  vive,  e più  fplendide  nella  palTata  Accula  sfolgorare  li  vi- 
dero. E dichiamo,  molto  maravigliarfi  , e infìeme  bello  tenerli, 
e felice  il  compofitore  per  vedere , che  quei  Sonetti  , che  tanti 
anni  fa,  per  mero  divertimento  de’nojofi  penficri,  e per  natura- 
le giovenile  sfogo,  conlubito,  e improvvilo  calore  piuttollo get» 
td,  e versò  , che  con  maturo  Audio  , e con  ifquifita  diligenza 
condulTe  , Sonetti  dal  medefimo  dimenticati,  e ancor  dirò,  dira- 
mati , fi  pongano  ora,  per  cosi  dire,  lotto  l’incudine,  e fi  mar- 
tellino per  pulirgli,  quali  non  fia  del  tutto  gettata  quella  fatica, 
che  intorno  ad  elfi , come  a non  adatto  indegni  delle  vofire  orec- 
chie, s’impieghi.  Ora  egli  non  altro  ebbe  in  mira  , che  foddis- 
fare  al  proprio  genio,  e deferivere  di  mano  in  mano  quelle  va- 
rietà, e contrarietà,  e ftranezze , e Aravaganze,  che  neiramo- 
rofa  paffione  parevagli  allora  di  ravvifare  . Una  trall' altre  era 
quella,  che  in  certo  modo  gli  fembrava  d’effet  via  a guarire, 
la  confiderazione  di  come  era  dall’amata  perlbna  fomentata,  e 
nutrita,  per  cosi  dire,  la  fua  piaga,  con  certo  fdegno,  che  non 
era  fdegno  , che  difeacciava  del  tutto  , m^*  allontanava  , per 
l'-'g  4<9‘  maggiormente  rappreflare , e a guifa  del  ferro  infocato  , che  da 
piccolo  fpruzzo  di  fredda  acqua , tempera  acquiAa  , parea  , che 
così  viepiù  veniffe  a raccenderfi  . Il  non  •elTerc  né  legato  , né 
Ibiolto  grandilfima  moleAia  gli  dava,  e veniva  tra  fe  divifando, 
ciò  effere  una  pretta  arte,  e fottigUezza  fcaltri|fima  di  chi  volea 
tenere  Aretto , e incatenato  fotto  *1  luo  dominio  1’  amante  , Era 
queAo  un  laberinto  fenza  ufeita  , uno  ine  Aricabil  gruppo , il  qua- 
le non  potendo ‘oé  feiogliere,  né  tagliare  , in  eflb  avviluppato 
miferamente  languiva.  <^indi  venne,  pome  da  torrente,  ch'alr 
ta  vena  preme , quella  élprefla  a forza  proteAazipn  del  Petrarca  ; 
Peri  s’  un  eer  pie»  i'  aniorofa  fede 
Può  coateutervi  fenza  farne  flraziet 
( cioè  fenza  burlarmi , che  firaziare  diceano  allora  ) 

Piacciavi  ornai  di  queft»  nver  mercede . 

£ poi,  come  per  difperazion  fatto  fecuro,  foggiugne: 

Se'n  altro  modo  cerc^  d’ejfer  fazfo 

Voflro  fdegno  , erra  , e non  fia  quel , ebe  crede  , 

Di  (he  Amor . e me  fiejfo  qjfai  ringraiie^ 

Fa 
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Fa  un  complimento  con  Amore  , e con  fe  medefimo  , quali  in 
virtù  di  lui,  che  quantunque  per  molto  tempo  ollinatamente  du-  \ 

ri,  pur  alla  fine  non  corrifpofto , fen  vola,  egli  abbia  fatta  ri- 
foluzione  di  non  voler  più  in  quel  tormcntofo  flato  perfeverare. 

Ingegnofa  é l’amata  colle  fue  malizie  a tormentare  ramante,  e 
cosi  più  inuzzolirlo,  c per  non  lo  dilperare  , alcuna  favilluzza 
di  fperanza  gli  fa  travedere  , cosi  tenendolo  in  vita  , ch’egli 
non  muore,  né  però  riman  vivo  , per  parlare  col  noftro  Dan* 
te.  Quindi  il  graviCimo  , ma  infiemc  amorofo  Monfignor  della 
Cala  non  potendo  più  quelle  inquiète  vicende  loffrire  , ricorre 
umili  Alma  mente  ad  Amore,  e per  rifanare  , lo  lupplica  a levare 
gli  affatto  la  fperanza,  e dal  fuo  cuore  diveglierla  , e in  un  ver* 
lo  la  fua  preghiera  con  tutto  Jo  fpirito  raccoglie  , ed  inchiude, 
così  dicendo  : 

Fa  tu,  Signore,  atmen , ch’io  non  lo  [peri.  Li 

Tale  fu  l’occafione  di  fare  il  prefente  Sonetto  , e tale  il  Tenti*  Pag.470. 
mento  dell’autore,  ed  io  lo  fo  ; 

Quando  contro  di  me.  Bella,  ti  [degni, 

Percbì  la  gioia  tra  ’/  furor  balena. 

Voleva  incerto  modo  fare  di  lei  fpecchio  a lei  fleffa,  mollrarle 
la  fua  malizia,  il  Tuo  artifizio  , per  farla  ricredere  , e,  iè  pof* 
fibil  foffe  , vergognare  , e per  quello  mezzo  incitarla  a dichia- 
rarli affatto  contro  , o pure  mantenere  una  equabile  , tranquil* 
la,  beata  benevolenza  . Segue  nello  fteflb  penGero  : 

Verchì  con  faccia  or  torbida , or  ferena 
. D'ira,  d’ amor  mi  dai  congiunti  fegni, 

Qu^afi  dica:  Perché  le’ verfo  di  me  così  varia  , quando  io  fono 
nell’ amarti  così  collante?  L’affetto  mio  ha  bifogno  forfè  di que* 
fte  arti  per  effer  tenuto  in  lena,  e perché  non  illanguidifca  il  mio 
fuoco,  e nel  fuoripofo  lì  confumi,  tu  così  efercitar  lo  vuoi  tra- 
vagliandolo ? Non  é di  sì  volgar  tempra  il  Gno  amor  mio  , 
che  d’uopo  faccia  di  quelle  arti  volgari  per  mantenerlo  . Vuol 
mollrare  infomma  d' aver  conofeiuta  quell’  arte  l’ autore  , per- 
ché non  s’avvezzi  l’Amata  fua  a volerlo  così  deludere,  e fi  ri- 
manga di  porre  a efecuzione  il  precetto  d’ Ovidio  gran  Macllro 
di  quelle  bagattelle: 

Si  qua  volet  regnare  diu,  deludat  amantem. 

MaravigliaG  l’erudito  Oppolìtore  , che  l’Amante  fi  lamenti 
dell’Amata,  perché  fdegnata  faccia  balenare  tra ’l  fuo  furore  la 
gioja , quando  , anziché  di  lei  dolcrfi  , dovrebbe , dice  , ringra- 
ziamela, e gioirne.  Ma  in  quello,  Ga  detto  con  fua  pace,  mollra 

più 
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più  Critico,  che  innamorato.  Non  fa  cgii , che  gli  amanti  fo. 
no  una  nazione  querula , e che  mai  non  Scontenta,  e che  anche 
quando  l’amore  é profpero , e va  a feconda , provano  traile  flelTo 
felicità  i fuoi  guai?  Lucrezio  mirabilmente: 

medi»  de  fonte  leporum 

Sargìt  amori  aliquid  , quod  in  ipfis  foribut  angìt . 

Vi  mezzo  al  fonte  delle  grazie  forge 
Vn  che  d'amaro,  cb'  entro  a i fior  feffoga. 

P»g47».  Vien  poi  con  molta  dottrina  a provare  elTer  quella  la  natura  d’A- 
more,  cioè  un  mirto  di  piaceri,  e di  pene.  Non  obblia  il  titolo, 
che  gli  dié  Platone  di  y\vKVTriti^; , ovvero  di  dolce  amato  e 
e che  il  dotto  Catullo  dille  di  Venere  ; ’ 

dulcem  cnris  mìfcet  amaritìem  ; 

e le  làette  lavorate  nella  fucina  di  Vulcano  , che  Venere  rei 
mele  le  temperava,  e Amore  il  fiele  vi  mefcolava  • Che  cuci  de 
Diinte  , Purgatorio  z j. 

-ri  tofto  m'  ha  condotta 

A ber  lo  dolce  affenxio  de’  martirj. 
non  conviene  così  proprio  ad  Amore,  trattandofi  quivi  del/c  pe- 
ne del  Purgatorio,  che  egli  chiama  dolce  aflenzio  , perche  dall* 
elftre  T anime  in  grazia,  e dalla  fperanza  certa  delParadifo  ven- 
gono rirtorate  ; laonde  lo  fte/To  Poeta  altrove  talrablImeDCe 
dilfe  : 

0 eletti  di  Vio  , /»  cui  fojfriri , 

F giuftitia , e fperanza  fan  men  duri . 

Contuttoché  l’amore  fia  un  mirto  d’uOa  tal  fatta  , e jche  Ila  j 
Come  il  PetfarCa  il  defcrilTe,  una  viva  morte,  un  dilettolo  male, 
non  è però,  che  in  qnerta  mirtura  non  prevaglia  più  l’amaro, 
che  ’l  dolce  , e che  non  fi  fenta  più  quello , che  quello  , e per 
confeguente  fi  faccia  luogo  al  lamento,  anzi  perché  é tale,  più 
grava,  e più  dà  cagion  di  mertizia  . Plauto  r Quflu  dat  iulce  , 
•tnarum  ufque  ad  fatietatem  eggerit  < Il  dolce  é un  piccol  fàg- 
gio , e fi  dà  , per  così  dire  , per  antipafio  , ma  poi  vengon 
bocconi  amarirtìmi  da  inghiottire  lenza  fine . Aleflandro  Taffoni 
nelle  Confiderazìonì  fopra  il  Petrarca  é miracolofo  in  un  luo- 
go dove  egli  fa  le  maraviglie  grandiflìme  , che  fi  polfa , co- 
me il  Petrarca  di  fe  afferma  , aver  diletto  nel  piangere  ^ E in 
querto  dà  a vedere  d’elTer  più  animofo  Critico,  che  elperto  A- 
mante , e di  non  fapere , che  , come  dice  galantemente  Achille 
Tazio  nel  Aio  Grecof  Romanzo  , ficcome  quando  /coppia  la  po- 
llema , l’ nomo  del  dolore  s’ allcggcrifcc , così  non  elTer  altro  il 

pian- 
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pianto,  fe  non  rottura  del  dolore,  che  full’ innamorato  petto  fa-  P»®-47i. 
cea  poftema.  Cosi  fe  alla  natura  d’amore,  più  che  airuiìcio  di 
Cenlorp  aveffe  l’Oppofitore  ingegnofiflìmo  riguardato  , avrebbe 
trovato  le  medeCme  gioje  negli  Amanti,  e le  medefimc gentllet- 
ze,  e i medefioii  vezzi  foggecto  di  lamento,  poiché  non  fon  pu. 
ri,  ma  é il  buono  annacquato  da  molto  reo,  e i fembianti  fono 
fovente  diicordi  dal  cuore , onde  fempe  fempre  han  ragion  di  te- 
mere. 11  Petrarca  voglio,  che  mi  ferva  di  feudo,  in  que’ medeit- 
mi  veri!  portati  allo  ’ncontro  ; 

Cbt  c9l  btl  vifoy  e fc'ftavi  fdegBt 
Fecem  ardendo  penfar  mia  f alate . 

'In  tutto  quello  Sonetto  , che  comincia; 

L’ alma  mia  fiamma  oltre  le  belle  bella , 
dice,  che  comincia  a iVcgliarfi,  e che  ella  .al  delire  contefit 
per  lo  migliore;  Ja  ringrazia  , che, ella  usò  quelli  foavi  fdegnt 
con  fommo  avvedimento  per  temprare  le  accelè  giovenili  fuc 
-voglie,  e che  fccegli  nello  fte/fo  tempo  , che  era  innamorato  , 
penfare  a moderazione  , c a fua  làlute  , Ecco  dunque  , fe  egli 
dopoché  Madonna  Laura  a miglior  vita  era  pallata  , fene  loda  , 
e la  ringrazia  di  quel  contegno  , che  ella  usò  verfo  di  lui  , 
adunque  in  vita  , quando  maggiormente  bolliva  in  lui  1’  a- 
more  , non  n’era  contento  , e que’ foavi  Sdegni  non  fervivano 
ad  altro,  che  a farlo  viepiù  fofpirare  • M*  di  quello  1 non  più  ; 
e dal  detto  fin  qui  potete  far  ragione,  o Signori  , quanto  forte 
fia  fiata  1’ accula,  mentre  credendo  di , sbrigarmene  in  brevi  pa- 
role , mene  fono  poi  bilbgnate  molte  , per  in  qualche  modo  ri- 
batterla . Paflìanio  ora  brevemente  al  rello  . Si  oppone  la  voce 
balena  in  line  del  verfo , come  di  fuono  languido , e non  forma- 
ta di  con  fona  n ti , le  quali  fanno  la  rima  piena  , e più  Ibnora, 
e fi  apporta  il.  precetto,  e l’ efempio  inlieme  , del  Taflb  nel 
Difeorfo  del  Poema  Eroico,  c nel  .Poema  ; ma  checcheflia  del 
Poema  Eroico,  ove  egli  diflie  altamente: 

In  cui  tra  7 rifo  lampeggiò  lo  [degno  \ 
non  vale  lo  ftefTo  nel  Sonetto  particolarmente  amorofo  , ove 
»»quando  le  rime  fieno  più  piane,  che  fublimi  , più  tenere  , che  P»S-473- 
pompofe  , ciò  non  fi  difeonviene  , e un  tal  componimento,  che 
Tien  dal  [aggetto  un  abito  gentile  , non  fi  dee  veflire  delle  più 
gonfie  maniere  . So  bene  , che  quella  degna  oflervazione  fatta 
dal  Taflb,  delle  rime  di  piccol  fuono,  e di  gran  fuono,  fi  leg- 
ge , s’io  non  erro,  nel  Cemento  ancora  , ch’egli  fece  /opra  il 
Sonetto  del  Czlà , che  comincia  : 

Que- 
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^uejla  vita  mortai , che  in  una  , e 'n  due 
Brevi,  e notturne  tre  trapajfa  ofcura  . 

Ma  in  quefto  graviflìmo  Sonetto  , ove  li  tratta  della  Creazione 
del  Mondo  , il  Cafa  per  tutto  non  l’ ofl'ervò  , e quantunque  il 
niedefitno  Taflb  il  Sonetto  altifCtno  del  • Coppetta  , che  co- 
mincia : 

Locar  [opra  gli  aiijfi  i fondamenti , 
dica  perciò,  che  riel'ce  a debil  fine  per  la  rima  meno  fonerà  , 
terminando  così; 

Dicalo  il  verbo  tuo . che  fot  /’  intefe  ; 
io'  con  tutta  riverenza  mi  farei  lecito  di  rispondere  , che  quando 
il  verfo  é lòftenuto  dal  gran  i'entimento , e che  quello  fentimcnto 
empie  lo  intelletto,  debba  contentarli  l’orecchio,  le  non  ha  tut- 
to, per  così  dire,  il  fuo  pieno.  Quelle  voci  nella  fine  del  verlò, 
ttr, giunti  fegni,  pare,  che  Tentano  della  profa  . Credo  dal  finire 
nella  fleffa  vocale  facciano  , per  dir  vero  , un  poco  di  lazietà , 
il  che  nella  Aia  Gramati'ca  Franzele  fu  oppofto  con  qualche  fpe- 
zie  di  derifione  da  Roberto  Stefano  alla  noflra  Lingua  . Ma  Te 
aveflc  quefto  autore  fokmente  lette  due  pagine  del  Decameron, 
ove  il  gran  Profatore  così  felicemente  ora  tronca , ora  ftende , e 
in  vaga  ichiera  ordina  , e con  leggiadrilCtno  Tuono  maneggia  le 
noftre  voci,  fi  farebbe  egli  ricreduto,  e chiarito  non  cosi  andar 
la  bifogna.  Io  non  vedo,  che  congiunti  fegni  fia  molto  lun(jì  dal 
foavi fdegni,  quanto  alla  politura , alla  mifura  , e preffo  che  al  luono, 
lènon  che  in  foavi  fdegni  cì  dia  figura,  nell’altro  no . Socheil  par- 
lare in  metafora,  e in  figure,  e in  immaginid  più  poetico  ; ma  non 
fi  dee  però  parlare  tanto  poeticamente,  che  uno  fi  dimentichi  del 
Pag.474.  parlare  naturalmente,  maflìme  quando  fi  tratta  d’affetto,  che  fe- 
gue  il  natio  impeto  , nd  patifee  talora  molto  l’ artifizio,  e 1 am- 
manieramento . Che  fe  a tutto  ciò , che  nel  Petrarca  non  è detto 
con  figura,  o con  frafe  lontana  dal  comune  , o con  immagine  , 
volellimo  dar  taccia  di  non  poetico  , lo  ridurremo  per  poco  tra 
prefatori . Ingegni,  dice,  rade  volte  trovarfi  per  Arti.  Io  mi  cre- 
deva il  contrario . Siccome  Artes  in  Latino  , e tecbnae  ancora  , 
che  difle  Plauto  per  lo  fieffo  dal  Greco,  lono  le  alluzie,  e gl  in- 
ganni , così  gl'  ingegni , cioè  macchine  onde  noi  dichiamo 
g«ere  r inventore , e ’l  maneggiatore  di  macchine , dire»  piu  ro- 
llo in  quefto  fentimento , che  Ingegno  , il  quale  Tuona  piò  tolto  indo- 
le , e natura,  che  arte,  ed  aftuzia.  Petrarca  Canz. 

Che  giova  Amor  tuo’  ingegni  ritentare  / _ 

Avvi  dcT  Boccaccio,  e del  Varchi  nel  Vocabolario  gli  efempli. 

Ma 
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Ma-quefiì  fono  Profatori.  Adunque  che  fa  ciò?  Non  può  que- 
fta  voce  ufare  il  Poeta  ? E’  voce  forfè  non  leggiadra  ? Ho  ofler- 
vato , che  non  vi  è voce , né  maniera  di  Poeta , che  non  fi  tro- 
vi nelle  antiche  profe  , e ciò , che  pare  licenza , o capriccio , non 
é ; ma  da  varj  dialetti  i poeti  antichi  nollri,  e dall’ ufo  de’ loro 
tempi,  il  tralTero,  e tra  quelli  maillmamente  Dante.  Sicché  co- 
me una  voce  non  é troppo  lunga,  o foverchio  diiaggradevole , 
e difamena  , da' campi  della  proia  può  trapiantarli  ne’ giardini 
della  poefia  , che  felicemente  v’allignerà. 

Cieco  fuoco  mi  fpargi  in  ogni  vena. 

Quelle  due  voci  , Cieco  fuoco  , non  pare  , dice  , che  formino 
troppo  gentile  armonia.  E che  armonia,  Dio  buono  , può  an- 
dar dietro  un  povero  amante,  che  il  Tuo  dolore  palefa  , e fallo 
non  nel  piò  armoniplb,  ma  nel  piò  efficace,  e nel  più  vivo  m^o, 
eh’ ci  può,  pervenire  agli  altrui  orecchi?  Potea  egli  dire;  Mr- 
til  fuoco  y e prefo  J’avrebbe  dall' amorola  Saffo  nell’Ode,  che  noi 
non  fapremmo  edere  ftata  tradotta  appunto  da  Catullo , fe  il  buon 
Critico  Longino  non  cel’aveffe  falvata,  ove  ella  dice: 

Arwrn  ti  VTroJ^fJ^pó/uxyiSf  . 

B per  le  memira  fotti/  fuoco  eorj'e.  i. 

Catullo  . Tenuif  fui  artut  I 

Fiamma  demanat . > ^ 

Ma  volle  anaì  prendere  da  Vergìlio  la  frafe  : 

Vulnuf  alit  venie , ceeco  earpitur  igni  : 

Allufe  al  verfo  di  Virgil.  il  Petr.  nel  Trionfo  d’ Amore  cap.  j* 
Come  nell'  offa  il  fuo  fuoco  coperto , m > 

B nelle  vene  vìve  occulta  piaga . ' il 

E altrove  pur  diffe  : Cbiufa  fiamma  i pìà  ardente  . Ma  pure  quel 
Cieco , cioè , come  diffe  Saffo  , fottile  , invifibile  , é più  poeti- 
co, che  coperto,  e ebiufo.  Che  poi  non  paja  proprio  all’Óppo- 
fitore  cosi  refeiamare  per  amor  di  quella  gioja,  che  tra’l  furor 
balena,  e che  non  abbia  cagione  l’amante  di  lamentarli  , egli 
è tanto  a me  caro,  che  io  non  vorrei  dire,  nè  defiderare , che 
egli  il  provaffe , poiché  a uno  veramente  tormentato  d’ amore  , 
ed  afflitto,  e che  di  più  prova  la  percoffa  dello  fdegno  di  chi 
non  vorrebbe  in  minima  parte  offendere,  né  difguftare,  una  (lil- 
là di  fperanza , o un  rì(b,  o una  fembianza  di  lufìnga  provata 
tante  volte  fallace,  non  riftora,  e non  contenta,  quanto difeon- 
tenta  l’ingannevole  conofeiuto  artifìcio,  dal  quale  uno  vorrebbe 
fcioglierfi , e non  puote , ritenuto  da  quelle  doppie  maniere . 

. L’ alma  fi  attrifta  , e in  un  fi  rafferena . • 

Trofie  Toficane,  B b Non 
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Non  fa  capite  , o finge  di  non  intendere  II  Cenforc  , come  a 
^ tratto  fi  dica  dopo  la  paffata  efdamazione  raflerenarfi  , né 
come  fi  potcffero  meritare  il  nome  di  dolci  quelli  fdegni  , che 
fili  erano  d’ un  tanto  male  cagione.  Non  vorrei  dire  , che  all' 
Oppofitorc , che  fi  moftra  nuovo  di  di  , convenifle  il  detto  del 

Petrarca  : ' 

B ci»  y che  in  me  non  era  , 

Mi  pareva  un  miracolo  in  altrui. 

E’vero  che  il  Taflb  nel  Prologo  dell’ Aminta  fa  dire  ad  Amore: 

’ Inftpido  i quel  dolce,  che  condito 
Non  è ■di  qualche  amaro  . 

Ma  dice  di  qualche  ; dice  condito  ; che  non  fi  condifeono  i cibi 
col  facco,  ma  col  pugno.  E lo  fteffo  letteratifllmo  Accademico 
nollro , grande  ornamento  della  Francia  , Egidio  Menagio  , ne 
76111  addotti  dall’  erudito  Cenfore  : 

Viccol  martire 

Crefee  il  gioire,  -i  ' ' • 

Nè'l  dolce  ■ì  caro' 

Senza  l’amaro,  t" 

dice  martire,  ma  piccolo.  Ma  qui  fi  dice  nel  Sonetto  , la  gioja 
tra’l  furore  balenare  , cioè  a guifa  di  lampo,  apparire  , e /pa- 
rlre,  non  dando  di  fe,  fe  non  momentanea  /pcranza.  E in  quel 
mefcuglio  di  mele,  e di  fiele  d'Anacreonte  , e 
che  prevalelfe  più  il  fiele  nella  confiderazione  del  nollro  autore, 
cacciato,.. come  dice  il  Comico,  a fazietà,  che  il 
le  pare,  che  confiderj  prevalere  Anacreonte,  mentre  * 
fi  da  Venere  dar  nel  mele  J«  tempera,  e da  Amore,  che  è i 
defiderio,  mefcolarvi  l'amarezza  del  fiele  . La 
Sonetto  fi  potea  dire  nata  d’  antiche  prove  , e g P 

' faviflimamente  addotti  del  Semper  ut  inducar  a /C  j.j  p- 

vultut  di  Tibullo,  e del  /-»««//«,  e 

trarca,  eaggiugnerei  del  ludit  crudele  puellu.  Amore^fu^ 

gitivo  diMofeo,  tradotto  al  fuo  lolito  ^ fanno 

facea  egli  mirabilmente  ? ) dal  dottiflGmo  Po  i*'a  , _,(r.one 
in  difell  del  mio  amico,  e f^pendofi , che  amore  e ima 
varia,  e multiplice  , ed  un  ammalT.mento  di  paffion. 
danti,  e contrarie,  tutto  ciò,  che  pare  i ica  i g ^ 

Odi,  i^amo,  che  provava  odio  , e amore  a ® 

fapeva  il  perchè,  fe  non  che  fentiva  in  fe,  che  così  a , 
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fuo  grandiiEtno  cruccio , fieri  fientit , excrucior  ; e fe  ne  rap- 
porta lo  fteflb  Compofitore  al  famofo  Sonetto  del  Petrarca  pieno 
di  quelle  contrarietà:  ' 

5’  amor  non  ì , che  dunque  e quel , eh’  io  fento  .«* 

Al  gran  Critico  Dionifio  d’Alicarnaflo  nella  cpillola  a Pompeo  fem- 
brò  Platone  eflere , per  così  dire , inetto  ( lafciatcmi  alare  que-  Pjg.4;7, 

Ha  Latina  voce,  che  tanto  parve  a Cicerone  lignificante,  e pro- 
pria deiramata  l'ua  lingua,  che  iniultò , non  lò  con  quanta  ra- 
gione , i Greci  vantatori  della  ricchezza  del  loro  fecondilfimo 
idioma  , non  l'apcndo  ritrovare  in  quello  la  compagna;  ma  io  cre- 
do , come  altri  ancora  oflervarono,  che  ^ ànsipmiaKoq  , 

cioè  dil'adatto  per  natura,  e non  perito  del  bello,  e per  cosi  di- 
re, fgalante , poteflcro  in  qualche  buona  parte,  che  in  tutto  non 
fi  può  Icmpre  pretendere  , convenire  ) Tacciò  dunque  Dionilìo 
Alicarnall'eo  il  gran- Platone  d’inetto,  perché  nel  Fedro,  nell’o- 
razione, che  fa  il  Blofofo  Socrate  contra  Amore,  a competenza 
dell’oratore  celehrc  Lifia nello,  ei'ordio,  quafi  da  furore  poetico 
infpirato  , invoca  le  Mule,  e poeteggia.  Oh  grande,  ma  freddo 
Critico,  dico  io.  Vuoi  l'otto  le  minute  regole,  e riftrette ridur- 
re l’ampiezza  Platonica?  Non  vedi  , che  da  alta  forza  egli  é 
prel'o,  a cui  conviene  ubbidire  ? Che  ciò  , che  farebbe  inezia 
negli  altri , in  lui,  non  fo  come,  viene  ad  eifere  eccellenza,  vie- 
ne ad  elTere  dignità  ?,  Un  Critico  moderno  fimilmente  , celebre 
per  gli  Tuoi  fcrìiti  intorno  a qu«ft’arte  compollì,  pare  di  ricordar- 
mi , che  un  palio  di  Tullio  nelle  Tul'culanc,  egli  Aimando  feor- 
retto,  coH'aggiugnervi  di  fuo  una  negativa  penfi  di  racconciarlo, 
e non  s’avvide,  che  quivi  Tullio  non  parla  alla. piana  , e pofa- 
tamente,  come  appunto  il.Critico  lo  leggeva  , ma  parla  con  un 
lilèntìto  garbo  d’ironia,  di  cui  proprio  è dire  una  cola,  ma  voler,  , 
che  s’intenda  tutto  il  contrario  ; che  fe  la  negativa  .s’aggiugne, 
va  in  terra  la  grazia , muore  la  forza , e la  bellezza , e la  luìlan- 
za  della  figura  fi  perde.  Ciò  non  credo  io,  che  lòlpettar  nè  men 
per  ombra  fi  polla  dell’ acutilfimo  Oppofitore  , e anche  mi  giova 
credere’,  che  la  l'ua  età , e il  fuo  brio  noi  dil'direbbe  , peràvven- 
tura  in  quelle,  materie  non  del  tutto  olpite,  e nuovo,  che  noniia 
giunto  ad  internarli  ne’ lenti  menti  dell'amico  mio  ; ma  per  eftr- 
citazion  bella, d’ingegno  egli  il  fece  ,<  attaccando  quelle  amorole 
contrarietà  pur  troppo  .provate  , come  veriffime, , e decantate.  Ma 
in  un  r ajfiale . Quello  in  un  replicato  gli  pare  indicare  mendicità 
di  voci , particolarmente  in  breve  componimento . Non  erano  co- 
sì  fuperAizioll  i buoni  antichi , che  quando  uopo  facca  , non  re- 
fi b ij  pll‘ 
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plicalTcro  la  ftcfla  parola  , non  avendone  una  migliore  . Ed  io 
iempre  antiporrò  i»  un  allo  infiem , che  ho  veduto  fare  anche  da 
buoni  moderni,  che  è una  voce  di  durillima  troncatura,  efenza 
efcmpio.  Che  fin  la  gio)a  fua  /alfa  , ed  amara  . Il  timore  è del- 
le cofe  avvenire onde  quel  fia  vale  qui,  che  fia  per  ejfere ; on- 
de cade  Toppofalone,  fc  egli  l’avea  pronta  come  dubita? 

E rendemi  il  timor  di  fenno  ignudo. 

Il  dire , che  il  timore  fia  ignudo  di  fenno  , pare  , che  fia  una 
metafora  ardita.  Primieramente  quello  di  fenno  ignudo^  non  va  al 
timore,  ma  all’autore,  che  teme,  e il  timore  lo  rende  ignudo 
di  fenno,  cioè  lo  finarrifee,  lo  feonfonde  . In  fecondo  luogo  , 
iiccome  la  metafora  di  veftito  è nobilillìma,  propriflìma  , e ufi- 
tatilfima,  perché  non  s’ha  da  ulàre ancor  la  contraria?  Nel  Sal- 
mo, di  Dio  fi  dice.  Vefiiffi  di  forese  y eficinfe.  Nell’Iliade  al  primo, 
Achilie  feroce  ne’fuoi  rimproveri  al  Generale  Agamennone: 

SI  fxoi  txYCU^eiw  ftrioi/xttt . 

Oimè  / d' impudenza  riveftito  . 
e altrove,  febben  mi  fovviene , fi  legge: 

L’TneiMftoi  aAKiìr. 

Veftito  di  valore , e di  fortezza . 

E’I  nofiro  Dante  in  quella  Canzone,  che  comincia/ 

Coti  nel  mio  parlar  voglio  effer  afpro; 
dice  la  fua  Donna  aver  veftita  fua  perfona  d’un  diafpto.  Ecco 
adunque  come  allo’ncontro  ignudo  per  privo  fia  metafora  non  ar- 
dita , ma  propria , e come  tale , non  fatta  a mano  , per  dir  co- 
si, né  ricercata  dall’arte,  onde  ella  pericoli  d’ affettazione , ed’ 
improprietà  , ma  fuggerita  dalla  verità , e dettata  dalla  natura , 
che  però  a più  d’uao,  e in  più  d’uno  idioma,  fenza  faperfi  l’uno 
J^^E-479-  dall’altro,  venne  in  capo,  riprova  certifsiraa  della  fua  bella  , efem- 
plice,  e fignificante  naturalezza.  Scioglimi  il  dubbio.  Pare  , che 
quello  termina  abbi»  del  balTo,  e che  avvilifca  fulla  fine  il  com- 
ponimento , quandoché  egli  fi  dovrebbe  innalzare . La  proprietà 
pare  , che  ralènti  la  baffezza,  e fono  cosi  confinanti  le  virtù, 
co’  vizj  , che  agevolmente  l’ uno  coll’  altro  fi  fcambia  . È’  noto 
quel  d’  Orazio  : Ropit  burnì  facilis  nimium  ; c profeffus  grandia 
lurgit . Ma  qui  1’  Autore  fianco  del  penfare  , e dallo  fperare , e 
dal  temere,  come,  abbattuto,  cofternato,  e fpoflato,  malamen- 
te può  feguire  il  comune  ammaellramento , c la  trita  regola  del 
far  crefcerc  nel  fine  il  ragionamento,  che  talora  per  quella  re- 
gola, fe  non  li  pon  ben  mence , per  troppo  enfiare , aguifa  di  quelle 
Efopicheranc,  che  col  grande  animale  paragonar  fi  voltano,  va  a 
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ri  fico  dì  romperfi , e di  fcoppiare.  Dice  alla  buona:  Scioglimi  il 
liubbi»  ; quiù  quello  lia  uno  di  que’ Sonetti  familiari  ufatiflìmì 
da’nollri  più  antichi  Sonettifii , che  dimandavano  agli  amici  quaN 
che  dubbio,  da  riiblverfi  in  altro  corri fponden te  Sonetto  . Che 
Dante  dica  più  nobilmente  alla  Tua  Beatrice: 

Ttt  mi  folvi  sì  bene  ogni  quiftione  ; 
la  diverfa  materia  il  richiedeva,  perciocché  ^Beatrice  /otto  figura 
era  la  Teologia,  e tralTe  dal  Latino  la  frafe.  E qui  fi  tratta  dì 
fciogliere  un  timore  , e una  dubitazione  amorofa  , che  è mate- 
ria lenza  paragone  più  lieve,  ed  é in  atto  difupplice,  e di  men- 
dico, quale  appunto  é l’Amante,  fecondo  Platone,  e fecondo  la 
verità,  e perù  non  ulà  forme  gravi,  ed  enfiate,  ma  quali  ficon- 
vengono  al  fuo  fiato  umile,  e halTo,  e neceflìtofo  . Pure  non  d 
fiato  caparbio , né  tailto  a A piacente  , e tenero  delle  fue  cofe 
r Autore  ( che  bene  io  lo  conofeo  , che  non  fi  picca  di  poefia  ) 
che  egli  come  docile , e arrendevole  , che  egli  é ad  ogni  altrui 
avvilo,  fi  contenterebbe , cred’io,  di  mutare  anche  la  frife  Scio- 
glimi il  dubbi»,  e dire  con  Dante , che  egli,  come  é gìufio,  ve- 
nera all’ ultimo  fegno  : La  quifiion  folvi , o pure , che  farebbe  me- 
glio, nel  cafo  fuo,  ove  non  s’é  quifiionato , ma  folamente  dubi-  Pag.<?c, 
tato.  Il  dubbio  folvi . Pure  coH’aggiugnere  appreflb,  0 mia  crude- 
le , e cara,  che  credo,  che  Ila  ad  imitazione  di  quello  d’uno  de’ 

Latini  tre  Poeti  chiamati  dallo  Scaligero  amorofi  Triumviri: 

Perfida  ; fed  quamvis  perfida  , cara  tamen\ 
credo  , che  gli  parelTe  di  medicare  quella  poca  di  baflezza,  che 
potelTe  apparire  in  quelle  parole , fcioglimi  il  dubbio  , con  quelle 
altre  , che  hanno  un  tal  quale  non  inarguto  contrafio.  La  fief- 
fa  vemenza  della  pallìone  , ficcome  fece  trafeurare  all’autore  il 
crefeere  il  difeorio  nell’  ultimo  , perché  vi  arrivò , per  così  dire 
lènza  polfo,  così  non  bene  avvertì  nel  dire  agghiaccio  , e fudo , 
che  il  corrifpondente  dell’ agghiacciare  , era  l’ardere  ,*e  non  jì 
ludare  , e che  il  fudare  rapprefentava  cola  vile,  ed  abbietta  . 

Volle  dire  quel,  che  era,  e fpiegare  il  fudor ghiacciato,  e fred- 
do, che  nelle  mancanze  di  cuore,  e,  come  noi  diciamo  , negli 
fvenimenti,  o nelle  febbri  ancora  talvolta  fuole  avvenire  . Non 
fu  così  fchifiltofa  la  per  altro  tenera  , e delicata  Poetefla  Saffo, 
la  quale  di  quella  grarillima  infermità  d’amore  deferivendo  i fin- 
tomi , dille  ; 

E fudor  freddo  per  le  membra  fpargefi . 

Vero  é,  che  Catullo  , comecché  i Poeti  Latini  fogliono  effere 
Trofe  Tofeane . B b i i j più 
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più  feveri,  c più  ritenuti , non  tradufle  punto,  come  l’altre  tut- 
te, quella  particolarità  del  fudare  ghiacciato  ; ma  fc  l’avetre  det- 
ta, non  farebbe  Hata  da  vituperare.  Dille  egli  dello  ftarnuto  d’ 
Amore,  augurio  di  felicità.  Poteva  bene  non  obbliare  il  fudor 
freddo,  fegno  cattivo,  e mortale.  Teocrito  ne'Diofcuri  del  Gi- 
gante abbattuto  al  giuoco  delle  pugna  da  Polluce: 

E a quell' uom  granile  iva  il  fud«r  mi/iuta. 

Orazio  del  giovanetto  Atleta  : 

Multa  tulit  ^ fecitque  puer  , fudavit , glfit . 

Non  fo  perchè  un  fegno  si  naturale  di  fatica , e di  pena  s’ ab- 
bia a bandire  da’ poetici  componimenti.  Dante  fpiegò  quello  ac- 
cidente ncll'afpra,  e l'atirica  Canzone  amorofa  : 

Così  nel  mio  parlar  voglio  effer  afpro', 
ove  dice  al  principio  del  libro  terzo  della  bcllilfima  , e utiliffi- 
ma  Raccolta  de’  Rimatori  antichi  fatta  da  i Giunti  ; ma  farà 
meglio  farfi  dal  cominciaraento  della  Stanza  per  venire  al  paflb; 
Così  vedefs'  io  lui  fender  per  mezzo 
Lo  core  alla  crudele,  che'l  mio  [quatta. 

Poi  non  mi  farebbe  atra 
La  morte,  ov  io  per  fua  bellezza  corro; 
ebe  tanto  da  nel  Sol , quanto  nel  rezzo 
£_uefta  fcherana  , micidiale,  e latra; 

Ohimè  perchè  non  latra 

Per  me , com  io  per  lei  nel  caldo  borro  ! 

Nel  Vocabolario  è porto  querto  palTo  a Borro  nome  fuftantivo 
per  luogo  feofeefo,  che  noi  dichiamo  ancora  Burrone,  c detto, 
il  caldo  borro , per  nel  caldo  borro , ed  è , fecondo  me  , Borro , 
verbo  afpro  veramente,  e bisbetico,  de’ quali  è comporta  a po- 
rta tutta  quella  Canzone  di  fdegno  , perciocché facit  in- 

dignatio  verfum , Qualemcumque  facit E vale  Borre , cioè 

agghiaccio , e come  noi  per  ifpiegare  il  batter  de’  denti  , che  fi 
fa  nel  gran  freddo,  diciamo  baflamente  oggi,  tratta  la  metafora 
dalia  lana,  battere  la  borra.  Nell’ultimo  verfo  : 

Balla  mia  pena  a ejfer  men  cruda  impara . 

Dà  faftidio  queU’aa,  ma  l’Autore  , che  lo  , che  è amiciflimo 
de’  Maertri  Greci  , ha  apprefo  da  Demetrio  , tradotto^ 
un  valente  noftro  Accademico  , non  folamente  quertì^  iati  , o 
boati  ancora , che  vogliam  dire , non  far  male  , ma  rinnalzare 
nobilmente  il  parlare,  e dare  a quello,  come  gli  rtralcichi  delle 
verti , gravità,  e magnificenza.  Che  fe  qui  querto  carattere  non 
par  proprio  per  un  fupplichevole , cioè  la  gravità  , pure  non  fo 
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come,  non  pare,  che  difdica  anche  alla  languidezza , calla,  per 
cosi  dire,  anguftia  del  petto,  per  cui  fembra  più  Ibfpirare,  che 
parlare  ; come  uno  flcfl'o  effetto  può  da  più  cagioni  produrfi  ^ cosi 
può  effere  quello  <)oato  f e da  gravità  originato  , e da  umiltà 
f'upplicante  . Che  nel  medefimo  verfo  finifeano  troppo  le  voci  Pag  481. 
in  <1,  e però  fia  fazievole  , ciò  non  par  veriflìmo  , poiché  in 
quel  verfo  : 

Dulia  mia  pena  a effer  me»  cruela  impara 
ve  ne  fono  frappofle  due  tronche  , ejfer^  e men  ^ che  temperano, 
queir  unifono , oltre  la  compofitura  di  voci  diflìllabe,  monofilla- 
be  , e che  polàno  in  una  trifillaba  , il  che  fa  ancora  varietà . Io 
fpero,  che  ficcome  tutt’ e due  e 1’ Oppofitorc  , e l’ApologiAa, 
non  per  opporre,  né  per  difendere  femplicementc  fiamo  quai'sù 
venuti,  ma  perché  principalmente  da’noflri  dibattimenti  fuora  ne 
rilucelfe  il  vero,  così  voi,  Accademici  ottimi  , e d i lappa flìona- 
tiffimi  giudici,  quelli  l'entenza  fbpra  quello  Sonetto  darete,  che 
più  alla  verità  , noAro  comune  amore , fia  conforme . 

SOPRA  LA  LINGUA  TOSCANA. 

LEZIONE  XLIV. 

GO  N ottima  avvedutezza  dopo  le  Autunnali  , e Carne* 
valel'che  vacanze,  i'uole  dall’Adunanza  noAra  , degnil'-* 
fimo  Arciconiblo  , virtuofiflimi  Accademici  , darfi  ad 
alcuno  il  carico  di  aprire,  come  fi  dice  , l’Accademia 
con  qualche  piccolo  sì  , ma  forte  ragionamento  , c)ie  vaglia  a 
raccendere  gli  animi  , e rinfiammare  , e a rimettergli  per  cosi 
dire,  e ricondurgli  nella  ufata  nobil  carriera  delle  intermeffe  fa-* 
tiche;  quantunque  per  altro  qui  non  bilbgni  , e che  elortare  a 
ciò  fta  un  aggiugnere  fproni  a chi  corre . A queAo  uficio  , che 
di  vigore,  di  prontezza  d’animo,  e di  Tuono  ha  mefiieri  , per 
poterlo  deAare  in  altri,  o ravvivarlo,  altra  natura  più  folleva- 
ta , e più  forte  fi  dcfidercrcbbe  , che  la  mia  non  é , il  quale 
antico  ornai,  e sfruttato,  non  poffo  quàcofa  apportare,  che  de- 
gna fia  degl’ingegni  voAri , c che  alla  fublimità  de’ voAri  fpi- 
riti  fi  confacela,  c la  finezza  appaghi  de’ voAri  perfetti  gindicj  i 
Tralalciato  adunque  di  trattare  particolari  foggetti  , non  effen-:  Pjo.4»j. 
do  a me  tempo  d’  alcuna  cofa  più  maturamente  , c più  ampia- 
mente diAendere,  come  a queAo  luogo  fi  converrebbe , per  l’an- 
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gufila  deir  ore  mie , in  lungo,  e travagliofo  lavoro  per  alto  coi 
mando  occupate  , mi  farò  a dilcorrere  breviflimamente  de’  miei 
per  cosi  dire  , amori  verfo  la  nofira  fonerà  , dolce  , grave  * 
leggiadra,  armoniofa,  e abbondantifllma  , c f^rbitiffima  , e per 
ogni  parte,  adorna  Tofeana  favella,  del  coltivamento  della  qua- 
le r Accademia  nofira,  per  tutto ’l  Mondo  rinomata,  fa  glorio- 
fa,  e infaticabile  fingolar  profellìonc . E fpcro  , che  con  quefio 
racconto  io  quella  fiaccola,  che  ancora  in  me  vive,  confegnerò 
ad  alcuno  , che  continuando  lo  ftelfo  corfo,  accefa  ne  la  man- 
tenga. Non  si  torto  lo  fui,  già  fono  molti,  e molti  anni  paflati 
deftinato  in  quefio  Studio  le  Greche,  e le  Umane  Lettere  pub^ 
blicamente  ad  infegnare  , che  per  benigno  impulfo  della  felice 
memoria  del  Guernito  Segretario  per  le  fue  rare  doti,  e per  la 
virtò  dell’ amicizia  fiabilmente  meco  continuata  al  cuor  mio 
iempre  venerabile  ebbi  l’onore  pregiatiflimo  di  effere  ammeflb 
tra’l  fiore  de’ più  nobili,  e /celti  Tofeani  fpiriti,  cioè  a dire  in 
quefta  fioritiflìma,  e celebratiflìma  Accademia  . Alla  naturale  in- 
clinazione, e alla  natia  vaghezza  , colla  quale  me  il  cielo  eh’ 
io  refpiro,  e ’l  terreno  , da  cui  fon  nato  , alla  materna  lingua 
congiugneva,  aggiunto  quefio  nuovo  onore  , non  fi  può  dire  , quan- 
ti fiimoli  m’ aggiugnelTe  di  fervirla  , di  coltivarla  , e d’onoraria 
quanto  per  me  fi  poteva.  Per  far  quefio,  tuttii  mieilìudj,  quan- 
ti e/fi  furono  mai,  a quefio  unico  fine,  ed  oggetto  , fi  può  dire, 
io  fempre  rivolli  tutti.  Col  difiendere  in  Latina  Lingua  foptaGie- 
ci  autori  le  fpofizioni  non  ifiimai  d’ allontanarmi  dallo  fiudio  , e 
dallo  amore  di  quella  nofira  , che  mai  fi  dice  ancora  Volgare , 
c/Tendo  ella  quante  altre  mai,  che  dalia  Latina  difeefero , nobilif- 
fima  , e fi  può  dire  peravveotura  trall’ altre  forelle  , fpìccare 
maggiormente , e rifplendere , come  bella  figliuola  di  bella  ma- 
Pig.4Ì4.  Manuzio,  che,  ficcome  s'intitolava  Romano , così  era 

della  Romana  Lingua , e delle  Romane  memorie  amantì/fimo,  in 
una  fua  prefazione  contra  quelli  troppo , fecondo  lui , fvìfeerati , 
e teneri  amatori  di  nofira  lingua  inveifee  , quafi  la  fervicò  fatta 
a quefta,  e ’l  lavoro  pollo  in  effa  reftar  face/Te  l’altra  foda , ed 
incolta,  la  quale  non  mancò,  come  pofticcia  , e raccoglitìccia, 
c come  mefcuglio  di  varj  linguaggi,  di  di/creditare . Romulo  A- 
ma/'co  ancora  , celebre  Umani/bi  nello  Studio  di  Bologna  , per 
l’a/fetto,  più  che  altro,  cred’io  , alla  profelfion  fua  , più  Ora- 
zioni pubblicamente  recitò,  e mandate  furono  in  luce,  intitola- 
te De  lattate  liaguee  ufu  retinenio  , nelle  quali  non  contento  d’in- 
nalzare, com'è  giufiizia  , Tinfigoe  Lingua  Romana  , lingua  a 
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noi  <11  Religione  , e di  Lettere  , a\li  antichi  d’ Imperio  , tenta 
con  villani  , e ingiurioli  modi  d' abballare  la  noflra  . Ma  fc  I' 
uno,  e l’altro  Audio  fa  congiugnefle  , il  che  ottimamente  fare  fi 
può,  non  averebbcro  quefti  grandi  uomini  cagione  avuto  di  que- 
rclarfi  , c d’aliare  le  Arida  , anzi  avercbbero  commendato  con 
lodi  divine  chiun<jue  ( per  non  dire  di  tanti  altri  folenni  lettera- 
ti, c valenti  ) a guifa  del  gran  Bembo  e nell’ una  , e nell’altra 
lingua  fi  fofic  maravigliofamente  efercitato.  Anzi  tanti  volgariz- 
zamenti , che  di  Latini  autori  abbiamo  , e de’ quali  molto  <en’ 
adorna  , e fallì  bello  il  Vocabolario  noAro  , dalla  buona  intelli- 
genza , c dai  diligente  confronto  col  Latino  potrebbero  ricevere 
in  molti  luoghi  e l'anità  , e Iplendorc  . Quali  dal  folo  Tacito  , 
in  cui  il  noAro  mirabile  Davanzati  con  ineAimabil  lavoro  depo- 
iìtò-tante  voci,  e maniere  tratte  dal  vivo  inefauAo  teforo  di  no- 
Ara  Lingua  , un  noAro  Accademico  Pietro  Pietri  di  Danzica  le 
finezze  di  noAra  lingua  coll’ajuto  del  Latino  teAo  apparò  , e di 
quel  vaAo  mare  , che  Vocabolario  ha  nome  degli  Accademici 
della  Crufca , le  margini,  e per  così  dire  , ilidi,  di  tante  gioie, 
quante  fono  le  fue  poAille  , arricchì  . Tanto  é vero  , che  1’  uno 
Audio  all’altro  non  nuoce  , anzi  una  lingua  dà  mano  all’altra  , 
e quanto  più  uno  e le  erudite  antiche,  e le  novelle  faprà  , tanto  Pag 48;- 
più  farà  ad  illuArare  quella,  cui  egli  ama  , preAo  , ed  acconcio, 
c di  perenne  , e ricca  , e felicillìma  copia  di  cofe  fornito.  Ho 
detto  di  cofe  , imperciocché  , per  vero  dire  , non  fono  giuochi 
oziofi  di  vani  fuoni  le  parole  , ma  figilli  , ed  impronte  di  cofe  , 
che  in  varj  modi  l’efprimono,  e raffomiglianle  . Sono  da  i moti, 
che  deAano  nell’animo  noAro  gli  oggetti,  per  gli  organi  del  par- 
lare originate  le  voci  , compoAe  ora  di  dolci  , ora  d’afpri  ele- 
menti , fecondo  l'efigenza  delle  materie  rapprelentate  . Quindi 
dalla  lingua  della  natura,  colla  quale  le  cofe  prefe  da  i fenfi  par- 
lano alla  fantafia,  e da  quei  comuni  movimenti  imprelli  dalle  colè 
negli  uomini  vi  fi  riconofcono  in  tutti  gl’  idiomi  , ancor  tra  loro 
più  remoti,  e più  Arani , tante  cofe  comuni  , e tante  fimilitudi- 
ni,  fenzaché  uno  l’abbia  apparate  dall’altro,  che  é uno  Aupore. 

Che  però  cffendo  la  noAra  particolarmente , e della  foavità  della 
Greca  , e della  gravità  della  Latina  temperata  , oltre  alle  anti- 
che Franzelè,  e Provenzale  , colle  quali  ella  ebbe  non  ordinaria  i 
lega,  cd  amiAà,  le  Latine,  e le  Greche  gentilezze  , c adornez- 
ze  , e ricchezze  a quella  illuArare  rivolfi  , mai  non  perdonan- 
do alla  penna  , e manofcritti  di  efia  lingua  antichi  leggendo , di 
elette  voci,  c guife  di  parlare  conferve  faporite,  e beatillime,  e 
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dal  Greco  idioma  tutti  gli  Eroici  Poeti , cominciando  da  Omero  ' 
e in  Nonno  terminando  , con  inftancabilc  Ibllecitudine  e con 
immcnlà  mia  giocondità  in  libero  Tol'cano  verfo  recando’,  e ag- 
giungo anche  con  alcuno  peravventura  profitto;  c tutto  feci  per 
alpergerne  di  quella  Attica  grazia  in  quel  modo,  che  per  me  fi 
poteffe,  e pià  ch’io  valelTi  , lo  flile  mio,  fi  che,  fc  mi  fia  in 
parte  venuto  fatto  , ad  altri  fla  il  giudicarlo  ; almeno  io  l’ho 
voluto.  Tutto  quello  ho  Io  detto  , e forlè  pid  , che  l’accollu- 
mata  mia  moderazione  non  portava  , non  per  propia  iattanza 
che  quefta  in  ogni  tempo  fu  da  me  lontani  Alma  , ma  per  fare 
da  quefto  ragguardcvol  luogo  , in  cosi  fplendida  occafione  , de’ 
miei  ftudj , flati  tutti,  per  riguardo  del  ricevuto  onore,  a quella 
4S6.  infigne  Adunanza  da’ miei  più  remoti  anni  fino  a queft'  ora 
volti,  e dedicati,  e della  tenerezza  de’ fentimenti  miei  verfo  la 
noftra  valorofa , e leggiadra  lingua,  una  lineerà,  affettuofa  , pub- 
blica tellimonianza , Ogni  conforto  poi,  che  io  in  quella  Aper- 
tura dar  vi  potefli  a feguire  gcnerofamente  il  virtuolb  da  voi 
già  intra prelb  cammino,  fora  vano,  e fuperfluo,  ed  oltre  a ciò 
inopportuno,  mentre  dalla  illuminante,  e benefica  Reai  prefenza 
del  SerenilIImo  Protettore  fecondato  quello  terreno  , e da  voi 
colto  Ibllecitamente  , non  può  fe  non  produrre  continuo  aurei 
frutti  di  dottrina  , e di  gloria  - .... 

esortazione  a stampare. 

LEZIONE  XLV. 

DU  E generi  di  contefe  pone  nel  mondo  il  moralìlllmo 
Poeta  Efiodo  , una  ria  , l’altra  buona  ; quella  piena 
d’invidia  , di  livore  , di  turbazione  , d’ inquietudine, 
afpra  , grave,  danno  fa  ; quella  magnanima,  gcncrolà  , 
e di  bei  lavori,  e di  nobili  azioni  producitrice : 

■ aya3-«  fp/f  «(Ag  ^póro*ir/r  . - 

Buona  a i mortali  è una  tal  comtefa.  . . 

E quale  é quella  mai  ? Quella  , che  nafee  da  virtuolb  emnfa- 
zione,  e da  gara  onorata,  e per  quella  fi  nutrifeono,  e fomen- 
tanfi , e grande  accrefeimento  prendono  1’ arti , e le  facoltà  tut- 
te , e falgono  in  Ibmma  gloria  , e pregio  acquillano  , e luAro 
maraviglioib  . Quel  gran  Cittadino  d’ Atene  Tcmillocic  perchè 
• venne 
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venne^  in  sì  gran  fama  di  valorofo  Capitano,  ed  accorto  fe  non 
perchè  , com’  ei  dicea  , i trofei  di  Miltiade  il  riftregli’avano  ? 

Fino  le  tarde,  e pigre  nature,  come  punto  entra  in  loro  fprone 
d onore,  fi  dilbnnano,  ed  altre  divengono  da  quel,  che  erano 
Tucidide  in  uno  di  quei  mercati  generali  di  Grecia  , ove  ogni 
tanti  anni  concorreva  il  fiore  de  i dotti  in  mufica  , ed  in  gin- 
naftica  a moftrare  il  frutto  degli  fludj  , e degli  cl'erciz; , e cosi  P»g.4S7 
in  quella  pubblica  luce  a farfi  gloriofi  , ed  illuftri  , udendo  gli 
applanfi  , che  venivan  dati  abbondantillimi  alia  foave  , e dilet- 
tevole  Stona  del  padre  di  quella  Erodoto  , veramente  degna 
delle  Mule  , in  cui  ciafcun  libro  di  elTa  è intitolato  , fi  fentì 
cotanto  ftimolare  da  dolce  brama  di  bella  gloria  , che  fin  ne 
pianle  , conofcendo  l'e  tanto  addietro  , e concepì  da  quel  punto 
un  ardore  incredibile  di  /egnalarfi  in  fimil  forta  di  componi- 
mento . E laddove  colla  corrente  placidità  del  fuo  favellare  e 
colla  dolcezza  inarrivabile  della  Lingua  Jonica  da  lui  cosi  bène 
con  tutte  le  grazie  , e finezze  naturalilCmamente  maneggiata 
era  giunto  Erodoto  a lufingar  tutti  , e ad  attrarre,  quafi  a una 
melodia  /òaviflìma  , Tucidide  allo  ’ncontro  per  altra  ftrada  fi 
rnercò  fama  , odorando  i Tuoi  Icritti  di  quello  auftcro  Attico 
timo,  fabbricatore  di  mele  finiffimo  , e coll’ A tenie  Ce  magnifi- 
cenza di  Itile,  e con  una,  per  cosi  dire,  torvità  maeltofa°ognÌ 
altrui  leggiadria  ricoperfe  , e fopraffece  . Le  lagrime  d’ Aleflan- 
dro  alla  famofa  tomba  del  grande  Achille  non  ifto  io  a raccon- 
tarvi  , invidiandogli  quella  chiara  tromba  , e chi  di  lui  si  alto 
fcriflc  , poiché  elle  da  quella  medefima  origine  di  bella  ambi- 
zione ebbero  la  forgènte.  Cosi  per  appunto  è avvenuto  al  cuor 
mio  , o Signori  , in  quelli  giorni  , il  quale  mirando  il  bel  dono 
fatto  all’  Accademia  de  i libri  del  dotto  Monsù  Boivin  noftro 
novello  Accademico  , a Ipele  Regie  magnificamente  dati  alle 
Itampe,  per  viftofi,  e var;  caratteri,  tanto  dell’ una  , che  dell’ 
altra  erudita  lingua  rilucentilCmi  , non  ha  potuto  non  fentire  in 
le  itimoli  acutillimi  di  non  tenere  oziofi  i noftri  Greci  e La- 
tini Torcoli,  che  forniti  di  caratteri  altresì  nobili  e fcelti  a- 
Ipcttano  propizia  mano,  che  loro  doni  impulfo . I Libri  pur  ora 
ftampati,  e alla  Reale  Altezza  del  noftro  clemcntillìmo  Signore 
dediti , dell  Imperio  Orientale  , e delle  bellezze  , e antichità 
j.  ? ‘ molta,  c dotta,  e varia  erudizione  pieni, 

e d infiniti  belliffimi  Rami  dalla  liberalità  Regia  arricchiti , me 

certo  modo  vergognare  , che  niente  finora,  non  diràP*g4!(*. 
CI  limile,  ma  né  anche  d’avvicinantefi  abbia  tentato  . Ma  di 
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qucflo  n’  è ftato  ( Te  ho  da  dirla  finccramcnte  nella  voflra  genti- 
lezza affidato,  che  ufi  ietc  di  lunga  mano  a udirmi  si  volentieri) 
ma  di  quello  n’é  fiato  la  cagione  in  gran  parte  il  fopraffino  gu- 
flo  che  regna  comunemente,  il  quale  non  contentandofi  del  me- 
diocre , e del  mezzano  , anzi  l'prezzandolo  , e disdegnandolo  , a 
cole  perfette  alpira,  e rare,  e fingolari , e incomparabili.  Quello 
ficcome  è legno  di  nobiltà  d'ingegno  , e d’acutezza  , così  non 
poco  detrimento  a mio  credere  dona  alle  feienze,  ed  alle  facoltà , 
c al  confervamento  di  quelle  , che  è la  ftampa  . Intimidifcc  , 
feora,  addormenta,  annighittifee.  Vero  é,  che  quel  della  llam- 
pa  è un  maligno  lume  , che  ogni  minimo  difetto  fcuopre  , e lo 
fcuopre  lenza  rimedio.  Ma  finalmente  nelle  cofe  belle,  e gloriole 
bello  è anche  il  pericolo  , ed  a i giovani  particolarmente  , che 
caldi  fono  talora , e gravidi  di  lor  rifieffioni  , e pieni  dei  frefehi 
lludj  , non  fi  disdirebbe  il  far  parte  de' primi  frutti  di  quelli  al 
pubblico  , per  poi  di  mano  in  mano  prender  animo , e lena  , co- 
me generolb  cavallo,  che  Icappato  felicemente  dalle  molfe,  fen- 
tendo  tra  via  il  rumorofo  applaulb  di  bel  defio  della  palma  /èm- 
pre  più  accelb  , raddoppia  forza  alla  carriera  , e alla  fofpirata 
meta  , in  men  che  non  balena  , vittoriolb  ne  giugne  . Niuno  , 
che  principia,  è perfetto;  per  gradi  s’ arriva  al iòmmo.  Conforto 
vuol  eflere,  ed  animo,  ed  una  lode  più  tofio  a crelcenza  ^ che  » 
diferefeenza  tagliata  , che  non  empia  , d vero  , di  vana  , e dì 
ilolida  prefunzione  , ma  nutriica , e confervi , ed  accresca  quelle 
naturali  doti  , e confoli  quelle  fatiche  , che  fenza  quefto  alimen- 
to, e fenza  quefta  mercede  fallirebbero,  e sì  fi  refierebbero  fred- 
de, e de  folate  . Vinca  il  vero,  o Signori.  Quante  belle  Orazio- 
ni , e Lezioni  tutto  giorno  fi  fentono  da  noftri  ingegni  miracolo- 
famente  fabbricate  , nd  dagli  antichi  folamente  maeftri  , 
giovani  induftriofi  , e facondi  , le  quali  , come  fi  dice  , fui  uo 
rjg.48o.  letto  fi  muoiono  , fenzachd  le  raccolga  ftampa  confervatrice . E 
pur  troppo  l’efperienza  ha  moftrato,  emoftra,  che  tutti  gli  critti 
a lungo  andare  fi  perdono , non  eflendo  loro  da  quella  mailempre 
benedetta  invenzione  de’ letterati  piombi  , proccurata  1 immorta-  ^ 
lità  , e propagatene  con  ricco  moltiplico  la  femenza  , La  troppa 
feverità  de’ giudici  , qual  nebbia  importuna  , molte  be  le  novelle 
piante  foffoga  , che  felicemente  vegnenti  fi  caricherebbero  a fuo 
tempo  di  ftagionati,  e faporofi  frutti . Appiacevolirci  ci  bi fogna  , 
confortare  i faticanti,  correggergli  si,  raddirizzargli,  non  ruinar- 
eIì  . I giudizi  non  alla  idea  mifurare  della  perfezion  piu  perfetta , 
alla  quale  né  anche  i perfettiffimi  arrivano  , ma  per  rapporto  a 
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quel , che  comunetnente  fi  vede  ; e fe  alcuno  fi  mira  alquanto 
fopra  gli  altri  alzarli,  non  gli  tarpar  l’ali  della  fperanza  di  po- 
ter ancora  davvantaggio  fiiblimarfi  , ma  con  aura  di  benigno 
favore  l'oftenerlo  , forrcggerlo  , ed  aiutarlo  . AH’efigenze  de  i 
tempi  appropiati  ibno  da  apporre  i rimedj . Se  a fiaccacollo  cot- 
reffe  da  noi  ognuno  a flampare  ogni  ghiribizzamento , ogni  pic- 
cola infulfa  leggenda  j ah  ! pur  pure . Sarebbe  da  ritirar  la  bri- 
glia, e dabiafimare  sì  fatto  coftume . Ma  fe  fi  vede,  che  anche 
quei,  che  dovrebber  non  e fiere , fon  sì  refiìi,  e che  potendo  co- 
ronare di  lodi  infinite  loro , e la  patria , noi  fanno , o pur  tardi 
il  fanno , perché  non  ufare  lo  fprone  ? Perché  defraudare  il  pub- 
blico di  tanto  bene,  quale  é quello  , che  in  tante  fcritture  loro 
lì  conferva,  frutto  dilunghi  ftudj  , fugo  di  tante  vigilie , eftrat- 
to  di  tante  rifiefiioni , e pa/fo  fenza  alcun  dubbio  futuro  delle 
tignuole , e della  polvere?  Lo  ftile  da  molti  vien  confiderato, 
non  come  una  parte  delle  principali,  ma  come  unica  de’compo-’ 
nimenti.  Come  non  éforbitifllma  la  lingua,  come  ci  é una  vo- 
ce, che  penda,  che  non  fia  della  miglior  lega,  tutto  tofto  vien 
condannato.  Perché  ciò?  La  prima  confiderazione  ne’ libri  é 
«Iella  materia , che  dentro  vi  fi  racchiude . L’iftoria , comunque 
fia  fcricta , dee  dilettare,  per  fentenza  di  Plinio.  Un  altro  buo- 
no antico,  ne’FiloIbfi,  fe  vi  ha  bella  dicitura  , bene;  feno,  non  Pag 490. 
la  defidera , e a ragione , perché  fi  tratta  d’imparare  buone  co- 
gnizioni , non  belle  frafi . La  verità  è l’ anima , c l’occhio  del- 
la Storia . Gli  Itili , e i caratteri  , ficcome  degli  animi  le  fem- 
bianze,  e Parie  de’ volti  negli  uomini  fono  diverfe  , perché  a’ 
una  fola  idea  rifiringerli , a una  fola  idea  molte  volte  falfa  , e 
guafta  , e dal  popolar  genio,  che  non  è il  migliore,  alterata?  Fa- 
vore, gufto  univerfale  vuole  efiere.  Non  difprezzare  alcuna  forta 
di  lludj . Tutti  fanno , tutti  contribuifeono  al  bel  regno  del  fape- 
re . Se  fono  traduzioni , uom  dice , fon  cofe  inutili  ; fe  aifnota- 
zioni  , emendazioni,  raccolte,  fubito  é in  bocca  quella  nfata  Ita- 
liana cantilena  : fatica  di  fpalle  . Chi  é quegli  , che  neghi  alla 
invenzione,  alla  creazione  di  poemi  infigni,  di  orazioni  eloquen- 
ti , di  non  meno  vere , che  faconde , e forbice  ftorie  , di  nuove' 
filofofiche,  e mattematiche  cognizioni  il  primato,  e la  maggio- 
ranza? Pure  lc>minute,  ma  neceifarie  fatiche,  ed  utili,  che  in- 
torno alla  correzione  degli  autori  s’impilano,  lozek>  di  ravviva- 
re gli  autori,  che  morti  , e feppelliti  per  le  librerie  fi  giaccio- 
no , non  é del  tutto  fenza  mifericordia  da  rigettarli  . L’  avere 
gli  autori  ben  corretti,  feema  il  tedio,  e la  fatica  a chilegge;’ 
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r avergli  tradotti  fa  cortcfia  a chi  non  ha  avuto  agio,  come  ne- 
ccflario  farebbe  , d'  intendergli  nell’ originai  linguaggio  di  bocca 
propia  parlare  . Tutti  non  poflbno  eflcre  Galilei  ; di  Ipiriti  cosi 
fublimi  non  ne  nafce  ogni  giorno  % Tuttavia  non  é poco  il  tro- 
vare chi  o poco  , o aflai  nel  gran  libro  deH’univerfo  leggendo  , 
mettendo  infieme  , e compitandone  gli  elementi  , gualche  co- 
ftriKto  ne  colga  , e qualche  cola  Tempre  gli  rie/ca  di  rilevante  . 
Sovrana  adunque  lode  agl’ingegni  creatori  certamente  fi  dee,  ma 
non  però  fi  tolgono  fenza  manifefla  ingiuflizia  agli  altri  i iècondi 
porti,  e gl’inferiori  gradi  , che  nel  mondo  letterario  molti  lòno, 
e tutti  fanno  la  lor  figura  , e tutti  , come  io  diceva  , conferì- 
feono  al  comun  bene,  con  difeorde  infieme  , e confonante  armo- 
nia . Se  fpunteremo  un  tantino  T acume  naturale  noftro  , c alla 
comun  portata,  fai  va  la  dignità,  ci  accomoderemo,  quanto  prò» 
grelTo  faranno  gli  ftud;  , non  tigirantifi  tra  noi  , e perdentifi  , 
ma  per  mezzo  delle  flampe  al  mondo  defiderofo  comunicati  ! le 
quali  rtampe  con  veloce  pid  viaggiando,  porteranno  il  nortro  no- 
me per  ogni  dove 

Oitre  i confini  gneor  dtl  mondo  noflro  ; 

e la  nortra  Città  , ogni  di  più  da’ Tuoi  virtuofi  allievi  arricchita  , 
rilplenderà  . Abbiamo  veduto  quanto  in  quefta  parte,  ficcome  in 
ogni  altra,  i noftri  maggiori  fi  fien  fatti  onore.  Non  all’ 

ombra  loro  ripoiàrfi  , ma  il  patrimonio  di  virtù  , onore  da 
quelli  lafciato  moltiplicare  , Qiiinto  elemento  , roba  di  Cie- 
lo , abbiamo  udito  dire  , efferfi  detta  la  Fiorentina  gloria  . Or 
non  invecchi  ella,  e fi.  eclifiG:,  o fi  feuri,  o fi  iperga  ; ma  come 
il  Cielo  va  intorno  , moftrando  le  fuc  ererne  bellezze  , e tutti 
chiamando  , e volgendo  a rimirarlo  y inftancabile  ne’ viaggi  de' 
lumi  fuoi,  cosi  noi  imitando  quegl’ fi'’'*’“^bili  movimenti,  fiamo 
Tempre  i medefimi,  fpargendo  de  t noftri  ingegni  , e de”contino- 
vatl  ftud)  per  tutto  l’immortal  luce,  e ineftinguibile » Se  fu  qoe-^ 
Ili  piccoli  fuochi  di  giovani  ingegni  , e lu  quelle  poche  faville  , 
cui  gran  fiamma  fecondar  puote  , in  vece  di  convenevol  pafrolo 
d’ aggiuftata  lode,  che  leoutrifea,  vi  loffia  vento,  per  cosi  dire, 
d’ invidia  , o fpirito  non  fo  quale  di  apporre  , come  fi  dice  , al 
falè  , cui  Platone  chiamò  corpo  a -Dio  caro  , quelle  faville  mar- 
cifeono,  né  vernn  frutto  più  léne  tragge . Fuvvi  taluno  > che  da 
i coetanei  burlato,  come  componitore  di  verfi  vano  , e ridicolo, 
eccitò  in  un  antico  , e favi©  uomo  la  curiofità  di  conofcerlo  . 
Gliele  prefenuroDO  i giovani  , egli  d’  alcuno  fuo  componimento 
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i]  rlcbiefc  , comecché  d’ udire  sì  fatte  cofe  era  oltremodo  vago 
e di  si  fatta  materia  efperto  cooofcitore  . Ubbidì  il  giovane  , e 
recitogliele  . Approvò  lo  Itile,  e l’ingegno,  e dentro  di  fc  forte 
il  commendò  . Pofcia  rivolto  a quella  malaccorta  gioventù  , diffe 
loro  : y»f  di  eofiui  vi  ridete  , e io  mi  rido  di  voi  ; perciocch} 
quefti  compone  in  maniera  , che  di  lui  } per  ufcirne  un  gran  Voeta . 
Lo  Iteflb  confermò  al  medefirao,  e elortollo  a iludiare , che  egli 
làrebbe  per  divenire  eccellente  : lo  preftai  fede  al  vero , dice  egli 
jnedelimo  , Voi  moffi  al  gran  fentiero  . Della  felice  riulcita  di 
quello  , aH’amorevol  parola,  e al  benigno  giudicio  di  chi  a poe- 
tare il  confortò  , il  pregio  fì  dee  , e 1’  onore  . Che  fe  andandp 
dietro  al  comune  fiilurro  , che  malamente  può  lòSrire  una  né  an- 
che menoma  goccia  di  vanità,  che  ne’ giovanili  animi  , quafi 
come  una  legge , colle  loro  aeioni  lì  me/cola , non  ne  avelTe  fatto 
quel  calo  , ch’egli  ne  fece,  egli,  per  così  dire,  non  avrfa  fatto 
quello  infignc  Poeta  . Avvi  chi  non  loda,  le  non  gli  lludi , de* 
quali  fi  diletta,  gli  altri  fprezza  , ed  ha  per  niente.  Trovai  chi 
biafima  certe  Diflertazioni  di  Cronologia  con  dire , che  eran  colè 
da  calcularori  , un  altro  , che  non  vi  era  amenità  ; ed  é giulto 
come  fe  uno  avvezzo  a dilettarli  nelle  orazioni  di  Cicerone  bia- 
limar  volcfle  i libri  d’ Euclide,  con  dire,  che  non  vi  é amenità, 
né  belle  cadenze  di  miiurati  periodi  . Piò  ridicolo  lungi  di  qui 
fu  un  altro  , che  a un  fuo  confidente  aprendo  un  giorno  la  mali- 
,gna  politica  difl'e  in  propofito  di  certo,  che  facea  pompa  d’iEbraico  : 
J^utfta  lingua  Ebraica  ( così  fi  elprefle  ) noi  non  la  fappiamo  , 
tifogna  biaftmarla  . Eh  lungi  lungi  dalla  benordinata  Repubblica 
delle  Lettere  sì  fatte  ragioni  di  flato  . La  buona  politica  regni 
di  non  fondare  fui  difcredito  degli  altri  il  fuo  credito  , ma  di 
promuoverne  ogni  forta  di  Audio,  di  favorire,  di  approvare  tutto 
ciò  , che  concerne  alla  comune  utilità  ; né  a le  piacere  , né  fe 
ammirare,  né  le  palpare,  ma  di  tutti  effer  tutto  ; le  cofe  ancora , 
nelle  quali  uno  non  é forte  , pregiare  ; dare  , e 'prendere  vicen- 
devolmente notizie  , e cognizioni  \ aver  caro  , che  altri  fappia  , 
che  fi  faccia  onore  , che  crelca  in  reputazione  , e ’I  fuo  crescere 
non  iAimare  proprio  Icemamento  , ma  venir  a parte  di  fua  ripu- 
tazione con  goderne  , e goderne  veracemente  dentro  dal  cuore  , 
non  .per  iAremenzita  affettazion  d’apparenza  , né  perché  , come 
fono  le  cofe  umane , la  perfona , che  compone , Ila , o debba  ef- 
fere  anco  per  fuo  coAume  non  così  accetta  , fare  , che  di  quefia 
difgrazia  ne  lènta  il  componimento  . Inlomma  fare  , che  vinca 
il  vero  *,  e fi  rimanga  in  fella  e da  menzogna  a terra  vinta  ne 
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caggia.  Non  per  quefto  il  difeorfo  , che  ho  fin  qui  tenniò  \ ef- 
^ elude  la  Critica , la  buona  , la  amorevole  , la  giudiciofa , la  di- 
fcreta  , la  individuante  j ma  dil'caccia  la  generale  , che  sfata  il 
tutto  , e non  cenfura  in  particolare  , la  fevera  , la  difficile  , la 
adegnofa  , l’acerba  , la  caparbia  , l’ inelbrabile  ; Jafeio  di  dire, 
la  maligna  , la  feortefe  , l’incivile  , la  maldicente  , che  quella 
da  i gentili  animi  ha  bando  naturalmente.  La  buona  Critica  af- 
fina gl’ingegni,  la  mala  gli  dilirugge  ; dalia  buona  s’ infonde  flì* 
molo  di  far  bene  , e defio  del  perfetto  , per  quanto  é poflìbile; 
la  mala  ne  induce  la  dil'perazione  ; dà  fpirito  quella  , quella  to* 
glie  il  coraggio  ; quella  in  fomma  promuove  , ed  accrefee  gli 
onelli  , e i belli  lludj  , quefta  gli  ellingue  , e gli  annichila  . 
Tutto  quello  ho  detto  per  l’onorata  brama  , e per  quella  oneAa 
contefa , che  fufeitata  é negli  animi,  dal  vedere  altri  camminare 
alla  virtù,  e alla  gloria;  e da  un  tal  quale  sdegno  zelatore  verib 
di  noi,  le  cui  ftampe  faran  fempre  rinomatiOìme , per  elTcre  fiati 
i primi  , che  i Greci  autori  mettemmo  fuori  , e le  quali  con 
tanti  vantaggi  , e in  tanta  copia  d'ingegni  , e di  fcritture  anti- 
che , e novelle  , non  Icmbrerebbe  , che  doveflcro  Ilare  feiope- 
rate,  ed  oziofe.  La  rillampa  del  Vocabolario  tanto  dall’univerfo 
mondo  fofpirata  , innamorato  de’ pregi  <!>  nofira  Lìngua  , che  in 
quello  , come  in  teforo  , fono  ripolli  , non  permette  , che  io  mi 
taccia , che  eflendo  ornai  in  capitale  buone  fatiche  da  buoni  Ac- 
cademici fatte  , ogni  ragion  vuole  , ch’efle  non  fi  lafcìn  perire  y 
e infieme  con  quelle  la  nofira  fingolar  gloria  intrifiire,  ed  invec- 
chiare , la  gloria  cioè  del  Vocabolario  degli  Accademici  della 
Crufea,  la  quale  coll’onore  dinoftra  Patria,  che  della  migliore, 
e più  bella  Italica  Lingua  é , ed  è riputata  la  madre  , inlepar^- 
burnente  é congiunta  . 

♦M*  SOPRA  L*  USO  DEL  RIFLETTERE. 
LEZIONE  X LV  I. 

Quando  io  in  me  medefinao  raccolto  confiderò  talora 
la  vafiità  immenlà  delle  cofe  da  Dio  create,  e che 
Iddio  fece  l’uomo,  e in  quefto  mondo  il  mife , per- 
^chè  dalla  contemplazione  di  quelle  invitato  , quelle 
^fcala  a lui  fi  facelTe  ; grandiflìma  maraviglia  mi 
prende  di  quel  divino  ottimo  , e bclliflìmo  doao  della  tagione  , 
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e della  dìlcorrente,  e ragionante  Anima  maffimo  teforo , Inelau* 

Ao  , falde  , eterno  , immortale  , in  un  piccolo  , e fragìl  vaio  , 
quale  d il  noAro  terreno  corpo  , nafcofo  . Le  forze  dello  umano 
ingegno  efcogitatrici  di  tante  arti  , e di  tante  utili  , e belle  in- 
venzioni producitrici  , non  teAImoniano  elleno  l’uomo  maggiore 
di  tutti  gli  altri  animali,  c divino?  Gli  altri  animali  colla  teAa 
a terra  china  , pajono  pel  paAo  folamente  , e pel  ventre  fatti  ^ 
ma  l’uomo  colla  diritta  Aatura,  nato,  come  diceva  AnalTagora, 
a mirare  , e a contemplare  il  Cielo.  Quelli  in  tanti  fecoli  fanno 
lèmpre  l’ iAefle  cofe  , nulla  imparan  di  nuovo  , e dalla  movente 
ingegnerà  natura  , come  tante  macchine  , fpinti  , e girati  fono , 
e benché  in  alcuni  certe  orme  di  ragione  in  lontananza  n’appaja- 
no , pure  per  infinito  fpazio  dlAanti  fono  dalla  celerità  , e fòtti- 
gliezza  , e verlatilità  , o fecondità  dell’umano  , per  cosi  dire  , 
creatore  ingegno  , che  l’univerfità  delle  cofe  abbraccia  , che  e 
Cielo,  e Terra  in  piccai  giro  racchiude,  che  moti,  pefi  , e mi- 
fure  Audiando  , fa  l'arte  emulatrice  dell’arce  Aeffa  della  natura.' 

QueAi  alla  vira  umana  , e alla  converfazione  civile  giovevoli  ar- 
tifìci i cd  invenzioni  , si  belle  , e si  varie  , che  per  lo  innanzi 
trovate  furono  , e che  per  l’ avvenire  fi  troveranno  , giacerebbero 
in  ifeura  notte  fepolte  , e i loro  autori  nelle  folte  tenebre  d’  uni- 
verfale  dimenticanza  si  fi  Aarebbero , fe  le  fottllllfime  ragioni  di  Pag  <97. 
queAe  , non  difpregievole  dono  dì  Dio  le  Lettere  non  ci'  confer- 
vafTcro . I penfieri  de’  buoni  antichi  , la  memoria  de*  tempi , per 
ammaeAramento , ed  iAruzion  noAra  perpetua,  come  eterno  ine- 
Ainguibll  lume,  a noi  ci  moArano,  e qual  nobil  retaggio,  ricco 
patrimonio  d’  ogni  dottrina  a noi  ne  tramandano  . Ci  parlano 
ancora  viventi  ne*  loro  fcrìtti  immortali  , dopo  migliala  di  fc- 
coli , quei  grandi  Eroi  di  fapere  , e il  loro  fenno  , nelle  Lette- 
re, che  preziofe  conferve  ne  fanno,  fi  comunica  a chi  con  loro 
per  mezzo  dello  Audio,  e della  lettura  converfa.  Beni  fenz’ al- 
cun dubbio  fono  queAi  grandi  , cd  ammirabili  , che  dalle  Let- 
tere fi  ricavano , per  mezzo  delle  quali  abbiamo  la  memoria  del 
paffato  tempo  prefente  , e i plà  nobili  penfieri  de  i più  fccltì 
uomini  di  tutte  l’ età  folto  gli  occhi  , e ’l  mondo  tutto  e natu- 
rale , e politico  in  viAa . Ma  ficcome  non  vi  ha  cofa , per  bel- 
la, e buona  , ch’ella  fia  , che  ad  abufo  non  fia  foggetta  , così 
ancora  lo  Audio  mal  prefo , e le  lettere  non  ben  feguite , in  vece 
di  perfezionarci  e nello  fpirito  , e nel  cuore  , l’ uno  , e l’ altro 
ci  guaAano  . Quante  falfe  opinioni  la  prefunzione  di  noi  mede- 
fimi  , e la  vana  fottllità  ci  fornifee  , talché  ebbe  a dire  il  favio 
Profe  Tofeanc . C c Me- 
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Medicante  di  Pergamo,  d’ogni  (ofifta,  e letterato,  ^ualfifia  Idio- 
ta che  fecondo  la  natura  cammini , più  vere  cole  opinare  . A vo- 
lere , che  lo  Audio  veramente  faccia  prò  , fa  di  bifogno  Audiare 
con  metodo,  con  ifcelta  , con  riflefllone.  La  buona  lèmenza  non 
germoglia,  le  in  terreno  non  fi  getta  buon  per  natura,  e con  im- 
primervi profondi  folchi,  prima  condizionato  a riceverla  . I fol- 
chi  ravvisò  Efchilo  nell’ intelletto,  voltato,  c rivoltato  daH’efer. 
cizio,  che  lo  lavora,  e dalle  ferie  , e fode  giudiziolè  confidcra- 
zioni,  Jìifogna  , che  il  difcentc,  creda,  dice  Atiftotile  , percioc- 
ché non  effendo  ancora  atto  a giudicare,  fa  d’uopo  , che  queAa 
mancanza  a principio  fia  fupplita  da  chi  negli  Aud;  lo  conduce, 
e a quegli  autori  s’ appigli,  che  il  conlèntimcnto  de’ favj  , e de* 
Fag496  migliori  ha  autorizzati  per  buoni  , pofeia  di  ciò  non  contento, 
via  via,  che  egli  in  lume,  e in  cognizione  s’avanza,  dopo  quel- 
la fede  acquiAi  feienza  , cioè  riAetta  continuo,  quali  fieno  quelle 
cagioni,  le  quali  fecero  que’tali  autori  all’età  tutte,  e a tutto  il 
mondo  piacere,  Non  per  niente  venne  loro  cotanta  gloria  , ma  e 
nella  natura  eccellente,  e nel  genio,  e coAume  loro  , e nel  loro 
fottile , e fquilito  artificio  ebbe  il  fondamento  . Tutta  la  noAra 
vita  dovrebbe  effere  un  continuato,  e non  mai  interrotto  Audio, 
una  indefeffa  meditazione  fopra  tutto  ciò  , che  A preferita  , che 
non  fon  mica  i libri  foli,  quei  che  fan  dotti.  Quel  volarne  , che 
per  l’univerlò  fi  fquaderna,  .quello,  quello  é il  maftio  Uhto  , del 
quale  le  cole  Aefle  fono  i vocaboli , e beato  chi  in  elTo  legge  , e 
gli  elementi  rileva,  e ne  difpiega  le  cifre.  Filofofìa  altro  non  é, 
che  dcfio  di  làpere , impiantato,  inneAato  àalla  divina  mano  nel 
cuor  dell’uomo,  il  quale  veggiamo , che  nel  rinveniVe  le  cagioni 
delle  cole  prova  un  maravigliofo , e fuperiore  a tutti  diletto  . In 
tutti  gli  Audj  é da  mefcolare  quefta  Filofofìa  , a volere  , che 
non  fieno  luperficiali,' ma  radicati,  non  dell'apparenza  contenti, 
ma  di  iuAanza  pieni  . La  Gramatica  allora  è perfetta  , quando 
filofofa,  e delleparti,  che  la  compongono,  e dell’ufo  del  parla- 
re rende  ragione  , ficcome  fece  Apollonio  1 Aleflandrino  , vo- 
cato  Difcolo,  ovvero  il  Difficile,  feguito,  come  egli  AefTo  con- 
fefia  , da  Prilciano;  e ne’noAri  tempi  al  biavo  Spagnoolo  Sancio, 
e a’  valenti  Franzefì  di  Porto  Reale  dobbiamo  la  Gramatica  dì- 
fcorfiva  , e ragionante . Debbo  ancora  filofofar  la  Rottorica  , e 
ciò  ben  fi  moAra  dal  gran  genio  della  natura  , dall  enciclope- 
dico ingegno  d.’  Afifiotile  , il  quale  non  trafeurò  d inveuiga^rne 
le  cagioni,  perché  uno  d’ un  altro  meglio  perfuada  , e piaccia  , 
C muova,  e Audiò  l’uomo,  e gli  affetti  fuoi,  e difpOfizioni  , e 
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genj,  ed  inclinazioni,  pallioni , c coflumi,  per  trarre  tutte  que- 
fte  cognizioni  al  fine  di  perfuadere  •,  laonde  1’ AriflotcHca  Retto- 
rica , come  fondata  fullc  fifiche  morali  confiderazioni , fu  l’elcm- 
pio  , e r innanzi  , e il  modello  di  tutte  ; l'u  quella  fi  fermò 
Tullio,  Orazio  di ftefe  la  Tua  Poetica.  Quintiliano  i fiioi  precet-  Pag.,07. 
ti.  Quel  Giurifconfulto  allora  fia  buono,  c perfetto,  quando  non 
contento  fi  llarà  folamente  al  giudicato , ma  di  quello  efplorerà 
ì motivi,  e amante  farà  non  del  corpo  fempllce  delle  leggi,  ma 
dell’anima  di  effe,  che  é l’equità,  e la  ragione  . Il  Medico  fi- 
milmente,  che  filoiofa,  e che  ragiona  quanto  d’un  nudo  pratico, 
e d’un  puro  empirico  farà  migliore  ! iDue  fono  le  gambe,  per  ufa- 
re  la  frale  di  Galeno  nella  Terapeutica,  le  quali  conducono  l’uo- 
mo alla  perfezione  di  qualunque  arte,  e fu  quelle  camminandovi 
giugno,  il  metodo  cioè,  e IV/crcizio,  quello  per  le  generali  con- 
clufioni,  quello  per  le  particolari  l'perienze  , e cognizioni  . Una 
certa  via,  e ordineprt  illudiate,  certi  lumi  generali , certeregole 
dagl’infigni Maeffri  infognate  fanno  la  llrada  ; e la  pratica  benre* 
golata  , e ben  prefa  ci  perfeziona.  Due  leggono  nello  lleffo  libro, 
e fi  può  dire,  che  anche  per  certo  verfo  lo  intendono,  ma  quanto 
profitto  nc  trarrà  quegli  più  dell’altro,  il  quale  corredato  d’altre 
notizie  ( che  tutte  le  Icienze  tra  lor  fi  dan  mano  ) a quello  s’ac- 
collcrà,  e che  farà  d’ingegno  rifleffivo  dotato!  Ci  ravviferà  per- 
entro  mille  belle  cofe  , e nafcofe  allufioni  , che  l’altro  né  per 
ombra  vedrà.  Entrerà  ne’ rentìmcnti  dell'autore  , confronterà  la 
forza  delle  parole  colla  foftanza  delle  cofe  , fentirà  addentro 
que’mcdcfimi  affetti,  e que’moti  , che  l’autore  colla  macchina 
delle  voci,',  e talora  col  potente  inflrumento  del  canf'o  he’ fuoi 
lettor!  ha  voluto  infptrare.  Ma  quale  mai  nella  valla  rriateria  de- 
gli ftudj , e delle  lettere  è l’arte  dell’  arti  , 1’  arte  dell’uomo  ? 

Quella  è la  Morale.  La  buona  mente,  il  buon  collume,  la  doci- 
lità, la  mant'uetudine  , l’amore  collantiflimo,  e ferventifllmo  al- 
la bella  verità  , il  delio  d’imparare  da  chicchcffia  , anche  dal 
minimo  idiota  , poiché  il  buon  lènno  é comune  a tutti,  prontez- 
za a deporre  la  propria  opinione,  e a ritrattarli,  liima  degli  al- 
tri , e buon  genio  di  dare,  e ricevere  cognizioni  , di  buona  gra- 
zia comunicando  , e inllituendo  un  felice  commercio  di  fapere  , 
effer  netto  d’invidia,  ajutare  gli  altri  ne’  lor  lavori  , rilguardan- 
do  al  comun  bene  della  Letteraria  Repubblica,  la  quale  fi  flende 
per  ogni  dove  ; tutte  quelle  doti  confervano  quella  dignità  , e ri- 
putazione, che  per  lofo.  lleffe  fcco  portan  le  lettere  • Ma  fenza 
propofito  ( più  per  apparire,  che  per  effer  dotto  ) l’ ingaggiar  liti 
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tutto  (H  , come  pur  troppo  fi  vede  a’ di  noftri  , caricarfi  d’in- 
giurie, incivilmente  l’un  l’altro  trattarfi , inafeherare  per  occa- 
fion  di  contefa  la  verità  , e in  quefla  occafione  far  di  fe  non 
bello  gran  fatto  , ma  ridicolo  , e miferabile  fpettacolo  ciò  é 
effetto  infelice  dell’abufata  letteratura,  e del  non  avere*a  prin. 
ciplo  incamminati  i fuoi  ftudj  aH’inchiefia  del  vero,  per  arric- 
chire fe,  ed  altri  di  nobili  cognizioni  , e godere  il  frutto  legit- 
timo  di  fuc  fatiche,  e una  fincera,  e vera  gloria  , In  fomma 
per  ricapitolare  tutto  quello  mio  rozzo  ragionamento,  ufar  bene 
quel  dono  della  ragione,  che  Iddio  ci  ha  dato,  è indifpcnfabile 
nollro  dovere  . Studio  continuo  dee  edere  il  noftro  vivere  nè 
folamente  i libri,  ma  la  natura  fteffa  delle  cofe  fi  dee  fìudiare. 
Ogni  cofa  ridurre  alla  fua  ragione  , di  più  cognizioni  fornirfi 
e applicarle  alle  occafioni  , con  combinare  , e riflettere  . Che 
più  bella,  e fignificante  parola  non  fi  poteva  inventare  per  mo- 
Ilrare  quel  moto  dell’  intelletto , che  fopra  le  cofe  fi  piega , per 
maggiormente  prenderle  , e ritenerle  come  fuo  palio  . Satur- 
no , che^  c lo  Iddio  del  penl'amento  , fu  da  Omero  chiamato 
«7xi)Ao/awr»if  , cioè  di  ricurvo,  e come  uncinato  intelletto,  per 
adombrare,  credo  io,  quefia  maniera  di  girarfi  fopra  le  cofe,  e 
di  piegarli  , come  fa  la  mano  , per  far  capire  in  poco  luogo 
molto,  e tener  forte,  che  noi  acconciamente  diciamo  riflettere. 
Se  uno  adunque  s’avvezza  a buonora  a /fudiare,  e con  rifleflio- 
ne  , farà  , e parrà  dotto  , e farà  inoltre  docile  , e coftamato  , 
poiché  vedrà  quanto  fia  quello,  che  egli  non  fa. 

T>g499.  esortazione  a comporre  in  toscano. 

LEZIONE  XLVJL 

Alt  apertura  dell’  Accademia  , io  non  fo  come  , mi 
fento  brillare  il  cuore  nel  petto  , e di  novello  furore 
riempiermi  , poiché  invitato  dal  genio  del  luogo  , e 
davanti  alle  amabiliflìme  prefenze  vollre , Accademici 
virtuofiffimi , dovendo  io  ragionare,  c di  lunga  mano  per  tanti, 
e tanti  anni,  che  io  fo  in  quefto  luogo  parole  , avvezzo  a.  go- 
dere pacificamente  del  voftro  magnanimo  compatimento  , non 
mi  metto  in  penfiero.  di  ciò  , eh’  io  debba  dire  , parendomi  , 
che  in  quell’  ora  , che  io  i vollri  comandi  pongo  ad  effetto  , 
mi  vengano  dall’alto,  e mi  fi’infpirino  i concetti,  e concedute 
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mi  fieno  \ ^«al  ricco  dono  di  vofira  grazia  , l’ efprefGoni  , e le 
TOC!  , c quelle  guilé  di  dire  , che  più  alla  materia  s’addica- 
no. Ma  in  quefta  mia,  per  cosi  dire,  umile  baldanza  , e peren- 
tro  allo  fteffo  giojofo , e deroto  fentimento  del  cuore , tutto  a’vo- 
ftri  fervigj  pronto,  e volonterofo,  lento  amareggiarmi  da  non  fo 
quale  dirguftofa  conlìderazione  il  diletto.  £ quella  è nel  rimirar- 
mi attorno  talora  una  certa  lòlitudioe,  e Icarfezza  di  chi  da  que- 
llo luogo  favelli,*  laonde  te  io  non  folÉ  di  voftra  llngolar  genti- 
lezza in  udirmi  licuro,  troppo  provandola  la  fmarrirei.  Ricercan* 
dono  adunque  fra  ’l  mio  cuore  di  ciò  le  cagioni  , alcune  fembra- 
vano  rapprelentarmifi , le  quali  per  quanto,  pollibil  mi  fia.y  m’in» 
gegnerò  di  togliere  , e di  diftruggere  . Due  buone  cofe  princi- 
pahnente  fono  cagione  di  queAó  accidente,  per  non  dire  di  que« 

Ho  male,  e difordine  la  giada  Aima  dell' afcolcante  Accade* 
mia , e la  comune  finezza  de’  voAri  giudic;  , i quali  del  mezza- 
no, e del  mediocre  non  A contentano,  ma  vanno  alla  volta  del 
fommo , e del  perfetto.  Non  vi  ha  cofa  per  buona  , che  fia  , a 
guardarla  per  Ja  diritto , che  poi  il  fuo  rovelcio  non  abbia  . Co-  p^g  je». 
sì  la  medc/ìoia  giuAa  Aima  delle  colè  Aimabili  ha  il  fuo  con- 
Ane,  il  quale  trapaflato  nuoce,  « fe  ella  in  vece  di  allettarci  ci 
arretra , e in  luogo  di  colmarci  di  bel  defio  ci  tronca  gli  fpiriti 
del  valore  ( condonate,  vi  prego,  all’affezione,  che  ho  alla  ca- 
ra mia  nutrice , e de’  miei  Audj  confortatriee  Accademia , la  li- 
bertà , e la  fiducia  mia  ) Ja  fiima  medefima , che  nelle  pregia- 
te cofe,  e che ’l  meritano,  di  Aia  natura  non  é mai  troppa  , pc-r 
accidente  viene  ad  effer  foverchia  , ed  inutile , e nelle  conièguen- 
ze  dannolà,  11  fentimento  d’ammirazione  ìnneAò  negli  animi  no- 
Ari  il  providentifllmo  autore  deH’univerfo  , non  perché  a iTorti 
nello  Aupore  pigri  ci  rimanemmo,  ma  perché  follevati  dalla  ma- 
raviglia al  dcAderio  faceflìmo  paffaggio  , portandoci  con  tutta 
voga  a feguir  quel  bello,  che  di  iè  in  nei  avea  deAati  maravi- 
gliofi  gliamori.  Quanto  é più  alto  l’oggetto  dell’ amor  noAro, 
quanto  è più  puro  , e confacente  alla  immortale  , eccellente  , 
Spirituale  natura,  che  Aa  in  noi,  tanto  più  viva  , e non  oziofa 
dee  effer  la  fiamma,  che  intorno  a quello  girar  fi  dee,  e con  tut- 
te le  potenze  abbracciarlo.  Or  non  fi  vede,  che  le  Adunanze  no* 

Are,  che  tutto  l’anno  fi  fanno , private  fono  , e dentro  alle  no* 

Are  particolari  pareti  rìArette?  Rado  1’  Accademia  pubblicamer^ 
te  fi  moAra  , e per  congiunture  folenni  . Qu^ì  potrete  quell’ar- 
mi  » che  al  cofpetto  del  pubblico  non  folamente  rlufcir  deono  ri- 
lucenti, ed  adorne,  ma  penetranti , vive,  ed  acute,  a grande,  e 
Prefe  Tofeant.  Cc  iij  bel- 
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bello  agio  in  quella,  per  così  dire,  Armeria  delle  Mufe  ia  par. 
ticolare  pulire  , affinché  nel  maggior  uopo  , cioè  nella  luce  dei 
pubblico  , moftrino  il  loro  effetto  col  dilatare  lemprepiù  colle 
continuate  vittorie  de’ cuori  il  Regno  felice  della  valorolà  To* 
fcaoa  eloquenta  . I tre  gran  Maeftri  del  bel  parlare,  che  tanto 
ci  han  fatto  onore,  già  « noto  quanto  inlìenie  coli’ Unfverlb  eru- 
dito ammiri  , e veneri  la  noflra  Accademia  , e quanto  li  com- 
piaccia in  udirne  i franchi,  ed  ingegnoli  loro  coltivatori,  E’pof- 
P'g-SCit  fibile  , ch^  a ciafeuno  di  noi  , che  non  ifvogHata mente  , ad  di 
paffaggio  , ma  di  propolito  , e con  affezion  diligente  gli  leggia- 
mo, non  nafca  a otta  a otta  qualche  piccolo  raggio  di  rifleffio- 
nc , dietro  al  quale  camminando  feopriamo  alcuna  cofa  , che  ai 
buqni  palati  non  Ca  allatto  per  difpiacere  ? E perché  lo  ftile  fi 
dee  colla  lettura  mel'colare  , ed  alternare,  pollo  giù  il  libro,  e 
dato  luogo  al  penlàmento,  rifvegliato  ^al  trattenimento  di  quello, 
con  graU  vicenda , pofta  mano  alla  penna , perché  non  può  uno 
difiendere,  e por  giù  come  viene  quel  primo  penfiero?  e poi  di 
mano  in  mano  tornarci , e ripaffarci  fopra  colla  veduta  della  in^ 
namorata  memoria,  e crefcerlo,  ed  ornarlo  per  tutti  i verfi  né 
dalle  diflicultà  , che  nel  comporre  s’incontrano  , fgomentarfi  , 
ma  fare  animo  afe  fteffo,  colla  guida  partiedarmente  dell’amore 
a quelli  belli,  ed  onorati  lludj  ? L’amore  tutto  vìnce,  tatto  fof- 
fre,  tutto  formonta.  Egli  farà  la  llrada  , /pianerà  gli  o/lacoli, 
addolcirà  le  fatiche , c che  non  farà  ogni  volta  che  a un  nobile 
ingegno  , quali  tutti  voi  fete  , quello  celefie  fuoco  s’ appigli  ? 
Riempierallo  tutto  di  fapere  , e di  grazia  , e circonderallo  4t 
gloria.  Certamente  é giuila  l’apprenfione  ^ e la  /lima  dell’Ac- 
cademia, la  quale  allo  ’ncontro  /lima  quelli,  che  alla  Tua  {lima, 
ognuno  in  particolare  , con  quel  , che  poffono  , contribuifeono, 
ma  non  già  in  maniera  , (he  la  giuila  (lima  non  giuftamente 
IpavcntI,  perché  ella  é madre  difereta  , ed  amorevole,  né  parr 
ztaleggia  co’ fuoi  figliuoli.  Sa  diilinguere  tra  antichi,  e novelli ^ 
tra  principianti  , e provetti  , tra  quelli  , che  per  folo  sobil  di- 
letto, e quelli,  che  per  ragione  ancora  d’uffido  nella  eloquenza 
li  efercitano . Mi  rifuonan  pur  anco,  e mi  rimbombano  aggrade- 
volmcntc  fui  cuore  gli  applaufi  , che  delle  iiie  ben  impiegate  fa- 
tiche a prò  di  quella  Accademia  il  giovenil  fanno  di  quello  , e 
di  quello  va  riportando.  Diafi  lode  agl’ingegni  di  nollra  patria, 
p alla  fiorita  nobile  gioventù  , che  in  qneila  per  tutta  Europa 
Tempre  più  famofa  Accademia  fa  vedere  de  I fuoi  ftudj  talora 
le  primizie  più  belle  , che  pareggiano  ì frutti  più  Ragionati  , 
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cte  non  fi  afcoltò  cola  , che  non  fufle  di  purgate  orecchie  de*  P*g  50t. 
gntifinia<  Ma  qaefia  ficiTa  lode  da  finezza  di  giudicio,  e di  for* 
bitezza  di  dire  , per  cui  vanno  i Fiorentini  ingegni  belli  , cd 
adorni , perché  non  anzi  l'prone  è a frequentemente  operare  ? E’ 
vero,  che  il  iènno  porca  leco  più  timore,  che  ardire  , ma  non 
dee  tanto  occupar  la  piente,  e legare  lo  fpirito,  che  a prò  luo, 
e del  pubblico  in  bella  franchezza  non  fciolgafi  , « felicemente 
pericoli  . La  Critica  finalmente  delle  genti  ^ che  per  avventura 
inalcondelcendente , e poco  indulgente  , e troppo  leverà  , pare  , 
che  prenda  talvolta  ^ a chi  non  difeerne  più  là  ) la  maiebera  , 

O la  figura  di  quella 
’ i i . 1 . i iiemicd  di  virtutt  ^ 

Cb'  ù be' princip)  volentier  contrafia^ 
non  ci  dee  , non  dico  l'muovere  j ma  né  anche  crollare  gran 
fatto,  che  non  feguiamo  arditi  il  nobile  onorato  proponimento* 

E nello  àeffo  modo#  che  da  i nemici  utilità  fi  può  trarre  più, 
che  dagli  amici,  a’ quali  l’amore  pef  avventura  talora  V oeebh 
ben  fan  fa  veder  torto  ; cosi  da  i critici  più  rigorofi  qualche  buon 
frutto  coglier  fi  puote . E , pef  vero  efiré , non  a i Cenfori  , ma 
alle  cen/ure  é da  guardare  , le  quali  iè  buone  iono  abbiamo  da 
accettare  , e fecondo  quelle  formarci  , e correggere  fe  trifte  , 
da  non  curar  l'ono  - E in  qucfto  votandoci  di  pafllone  , e nella 
Critica  veridica  , e refleffiva  tuttogìornO  eferclundoci  ^ potrà  il 
noÙro  medefimo  giudizio  icrviie  O quello  de  fido  amico  , che 
palfionato  folo  della  verità  « tutto  con  difcieto  occhio  riguardi. 

Del  refto  la  Critica  in  vece  di  rintuzzare  i geherofi  fpiriti  , ed 
anUBortirgli  , ad  affinargli  d acconcia  , e ad  avvivargli.  Quefia 
é quella  lima  , che  alle  fatture  d’ ingegno  dona  lufiro  , e puli- 
mento, quantunque  troppo  adoperata  in  qualche  cafo,  coirafibc- 
tigliarle  le  logori  . Non  è da  rifuggire  dunqne  di  far.  parole  in 
privato ,.;e  d’incorrere  ancora jin  alcuna  Crìtica,  la  quale  fi  fac- 
cia sì  , che;ammaelìri  ^ e non  ifeori  , che  moftri  la  firada  , e 
la  carriera  non  tronchi  , perché  con  quefte  pruove  addcftrato  , 
c dalle  Critiche  battaglie  agguerrito  , al  pubblico  cimento  , più  5®3- 
ficuro  di  riportar  gloria,  l’uomo  len  vada.  11  maeflofo  numero 
di  Dante,  il  delicato,  e tenero  del  Petrarca  non  ci  forniranno, 
per  quanto  1‘  Accademia  della  Crufea  durerà  , alla  quale  il  be- 
nigno Cielo,  che  a noi  della  più  bella  Italica  Lingua  fu  *ì  Cot- 
te ie  ^ eterna  vita  promette,  non  ci  forniranno,  dico,  di  grandi, 
di  foavi  , di  dotti  , d’eruditi  , di  varj  , di  nuovi  , di  bizzarri 
argomenti  ? 1 tre  mondi  dalla  gran  faotafia  di  Dante  conceputi , 
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e con  si  bella  yarictà  da  lui  girati  , c defcricti  ; il  mondo  no< 
bile  amorofo  quanto  egli  è con  si  franca  foavità  paffeggiato  dal 
Petrarca , faranno  Tempre  una  miniera  perenne  ^ ed  inefaulla 
onde  trarre  Ragionamenti  preziofi,  di  luce,  e di  fondo  di  dot- 
trina ingemmati  , legati  nell’oro  puriffimo  df  una  Tofcana 
da  molti  in  apparenza  combattuu  , e bezzicata  ; ma  realmen^ 
te  feguita  da  tutti , le  non  confeguita , amabilifiGma  , copiofiffi- 
ma , Ibaviffima  dicitura . Non  fenza  ragione  da  Omero  è chia- 
mato, come  altrove  difD , Saturno  ctyHvKa/jmTue y di  ricurvo,  ed 
uncinato  intelletto.  Un  Nume  di  penfamento  profondo,  come’era 
egli , ragion  volea , che  cosi  figurato  polTeder  fi  diceffe  l’ intendi- 
mento • Adatta  a prendere  le  colè  d la  curvezza  , né  altro  fono 
quegli  atti  di  noftra  mente,  che  volgarmente  chiamiam  rifleflìon*’, 
che  piegature  della  medefima  fopra  fe  ftefla,  • fopra  gli  oggetti, 
per  formare  l’ interno  fuo  intellettual  mondo  . E ficcome  nell’a- 
niverfoquel  Filofofo,  che  i corpi  minimi,  ed  individui  fuppofe  i 
producitori,  diede  a i medefimi  una  certa  inclinazione  , c pen- 
denza dolce  , perché  in  progreffo  urtandofi , c riurtandofi , ed  in- 
trecciandofi , veniflero  in  evidenti  moli  a formarfi  ; lo  che  , le 
addirittura  , ,e  paraleili  piombati  folTero  , addivenuto  mai  non 
farebbe^  nella  ftelfa  guila  lènza  le  combinazioni  , e rifieffioni  , 
e piegature , e rigiri  del  penfamento  niun  fiftema  17  /orma  »e/l’ 
anima,  ninn  contenuto  di  colè  , che  aguilà  del  gran  Mondo  com- 
piuto in  lè  fteflo  fia , raccolto,  unito,  proporzionato,  ed  adorno. 

Pag. 504.  A forza  adunque  di  replicate  confiderazioni,  e rifleflìoni  fu  quel, 
che  veggiamo,  fu  quel,  cheafcoltiamo,  fuquel,  che  leggiamo, 
fu  quel,  che  fcriviamo,  polliamo  fard  un  buon  capitale,  ed  uà 
buon  fondo , da  cui  alla  giornata  eftrarre  ci  fia  dato  ciò  , che 
bifogna.  Dalla  lettura  de’ buoni  autori,  che  a’ buon  tempi  fiori- 
rono, e particolarmente  degli  antichi  maellri , chi  é quegli , che 
bello  non  ne  divenga,  e dalla  luce  loro,  come  chi  cammina  al 
Sole , colorato  ? La  lezione , per  cosi  dire  , meditativa  , e puo- 
t.«a  di  rifleflìoni,  oh  quale  rilevata  impronta  fegna  nella  memo- 
ria ! Autori  leciti  , e perfetti  ( e quelli  chi  fieno  , ce  gli  dice 
iènz’altro  maellro  la  Fama)  fe  con  loro  lungamente , e famigliarmen- 
te  converlèremo,  ci  faranno  amici  fedeli,  che  nelle-occorrenze d 
fomminillreranno  i loro  telbri  larghifliin^iiieote  ; e quando  avremo 
la  materia  da  parte,  e la  dilpenlà  delle  cofe  pronta  là  , e appa- 
recchiata, le  parole  con  effe  fene  verranno  dirpolliflìmc  a inollri 
cenni  , e dallo  fcrivere  ci  farà  fatica  l’ allenerei,  cui  lo  Aefi. 
fo  efercizio  rende  agevole  , e la  riufeita  giocondo  . Oh  bene 
‘ ' fpe- 
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^ TpeFe  rifleflionì,  che  ogni  colà  ci  fan  profittevole,  e coll’  abitua- 

^ zione  deir  anima  in  quelle , di  penfieri  ci  fornil'cono , e di  paro- 

le!  Tra  tutti  gli  efercizj , che  in  quefto  Tempio  di  Minerva,  in 
>'  quello  venerando  abituro  delle  Mufe  A praticano  , non  vi  ha, 

I a mio  giudizio,  migliore  di  quello,  né  più  fruttuofo,  che  intorno 

» a t poetici  componiménti,  prima  cenfurati,  e poi  difefi  s’aggira  < 

1 Odefi  leggiadra,  e ben  telTuta  , e armoniola  , e con  grave  , e 

» bello  andare  palleggiante  Canzone,  o acuto,  e bene  intefo  , e ! 

li  ben  condotto  ammirabil  Sonetto  . Odefi  l’applaulb,  che  l’auto- 

t re , benché  non  nominato , ed  occulto , raccoglie  ; ma  “fé  non  fi 

riflette,  rapito  uno  dallo  flrepito  degli  applaufi,  loda,  ed  efal- 
( ta  con  gli  altri , ma  non  fa  perché  . Quando  poi  in  folitudine 

y meflbfi  fotto  l’occhio  il  componimento , che  fotto  quello  regge, 

li  a parte  a parte  l*cfamina  , allora  vede  chiaro  ciò  , che  prima 

i confufamente  immaginava  . E per  dare  più  accertatamente  fenten« 

j za , va  a cercare  per  minuto  ciò , che  potria  manco  piacere  , af-  Pag  505. 

I finché  quello,  eòe  piace,  gli  piaccia  più,  e più  flabilmente  gli 

piaccia,  perché  più  ragionevolmente,  e dopo  che  udito  avrà  la 
■difefa,  più  giuftificatamente.  Quella  bella  occafione  d’affinare 
i noflri  giudici , thè  annualmente  l’ Accademia  ci  porge  , non 
tralalciamo  per  niun  conto  , o Accademici  , anzi  tutti  a gara 
or  accufando,  or  difendendo,  una  erudita  giudiciaria  facoltade 
- acqutftiamo,  accoftumandoci  a ragionevolmente  riflettere,  a dt> 
finire,  e divìdere,  ed  argomeacare , che  fono  le  forgcnti  d’un 
parlare , che  non  in  vana  pompa , e flrepito  di  parole  fi  sfoga , 
ma  piacevolmente  canoro,  a guifa  di  chiaro  infieme,  e profon- 
do fiume',  foavemente  ne  fcorre.  Ampia  materia  di confiderare, 
e di  riflettere  ci  prefenta , e flende  da  per  tutto  agli  occhi  no- 
ftri  davanti,  la  natura  medefima,  gli  uomini,  il  mondo.  Delle 
proprie  confiderazioni , empierono  i libri  loro  i dotti  , e valenti 
uomini , e gli  arricchirono  da  capo  a piede  di  loro  faviezza  , 
traman^ndo  a chi  de’ loro  poderi  melcolar  fi  vuole  , é non 
aftenerfene , una  tale  pingue  veramente , ed  opulenta  , e di  molti  * 
capi  eredità . E’  tanto  bello  il  comporre  , che  é un  mettere  in 
I efercizio  il  dono  di  Dio  il  più  eccellente , e’I  più  fovrano , cioè 

j il  Difcorfo,  che  per  quello  ben  vale  ogni  fatica.  Ma  dal  con- 

fiderare , c dal  riflettere , come  io  diceva , ben  pollo  in  ufo  , e 
* frequentato  s'acquifta  l’abito  del  ben  comporre.  Che  forfè  man- 

cano  alla  noflra  Lingua  forme  di  dire,  frali,  efpreilìoni  , voca- 
! boli  da  potere  qual  fifia  grande,  e fublime  materia  , e varia  anco- 

ra, e d’ogni genere  maneggiare-,  le  piccole  cofe  ingrandire , pareg- 
' Cc  iiiij  giare 
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giare  le  griinli , e cdia  maettà  della  Latina,  e colla  leggiadria 
della  Greca,  con  felice  audacia,  e con  franco  , e doke  rilpe^ 
to  glorio/àmcntc  contendere  ? A « bella  gara  c’inrita  la  me- 
moria de  itpaflati  Accademici  , « le  immagini  loro  da  qaefte 
gloriofe  mura  pendenti,  ci  fanno  cenno;  l'obbligo  di  conlèrva- 
re,  e d’accrefeere  il  teforo  della  naturai  lingua  ci  llrigne . Gli 
ftudj  var;,  e raultiplici , de-  quali  tutti  fn,  ed  è , e farA  fem- 
jo6.  pre  madre  , e nutrice  bella  , Fiorenza  , e / con  fomma 

giubbilo  deir  animo  mio,  che  del  ben  della  patria  gode  , veg- 
gio da  più  di  voi  femprc  con  gloria  praticati  , ove  meglio  ri- 
volgeremo , che  al  culto,  all’ ornato  , ed  all’ accrefeimento  di 
quella  favella,  che  tanto  ha  in  le  d’incanto,  di  vezzo  e di 
grazia , che  ftraniero  non  v'  ha , che  colla  punta  , per  cosi  di- 
re,  delle  labbra  la  gufti,  che  non  fen’ innamori  , e che  non  nc 
lènta  fino  fui  bel  principio  l incomparabile  fua  Ibaviti  ? Ma  do- 
ve mi  trafporta  l’ amore  a quefla  Lingua  , la  zelo  verfo  quefia 
Accademia,  cltfr'n’d  la  coltivatrice,  e per  privilegio  Angolare 
del  Cielo  la  nata  govcrnatrice  fovranai^  talch’io  non  fo  al  mio 
dilcorfo  trovar  fine,  troppo,  oh  Dio,  troppo. della  vofira  genti- 
lezza abufandomi  ► Per  riftrignere  tutto  in  una  parola,  Penlàre  , 
meditare,  leggere,  fcrivere  con  rifleffione  ci  farà  giogoere  ad 
un  tal  fegno  , coU'elèrcitarci  , nel  ragionare  , che  potremo  in 
qualche  parte  e corrifpondere  al  merito  dell’  Accademia  , e ttor 
var  grazia  apprelTo  1 più  purgati  giudizi , 

CICALATA  TE RZ A 
DELL’ ANNO  MDCCXL  . . .. 

' • • \ . -I  i . 

ECcomì  finalmente  per  la  terza  volta  . A che  fare  in 
buon’ora  ? fi  là:  a cicalare  , Io  dunque  farò  fempre  il 
cicalatore  ? Manca  forfè'  tra  noi  qualche  buona  lingua' , 
che  quello  ufizio  potrebbe  adempiere  perfettamente,  e 
con  plaufo  ? Ógni  Accademico  per  legge  inviolabile  d tenuto  in 
vita  fua  almeno  una  volta  a fare  la  Cicalata,  Ma  fe  l’Accade- 
mia non  ne  mette  , o fe  ne  mette  , ne  mette  di  quegli' , che 
quantunque  per  avventura  di  nazioni  più  di  noi  cicalatrici , fono 
lontani,  e quà  non  compaiono?  Ma  quelli  noftri  perchè  non  ci- 
calano ? Non  ci  è cofa  più  facil  di  quella . Balla  aprir  la  boc- 
ca, e dar  l’andare.  Che  forfè  mancano  i temi  ? Lo  fteflo  non 
I ...  ave- 
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•vere  tema  lèrvì  altrui  di  teipa , C ne  riufcl  talora  una  Cicalata 
sfoggiata,  come  pianta  cigogliola,  che  sfogandofi  all’impazrata  Pigyo/. 
in  una  ftiria  di  preamboli,  e di  parole  put  fa  la  Ida  rifta , e la 
fna  comparfa.  Ma  mi  arreggio  i prorerb;  cfTer  veri  , e quello 
in  particoiare  ; molti  a tavola , e pochi  in  coro  ; icbbene  aachc  a 
tavola  non  fo  per  qual  deftino  talora  anche  d’ Accademici  £ pe> 
noria,  (ha  dice,  che  una  volta  erano  a cantare  ioli  due.  A uno 
di  qnelW  due  fopraggiunfe  la  tofle , toccd  all’  altro  a regger  tue* 
to  il  coro  : Quindi  per  animarvi  a dcalare  , che  non  abbia  a 
toccarmi  la  .quarta  volta  , che  ip  abbia  a edere  fu  quella  cat- 
tedra fidecommiffo  , io  vi  voglio  fare  due,  tre,  quattro,  balla, 
qnant’  elle  faranno  , malacconce  parole  in  lode  del  cicalare  , e 
poi  fe  ci  farà  tempo  per  la  Cicalata  voi  lo  vedrete  . I Greci 
gran  maellroni  le  lettere,  gli  Hadj,  l’ erudizione  appellavano  /•- 
/di,  che  viene  a dire  Cicalate . Del  cicalare  feae  campa".  E’efor- 
cizio  del  petto , fa  buono  alla  fanità . Quando  uro  ha  perfo  U 
Elvella,  d morto.  Tutte  cofe,  che  fono  quattro,  e quattr'octo,* 
e non  ci  è da  dir  contro  . .Udite  la  forza  del  mio  argomento-,  che 
io  ora  qui  brevemente  vi  fpippolo . Senza  udir  cicalare  nulla  s’im- 
para ; non  fi  può  udir  cicalare , fe  prima  dalla  parte  nollra  non 
fi  cicala,  e fe  non  fi  provoca  altri  a contracctcalare  . Adunque 
per  imparare  cicalare  bilogna . Mal  fanno  quei  giovani,  che  ra- 
piti in  foverchia  ammirazione  del  maedro  , per  una  riverenza 
buona  in  origine , ma  troppo  .oltre  ibfpinta , « nelle  con/èguenze 
perniziol'a  , menano  buono  ogni  fuo  detto  , fenza  niente  aggiu- 
gner  del  loro,  omodedamente  contraddire,  oingegnofamente  du- 
bitare, togliendo  così  la  giocondità,  e’I  frutto  della  confabula- 
zione, e a fe  occafion  di  profitto..  Parla  perch’io  ti  veggìa  : no- 
tifTimo  detto,  e famofo  del  buon  Socrate.  L’anima  col  ragionare 
fi  modra , e lo  fpirito  per  mezzo  della  voce  piglia  .corpo , e s’af- 
faccia , onde  fruir  pofl'a  fpettacoli  degni  di  lui  , e di  nuove  , e 
di  mirabili  cognizioni  riempierli,  accodandoli  così  all’altrui  men- 
ti, e la  loro  interna  favella  per  lo  ggrlare  mandata  fuori  vicen- 
devolmente aìcoltando}  e a guifa  del  fopraddetto  Filofofo  , che  Pig  50I. 
ben  modra  va  di  levatrice  effer  figliuolo,  i parti  delle  anime  gla- 
vide  dì  fapere  traendo  a luce , e raccogliendo . 

11  Canonico  Donato  Rofletti  di  Livorno , uno  de’  mici  màedri 
in  Pila  di  matematiche,  la  cui  memoria  farà  da  me  riverita  itìai- 
fempre  , bollente  e fiero  fpirito  quanto  altri  mai , efTcndo  per  le 
eliive  vacanze  de’ pubblici  ftud;  di  dimora  in  Firenze,  e codu- 
mandplì  in  quel  tempo  fare  da  i giovani  Audioii  di  Rcttorica  per  ^ 

loro 
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loro  efercìxio  nelle  loro  calè  varie,  e fpefle  Accademie,  egli  non 
mancava  mai  a ninna  , giufìo  come  l’ amatore  di  tutti  i buoni 
ftudj,  incomparabile  Inviato  d’ Inghilterra  paflato,  ilnoftro  affé-  | 

aionatiflimo  Accademico  Arrigo  Neuton,  che  non  fi  trova,  che 
alle  nofire  Adunanze  mancaffe  mai  pur  una  volta  , e che  ora 
con  tanto  vantaggio  nofiro  l'pande  nella  Gran  Brettagna  il  nome, 
e le  lodi  della  nofira  a lui  devota,  ed  obbligata  Accademia  . Ora 
quello  mio roaeftro , come  io  diceva,  interrogato,  cheguUo  fof» 
fc  il  fuo , per  quei  calori  a fentire  l’ incomodo , e a ‘divorare  il 
tedio  di  sì  fatti  talora  ibverchio  lunghi  Rettorlci  , e Poetici  ' 

trattenimenti  ; egli , che  alle  necellith , e alle  verità  delle  Geo> 
metriche  dimollrazioni  per  lungo  ufo  era  avvezzo  , cosi  rifpon»  I 
der  fu  udito*  Iit  quei  luoghi  , cve  fi  cicaU  , io  verrù  femprt  , $ 
quivi  fempre  m' avrete . Bella  non  meno  , che  favia  rifpolla  , d’ 
uomo  amante  d'apprendere,  virtuofamente  curiofo  , e di  fapere 
per  ogni  via  nobilmente  vago  , e defiofo  . Come  penfate  , che 
quella  fchiava  Greca  aveffe  nome,  così  dal  Poeta  Orazio  lodata 
per  dolce  ridente  , e dolce  parlante  ? Chiamavafi  Lalage, 
la  Cicalante.  Nel  cello,.o  trapunto,  o cinto  di  Venere  , dove 
erano  fioriate  le  Avvenenze,  e le  Grazie  tutte,  vi  era  traU'al- 
tre  il  Sufurrio  , il  Cicalamento  , pur  troppo  da’nofiri  Cicisbei 
con  gelofia  talora  , e martello  de’  circofianti  poveri  fpettatorì  , 
e muti  pcrfonaggi  adoperato  , talché  fi  conta  d’uno  , che  falò 
fiando  a vedere , non  però  udire , due , che  appartati  in  un  can- 
p,g  jop  to  a parlarli  nell’orecchio  fi  ftavano,  dicea,  che  gli  doleva  da 
quel  cicaleccio  non  udito,  ma  vifto,  la  tefta.  Invitate  a fare  la 
Cicalata  ( che  mi  burlate  ? } avrebbe  a e/Tere  , cerne  dicono  i 
Greci , chiamare  il  cavallo  alla  pianura , il  quale  a un  tratto  fi 
defta , piglia  voga  , trafalta  , e rallegrafi  , tramandando  dalle 
aperte  lue  froge,  e sbuffanti  pià  vivo,  e pià  infocato , ,e  più  ge- 
nerofo  , e più  liberale  lo  fpirito  , impiegando  un  certo  terribil 
fefiofo , e d’ ogni  intorno  largamente  fpargendo  una  non  già  làl- 
vatica,  ma  bizzarra,  edonj®ft*ca,  ed  insocen te  ferocia . Ma  ag- 
. giano  ( il  Ciel  mel  perdoni  ) certi  troppo  mifurati,  o flipnlatì  , 
e corti , ed  angufii , e magri  fpiriti  , cupi  , mifieriofi  , coperti  , 
che  da  groffolano,  a mio  credere,  fentimento  ingannati,  filmano 
^nno  il  tacere  , e con  un  candido  odio  profeguo  quegli  ancora  , 
che  parlaa  tardi,  e con  voci  Ibavi,  ovveiocop  quel  buon  com* 
pagno  del  Berni  : 

Per  Jte»  affaticar  la  lìngua , rare 

\»lte  anco  fi  Jenton  favellare  ^ . 

EU 
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Eh  in  buon  ora . Quello  grande  inftrumento  della  lingua  datoci 
da  Dio,  come  fucile  , che  batte  la  pietra  delle  altrui  menti 
per  farne  i'cappare  le  imprigionate  dal  duro  filenzio  faville,  per- 
ché oziolb  tenerlo,  ed  inutile?  Cicalare,  torno  a dire,  bifogna  , 

Signori  miei  , e non  lolamcnte  in  «juefta  occalìone  di  generale 
Stravizzo,  il  «juale  non  folo  é particolar  fella  dell’ Accademia  , 
ma  della  Città  tutta  , che  tutto  l’anno  l’afpetta  , e coneflb  noi 
gode,  e celebra  una  giocondiflìma  famofa  foicnnità  . Che  s’ella 
per  malaugurofo  accidente , come  negli  fcorfi  due  anni  é fegulto , 
a fotta  manca,  fallifce  ancora,  congiunta  colla  noflra  particola- 
re, la  pubblica  allegria,  nutrimento  delle  genti  , la  quale  per 
ogni  contrada  penetra,  e fi  diffonde*  Ma,  che  é quello,  di  cui 
pià  lì  difeorre?  Più  della  ricca  imbandigione  fata  da  zelantilSmi, 
e lautiflìmi  Provveditori,  piò  de’bizzarri  trionfi,  più  della  Iqui- 
fitezza,  e bene  intefa  copia,  e ordinanza  delle  vivande  , più  de’ 
fini/fimi  vini,  della  Cicalata,  e per  più  giorni  ragionali  , onde 
colui  beato  , fe  ii  ben  fuo  conofcelTc  , a cui  tocca  in  forte  il  Pag  sio. 
cicalare,  perché  quantunque  fia  da  temere  de’ critici,  pure  buo- 
ni difenfori  non  mancano,  c più  folenne  occafione  non  può  aver 
l’uomo  di  fegnalarfi,  che  nella  Cicalata  della Crufea.  O perché 
sì  tardi  liete,  o Accademici,  e al  cicalar  relìii  , fe  tanta  gloria 
fe  ne  riporta  ? particolarmente  voi  ( che  pur  mi  giova  credere  , 
che  qui  ne  fieno)  che  fete  Servitori,  e óvalieri  di  quel  feffo, 
di  cui  tre  , fi  fnol  dire , fanno  un  mercato  , e che  cicalano  per 
cento  putte.  Avrebbe  a avere  la  Cicalata  le  chiefie  , tanto  più, 
che  legge  lìrettiflima  ogni  Accademico  obbliga  forzatamente  a 
quello  burlevole  infieme,  e ferio  efercizio.  Se  non  fiete  Cicalato- 
ri  , condonate  la  parola  allo  zelo  , non  fiete  Accademici  . La 
loquela  è il  fuolo , il  fondamento,  e la  bafe  dell’ eloquenza  . Se 
non  vi  fate  dal  cicalare  non  giugnerete  mai  al  ben  dire  . Chi 
non  é prima  Cicalante  non  fia  giammai  Dicitore  . Ditemi  un 
poco,  per  lo  buon  genio  di  quella  lauta. menfa  da  sì  feelti  , e 
nobili  Provveditori  apprellata , io  vi  feongiuro , ditemi  , donde 
prefe  l’arte  fua  Rcttorica  il  Ibvrano  Maellro  di  quella  , e non 
dico  mica  chiacchere  , il  grande  Arillotile  ? Dal  fonte  inefau- 
fto  della  natura  da  lui  attentamente  confiderata  accattò,  ed  at- 
tinfe  tutto . Oficrvò , che  un  uomo  fenza  avere  lludiato  cicala- 
va naturalmente  meglio  d’un  altro;  notò  con  diligenza,  perché 
quello  avvenifle  , e riduffene  in  ifcritto  le  caufe  , e formonne 
quel  libro,  che  ognun  là,  modello  perfettiflimo  di  bel  parlare. 

Oh  bel  parlare  figliuolo  legittimo  del  .natio  cicalamento  ! Oh 
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cicalamento  padre  nobile  di  sì  bel  figlio  ! Che  le  in  alcun  luo* 

' go  é proprio  il  cicalare,  oh  nc’ conviti  sì,  ch'é  proprillìmo  , al- 
lora quando  gli  l'piriti  fono  ilari,  c ga),  e i cuori  nudi,  fchictti, 
ed  aperti,  e che  nel  vino  trionfa  la  verità  . TelHmonio  ne  fiano 
gli  amanti  di  quella  , i più  celebrati  Filofofi,  che  de  i conviti  fi 
dilettarono,  e di  fregiare  con  quello  lieto  titolo  i loro  libri  non 
ìldegnarono  . Quanta  feria  giocondità  brilla  in  quel  di  Platone  , 
ove  tanti  perfonaggi  diverfi  , ognuno  fecondo  fua  profe/Eonc  , 
Pag  511.  fa  in  dilfcrenti  guilé  ad  Amore  l’ encomio  ! Senofonte  nell’ ul- 
timo della  tavola  fa  andar  via  i fonatori  , e le  faltatrici  , co- 
mune balocco  degl’idioti  , per  dar  luogo  ai  c'calare  , generofo 
trattenimento  de’  favj  , quivi  di  liete  materie  gravemente  ra- 
gionando. Epicuro  per  elTcr  maellro,  e predicatore  del  piacere  , 
nel  fuo  convito  non  pare  molto,  che  frizzalTe,  della  crudità  , c 
della  indigcllione  di/correndo  , difcorlb  per  verità  mal  proprio  , 
e ipocondriaco  anziché  no  . Quello  , che  i Greci  Simpofio  dal 
— bere  in  compagnia  , quafi  Combibio  chiamarono  , meglio  lènza 
comparazione  i Latini  dal  convivere  , difi'er  Coaiivio  , perché 
l’uomo  non  va  al  paragone  delle  beftie,  che  alla  mcdefiraa  poz- 
zanghera s’abbeverano,  quel  che  Luna  fa,  l’altra  facendo,  e 
Io  imperché  non  fapendo  , ma  è animai  ragionevole , che  oltre  al 
necelfario  palio  del  corpo  , comune  co’  bruti  , tiene  an  fuo  pro- 
prio,  e particolare,  quale  è quello,  onde  fi  tratta , e fibanchet- 
ta  lo  fpirito , fpecial  dote  dell’  uomo , e immediato  dono  di  tàìo  . 
Che  non  fi  può  miglior  ulb  fare  dell’anima  noflra  , particella, 
come  perfino  un  gentil  Poeta  diflc,  del  divin  fiato,  che  facendo- 
la ufcir  fuori  , e vifibile  colla  parola  - Quella  noflra  Cicalata  é 
un  Pofpallo,  maniera,  di  cui  forte  niuno  degli  antichi  s avvisò 
mai.  Cicalare  in  mentre  é tavola  é fcomodo , perché  per  1 agita- 
zione delle  malcelle  il  meato  uditorio  non  fi  condiziona  gran 
fatto  al  palTaggio  della  voce,  la  quale  poi  apprefib  mangiare  vi 
penetra  , e come  in  naturai  pevera  agiatamente  s’infonde,  e l 
iàlfo,  ed  affetato  udito  fe  la  fuccia  , e beve  tutta  fcnza  perderte- 
ne gocciola , Ma  con  queflof  cicalare  non  fi  fa  la  Cicalata  , Oh  ! 
che  colà  é fiata  quella  , eh’  io  ho  fatto  finora  ? Anzi  è fiata 
tanto  Cicalata  , che  difeorrendo  fopra  •!  bene  del  cicalare  , n 
può  dire  la  Cicalata  delle  Cicalate  . Pure  per  non  finire  tanto 
predo  quel,  ch’io  lodo,  e quel,  ch’io  faccio,  e perché  tutti  at- 
tendono qualche  particolare  argomento  , come  farebbe  di  lodare 
qualche  vivanda , poiché  chi  lodò  l’infàlata  , con  far  menzione  di 
^«ella  di  Papa  Leone , chi  il  Formaggio  con  verfi  làporatillimi , e chi 
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tina  cofa , e chi  un’altra,  cd  io  altra  volta  vi  lodai  le  Cica- 
le , cibo  per  quanto  fi  vede  affai  magro  degli  antichi , che  diede 
il  nome  al  nollro  componimento  , dirò  anch’  io  la  mia  . Ora  lo 
fteffo  nome  di  Beccaficata  , dolce  , ed  ampia  materia  mi  porge 
di  ragionare  di  quella  dolce  frutta , che  beccata  gli  autunnali  uc- 
celletti quali  tutti  qualifica  , a contemplazione  de’ quali  , da  i 
Greci  detti  Saltanfico  , da  i Latini  Mangiaficbi  , ma  da  noi  più 
leggiadramente  Beccafichi , quello  Simpofio  Accademico  fu  a prin- 
cipio inftituito  , e da’ quali  una  Cena  , che  v’é  d’ogni  bene  , 
per  eccellenza , e per  antonomalìa  BeccaHcata  fi  denominò  . E 
per  procedere  con  qualche  ordine  , che  quello  principalmen- 
te in  tal  componimento  fi  dee  attendere  , ficcome  il  princi- 
piare da  Giove  era  Bimata  una  cola  bella  , così  bello  i il 
principiare  da  Dante  , il  Giove  di  polirà  Lingua  , I ver- 
li  per  verità  non  fon  troppo  onorifici  per  nollra  patria,  ma  tut- 
tavia fon  tanto  bell/,  e conditi  di  tanta  grazia,  e trattano  del- 
la dolcezza  del  Fico,  che  quel  poco  d’amaro  , che  v’  é , gli  fi 
può  perdonare.  Udite; 

Ma  quello  ingrato  popolo  maligno , 

Che  difcefe  di  Fiefole  ab  antico  y 
E tiene  ancor  del  monte , e del  macigno , 

Ti  fi  fara  per  tuo  ben  far  nimico  ; " . , 

Bd  ^ ragi9»  y ebe  tra  gli  lazzi  forbi 
Si  difconvien  fruttare  al  dolce  Fico.  \ 

Dante  era  di  fua  antica  fchiatta  vanagloriolb,  e diceva  fe  effcre 
Romano,  fino  di  quei  primi  , che  vennero  ad  abitare  a Firen- 
ze , e gli  altri  , dilc.endcnti  dai  noflri  contorni,  e villaggi , qua- 
fi  falvatici  , e villani  , e novellini  /'prezzava  • Ora  benifCmo 
gli  chiama  lazzi,  ciod  acidi,  come  le  Sorbe,  le  quali  , come  fi 
fa  , col  tempo  maturanfi;  laddove  egli,  che  non  di  nuova  citta- 
dinanza, ma  d’antica  vantavafi,  era  un  Fico  dolce  , cioè  con- 
cotto, flagionato , maturo.  Che  ne  dite  , o Signori  , di  quella 
interpretazione?  Affé  affé,  che  l’ho  per  la  giufla , e per  la  ve- 
ra, e febben  detta  dopo  cena , fi  può  anche  la  mattina  fegucnte 
ratificare.  Ci  è in  Dante,  ove  parla  delle  famofe  frutte  di  Fra- 
te Alberigo,  ove  cgli  confeffa , che  riprende  Dattero  per  Fico, 
ove  pare , che  Dante  efalti  i Datteri  fopra  i Fichi  . Con  pace 
di  Dante,  fpropofito  fpropofitillìmo  ; tiriamo  avanti  , Quella  é 
una  materia  pe’  miei  denti  , fe  ci  fuffero  , febbene  non  cen’d 
bifogno  , é fene  può  fare  una  fcorpacciata  ; fe  non  fuffe  come 
quella  di  colui  , che  per  averlène  cacciate  in  corpo  due  flaja  , 

gli 
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gli  fallò  addoflb  un  febbrone  tale,  che  coftrinfe  gentil  Fifico  a 
ordinargli  per  medicina,  quella  infegnata  dalla  natura  alla  Serpe, 
che  ha  tranguggiato  il  Rofpo , di  ftare  tre  dì  colla  pancia  al  So- 
le per  digerirgli.  Sebbene  un  altra  Lezione  dice  , eh*  e’  non  fu- 
ron  fichi,  furon  tortelli.  Bafta , la  non  ha  a ftare  in  un  £lare  di 
caie.  Se  non  era  Lupo  , egli  era  Can  bigio.  Ora  io  vi  porterò  qui 
alcune  bazzecole  tratte  per  lo  più  da’ miei  Greci  , con  dirvi  pri- 
ma, che  Plinio  dà  d’ Amplifllmo  a tutto  il  genere  de’fichi,  tito- 
lo folito  darfi  all’ordine  Senatorio  ; e quanto  più  moftran  vecchi, 
colla  verte  logora,  e colla  lagrima,  meglio  fono.  Guardatevi  per 
clcmpio  dal  dire  : Querta  Cicalata  non  vale  un  fico  , cattivo 
modo,  da  difmetterfi,  che  Io  non  fo,  che  avelTe  nel  capo  Ora- 
zio, per  altro  giudiziofo  Poeta,  quando  chiamò  il  legno  del  fi- 
co, inutile;  fe  non  altro  fervi  a fare  quel  buon  Nume  Ortolano; 
e negli  feudi  ferve  a difefa,  ed  é,  cred’io,  come  ficcaja  de’den- 
ti  del  ferro,  che  vi  s’allegano.  I bambini,  fe  fi  allattalTero  con 
fugo  di  fico,  diverrebbero  groffi  , e rigogliofi,  dice  Erodoto  Licio, 
che  ne  fece  un  intero  trattato  . Ferecrate  Comico  ne’  Perfiani; 
ebe  fe  un  di  noi  un  fico  frefeo  vede  ^ 

Vopo  un  tempo  con  quefio  noi  impiafiriani» 

Gli  occhi  a bambini , giuflo  come  i fichi 
Fuffer  non  ordiftaria  medicina. 

Sciolgonfi  prcfto,  e fi  fmaltifcono  meglio  dell’ altre  frotta,  come 
Pag  514.  tutte  le  cole  umide  mature,  e non  impedifeono  , che  l’ altro  ali- 
mento nello  ftomaco  non  fi  lavori . Hanno  facoltà  incollanti  de 
liquidi,  e dolci,  e hanno  del  nitro;  lubricano  il  corpo  piacevol- 
mente , e fene  poflbn  fare  corpacciate , perchd  non  rimangono , e 
fi  può  dopo  quelli  mangiare  nello  fteffo  modo  . Chi  lo  dice  ? A 
voi,  come  a voi,  particolarmente  in  materia  di  medicina,  non 
vi  crediamo.  Oh  voi  afpettate,  ch’io  dica,  Galeno,  che  appun- 
to c l’autore,  che  io  ho  fempre  per  le  mani,  ed  il  mio  favorito, 
per  la  facondia , e per  li  buoni  ammaeftramenti  , oltre  alla  fua 
materia,  di  critica,  e di  morale.  Signori  no.  Galeno  è un  auto- 
re troppo  comune.  Egli  è Maeftro  Dafno,  che  cita  Filotimo  nel 
terzo  degli  alimenti . Da  i Medici  facciam  paff^ggio  agli  ^Stoici  . 
Teopompo  nel  libro  cinquantaquattrelìmo  delle  fue  Iftorle  , per 
fegno  d’una  maravigliofa  ubcrtà  di  terreno  , beato  predicando  , 
e fortunato  il  Re  Filippo,  avanti  alle  Viti,  cagli  Ulivi  mette  i 
Fichi  in  capo  di  lifta  ; va  di  concerto  con  quefto  Iftorico  II  Poe- 
ta Antifane  In  una  fua  Commedia,  ove  deferivendo  la  fecondità 
d’  una  Regione  : 
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I oh  che  coft  produce  quel  paefe  ! 

, Di  tatto  quanto  il  Mondo  le  più  care , 

jj'  Mele , Van , Fichi  ; Fichi  egli  produce . 

^ Mirate  : la  forza  non  la  fa  il  Poeta  fui  mele , che  fapete  Quan* 

I to  era  dagli  antichi  ftimato,  che  lène  fervivano  per  izzucchero, 

^ e quanto  ila  celebre  per  quello  e ’l  monte  Ibla  , e rimetto,  e 

^ i timi,  che  faceano  il  mele  faporito;  talché  le compofizioni  At- 

^ tiche,  e belle  11  diceano  , faperedel  timo  del  paefe,  come  giudo 

■ a una  minedra  danno  fapore  l’erbucce.  Sopra  il  mele  adunque, 

j a*  cui  pure  fu  comparata  dal  mafllmo  de’ Poeti  la  dolcezza  dell' 

^ eloquenza  del  vecchio  Nedore,  fono  innalzati  i fichi  ; non  ha 

^ che  fare  la  dolcezza  di  quedi  colla  dolcezza  di  quello.  L’una  è 

I fazicvole,  l’altra  abboccata,  e gudofa.  Ma  che  dico  del  mele? 

J verfi  fopraccitati  gli  prefer/fcono  al  pane  , che  , oltre  al  non 
venir  mai  a noja  , é una  confezione  miracolofa  per  conlèrvarci, 
e di  cui  non  vi  ha  cola  al  mondo  più  neceflaria  , e per  cui  fo- 
la gli  uomini  s’ aifacicano . Catone  1’ Agricoltore  Romano , buon 
vecchio,  nel -tempo  de’ fichi  per  economia  fcemava  il  pane  a’ 
lavoranti.  Laonde  non  ci  dee  recar  maraviglia  ciò , che  dice  Po- 
libio nel  duodecimo,  Storico,  come  lo  chiama  Tito  Livio  , da 
non  diiprezzare  ; che  Filippo  Re  di  Macedonia  padre  del  Re  Per- 
feo  quando  corfe  l’Afia,  trovandofi  in  angudie  per  vivere,. pre- 
fe  da  i Magneti,  da  che  grano  nonaveano,  per  li  loldati  vetto- 
vaglia di  fichi  ; in  virtù  di  tal  cibo  impadronitofi  d’nna  Città  det- 
ta Muunte  , che  noi  diremmo  la  Topaja,  per  gratitudine  donò  il 
luogo  conquiilatQ  a i Magneti  in  memoria  , c in  contraccambio 
de' prelibati  lor  fichi  . Or  vada  dunque  in  malora  il  proverbio, 
che  dice,  far  troppi  fichi,  perché  non  é mai  troppo  quel,  ch’é 
tant’ utile.  Diedefi  il  cafo  una  volta,  che  un  Sibarita,  che  con- 
duceva  fuori  un  fuo  fcolare,  fece  una  delle  fue , cioè  veramente 
da  Sibarita . Il  povero  giovane  s’ incontrò  per  via  in  un  fico  fcc- 
co  ( e dovea  effere  di  quei  regalati  ) Io  raccolfe  preftamente , 
c già  Icl^  metteva  alla  bocca/  via  ( difle  il  governatore  Icve- 
’ , ro)  vergogna,  un  voftro  pari  quelle  baflezze  ? E pigliandogliele 

i deliramente,  con  grandiflìmo  fapore,  e con  magillrale  foavitàin 

fua  prefenza  tutto  le  ’l  trangugiò  . 11  racconto  é prefib  Eliano 
( nella  varia  Illoria , Ma  tutte  quante  l’Illorie  pafla  quella  del  fi- 

CP  frelco  , che  portò  leco  lotto  in  Senato  Catone,  per  moftra- 
t re-  quanto  poco  era  dall’Affrica  a Roma  , poiché  di  quindi  era 

e venuto,  e quel  fico  diéle  moffealla  terza-guerra  da’ Romani  impre- 

d fa  contra  Cartagine , e fu  la  diftruzione  di  Cartagine,  elaficurezza 

Profe  Tofeane,  Dd  di 
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. di  Roma.  Una  cola  mi  fta  fui  cuore,  che  le  falfe  fpie  , e I ca- 
lunniatori, pelle  deU’uman  genere  abbominevole , ed  efecranda, 
abbiano  a elTcre  chiamati  dal  fteo  Sucofaitti^  il  «jualfico  in  Greco 
fi  dice  Suetn^  onde  il  Succus  de  i Latini  per  ogni  difiillante  umo- 
re, e fapore  ne  venne  , quafi  i fichi  Ceno  la  fonte  , e l’idea 
prototipa  del  fapore;  ma  pure  Suctfanti  i calunnianti  anche  nelle 
jj6.  Commedie  Latine,  che  tutte  fono  de’ fuggetti Greci  formate,  al- 
la maniera  Greca  fono  chiamati  , come  le  uno  dicclle  , le  Spie 
c i Delatori  de’ fichi.  Ma  ciò  non  olla,  che  anzi  ritorna  in  glo- 
ria della  nollra  celebrata  frutta  , poiché  non' badando  al  PopoTo 
Ateniefe  «[uegli  ottimi  fichi,  e sfoggiati,  che  nel  territorio  fuó  fi. 
generavano,  per  lo  ben  pubblico  , giacché  di  tale  preziofa  mer- 
ce erano  fiati  «juafi  per  loro  foli  il  Cielo,  e la  Terra  benigni,  e 
cortefi,  fecero  Legge,  e Provvifione  , che  fenza  licenza  de’  Si- 
gnori, e con  matura  confiderazione  di  caufa  non  fi  eftraeflcro. 
Ora  peniate,  foriero  le  fpie  adilnvj,  per  rovinare  quefto,  equel- 
lo , come  contraffacenti  alla  legge.  La  bontà  dunque  de’ fichi 
d’  Atene  fece  quefia  peflima  razza  di  gente  per  accidente  ger- 
mogliare , de’  quali  non  fi  fpegnerà  mai  la  femenza , che  fiaccano 
il  meftierc  del  Sucofanta  , § vogliam  dire  de!  Calunniatore  . E 
per  verità  erano  tanto  buoni  quelli  fichi,  che  Platone,  perlbnag- 
gio  d’ottimo  gufio,  dicono,  con  tutta  la  /lia  filofotìa  che  ne /of- 
fe affai  ghiotto.  Diogene  ancoTa  non  fu  il  fuo  minchione  , Ugua- 
le trovandofi  un  giorno  falito  fur  un  fico,  e fgridato  da  chi  lo 
vide,  che  l’albero,  per  efferfi  uno  a quello  impiccato,  era  mac- 
chiato, e polluto , rifpofe  con  filo/bfica  fiemma  ••  E per  quefto  1$ 
ripulisco,  e,  come  vedi , neh  purifico  • Da  quelli  pomi  fuoi  favo- 
riti tralfe  il  medefuno Filolbfo , dal  mordere,  cioè  dal  dir  male, 
foprannomatoCanc , la  bella  fimilitudine , onde  paragonò  i ricchi 
/ciocchi , e idioti  a i fichi  falvatichi  polli  fopra  erti  monti  , e 
i'cofccfì , ove  gli  uomini  non  vanno  a corgli , ma  bensì  i graccr, 
e i corbacci , lignificar  volendo  con  quelli  la  nera  turba  de  mal- 
vagi adulatori  e lufinghiefi  , vendemiatori  delle  fifianze  dà 
quelli.  Siccome*  dalla  bontà  del  vino  Lesbio  moftrò  Ariftotile  là 
preferenza,  ch’egli  avea  di  Teofrafio,  ch’era  diquel  paefe,  fo- 
pra gli  altri  fuoi  difcepoli , cosi  da  i «chi  il  medefimo  difegnò 
la  Repubblica  d’Atcne , la  quale  come  di  popolare  , e tumultuo- 
fo  governo,  era  difpofia  a calunniare  i fuoi  cittadini,  colle  pa- 
role d’ Omero  degli  Orti  d’ Alcinoo  dal  Taffo  rendute; 

517.  fopra  •il  fifo  invecchia  il  fico  , 

volendo  dire  in  cnimma,  nuova  calunnia  s'aggiugnc  aH’antica. 

Ciò 
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Ciò  verimente  è in  male,  ma  ^fondato  lulla  fertilità  delpaele 
in  quello  genere  di  frutte.  Così  un  altro,  trattando  dell’ emula 
Repubblica  dì  Sparta,  dilTc  eflerc  i fuoi  fichi  piccoli,  a cagione 
delio  flato  tirannico,  diceva  egli,  che  gli  fpremeva,  e gli  ftje- 
menziva  , che  fe  queflo  non  folTe  , farebbero  più  vegnenti  , e 
più  groffi . Un  altro,  clje  faceva  la  comparazione  d’ Atene,  e 
di  Rodi,  non  obbliò  di  mettervi  i fichi  dell’una , c l’altra  città, 
come  indizio  folenne  del  genio  de’ terreni , e dell’indole,  e com- 
pleflion  de’ paefi  . E che  direte  , avere  avuto  quelli  una  volta 
del  miracololb,  e del  divino?  Fu  creduto  parlare  il  Cielo  per  la 
bocca  d’ un  venditore  di  eflì  , il  quale  invitando  ì compratori 
colla  lua  lolita  cantilena  a provvederli  de’ fichi  della  città  di 
Cauno  , ch’erano  l'quifiti  (quefto  fu  in  Durazzo,  appunto  quan- 
do Marco  CralTo  era  per  partire  alla  volta  de’ Parti,  ove  rima- 
fe  infelicemente  Iconfitto-?  quello  frutta;«olo  adunque  gridava  in 
Latiqo,  nella  cui  lingua  i fichi  fon  femmine:  Cauntas  ^ Ctunets 
cioè  fichi  Caunei,  fichi  di  Canno,  e nella  Aia  pronunzia  parea, 
che  dicelTe:  Cave,  m e.u  . Gutru  di  non  andare.  Non  era  egli 
adunque^in  avvilo  quefto,  come  ho  detto,  del  Cielo,  o vogliam 
dire  d’un  calo  predigtore  a CnlTo  , perchè  non  andaflc  ? An- 
dò, non  volle  fare  a lento  de'  fichi  , che  lo  configliavano  a 
bene.  Che  ne  avvenne  ? Ebbe  la  rotta  , fece  fico  . O pomo  delizia 
degli  uomini , e degli  Dei  ! Sofibio  Eacone  per  dar  gloria  al  Aio  pae- 
fe  , toglie  la  prerogativa  agli  Atcoieli , traila  coi  Repubblica , c 
la  Spartana  era  gara,  e gelofia  perpetua,  infin  de’ fichi;  toglie, 
dico,  la  infigne  preminenza  del  ritrovamento  d’ una  tal  frutta  , 
che  pure  per  fegno  di  ciò  in  Atene  aveva  vi  una  contrada  , in- 
titolata Fico  Sacro,  e l’ attribuifce  a i fuoi  Lacedemoni  , con 
recare  in  teflimonio  il  Ibprannome  di  Racco  Dio  donator  di  le- 
tizia , da  loro  detto  ( guardate  ftrana  dinomjnanza  ) da  loro 
detto.  Ficario.  E quelli,  che  abitavano  nella  città  , ove  Tefeo  Pgg5,s. 
piantò  la  povera  Arianna  lafciandola  in  NalTo  , adoravano  un 
certo  Bacco  Mclichio . cioè  melato,  delicato,  per  aver  dato  que- 
flo  foave  frutto,  che  ftilla  mele  a modo  di  gomma  , dice  Pli- 
nio’. Cibò  ! che  rozzi  tempi!  a guifa  , bifognava  dire,  di  giu- 
lebbe. L’è  come  quella  , che  dice  il  medefimo  , "che  i fichi 
s’ infalavano  , e che  fi  mangiavano  io  cambio  di  caccio  • Lo 
compatifeo , non  era  ancora  a tempo  di  Plinio  Venuta  l’ufanz» 
del  candire.  Ma  per  tornare  onde  pa/timmo  , prefl'o  i popoli  di 
NalTo,  la  faccia  di  Ricco  Bicchcfè  era  di  vite,  quella  di  Bac- 
co Melato  era  di  fico  . Nc  volete  più  ? per  quello  tra  i filari 
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delle  viti  fanno  bene  i fichi  , e Ipponattc  diffe  in  un  Aio  Sca- 
zonte  : 

Ficaia  negra  iella  vite  futra . 

* Il  noftro  Vettori  loda  tra  le  viti  il  fico  eflremamentc , come 
frutta  di  guadagno,  e da  cui  in  mercato  fi  hanno  di  buone  ri- 
prefe.  Nella  Scrittura  Tempre  colla  vite  il  fico  fi  accompagna  , 
bel  patrimonio,  cricco  de’buoni,  ed  ubertofi  terreni;  laddove  in 
Erodoto  per  difegnare  un  paefe  alpro  , c falvatico  , ove  uo- 
mini duri  nafeevano,  edallealpre  battaglie  apparecchiati , d/lTc  ; 
non  aver  quegli  nel  lor  paefe  fichi , ne  ben  veruno  ^ quafi  non  ciel- 
fendo  fichi,  fofle  il  lor  vitto  ferino,  e felvaggio  , e fecondo  il 
vitto,  anco  il  cuore  duro,  ed  alpeftro.  Oh  dolcezza  adunque  del 
fico,  quanto  fe'tu  da  commendare  ! Certamente  che  delle  tue 
lodi  mai  non  fi  vedrà  fazia  la  lingua  mia . Filippo  Re  di  Mace- 
donia', effendogli  rapportato , come  alcuni  de’  Tuoi  fudditi  , non 
fecondo  il  debito  rilpetto,  di  lui  parlaflcro,  come  egli,  credo  , 
afpiraire  a dominare  tutta  la  Grecia  , e fimili  cofe  , comecché 
era  d’  alto  fenno , e tutto  dolcezza , ebbe  fubito  in  bocca  il  fico 
per  non  s’ inafprire  . Vedete  , diffe  , i Macedoni  fon  -gente  di 
montagne,  groffolanf,  materiali,  idic|i . Chiamano  le-  cofe  per 
lo  loro  nome , non  ufano  circolcrizioni  , né  metafore  , dicono  il 
fico  fico,  il  pan  pane,  onde  ufeì  il  noftro  proverbio,  re  la  di- 
rò , panpana , cioè  a lettere  di  fcatola . Oh  a proposto  delle  feato- 
Pag.519.  le,  fi  ferbano  anche  i fichi,  e fecchr  fi  chiudono  nelle  fcalole; 
e Plinio,  il  gran  Segretario  della  natura,  ftimd  bene  ne’ fuoi  li- 
bri di  farne  ricordo.  E regiftrò  ancora  que’ tanti  nomi  di  fichi, 
che  a confrontarli  con  quelli , che  regiftra  Ateneo  nelle  Cene 
de’ favi  (c  in  quelle  cene,  che  credete  fi  difputaffe  ? fidifputava 
de’  fichi  ; fene  farebbe  una  erudita  lezione . Da  i paefi  gli  Sciot- 
ti, i Calcidici,  o di  Negroponte,  gliAffricani,  pel  fatto  di  Ca- 
tone famofi,  infino  i fichi  Scalogni  da  Afcalona  , città  di  Scria, 
onde  i Cipollini  di  quefto  nome  fur  detti,  e io  il  primo  ( é lecito 
in  occafione  d’allegria  vantarfi , e lodarli  un  poco)  e io  il  pn-- 
mo  fui  quello,  che  nelle  medaglie  di  quefta  città  , ciò  che  gli 
Antiquari  {limavano  foglie  di  lauro,  o fproni  di  nave,  feoperfi 
effere  pretti,  e fputatì  fcalogni . E quefta  mia  offervazìone  fu  in 
quelli  ultimi  tempi  dal  dotto  Bacon  di  Spanheim  morto  Invia- 
to del  Re  di  Pruflìa,  gran  Mecenate  de’  Letterati,  a SuaMae- 
ilà  Brittanica  , al  mondo  tutto  fatta  palcfe . Fichi  Patii , Mega- 
refi , Laconici , come  il  lor  parlare , piccoli  , c ftretti  , Frigj  , 
che  uno  antico  chiama , divino  mangiare  ^ un  boccone  degno  della 
* Ma- 
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Madre  degli  Dei , che  quivi  folto  nome  di  Dea  Frìgia  , s’ ado- 
rava. Alcuni  denominati  dagli  uomini,  cornei  fichi  Pompei, 
chiLivii,  e limili  ; da  un  uomo  di  fcelte  notizie  mi  fu  detto,  non 
fo  donde  fclo  cavalle,  che  i Borgiotti  foflero  di  Spagna  , natrice 
di  tutte  le  buone  cofc  , in  Italia  portati  dal  Duca  Valentino  , 
Cefare  Borgia,  e che  da  lui  fichi  Borgiotti  poi  per  trafportazio- 
ne  di  lettere,  e comodità  di  favella,  dal  noftro  popolo  Brogiot- 
ti venilTero  a nominarli.  Per  altro  il  noftro  Vettori  gli  fa  ve- 
nire dairAmbrofia  cibo  immortai  degli  Dei , quafi  fieno  Ambro- 
fiotti,  cioè  fatti  pel  palato  de  i Numi  immortali  , e ciò  pone 
egli  , come  fua  propria  oflervazione  , nelle  varie  fue  Lezioni. 
Non  fo,  fe  quelli  folTero  i fichi  , che  Plinio  appella  Ditrìcorii, 
o di  duro  cuojo , e quelli  fon  buoni,  quando  hanno  la  pelle  graf- 
fiata, e che,  come  de’Caftagnuoli  colti  feaza  picciuoli,  dice  il 
Burchiello  : 

L*  Balia  aiiià  ulta  loro  il  latto , 

E fiatili  azzuffati  eolie  gatte . 

Quegli , che  fono  teneri  d’ alcuna  lor  cofa  , come  I vecchi  de'lo- 
ro  figliuoli,  gli  autori  de’ componimenti , fogliamo  chiamare  fio- 
rentinamente Brogiotti , dalla  dolcezza  di  quello  fico,  meglio  fen- 
za  comparazione,  che  Baggiani  da  quelle  fave  grò  He , che  fanno 
lungo  Tacque  di  Baja  nel  Regno  di  Napoli  nobilitate  da' bagni 
de’  Romani . Nè  é da  vergognarfi  di  quello  nome  , ficcome  con 
quello  di  Popone  non  ildegnarono  ancora  gli  Omcric  i Eroi  , c 
Dii  d’ elTcr  nominati , che  vale , tenero , fatto , ftagionato , cot- 
to, condizionato,  maturo.  Nè  mancarono  i fichi  detti  da’ Gre- 
ci Poponi,  che  forlc  fon  quelli,  che  Plinio  nomina  delicati,  ve- 
nendo la  delicatezza  dal  punto , che  feppe  pigliare  nel  cuocerli 
il  gran  Cuoco  della  Natura  . L’ imbrogiottirfi  adunque  , e Tef- 
lèr  brogiotto  non  fia  da  qui  avanti  chi  tenga  per  male  , per- 
ciocché è una  naturai  cottura  inftillataci  per  la  parentevol  guar- 
dia, e provvidenza  de’ noftri  parti.  1 Leueomfalii  , cioè  bian- 
chi umbilicati,  faranno  quelli,  che  fono  fopra  gli  altri  di  foavi- 
tà  , e di  gentilezza  dotati , onde  il  bel  nome  fi  feo , e per  mag- 
giore fpicco,  ribattutamente  detti  Dottati , fe  non  folTcro  gli  Al- 
bicerati di  Plinio.  I fichi  Podromi,  cioè  Corrieri,  che  prima  de- 
gli altri  giunfero  , detti  anche  per  quello  Proterici  , cioè  primi 
venuti  , o primatici  . Certi  ficalbi  falvatici,  la  polpa  de’qnali 
piaceva  ad  alcuni  più  de’domeftici  , come  la  carne  del  cignale 
più  del  porco  noftrale  è faporita . Fichi  di  due  , di  tre  volte  , Ron- 
dinini , forfè  perché  beccati . da’ Beccafichi  convcrtiti  in  Ron- 
Vrofe  Tofeatte , Dd  ii;  dinini, 
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dinini,  giuflo  come  a un  ^cfinare  degli  ajuti  de*  PrevTediterf 
che  avean  provvilloper  fe  proprio  certi  Beccafichi  frefchi,  gral- 
fi,  fcelti  (ridicola  mctamorfofi ! ) il  fono  a on  tratto  convertiti 
in  tante  magre  Paflcre . Imperiali , Mozzini , Sportai , infino  fi- 
chi dalla  bellezza  loro , c dalle  Paffete , o da  altri  uccelli  , che 
beccano,  detti  Calliflruzzi , conforti  peravvcotura  di  quel  buon 
Pag  511.  Religiofo  TommafoGaleftruzzi,  che  ficcoine  di  Audio,  di  fape- 
re,  e d’affetto,  così,  benché  Fiorentino,  è Greco  nel  cafato, 
quantunque  ciò  poffa  effere  da  luogo  detto  da  Galeffro  , forca 
particolare  di  terreno.  Balla,  poco  importa  . Eranvi  i Verdini, 
quelli  detti  carne  di  Cervio  , i Corbini  , Bifcioni  bianchi  , Bi- 
Icioni  neri , Dragoncelli  , Fontanelli  , forfè  dalla  lagrima  , per 
la  quale  io  ne  difgrado  le  Mirre,  e i Ballami  , e gli  altri  pre- 
zioli  delle  piante  Indori  ; finalmente  i fichi  Macine  , che  io  non 
ci  lo  vedere  altra  etimologia , fe  non  che  foffero  grolll , e tondi, 
come  una  macine.  Uno  de’ Titani  , per  nome  'Sucea  , cacciato 
da  Giove  fulminatore,  fu  ricevuto  nel  fono  della  fua  madre  ter- 
ra • Che  peniate  , che  faceffe  la  buona  madre  , come  fon  tutte  com- 
paffionevoli  ? produffe  il  fico,  e ciò  ( dice  lo  Storico  , ch’é  un 
tal  Dorione , o vogliam  dire  Dorino,  in  un  tal  libro  d' Agricol- 
tura ) affine  di  trattenere  quel  giovanaccio,  da  coi  una  città  nel- 
la Cicilia  ebbe  nome  Sucea , come  fe  noi  diceSìmoFìcaUe,  oFi- 
cecchio  ( che  co$ì , c non  Fucecchio  lì  dee  dire  , teftimonio  un* 
antica  Cronaca  Latina  ) la  qual  città  dovea  effere  appreffo  a po- 
co , per  quanto  perentro  le  caligini  dell’antichità  fi  può  com- 
prendere, come  Troja  , la  quale  Omero  nomina  per  tutto  la 
città  dell’ ampie  vie.  Eh  chi  voleffe  tutte  quante  le  lodi  d’una 
sì  dolce,  neceffaria,  e utile  pianta  rammemorare,  non  la  finirebbe 
mai , e prima  mancherebbe  la  notte , che  la  materia  . Perciocché 
io  nulla  v’ho  detto  del  dolce  fico,  così  detto  figuratamente  in 
una  Commedia  da  Arillofane  , per  intender  la  qual  figura  quivi 
abbifogna  comento;  niente  de’ Vernini  , o Cotognuoli  , da  noi 
detti  Cutignuoli,  perché  non  manchi  anche  la  fredda  ffagione 
di  quella  frutta;  niente,  che  il  fuo  fugo  ferviva  di  caglio  , e 
di  prefame  , giudo  come  é lérvita  quella  mia  Cicalata  alla 
voftra  delicata  attenzione;  niente  v’ho  detto  , che  un  luggetto 
riguardevole  venne  di  Fiandra  efpreffhn^ct’fc  in  Italia,  Icnz  altro 
bifogno , per  mangiare  de’  fichi  ; nulla  v’  ho  detto  della  Fiocon- 
fella  acqua  termale , perché  ebbe  la  fcaturigine  di  fotto  un  fi- 
co  là  ne’ Bagni  di  San  Cafeiano;  nulla  infine  del  fico  Ramina- 
Ic  , o della  Mammella  , fotto  il  quale  furo  allattati  i due  ge- 
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melli  Romnlo,  e Remo.  Talché  éal  fico  ebbe  la  Romana  glo- 
ria cominciamento,  e in  confeguenia  la  noftra  città  figliuola  di 
quella , fe  non  era  il  fico  della  poppa  de’  fuoi  Autori  , nata  , e 
fiorita  sì  non  farebbe.  Oh  non  folamente  latteggiante  fico,  co- 
me il  noftro  gentilifiDmo  Alamanni  t’  addimanda  , ma  ancora  fi 
può  dire,  allattante , e allattante  i Fondatori  di  Roma,  gli  Avoli 
nofiri  ! ma  il  più  bel  pregio  tuo  fi  é 1’  eflcr  da  quegli  uccelletti 
beccato  , che  la  noftra  folenne  annual  Mcnfa  incoronano  e dì 
fe  fteflS  , e del  nome  . Ora  s' intende  acqua  , e non  tempefta . 
Cicalare  d bene  , ma  non  iftracicalare  . La  Cicalata  è finita  , 
ficcome  non  ci  é bifogno  d’efordio,  né  d’altre  parti  , così  né 
anche  di  recapitolazione,  o d’epilogo.  Solamente  per  mia  fcufa 
foggiungo,  che  fe  ho  fatto  troppi  fichi,  quantunque  fare  i fichi 
fia  più  proprio  delle  donne,  che  degli  uomini,  come  cofa,  cred’ 
io,  che  più  fi  confà  coffa  loro  natura  , ma  pure  fe  ho  fatto 
troppi  fichi,  fe  ho  recati  i fichi  a cena  , mi  perdoniate  , fe  ho 
colto  ì fichi  in  retta  , con  pericolo  di  rompere  il  collo  , fette 
voftro  ; fi  vede , che  a fceglier  me , non  v’  é venuto  voglia  de’ 
fichi  fiori,  mentre  avete  fcelto  un  fico  afato,  e falvatico,  e dal- 
le forfecchie  degli  anni  divoratori  logoro  , e rofo  ; che  fe  per 
difgrazia  da  tanto  cicalamento  fcn’é  cavato  punto  dì  fogo,  i mi- 
racolo . 

APOLOGIA  SOPRA  LA  L I N G U A P.g5*j. 
GRECA. 

LEZIONE  XL  Vili 

SI  A benedetto  per  mille  volte  l’ Abate  Domenico  Lazzarini, 
nuovo  profeflbre  d’  Umanità  nel  celebre  ftudio  di  Padova , 
fia  benedetto  , il  quale  nel  folenne  ingreflb  di  fua  Lettu- 
ra pofe  quefto  nobile  fondamento  all’edifizio  di  fue  fa- 
tiche non  potere  effere  alcuno  perfetto  nella  cognizione  della 
Lingua  Latina  , nel  poffedimento  della  buona  , e verace  elo- 
quenza, della  ftorìa,  e di  tutte  l’ altre  feienze  , fenza  l’ajuto 
delle  Greche  Lettere.  £ perché  fi  dichiarò  in  così  fplendido,  e 
frequentato  Teatro,  e in  occafione  sì  fegnalata,  di  alzar  bandie- 
ra centra  la  barbarie  , e contra  l’ignoranza  , e per  debito  di 
fuo  ufficio  intimare  perpetua  irreconciliabil  guerra  a coloro , che 
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dal  giullo  , e buon  metodo  traviano,  il  quale  fi  dee  Teguire  da 
chi  ha  fior  di  fenno  nell’ infegnare  , eccitò  grandi  tumulti  nell* 
univerlale  ; a pochi  buoni,  e fcelti,  e che  non  col  volgo  fento- 
Bo,  piacendo  il  fuo  dire.  Ma  nona  numero,  ma  a pefo  fi  mifii- 
rano  le  fentenze , e quando  tra  gli  uomini,  all’ozio,  all’avarizia, 
all’  ambizione , al  piacere  dati , e abbandonati  , un  folo  amante 
della  verità  avefle  trovato  de’fuoi  detti  afcoltatore,  quello  folo  a 
Galeno  ^ uomo  dottifiìmò  , e di  fino  giudicio  , ballava  . Bene 
adunque  ha  intraprefo  uno  degli  eruditi  Accademici  Fiorentini 
Jacopo  da  Meleto,  la  difela  di  si  giulla  caufa  a me  fin  da  Pado> 
va , per  onorarmi , tramandata  , la  quale  dà  ora  motivo  al  mio 
dire.  Gran  cofa  ! gli  uomini,  altiero,  e Urano  animate  , come 
fi  palpano,  come  fi  adulano , ingannando  volontariamente  i'e  llelfi, 
boriandofi  infino  de’fuoi  difetti,  ed  amandogli  , lordi  , e ciechi 
ad  ogni  ombra  di  cofa  , che  la  loro  imperfezione  accenni  lo- 
Pag  5Z4.  ro,  e rammemori,  e con  perverfità  di  mente,  e con  abominevo- 
le cabala,  quel  che  non  fanno  , ,difprezzano  affettatamente,  e 
noa  perché  noi  conofcano,  ma  perché  noi  voglion  conofcere  per 
non  confeffarfi  imperfetti  , per  non  accufarfi  manchevoli  , per 
non  far  ragione  inlomma  alla  verità  . Oh  bella  verità  , quanti 
pochi  ti  voglion  bene , quanti  pochi  ti  cercano , quanti  pochi  fi 
curano  di  trovarti,  o trovata  gioifconne  , e ti  mollrano  , c ti 
fan  fella!  Anzi  per  lo  più  gli  uomini  ti  disfigurano , ti  nafcon- 
dono,  t’infidiano,  ti  nimicano,  li  cacciano, .ti  odiano!  Se  uno 
' » poffa  effer  perfetto  nella  conofcenza  della  Lingua  Latina  lènza 
la  Greca,  io  non  vo’qul  decidere,  ma  lo  bene  , che  tanto  gli 
antichi , quanto  i moderni  , che  in  quella  fiorirono  , e furono 
reputati,  non  mancarono  della  cognizione  dell’altra,  e non  co- 
gnizione fuperficiale , ma  interna,  c profonda  . II  mio  amantif- 
. ..  fimo  Maellro  di  gloriola  memoria  , di  cui  tuttora  ne  rifentiam 
la  mancanza,  voglio  dire  l’immortale  Benedetto  Averani  , of- 
fendo ornai  adulto,  e trovandoli  elèrcitatiflìmo nello  ftile Latino, 
pure  quando  fu  certo  d’effere  dal  Mecenate  de’  Letterati  Cardi- 
nale Leopoldo  diTofeana,  di  cui  farà  fempre  a quelli  venerabi- 
le la  ricordanza,  dcAinato  a Ibllenere  nella  famofa  Univerfità  di 
Tifa  la  Cattedra  d'Umanità , lì  milè  con  tutta  lena , qual  nuovo 
fanciullo,  a imparare  da  fe  medelimo  laGreca  Gramatica,  e ap- 
prelTo  a dichiarare  gli  eccellenti  Autori  di  quel  ricchifiimo,  efoa- 
viffimo  idioma  , llimando  non  ballare  per  la  Lingua  Latina  la 
Lingua  Latina  medefima , fe  gli  (ludi  della  Greca  , a guifa  di  Tul- 
lio, con  effa  non  congiure  va  . £ ciò  fece  egli  guidato  dal  fuo 
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weaefiino  fpirito  , i'enzaché  altri  glieradditaffe,  come  in  tutti  gli 
altri  ftudj  fece,  maeflro  di  fe  fteffo,  e difccpolo;  gli  efc;np;  de* 

Sigonii,  e de’ Vittorii  , e de’Mureti  ragguardando  , che  buoni  , 
Oratori  Latini  elTer  non  poterono  fenza  effere  della  Greca  lettera- 
tura forniti;  e non  giudicò  potere  molto  flendere  i confini  della 
grande  erudizione,  fe  da’ Greci  Maeftri,  fonti  perenni  di  quella, 
non  l’apparava,  fenza  niente  dire  della  filolòfia,  particolarmente  Pagjij. 
morale  , fulla  quale  fi  fonda  ogni  onorato  , e giudiciolo  ragio- 
namento , nella  quale  quanto  eccel  lentemente  i Maefiri , Greci  I 
dcriveffero , e chi  é,  che  noi  lappia  , e che  udito  non  l’abbia? 
Cominciò  egli  adunque  Umilmente  la  fua  Lettura  dalle  lodi  dique- 
ila Lingua  nell’Orazione,  che  fi  legge  trall’altre  fiampata,  Lin-  , 
gua  favorita  dal  Cielo , che  sìiòave,  sì  vaga,  e cosi  acconcia  a 
dire  tutto  ciò,  che  fi  vuole,  con  facilità,  preflezza  , evidenza, 
forza,  grazia,  e leggiadria , ne  la  compofe,  e per  tanti  fecoli 
la  mantenne , e a i vaghi  di  fapere , come  ricco  retaggio  ne  la 
trafmife;  Lingua  fiata  femprc  le  delizie  di  tutti  i valenti  uomini 
in  ogni,  genere  di  facoltà,  e di  fcienza;  Lingua  delle  Mule,  c 
delle  Grazie,  rotonda,  fonora , dotta,  erudita,  inufica.  Per  non 
equivocare,  fermiamo  prima  d’accordo  tra  noi  ciò,  che  fia  per- 
fetto . Perfetto  è quello , a cui  nfuna  cofa  manca , e perfezione  é , 
il  compimento  d’ ogni  bene  , e ancorché  la.  perfezione  quaggiù 
non  fi  dia,  pure  per  perfezione  s’intende  quel  più  alto  punto,  a 
cui  poffa  l’umana  poflibilità  pervenire.  Or  chi  non  vede,  facen- 
doci dalla  Gramatica  Latina,  che  in  quella  due  declinazioni  fon 
prette  Greche,  e che  i Poeti  per  rallegrare  di  pellegrino  brio  i 
loro  poemi  , declinano  pompofamente  alla  Greca  ? La  Profodia 
fieifa , quanto  dalla  cognizione  della  Greca  fi  facilita  , -che  per 
contralfegnare  i diverfi  fuoni  d’una  ftelTa  vocale,  ufa  diveri'e  an-  , 
cora  figure  di  lettere,  cofa,  che  la  Latina  non  ha  ? L’Ortogra- 
fia, la  quale,  come  cofa  inutile,  da  molti  vien  tralcurata;  ma 
e per  la  pulitezza  dello  feri  vere  , e per  rappre/èntare  a noi  con 
muto  linguaggio  l’antica  maniera,  e pronunzia  delle  morte  erudi- 
te Lingue  , fommamente  è necefiaria  , non  accatta  ella  dal  Greco  la 
fua  luce  ? I medefimi  nomi  , con  cui  fi  nominano  le  arti  » ^ 
feienze , non  ne  eccettuando  pur  una,  non  fono  eglino  tutti  Gre- 
ci, come  quefti,  che  finora  abbiam  nominati  di  Gramatica  ,-  di 
Profodia , di  Ortografia , de’  quali  il  primo , letteratura  , il  ter- 
zo, retta  maniera  di  fcrivere  , e l’altro  di  Profodia  , vale  ac-  Pag.yiS. 
cento,  ovvero  canto,  col  quale  naturalmente  in  parlando  s’ac-  .. 
compagnano  le  parole  ? I termini  poi  e della  Gramatica  , e 
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^elle  altre  facolcadi  , co'guali  elle  fi  i'piegano  , non  fono  tetti 
Greci  , e dall’antichità  , e dall’ cfperienza  confacrati , la  quale 
migliori  non  ha  potuti  trovare  , nd  più  efprimenti,  nd  più  figni- 
Acanti  , nd  più  acconci  ? E perché  la  Gramatica  d una  filofofia 
a parte,  non  la  rendè  teorica,  e dilcorfiva  quell’ Apollonio  Alef- 
iàndrino  , detto  perciò  Difcolo,  ovvero  Difficile,  feguito  poi  dal 
celebre  Prifeiano  , che  ogni  cofa  confefla  avere  attinto  da  lui  ? 
Niente  dirò  della  Etimologia  , parte  ancor  effa  principalilTtna 
della  Gramatica  , che  incomparabilmente  ferve  a behe  , e pro- 
priamente ufare  i vocaboli,  a cui  chi  non  vede,  che  fentimento 
comune  abbia,  quanto  d’  ajuto  porga  la  notizia  delle  Greche  vo- 
ci , le  quali  in  buona  parte  alle  Latine  fur  madri  , o a quelle  li 
rapportano  atuccate  al  Lazio  per  la  vicinanza  della  Campania  , 
e per  l’adiacenza  della  Sicilia  , ove  Greco  Dorico  parlavafi  ; 
onde  e l’O  , e VA  trall’ altre  vocali  vennero  da  i Latini  a fre- 
quentarfi  ? I Poeti  di  quella  Lingua  non  traflero  ogni  cofa  da  i 
Greci  ? cominciando  da  quegli  antichi  Tragici,  e Comici,  tutti 
ì fuggetti  delle  loro  rapprefentazioni  , e i loro  titoli  fono  Greci  , 
come  ancora  in  Terenzio  fi  vede  . Gli  Eroici  , i Lirici  di  pefo 
da  quelli  prelcro  , e di  tante  belle  maniere  s’arricchirono  , che 
chi  non  poflìede  la  Lingua,  ond’ ei  l’attinlèro  , d come  lufco,  e 
non  vede  le  cole,  fe  non  a mezzo,  fe  pur  le  vede.  Se  degli  Hìo~ 
xici  ragioniamo  , l,ivio  per  efempio  non  appare  da  quel  PoUblo  , 
ch’egli  chiama  non  difpregevole  autore  di  lloria  , aver  prefo  ? 
Imitazioni  poi  belle  e di  Salullio  , e degli  altri  non  mancano  da 
ì buoni  Critici  oflervate,  e da  oflervarfi  . Noi  ammiriamo  nella 
eloquenza  quello,  che  di  tanti  Romani  Oratori,  che  tutti  aveano 
carattere  particolare  , ci  d rollato  , Cicerone  ; ma  pure  quello 
quanto  , quanto  egli  d , Demollene  il  fece  , efclaroa  il  giudicio- 

fiflìmo  Maellro  della  Rcttorica  Quintiliano  , il  quale  io  prego 

s*7.  quelli , che  tanto  efclamano  contra  la  Greca  letteratura , a volere 
attentamente,  e fenza  paffione  leggere  nella  comparazione  , ch’ei 
fa  degli  Scrittori  Greci,  e Latini  , e il  troveranno  dar  la  palma 
a i Greci  , E mi  piace  quel , che  il  Glareano  nel  proemio  delle 
annotazioni  fue  fopra  Tito  Livio  dice  de  i due  grandi  Illorici  , 
Salullio  , e Livio  , che  quando  Quintiliano  gli  paragonò,  quello 
a Erodoto,  quello  a Tucidide,  volefle  più  mollrare , a quali  de’ 
Greci  li  potelTero  in  qualche  modo  alTomigliare  i due  Romani  , 
che , perche  efll  veramente  li  potefle  dire  , che  gli  lomigliaflero . 
Credetemi  , cari  Alcoltanti  , e per  là  pratica  , che  ho  di  tanti, 

e tanti  anni  di  Hudio  , e di  lettura  pubblica  di  Lettere  Greche  , 
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lo  mi  credete  , li  può  ben  provare , ma  non  fi  può  ridire  l’ ine- 
ftimabtle  dolcezza,  c il  copiofo  frutto,  che  fi  ritrae,  sì  peri*  in- 
telligenza della  Latina  Lingua  , come  per  ogni  altro  genere  di 
fcienze  da  una  lingua  , che  per  le  vocali,  e mute,  c liquide,  e 
dittonghi  , che  ella  frequenta  con  poche  polizioni  , o affronti  di 
confonanti,  élifciflìma,  efoaviflìma,  e oltracciò  a formar  parole 
compoffe  , effendo  di  cosi  cedevoli  elementi  comporta  , é accon- 
cìflìma,  c a produrre  ancora  nuove,  e bizzarre,  e leggiadre  voci , 
liiggerite  , e meffe  innanzi  dalla  materia,  e dalla  rt e ffa natura  in- 
gegnolàmente  inventate,  lavorate,  e dettate.  Eh  eh’ egli  s’ entra 
in  un  nuovo  mondo  , in  un  paefe  iromenlb  , in  un  oceano  fenza 
fponde , quando  s*  entra  ne’  Greci . Chi  vi  alletta  di  quà  , chi  di 
là,  non  fapete  a qual- prima,  a qual  pofeia  appigliarvi.  Tutti  vi 
dilettano  egualmente,  e v’incantano,  perché  ha  quella  lingua  for- 
tito  , come  ho  dettp  , dal  Cielo  un  tal  favore , una  tal  grazia , un 
genio  cosi  galante  , un  vezzo  cosi  pellegrino  , una  maniera  così 
tenera,  cosi  toccante,  e si  viva,  che  il  praticare  con  gli  Scrittori 
di  quella  è un  piacere  , per  dirla  colla  frafe  del  Berni  , che  non 
ha  né  fin,  mé  fondo.  E s’ io  non  dico  vero,  e più  che  vero,  pro- 
vatelo , e poi  fmentitemi . E’  cofa  in  vero  lacrimevole  , che  gli 
uomini  facciano  cosi  cattivo  governo  di  quel  naturai  lume  dato 
loro  da  Dio,  di  quel  comune  fentimento,  di  quel  generai  fenno,  PjgsrS. 
che,  benché  comune,  e generale  lì  dica,  in  verità  dice  Galeno, 
che  ogni  altra  cofa  é,  che  generale,  e comune.  Oh  tutti  i Libri 
fon  tradotti,  hanno  i loro  traduttori  durata  la  fatica  per  noi.  Eh 
non  vorrei  udire  da  uomini  di  fenno  quella  obbiezione,  pigra  ve- 
ramente obbiezione  , ed  infingarda  . Io  domando  : é Io  rtelfo 
fentir  parlare  quei  gran  Maeftri  d’ogni  fapere  colla  propria  boc- 
ca , o pure  con  lingua  imprertata , e avere  a ftarfene  alle  merce- 
di , e alle  mifericordie  degl’ interpetri  , e alla  diferezione  de’lor 
turcimanni?  Con  chi  non  capifee  quella  reale  fifica  evidcntilllma 
differenza,  e’ può  farne  agevolmente  la  prova  in  due  lingue,  che 
egli  fappia,  quali  elle  fieno  (che  Tempre  un  liquore  travafato  fee- 
ma  , e perde  , e una  pianta  trafportata  traligna  ) con  chi , dico , 
non  fa  intendere  il  grande  intervallo,  che  paffa  tra  una  cofa  det- 
tata vivamente  dallo  fpirito  del  creante  autore  , o biafcicata  da 
un  mifero  traduttore  , che  per  ottimo  , eh’  ei  fia  , fempre  final- 
mente éi  traduttore,  io  confeffo  non  aver  parole  da  trattar  lèco, 
e con  altamente  compatirlo  su  taccio. 
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SOPRA  V ANALISI  PRATICATA  DAGLI  • 
ANTICHI. 

LEZIONE  XLIX. 

La  Lezione  dell’ erudiciilìmo  Innominato  nofiro  Accade- 
mico Benedetto  Brefciani,  nella  quale  coi>  profonda,  e 
ben  ragionata  maniera  , ci  veniva  infinuato  , I novelli 
tanto  decantati  Metodi  della  Geometria  , da  lui  polTe- 
duta , e maneggiata  a quel  fovrano  fegno  , che  ognun  fa , aver 
fuo  fondamento,  ed  orìgine  nella  Analifi  conofciuta , e praticata 
dagli  antichi,  che  inlbmma  altro  non  è,  che  rifciorre,  e ricom- 
Fig-Stg-  porre,  mi  ha  fttto  , dico  , quella  fondata  , ed  erudita  Lezione 
vn  tal  tocco  nell'animo  mio  , già  come  naturalmente  di  quella 
verità  perfuafo  , e anticipatamente  , non  fi  fa  come  , non  per 
nccelfità  dimoftrativa , ma  per  convenienza  di  probabilità  conjet- 
. turalmente  chiaro  , «he  come  fi  dice  deUe  corde  di  due  firu- 
menti  , che  fi  rimirino  , tefe  all’  uniibno  , che  toccata  J’  una 
l’altra  rifponde  , cos)  non  polTo  d«  meno  quella  mane  , che  ho 
l’onore,  per  comando  del  vigilantiflìmo  Arciconfolo,  d’ intratte- 
nere l’Accademia  con  alcun  mio  fulito  piccolo  Ragionamento  , 
di  non  efporre  , intorno  alla  materia  tanto  dilputata  della  dotr 
trina  degli  antichi  , e de’ moderni  , alcune  deboli  mie  confidera- 
zioni . E in  realtà , fe  ho  da  dire  il  mio  propio  naturai  fentimen- 
to , difpiacemi  oltremodo  quella  d'icordia , che  gli  uomini  comu- 
nemente fanno  , partendoli  in  due  fazioni  , chi  tenendo  per  gli 
antichi,  echi  gettandofi  a favorire  i novelli  j partiti,  e fette,  che 
lacerano  il  corpo  della  bella  verità  , e il  fillema  del  fapcre  di- 
fcontinuano  , e vedendo  le  cofe  a parte  , non  mirano  tutto  l’in- 
fieme,  e l’illoria  malmenano  , e rompono  , per  così  dire  , dell’ 
rimano  conofcimcnto  , il  quale  da  piccoli  principi  via  via  forgen-, 
do , a guifa  di  fiume , che  dalla  fua  fonte  partendoli , ed  altri  rii. 
Incontrando  tra  via,  d’acque  più  fi  f»  ricco,  lempre  va  facendo 
nqovi  progrelfi,  ed  acquilli,  c infino  a certo  fegno  corre,  finché, 
fi  /carichi,  e fi  perda  nell’  infinito,  cioè  nel  mare  di  tutte  le  co- 
gnizioni , che  é Iddio  , il  quale  a i finiti  intelletti  degli  uomini 
ha  voluto  porre  certi  confini  , ma  però  confini  ampliflìmi  , e 
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vafti  , che  con  tutta  però  l’ ampiezza  , e vaftità  loro  è d’ uopo  , 
che  umiliati  Tantamente  , e confufi  riconofcano  quello  primo  ine- 
Jaufto  principio,  donde  ufcirono  , e a cui  ritornar  debbono.  Ve- 
nerabile Tempre  fu  l'antichità,  e degna  d’ ogni  rifpetto,  c di  re- 
verenza . Dicalo  Sparta,  una  delle  ben  governate  Repubbliche, 
in  cui  al  giugner  del  vecchio  il  levarfi  in  piedi  de'  giovani  era 
cerimonia  come  confagrata  , e Iblenne  . Ora  Ticcome  buon  co- 
ilume  è l’onorare  i vecchi  , come  padri  , e maeftri  noftri  , così 
allo  'ncontro  i medefetni  antichi  uomini  dovrebbero  non  ifdcgna-  Pag  530. 
re,  a guiTa  del  buon  Solone,  d’imparar  Tempre,  c imparare  an- 
cora da  i novelli  , che  Tempre  nuovi  lumi,  e nuove  cognizioni  s’ 
acquiftano  , Ticcome  i due  pallàti  illuminatillìmi^'ecoli  , e ’l  no- 
ftro  pur  anco  fan  fede.  E inoveJJi,  Talva  Tempre  la  buona  crean- 
za , e il  dovuto  rifpetto  a chi  precedé  loro  , deono  dagli  anti- 
chi, con  buona  lor  pace,  diffentire . Chi  quefta  é la  legge  della 
Letteraria  Repubblica  , così  1’  oracolo  della  Verità  comanda  , 
che  tutti  infieme  a prò  del  pubblico  bene  s’ingegnino  , e s’affa- 
tichino , e benché  nelle  parti  diTcordi  , nell’ amore  al  vero  tutti 
confuonino  , cedendo  l’un  l’altro,  infegnando  Tcambievolmente , 
ed  imparando  , ritrattandofi  a guiTa  de’  grand’  uomini  , quando 
fìa  d’uopo  , i quali  , come  a propolìto  d' Ipocrate  dicea  Celfo  , 
grandi  Tono  , e di  cofe  grandi  hanno  Aducia  . Le  mal  conTi- 
gliate  voci  d’  alcuni  Taccenti  giovani  , che  tutto  dì  ri  Tonare  io  . 
odo , malamente  Toffrir  poffo  , «he  , perché  da  i maefìri  loro , e 
con  ragione  , eTaltare  hanno  udito  le  nuove  Tcoperte  nella  Filo- 
ToAa  , e nella  Medicina  , e nella  Notomia  fatte  negli  ultimi 
tempi  , e notare  sbagli  ancora  non  piccoli  e d’  Ariflotile  , e di 
Galeno  , con  troppa -vile  fervitù  per  l’àddietro  come  Numi  cie- 
camente adorati  , e come  infallibili  , e come  non  Toggetti  a 
quei  difetti  , che  Tono  patrimonio  , e retaggio  di  noAra  Ae- 
vole  umanità,  quefti  grandi  autori  sfatano,  e per  nulla  tengono, 
ed  inAn  loro  infnltano.  Far  come  la  pecchia  bifogna,  fopra  tutti 
i Aori  polarA  , e da  tutti  cavar  quel  Aore  , e quel  fugo  , che 
ferva  a farne.il  mele.  AuguAino  Steuco  d’ Agubbio,  famoAAìmo 
Teologo  , e infigne  Letterato  , ebbe  intitolata  certa  Tua  Opera 
pertaiti  pbìUfopbia  ^ ove  il  fuo  affunto,  per  quanto  alla  sfug- 
gita ho  potuto  vedere , mi  pare  , che  fia  il  moArare  certi  prin- 
cipi , e certe  cole  maflìcce  , c provate  effere  Aate  in  tutti  i 
tempi  a tutte  le  lètte  comuni , e la  Aeffa  coTa  fotto  varie  ma- 
niere , o nomi  avere  gli  uomini  diguifata  . La  materia  , per 
eièmpiq  , e la  forma  chi  è , che  pofla  negare  ? da  una  coTa  , Pag.sji. 

che 
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che  in  fe  non  é nulla  di  quel  , che  fi  può  trar  da  lei  , e può 
efler  tutto  , ufc.rne  una  determinata  , ch’  era  nafcofia  nella  Iha 
infinga  mdeterm, nazione  , e per  così  dire  , indefinitezza  . Che 
ella  fia  , né  quale  , né  quanta  é pure  il  naturai  concetto  della 
“!r/diSI?;  n.  » « incredibile  , come  paradolTo,  e 

^nto  r“?  "ì-  concetto,  e naturale  del 

knza  I ’ ’ impartibile  , 

r ir'  . illatabilc,  come  in  Latino  tra- 

dufle  Gelho  in  una  loia  'parola  sforzatamente  per  efprimere  la 
Greca  , cioè  una  lunghezza  Tenza  larghezza  , perciocché  il  pun- 
to, e noi  gh  diamo  parti,  fubito  é un’altra  cola,  c* palla  nella 
inca  , c la  Jin^  , che  altri  dilTe  feoria  di  punto  , prende  Ur- 
g ezza , che  n cice  Aiperfìcie  ^ c va  difeorrendo.  Ariflo- 

ti  c tratt  a fua  Fifica  metafificamente  , confiderando  in  groflb 
le  circoftanze  del  corpo,  naturale , e i luoi  principi  - Ma  ne’ Pro- 
blemi  ,_per  elempio  ove  rende  le  ragioni  con  filofofica  Tempre 
fommcffilfima  , e avida  di  rintracciare  il  vero  dubitazione  , non 

?a  “"'vcrfali  principi  , ma  aftraendo 

quelli  , e da  ogni  altro  , difcorrc  per  lo  più  fu  quel , che  i 
fcntimenti  fedeli  melTaggieri  portano  , e la  natura  flelTa  agl’in- 
telletti Jani  fuggcrilce  , e che  dalla  probabilità  , e talora  dalla 
verità  v.en  dettato.  Cosi  in  Galeno,  benché  d’altri  principi  fi 
ferva  , quante  belle  , ed  utili  cofe  , le  non  altro  ne’  fegni  de’ 

’ f ptognollici  , e in  quella  , ch’io  chiamerei  Algebra 
della  Filoiofia  , e del  làpere  , fi  ravvifano  ? Voglio  dire’ , che 
iccome  1 Algebra  ( voce,  che  dall'  Arabia  venne  in  llpagna,  c 
non  vale  altro,  che  rime/fione  d’ ofla  slogate,  e che  manifelìa- 
mente  rappreienta  1’  Analifi  degli  antichi  , ovvero  arte  di  rilbl- 
vcre  , e di  comporre)  fa  un’ aflrazione  da  tutte  le  figure,  e da 
tutti  I numeri  , c per  via  di  un  mifteriofo  alfabeto  , in  un’  A , 
per  elempio  , il  primitivo  numero  , o radice  Icorge  ; in  quefia 
mcdefima  raddoppiata  il  numero  moltiplicato  in  fe  lìelTo,  ov- 
P-*£51**  quadrato  rimira  , e nella  replicata  A vede  il  cubo  ; e m 
altre  cifre  altre  paffioni  riconofee  della  quantità  , o fia  conti- 
nua,  o fia  difereta,  o fieno  velotltadi , o roomcrtì , o refifìen- 
^ ze , in  ibmma  tutto  ciò,  che  a proporzione  é fottopofto  (e  etìè 
cofa  ,non  é Ibttopofta , effendo  dal  ibvrano  Artefice  fatto  il  tutto 
in  numero,  pelo,  e mifura  ? ) ficcome  io  diceva,  quella  Alge- 
bra  é,  per  così  dire,  univcrlàlilfima  arte,  e trafcendentalc,  così 
ancora  fi  ritrova  in  tutte  le  fette  alcuna  cofa  di  generale,  e dì 
comune,  che  pfefeinde  da  quello,  o da  quel  fillema  particolare, 

c tan- 
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e tanto  è migliore  il  fapere,  quanto  più  fi  unifica,  c fi  fimpli- 
fica  , e fi  univerl'alizia  , abbracciando  più  cofc  in  uno  con  le- 
gretì  , e con  metodi  , che  facciano  più  accoftarfi  al  divino  *. 

Non  tratto  «poi  della  mararigliofa  eleganza  , ,ed  elprefiìone  d’ 
Ariftotile,  aurea  veramente,  e moltiplicc  , e della  inelaufta,  e 
ricchifiima  vena  della  facondfa  di  Galeno  , e della  fua  nietodi- 
' ca  , e giufia  maniera  di  difcorrerc,  come  I copiofiflìmi , e dotti 
libri  tra  gli  altri  dell’ ufo  delle  parti  fan  fede.  E quel,  che  ho 
efemplificato  in  quelli  due  , il  dico  tacitamente  degli  altri  in 
ogni  genere  . Troppo  gli  uomini  altieri  de  i moderni  trovati 
hanno  fprezzato  ingratamente  gli  antichi.  £ nel  fatto  di  nofira 
Lingua  i'empre  a mio  giudizio  farà  migliore  fcrittore  quegli  , e 
più  polito,  che  fiimando  i buoni  novelli,  non  trafeurerà  la  let- 
tura degli  antichi,  non  fola  de’ tre  maefiri,  ma  aggiunga  ancora 
di  quelli  rancidi  , e cafeanti  per  la  vecchiezza  , e abbandonati 
Icrittori  , nella  cui  rozzezza  , ficcome  In  Ennio  Virgilio , ognun 
di  noi  può  trovar  perle. 

SOPRA  IL  tradurre;  Pag  j33. 

lezione  l. 

* * . 

SE  la  fcelta  delle  parole  orìgine  é d’  eloquenza , come  dìffe 
Cefarc  nel  primo  libro  dell’  Analogia  , al  riferire  di  Ci- 
cerone nel  Bruto,  non  fo  come  quella  meglio  fi  pofla  fa- 
re , che  nel  tradurre  ; cfercizio  praticato  da  Cicerone  , 
che  e ’l  poema  delle  Apparenze  Celefti  di  Arato  , e ’l  Timeo 
di  Platone  , e 1’  Economico  di  Senofonte  , e le  quattro  famolè 
Orazioni  di  due  famofi  Oratori  della  Grecia  Efchine,  e Oemo- 
ilene , 1’  un  contra  1’  altro  arringanti , dal  Greco  idioma  traslatò 
nel  Latino;  efercizio  per  far  lo  llile  commendato  da  Plinio  no- 
vello , e nella  bella  emulazione  , e nella  giudiciofa  imitazione 
de' Greci  da  per  tutto  , fi  può  dire  , mefib  in  opera  da’ glorio!» 

Latini.  Co*»  fi  fa.  una  ricca  provvifione  di  voci,  e di  maniere, 
e un  apparecchio  fcrtiliflìmo  di  elpreflGoni  tanto  di  delicatezza, 
quanto  di  forza  , per  poterlo  a fuo  uopo  impiegare  nell’  amplif- 
iìma. varietà  di  fuggetti  a trattare  , che  occorrer  po(l’ono  , au- 
fteri,  foavi,  gravi.,  galanti  , trifti  , allegri  , alti  , umili,  ferj, 
faceti  , di  coftume  , d’  affetto  . A volere  far  quella  fcelta  di 

voci 
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voci  fa  di  meilicre  d'averle  prima  ripofte  nel  teforo  della  memo- 
ria, per  poterle  quindi  trarre  ad  arricchire,  e fiorire  , cd  illumi- 
nare il  difcorlb  . Or  chi  dà  occafione  di  riporvele  altro  che  la 
Traduzione  , che  forza  l’induflria  a cercarle  , a“cui  vien  dietro 
la  felicità  del  trovarle?  Viemmi  in  mente  un  penfiero  nuovo  si, 
ma  forfè  non  improbabile  , che  al  voflro  fino  giudizio  mi  giova 
quella  mane  di  fottoporre  . La  grande  invenzione  del  favellare, 
cofa  eccellente  , e divina  , per  cui  dalle  befiie  in  prima  , e poi 
tra  .noi  ci  diftingulamo  , io  per  me  altro  non  la  fo  ravvilàre  , 
p,g.j^4.  che  una  mera  neceflìtà  di  tradurre.  E’ un  gran  poema  quello  Uni- 
verfo,  di  cui  componitore  è Iddio  ; Libro  della  natura  aperto  a 
tutti  , legnato  di  tanti  caratteri  , e cifre  d'onnipotenza  , quante 
fono  le  creature , e gli  oggetti  ; Libro  a noi  originale , ma  a Dio 
copia,  poiché  r Archetipo , e l’efemplare  intellettuale-,  e intelli- 
gibile di  quello  fenfibile  , e vifibil  mondo  nella  Tua -mente  con- 
ferva  il  grande  Autore  . 

Nel  fuo  profondo  vidi  ^ che  l' internet 
Legato  con  amore  in  un  volume 
Ciò  , che  per  /’  univerfo  fi  [quaderna  ; 
dlffe  il  nollro  , non  meno  fublime  Poeta  , che  illuminato  Teo- 
logo Dance  . La  Creazione  adunque  fu  un  traslacare  quel  volu- 
me, e farcelo  manifefto  per  le  creature  , le  quali  tutte  co' Cieli 
s’ accordano  a narrare  la  gloria  di  Dio , ragìoaaado  di  lyi  il  gior- 
no al  giorno  , e la  notte  alla  notte  accennai’done  la  notizia . Po- 
llo quello  principio  , e quella  manifeftazio"*  temporale  dell  Ori- 
ginale Eterno  quaggiù  rapportato , che  ufo  potevamo  noi  averne , 
qual  poffederne  intelligenza  fen**  1*  prerogativa  della  favella? 
La  ragione,  dono  di  Dio,  e fingoJare  noftra  dote  , per  cui  ven- 
ghiamo  a elTcr  di  lui,  ben  meritava  una  falc  interprete,  una  ef- 
pofitrice  si  fatta  . Di  quello  volume  del  mondo  vifibile  palsò  la 
prima  traduzione  nell’  anima , c la  fantalia , e la  memoria  furono 
le  depofitarie  di  quei  caratteri  , che  i varj  oggetti  v*  impreffero . 
Ma  ciò  non  ballava  , che  ogni  anima  a parte  leggeflc  , per  cosi 
dire  fui  fuo  libro,  o vogliam  dire  fulla  lua  traduzione  folitaria , 
ed  infeconda  contemplatrice  , fenza  poterla  fare  comune  a quelli , 
che  aveano  una  fteffa  parentela  con  Dio  Autore  del  grande  Ori- 
ginale e che  d’una  llefla  ragione  eran  dotati,  la  quale  pure , a 
fimilitildine  di  Dia , voleva  al  di  fuori  moftrarfi  ne’  parti  fuoi , e 
diffonderli,  e comunicarli.  Or  udite  mirabil  arte.  Le  cofe  , che 
tutte  in  lor  linguaggio  lodano  il  Facitore  , q da  fe  parlano  , li 
traducono  nell’ idioma  fegrcto  dell’anima  penfatricc  , e da  quello 
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fnO  mutolo  ìnteroo  linguaggio  traduce  ella  nell’  altro  parlante , 
cd  ellerno,  con  cui  fa  noti , e còmunicabili  ! Tuoi  pen fieri . Quel*  Pagsjj. 
lo  adunque,  che  noi  chiamiamo  parlare,  non  é in  verità  altro, 
che  un  tradurre  dal  linguaggio  de’  penfieri  nel  linguaggio  del- 
le parole . E quel , che  fi  dice  comporre , non  è altro , ^che  un 
genere  di  parlare,  cioè  di  tradurre  più  raffinato  , perfetto  . 

Crea  ivi  l’ingegno,  in  ciò  moftrando  aver  del  divino';  ma  fic- 
come  il  crear  del  Mondo  , d’ Iddio  fu  un  tradurre  dall’  idea  , 
cosi  il  creare  componimenti  ingegnofi  è un  tradurre  da’  proprj 
penfieri . £ quello , che  fi  dice  particolarmente  tradurre  , é un 
portare  le  cole  medefime  penfate,  e parlate  da  una  parlatura  in 
un’  altra . Or  perchè  alcuni  de’  dotti  uomini , e rari , che  fi  tro- 
van  forti  in  comporre,  diipregùno  talora  per  fe  fteflì  , o fvili- 
fcono  in  altri  l’opera  del  tradurre  ? Alla  quale  io  elTendomi  per 
amore  principalmente  di  nollra  Lingua  affezionato , e molte  fa- 
tiche intraprele  , efudori,  e vigilie  impiegate  nel  voltare  inno- 
ftra  lingua  ì Greci  Autori , e particolarmente  gli  Eroici  Poeti  tut- 
ti quanti , non  ho  potuto  tenermi  non  folamente  di  commenda- 
re , ma  di  divinizzare  in  certo  modo,  come  avete  udito,  quello 
ufìcio  tanto  a me  caro,  e fe  proprio  affetto  troppo  non  mi  In- 
finga, ardifco  dire,  anche  utile  a’ miei  Tofcani  . Vedeva  io  la 
copia,  la  foarità,  la  forza  di  noftra  Lingua,  nelcui  amore  im-  / 

pegnkto  fon. culla,  poter  gareggiar  colla  Greca  , alla  cui 
cultura  m’  obbliga  la  mia  pubblica  profeffione  . Mi  aforzai  dun- 
que , per  quanto  fare  per  me  fi  potè,  di  rapprefentar  fedelmente  io 
primo  luogo  ! concetti  degli  autori,  che  io  prefi  a tradurre;  in 
fecondo  luogo , efatcamente  al  poflìbile , le  parole  medefime  e 
refprcffione;  e in  terzo  luogo  ciò,  che  è il  più  malagevole,  l’a- 
ria , il  colore , e ’l  carattere , che  da’  fentimenti  infieme  , e dal- 
le parole , e da  qualche  altra  cofa  ancora , che  non  s’ intende  , ^ 

rifulta . Bella  colà  fia  a me  , fe  i più  abili  ecciterò  adu  arric- 
chire del  più  preziofo  della  dotta  Grecia  la  bella  Tofcana.  In- 
tanto gran  piacere  m’ è flato  una  piccola  particella  mofirafe  nel- 
le mie  povere  traduzioni  della  ricchezza  di  quella,  della  foavi- 
tà  d’Anacreonte , della  divinità  d’Omero,  della  eleganza  d’Efio- 
do,  della  leggiadra  femplicità  di  Teocrito,  della  pulitezza  di  Cal- 
limaco , deU'aureo  brio  d’Oppiano , della  flrana  fecondità  di  Non- 
no, della  moralità  di  Teognide,  e del  luflro  , che  la  Poefia  può  dare 
alla  Geografia  , all’ Aflronomia , alla  Medicina,  all’ A Urologia , 
in  Dionifio  Periegete,  in  Arato,  in  Nicandro  , e finalmente  in 
Manetone  A Urologo  meffo  in  verfi  da  un  Poeta  del  Re  Tolomeo,  , 

Profe  Tofcane,  E e Ma- 
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Manofcritto  unico  della  celebre  Biblioteca  Medicea  . Qwfto  è 
flato  de’ più  infigni  Monarchi  l’oggetto,  l’aggrandire  , non  me- 
no che  dell’  impero  , i termini  della  lingua  . E per  far  quefto, 
favorite  hanno  le  Traduzioni.  Le  quali  , fe  non  da  cbicebeflìa , 
ma  da  intendenti , e che  non  confondano  le  due  Lingue  a fe  mal 
note  , fi  lavorafl'ero  , oh  quanto  ne  verrebbe  a chi  in  effe  tradu< 
zioni  ftudiaffe,  e leggeffe,  di  diletto,  e di  profitto  ! Certamente 
la  lingua  , nella  quale  fi  traduce , più  coltivata  , e più  ubertofa 
fi  rende,  e molte  voci  delle  antiche  fi  rimettono  in  ufo,  s’impie- 
gano acconciamente,  e proprie  , c figurate  ; alcune  , che  feono- 
Iciute  giaceano,  fi  traggono  a luce,  altre  convenevolmente  fi  for- 
mano, o dalle  conofeiutederivanfi  Quivi  fi  di&erne  la  ricchezza 
della  Lingua  , Io  Audio  fattone  fu  gli  autori , non  folamente  del 
migliore  , ma  d’ ogni  fecolo  , fu  i manoferitti  ^ fu  i volgarizza- 
menti , fu  gl’idiotifmi  , e full’ ufo  del  popolo  , c fulla  conluetu- 
dine  de’  migliori , fulle  analogie  , filile  etimologie  , fulle  gramati- 
che,  lulle  finezze,  e delicatezze  più  intime,  Ibvra  tutti  in  fom- 
ma  i mificrj  della  favella,  fovra  i pleonafmi , fovra  rdliflì,  fo- 
vra  le  coflruzioni  fuor  di  regola,  che  a regola  pur  fi  riducono  con 
raddirizzare,  e con  fupplire.  Che  non  èia  gramatica  puerile  fac- 
cenda, né  imprefa  da  pigliare  a gabbo,  ma  è una  finiflìma  filo- 
iofia  , una  fpeculazione  della  maniera  , come  le  colè  paffate  in 
penfiero  fi  diflillino  in  parola  . Quel  tormento,  che  un  prova  nello 
isforzarfi  di  giugnere  colla  voccTofeana  aefprimere  il  pefo,^''/ 
vezzo  della  Greca  in  voci  abbondantiflìma  , in  compofi*i<mì  di 
Pi"  ;3j  feliciflìma,  non  vi  fa  egli  Ibvvenir  guife  di  dire  , alle  quali 

“ punto  uom  non  penfava  ? Serbavanfi  nel  teft>ro  delia  Lingua  , c 
noi  medefimi  non  ci  accorgevam  d’ averle  • Le  cofe  ce  ne  dieder 
la  chiave,  perchè  a comun  benefiziol*  diderraffimo  . Né  ci  fa- 
rebbe per  avventura  venuta  mai  l’oe^sfione  di  fervircene  , fe  la 
ncceffità  del  tradurre  non  era-  Felice  neceffità  , forclla  di  quella 
prima,  che  dalle  noftre  bocche  tolfe  la  pigra,  ed  ignobile  muto- 
lezza  , e impofe  i nomi  cofe , e le  fegnò  , e le  diflefe  in  ca- 
ratteri , acciocché  noi  mortali  non  folo  co’  prefenti , co’  coetanei , 
ma  co’ lontani  eziandio  , e con  quelli  , che  làranno  per  effere  in 
tutta  la  lunghezza  de’ fecoH  vivi  ancora  , e fpiranti  nelle  carte 
favellaflìmoT  Così  la  bocca  Eroica  d’ Omero  dopo  tanta  moltitu- 
dine d’anni  fi  fa  fentire,  e fempre  con  maraviglia  , e con  nma- 
viglia  ancora  nel  gener  fuo , quella  di  Teocrito  non  tace , di  cni 
mi  giova  quà  ora  portare  l’Idillio  del  Ratto  d’Europa,  ingegno- 
fo,  vario,  delicato,  fublime. 

’ ESOR- 
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DOno  del  Cielo  fi  é la  Poefia  , creduta  perciò  non  la- 
voro d’umano  ingegno,  ma  Ipiraziooe  divina.  Quindi 
Entafiafmi  chiamiamo  noi  ancora  con  Greco  pretto 
vocabolo  in  noftra  Lingua  comunemente  i furori  poe- 
tici , per  li  quali  uno  rifcaidato  leva  fe  ibpra  fc , e viene  a dir 
cofe  , eh’  egli  medefimo  poi  non  fa  come  gli  venilfer  dette  , c 
appena  a fenno  polàto,  e,  come  noi  diciamo  , a fangue  freddo 
ravvilàndole , le  Wconofee  per  fuc.  I Poeti  TheoJepti,  e Nytn- 
pholepti  dagli  antichi  dicevanfi  , ciod  da  Dio  prefi , prefi  dalle 
Ninfe,  ed  invafati,  o con  piò  enfafi  Entbei,  onde  i loro  parti 
più  follevati , e divini  vennero,  come  ora  $’é  detto,  Entufiafini 
ad  appellarfi . Enthei  dico  , quali , per  ufare  una  parola  del  no-  Pag-53>. 
ftro  Dante,' e’s’indiaflero,  ed  aveffero  in  corpo,  per  cori  dire, 
io  {le(To  Iddio  « che  facendo  ceflare  io  certo  modo  le  funzioni 
dell’anima  , fervilTe  loro  d’anima  , c più  che  umani  , anzi  di- 
vini , con  un  fuono  , che  non  avefle  del  mortale  , eflerc  , c ri- 
putar gli  facelTe  ufeiti  fuori  di  loro  fielfi  , per  bella  follìa  , e 
.per  generofo  furore  . 

Efi  Deus  in  ntbis  , abitante  ealtfc intuì  ilio  ; 
dilfe  quel  Poeta  d’ abbondevole  ingegno  , e di  ricchilfima  vena,' 

.Ovidio  : , 

Impetut  lite  faerie  femina  mentii  babet  . 

Col  medefimo  nome  di  Vani  làviamente  i Latini  regnarono  e i 
Poeti , e i Profeti,  effendo  tutt’e  due  infpirati  dall’alto,  e pieni 
di  Dio  , e organi  di  lui , , 

Che  di  fu  prendono  , t di  f»tto  fanno.  , 

Che  appunto  Facitore  per  l'eccellenza  di  fua  fattura  fopra  gli 
.altri  artefici,  e per  l’ammirabilità  del  lavoro  , con  Greca  voce 
apprelTo  tutte  le  nazioni  il  Poeta  vien  detto»  Parlare  equeftre  fu 
chiamato  il  poetico  , pedellre  la  profa  , quali  il  ragionare  co- 
mune fia  un  andare  piano , ed  a piedi , il  poetare  un  camminar 
ibllevato,  e da  cavaliere,  che  non  fenza  mifiero  il  cavallo  alle 
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Mule  dedicarono  , chiamato  Pegafo  , perciocché  col  fuo  forte 
ralpare  fece  fpicciar  fuori  la  gran  fontana  , che  da  lui  fi  dice 
elTer  detta  Hippocrene  , cioè  la  fonte  del  cavallo , e di  più  gli 
diedero  ali  , teftimonie  di  fua  velocità  . E Virgilio  nella  fine 
del  libro  fecondo  dell’opera  perfetta  : 

Sed  nos  imrncnfum  fpatiis  confeeimus  aquor , 

Et  jam  tempus  equum  fumantia  felvere  colla  . 

Quafi  fuflc  portato  da  più  cavalli  per  lo  fudore  fummicanti  , e 
che  ora  foffe  dì  fiaccare  , e di  rimettergli . Pindaro  ne’  Vincitori 
de’ ludi  Olimpici  , Ode  nona  : tìt»  lipfT/fTnìf  dtayiia-^cu  Trpór- 
9opo{  fy  Moiray  d'/9pw  . Oh  io  fujfi  ( dice  ) trovator  di  mttti  ^ 
atto  ad  ejfer  portato  delle  Mufe  ttel  cocchio.  Ove  di  paffaggio  of- 
fervo  non  fola  mente  la  fublimità  effer  propia  del  Poeta  , ma 
r invenzione  infino  delle  parole  , nella  qual  parte  furono  infi- 
539-  gni  , ficcome  in  tutte  l’ altre  virtù  poetiche  ì Greci  , i quali  , 
come  dice  Antonio  preffo  Cicerone  , fcufandofi  di  non  gli  aver 
troppo  letti,  paiono  con  altra  lingua,  che  la  comune  non  era  , 
aver  parlato  , tanto  di  pellegrìnità  fon  pieni  , e nelle  voci  , 
che  da  tutti  i dialetti  prendono  , e nelle  màniere  , e nelle  fra. 
di , per  non  dir  nulla  de’  fentimenti  • Altrove  lo  fieffo  Pindaro  , 
a cantare  da  fe  medefimo  fiimolandofi  , tp7\tof  ^ dice  , 
pw/Ufy  il/Urov  « Amichevole  inno  troviamo  . Lo  che  iJJufira  molto 
J’ufo  degli  antichi  Provenzali  , che  i Poeti  chiamavano  Tro~ 
badors  , Trovatori  , comecché  non  folo  il  motto  , come  allora 
dicevano,  ma  il  fuono  inventavano,  o vogliam  dire  le  puote  , 
e i verfi  alla  mufica  accomodavano,  di  cui  eflì  medefimi  il  trop- 
po , cioè  la  maniera  , e la  figura  trovavano  , onde  per  avven- 
tura trovare  ^ quafi  tropare  fi  derivò  • Co  i loro  piccoli  verfi  \ 
capaci  più  della  leggiadrìa  delle  rime  , che  dì  vicino  fi  rifponde- 
vano,  e agevoli  maggiormente,  « foavi  a cantarli,  s’ aflomiglia- 
vano  , noi  fapendo  , ah  Greco  Pinda'ro  , ficcome  nella  varietà  , 
e moltiplicità  de’ metri,  nè  da  lui,  né'dagli  altri  Lirici  Greci  fi. 
diflbmigliavano  , poiché  tanto  quelli  , che  quegli  erano  Poeti 
infieme  , e componitori  di  mufica  , e cantori  , che  dalla  mufi- 
cale  componitnra  , cioè  dal  melos  , furono  i Lirici  della  Grecia 
detti  ancora  Melici  . Ma  perché  fio  io  così  trattenendomi  ia 
cofa  dalle  vofire- purgate  menti,  benigniflìmi  Accademici,  tanta 
conofcìuta  , quanto  è quella  della  fovranità  , della  eccellenza-, 
della  divinità  della  Poefta  , fcdta  fe  non  altro  da  Dio  per  in- 
ftillare  negli  uomini  religione  , per  profferire  i fuoi  oracoli  ; 
quindi  da’'Ltgislatori  più  favj  , c da’  Governatori  di  Cittadì 
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indirizzata  a purgare  gli  animi  dagli  affetti  , ad  eccitargli  alla 
virtù  , a confortargli  alla  gloria  , fervendofi  gli  Spartani  de’ 
verfi  di  Tirteo  Aienielè  , come  di  tromba  guerriera  per  inco- 
raggire  i cittadini  a combattere  per  1’  onore  , e per  la  difefa  di 
lor  paefe  . Io  volea  dire  , o Signori  , che  ficcome  la  Poefia 
in  genere  è fiore  , cima  , e lume  di  parlare  l'plendidiflìmo  , c 
follcvato  , cosi  tra  lutti  i poemi  l'picca  , e rifplende  la  fpezie 
Lirica  , poema  , che  ne  venia  coll’  addobbo  del  fiiono  , c di 
corda  , e di  fiato  più  l'aporito  . Or  quantunque  lotto  elfo  da 
alcuni  fia  ripofto  il  Sonetto  , non  lo  come  per  la  lira  brevità  , 
fembra  poi  riguardato  come  Epigramma,  amando  più  d’uno  nel 
fine  di  effo  la  botta  inal'pettata  , o la  chiulà  , o l’arguzia  , o 
’l  penfiero  . Ma  quantunque  egli  vago  , e bello  , e leggiadro  , 
e fublime,  e ben  condotto  lì*,  non  giugno  però  al  pregio  della 
Canzona  , che  in  più  l'onore  vie  entra  , e per  più  ampio  fpazfo 
paffeggia  , e di  lumi  , e di  figure  , e di  telbri  poetici  d più 
capace  , talché  il  Sonetto  al  comparire  della  Canzona  , quali 
ftella  in  faccia  al  Sole  fpariice  , e come  componimento  di  pic- 
col  fiato  Doa  può  volerla  coll’  altro  componimento  di  maggior 
lena  . Per  la  Canzona  la  noffra  Lingua  forge  , ed  efulta  , e 
vanne  gloriola  , e fuperba  , talché  agli  liellì  Greci  macflri 
contrapporre  la  polliamo  . Ora  di  quella  si  nobile  merce  foffre 
oggi  gran  caco  l’Accademia  nollra  , e dopo  lo  fparire , che  fe- 
cero due,  o tre  llelle  più  luminolè  di  quello  Cielo,  e di  prima 
grandezza  , che  in  quello  fublime  genere  erano  fplendcntilTime , 
non  lo  per  qual  deftino  lèmbra  come  rimafa  allo  fcuro  , ed  in 
povero  filenzio  rinvolta  . Ben  fo  , che  la  lèmma  , e fquifita 
vigilanza  di  chi  alla  nollra  Adunanza  preliede  , non  tralafcia 
alcuna  premura  , o diligenza  , perché  ella  non  abbia  a rollar 
vedova  di  sì  bel  pregio  , e che  di  sì  alto  componimento  la  fe- 
menza  non  perdafi  . Riconofco  in  quello  i Ibpraffini  vollri  in- 
telletti , o Accademici  , che  avvezzi  a udir  di  lunga  mano  da 
chi  era  la  bocca  , per  così  dire  , d’  Apollo  llell'o  fiori  , e 
gentilezze  di  lirica  fublimilllma  poefia  , e lumi  , e maravi- 
glie , quali  di  trovar  difperate  chi  quella  cetra  , che  difmeffa 
pende  , ftacchi  , e in  braccio  la  fi  rechi  , e con  plettro  no- 
vello le  già  mute  corde  rifvegli  , e rilblletichi  , ma  pure  d’ 
uopo  é , non  così  fattamente  alla  dura  necelTità  cedere  , quanto 
piacevol  via  ritrovare  , e modo  , perché  quella  nollra  gloria 
rinafca  , e non  li  fpenga  del  tutto  , ricordevoli  di  quel  detto 
d’  Orazio  : 

Profe  Tofcant , E e iij  Non, 
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Ntn  , fi  priorts  MaoHÌut  tcnet 
Sedei  Uemerut  ^ Vindtrieee  Utente 
Ceeieque , Aleeei  mìMcei , 

Stefieberique  grevei  Cumeena- 

Var;  gradi  ci  fono  , varj  ftili  , e come  de’ Pittori  , coiì  accora 
de’ Poeti  varie  maniere  ; uno  d’una  dote  , l’altro  d’altra  é fre- 
giato. Né  mancano  nella  noftra  patria  gl’ingegni,  che  di  qncfti 
in  tutti  i tempi  è fiata  , ed  è fecondifiiina  madre  , c l’Accade- 
mia noftra  n’é  1’ a more  voi  nutrice  . Perdonate  , vi  prego  , alla 
grandezza  dell’affetto  mio  , e allo  zelo  , che  io  porto  al  comun 
bene  di  quefta  Letteraria  Repubblica  , le  alcuna  cola  per  benefì- 
zio di  effa  non  ricercato  propongo  da  quefto  luogo  , da  cui  tante 
volte  per  l’onore  compartitomi  dalla  voftra  gentilezza  .io  fo  pa- 
role. Le  perdite,  che  tutto  giorno  facciamo  di  que’ gloriofi , che 
r Accademia  colle  opere  loro-immortali  illufirarono  , fanno  pen- 
fare  alla  maniera  di  rifiorarle  . L’unico  modo  d , e in  tutti  i 
governi  praticato  , fìccome  negli  eferciti  far  recrute  , così  qui 
ìofiituzioni  . In  luogo  delle  morte  viti  altre  novelle  furroganfì  , 
che  quantunque  per  effer  giovani  non  producano  co«l  maturo  li- 
quore, e perfetto,  come  l’ antiche,  pure,  fe  Ibno  d’indole  gene- 
lofa  , in  quella  fperanza  s’  allevano  , e & mantiene  la  vigna , al- 
tramente ella  manca,  e fallifce,  che  Dio  il  tolga  . Intanto  per 
le  illuftri  Anime  io  vi  prego  de’ buoni  antichi  noftri  , e partico- 
larmente per  quella  di  quel  valorofo  , la  cui  gran  Lira  , ^oroe^ 
quella  d’  Anfìone  le  mura  di  Tebe  , coil  a luì  , ed  a noi  tutti 
fabbricò  tempio  d’eterna  fama  , c per  quanto  amate  , fìccome 
fate  , c far  dovete  , la  perpetuità  deli’  Accademia  , io  vi  feon- 
giuro,  e gravo,  che  quefta  nobile  Poefìa  , condimento  , e lufiro 
principale  di  nofire  folenni  Adunanze  non  lalciate  perire . 
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Soleva  un  bello  fpirico  dire  , quando  5’ avveniva  in  aicnn 
componimento  eccellente  ; 1’  avrei  voluto  aver  fatto  io  ; 
quando  in  un  mediocre  , dicea  dell'autore  di  quello  : egli 
ha  fatto  come  io  l’avrei  fatto.  Quello  fecondo  motto  non 
difconverrebbe  al  Sonetto,  che  quella  mattina  viene  a vagliarfi, 
battezzato  anche  dal  giud/cio  del  valorofo  Oppofitore  per  medio- 
cre Sonetto , anzi  dia>elTo  • Quantunque  , per  vero  dire^  Ila  un 
Proteo  il  Sonetto  , che  piglia  tutte  le  forme , e fecondocbé  porta 
la  materia  , ora  iublime  h moftra  , ora  mezzano  , ora  tenue  ; 
quello  é un  di  quelli  , fatto  per  quel  , che  fi  vede  , da  autore 
Icioperato  , negli  ozj  , e ne’  diletti  della  campagna , nd  può  efier 
tanto  raffazzonato  , e abbigliato  alla  foggia  cittadinefca  . Se  io 
antico  d’anni  avendolo  a mantenere  contra  le  critiche  armi,  fie- 
ramente da  noWe  giovane  Campion  maneggiate,  il  faprò  in  qual- 
che modo  guardare  dalla  taccia  di  non  lèntire  alquanto  di  villa  , 
e di  malagrazia , ciò  non  fia  poco  . Primieramente  il  foggetto  , 
che  ivi  fi  tratta  pol'a  fu  fondamento  di  verità  mollrata  dalla  ef- 
perienza  . In  fecondo  luogo  fono  addotte  alcune  ragioni  per  fal- 
vare,  per  cosi  dire,  quello  Fenomeno.  Facciamoci  dal  foggetto  ; 
poi  verremo  alle  ragioni  . Certe  naturali,  proprie,  vive,  ed  efi 
preflive  parole  non  v’ha  dubbio  , che  nelle  bocche  s’odono  de’ 
contadini  , nate  ne’  loro  tuguri  , e nella  loro  defcendenza  mante- 
nute come  fidecommiffe  : 

Verbaque  aratorir  rufiica  difcit  Amor  ^ 
diflfe  fpirltolamente  Tibullo  , quando  la  fua  Dama  era  In  villa  . 

B’un  linguaggio  da  le  il  villefco  , e ficcome  dalle  ville  quà  , e Pag  543. 
là  fcminate,  e crciciute,  e pofcia  di  fofla , e di  muro  cinte  nac- 
quero le  Città,  onde  effe  ancora  in  una  delle  nobili  parti  d’Eu- 
ropa ritengono  di  ville  l’antico  nome  , e la  bella  noftra  Fiorenza 
non  dubitò  fii  quell’orma  d’Arno  la  gran  villa  il  nollro  Poeta 
appellare  , ficcome  io  dico  , madri  , e metropoli  delle  Città  le 
ville  furo,  e delle  trentacinqne  cribò  di  Roma  le  quattro  rulliche 
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erano  le  più  nobili  , e il  fior  de’  fuoi  Nobili  appreflo  noi  ancora 
vanu  il  Contado  , cosi  i linguaggi  , proprio  arredo  deiruman 
genere  , prima  nelle  campagne  aperte  , e lotto  libero  Cielo  fiori- 
rono , che  nelle  Città  s’ inchiudcflcro  , nelle  quali  , fe  non  al- 
tro , dalle  Corti  , e dal  commercio  degli  ftranieri  , miftura  , e 
alterazione  necelTariamente  patendo  , non  può  elTer  dimeno  , che 
non  perdelTero  di  quel  primo  originai  luftro , e che  fembrando  ta- 
lora di  raffinarli  , non  veniflero  in  qualche  maniera  anche  a tra- 
lignare , e a guaftarfi  . Comecché  da  tutti  in  ogni  materia  , e 
particolarmente  di  proprietà  di  voci  , 1’  uom  debbe  imparare  , io 
ingenuamente  confeflb  , che  d’ una  maniera  di  finiffimo  Atticifmo , 
di  cui  ben  Ibvente  ne’  Tuoi  dialoghi  fi  lérve  il  divino  Platone  , 

10  non  avrei  mai  per  diligenza  , che  ufata  avelli  , la  Tua  corri- 
Jpondente  nel  bello  idioma  nollro  ritrovata  , le  non  me  l’avelTe 

11  calo  nella  bocca  d’un  villano  fatta  ientire  , dalla  quale  io  la 
raccolfi  , e ptefi  , e come  gioja  la  tergo  in  depofito  , per  poi  , 
quando  che  fia , nella  traduzione  d’^cuna  opera  di  quello  autore 
inferirla  , la  cui  filofofia  qui  rinacque,  e generofamentc  fu  accol- 
ta , cd  allevata  fiotto  gli  aulpic)  della  Keale  Dominante  Fami- 
glia . L’  Attica  voce  , che  io  diceva  , è Ktrd'ti'fWi,  che  in  La- 
tino direbbefi  periclitatur  , ma  non  ifipiegberebbe  la  forza  del 
Greco  , che  vale  , tgli  ftmbra  , e'  pare  , che  altrimenti  lo  iìelTo 
Fiatone  efprime  per  le  parole  tpairtra/  Iftue  , apparti , ‘viJetur  , 
tanto  fipclTo , e a ogni  piè  fiolpinto  , cosi  richiedendo  la  legge  del 
Dialogo,  da  lui  ripetute  . Or  egli  per  variare  ufa  la  fiopraddetta 

Pig.j44.  voce  K/rJ'w'guf/ 5 cioè  e'  rifica , che  ha  un  garbo  in  ic  , una  for- 
za , e una  grazia  maravigliolà  , né  fi  può  ficambiare  con  altra  , 
che  fiempre  farebbe  di  minor  pelò  , né  giugnerebbe  a fipiegare 
ciò  , che  ha  voluto  dire  Platone  , e con  lui  gli  Attici  più  fini. 
E'  rifica  , cioè  , io  credo  ciò  elfiere  più  di  si  , che  di  no.  Se  ciò 
non  tocca  la  verità  , almeno  e’  la  rafienta . Sta  in  bilico  la  bilan- 
cia , ma  pericola  di  dare  il  tratto  da  quella  parte  . Il  Contadi- 
no , dilli  , interrogato  , fie  quello  anno  era  per  èlTere  miglior  ri- 
colta dell’anno  pafl’sto  , rilpolc  : E' rifica  , Stgner  Padrone  , e ’l 
dille  , quafi  Tavelle  letto  nel  mezzo  di  Platone  . Il  Davanzati 
nollro  , gran  cacciatore  dì  vocaboli  , non  fiolamcnte  da  i libri  ^ 
ma  dall*  bocche  d’uomini  di  qualfifia  genere  , come  ho  udito 
da’ vecchi  dire  , gli  prendeva  per  arricchire  la  Lingua  nollra  , t 
adornarne  il  fino  Tacito  . Ognuno  , per  poco  , che  ci  faccia 
di  riflefllone  , vedrà  ciò  , che  fi  contiene  nel  Sonetto  , effer 
vero  , ed  io  , non  me  nc  avvedendo  , ho  accomodata  a quella 
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eiperìenza  alcuna  ragione.  Perchè  intere  vetufte  lingue  nelle  mon- 
tagne, per  non  v’eflere  all’altro  mondo  per  la  loro  malagevo- 
lezza l’accelTo  , come  in  ficuro  afilo  , e in  cala  per  cosi  dire, 
di  refugio  fi  ^fon  mantenute  illibate,  ed  illefe  ? Dicalo  la  BiCca- 
ja , anticamente,  s’io  non  erro  , detta  Cantabria  , ove  l'antica 
li'pana  Lingua,  dicalo  il  paei'e  montagnofo  di  Galles,  ove  il  pri> 
ico  iermone  Britanno  dicono  coniervarfi  , poiché  né  la  Bifcaja 
col  refio  della  Spagna  concorda,  il. cui  linguaggio,  come  fi  ve- 
de, é un  Romanifono,  perciò  detto  da  loro  Rtmance  ^ cioè  vol- 
gar  Romano  , onde  i favolo!!  racconti  difiefi  ne’  tre  volgari 
d’Europa  Romanzi  fur  detti  , né  la  Lingua  di  Galles  fomiglia 
punto,  né  poco,  per  quel,  ch’io  /ento,  l’Inglefe,  detta  perciò 
da  i paelani  Lingua  Saflbna  . E fui  Veronefe  ancora  mi  vien 
riferito  trovarfi  nelle  montagne  genti  di  gran  linguaggio,  e dal 
reflo  d’Italia  diverlb,  o antico  Germanico,  o ramo  d’illirico 
egli  fia.  Tutto  ciò  conferma  1’ opinion  mia  , nella  campagna  , 
e ne’  villaggi  mcJtt  buone  , e antiche  voci  avere  avuto  il  van- 
taggio di  coniervarfi  pure,  e nette,  e in  quella  primiera  aurea  l'em- 
plicità . Pofio  quefio  fondamento,  io  vengo  a dire  , come  mara- 
vigliando: 

. Cbi  crederla , che  ’j»  ^uefte  dure  zolle 

Vi  gentil  favellar  fuf^ero  afeofe  . . ' 

- -i.i  t - fama»**,  t producejj'e  un  ermo  colle 
Voci,  che  fi  feambiaffer  dalle  eofe  ! 

11  primo  verlò  : 

Cbi  crederla  , che  ’n  quefie  dure  zolle  ^ 
vien  tacciato  , che  incominci  con  Aiono  languido , e cafeante  . 
Credo,  che  fi  contenti  l’Autore ' d'effer  tacciato  infieme  col  Taf. 
io,  che  nell’ Aminta  introduce  l’Amore , fe  mal  non  mi  ricordo, 
prologhcggiante  così; 

Chi  crederla  ^ che  folto  Umana  forma  ^ 

E folto  quefie  paflerali  fpogfle  , 

, Fojfe  najcofto  un  Dio,  non  mica  un  Dio 

Selvaggio  , 0 della  plebe  degli  Dei  ; . i 
con  quel  che  leguc.  Qui  il  lentimento  del  TaflTo  é grande  , l'e- 
fpreffione  lublime*  parla  un  Nume  , e non  pare  , che  gli  tolga 
niente  del  Tuo  decoro,  < che  illanguidifca  la  forza  del  fuo  favel- 
lare quella  fra'èc/»/  crederla  ! anzi  gli  dia  rinnaJzamento.  Delre- 
fto  é meglio  cominciamento  ripofato  , che  firepirolb  , perché  a 
crel'cere  s’é  .empre  a tempo  , e chi  comincia  gonfio  , va  poi 
nel  progreflb  a tifico  di  l'coppiare  , e fecondo  l’ avvertimcn- 
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to  d’ Orazio,  ficcome  nel  poema  Epico,  così  in  altri  anche  pie. 
coli  componimenti,  mi  pare,  che  fiapiuttofio  daafpettar  lafìam- 
ma  dal  fumo,  che  in  fumo  far  riufeire  la  fiamma.  Trovcrannofì 
Sonetti,  ancor  di  buoni  autori  , cominciar  con  grand’impeto 
con  bel  motivo,  come  fogliono  dire  i Mufici  , e ^uefto  poi  non 
elfere  feguitato  , e quel  furor  calmare  , e il  Sonetto  terminar 
fiacco.  L’ ultima  voce  Z0//e,  fi  dice  di  foverebie  coafoaanti  ri- 
piena, e però  di  fuono  duro  , ed  afpro  . Che  le  foverchie  eon- 
fonanti  col  loro  affronto  rendano  fuono  duro  , ed  afpro  , ne  vo 
Pjgj45.  d’accordo;  ma  che  la  voce  zt/U  fia  di  quefta  fatta  , mi  giugno 
nuovo.  Ella  é compofla  della  zeta,  la  quale  venne  a i Latini  di 
Grecia,  e da  Quintiliano  fu  flimata  dolce,  anziché  no,  ficcome 
ne  fan  fede  i noftri  orecchi  medeftmi  nelle  parole  ziyfir»  , e fi- 
niili,  e delle  due  liquide  /,  /,  le  quali  quafi  aitte  come  olio  , 
corrono  . Che  quando  la  zeta  proferita  più  dura  inafprifre  un 
poco  la  voce,  ciò  farebbe  conforme  alla  cofa  fignificata.  Mara- 
vigliomi  bene,  che  l’ingegnofo  Oppofitore  non  abbia  notata  la 
voce  z«//f,  come  vile,  e baffa  , ficcome  fu  notata  una  volta 
da  uno,  per  altra  buon  Critico,  1’  cfprefiGone  del  noftro  Acca- 
demico Maggi  nella  Canzone  in  lode  del  Re  di  Francia  , 
jtetta  gramigna  , che  a mio  giudizio  non  può  effer  migliore  , né 
più  rapprefentante  il  pullulare,  e il  rifeoppiare,  che  fa  calpefìa- 
ta  ancora  l’Erefia  , né  termine  più  acconcio,  e decente  per  ifvi- 
lirla . Così  quella  voce  ztUt , benché' umile  , * balfa  , anziché 
no,  avrei  in  quel  calo  rifpollo,  é fiata  impiegata  in  quello  luo- 
go per  far  più  rifaltare  la  maraviglia  della  favella  gentile  femi- 
nata  tra  quelle  zolle.  Non  fi  dee  eSete , per  mioavvifo,  tanto 
nel  fuono  delicati  ,•  fquifìti  e,  dirò  anche  fuperftiziofi  , che 
per  volere  flar  tanto  dietro’alla  lifcexz*,  oaìla  foavità  , fi  per* 
da  talora  della  forza  dell' efpreflione . Mufica  é la  Poelia  , e ia 
dolcezza  , noi  niego , è una  delle  princi^wlì  fue  prerogative  ; ma 
non  é l’unica  , perché,  come  ibno  arti  imitative,  bifogna,  che 
fecondo  il  fuggetto  varino,  e piglino  differenti  arie,  fecondo  le 
differenti  occafioni  • Mi  fovviene  d’un  infigne  Letterato  amico 
mio,  che  era  portato  tanto,  o per  dir  meglio,  affafeinato  -dall’ 
amore  della  dolcezza  richiefta  da  lui , c melTa  in  opra  nella  Poe- 
fia  , che  imi  coofefsò  ingenuamente  piacergli  più  Ovid’o  , 
*he  Vefgilio  , parendogli  i verfi  - dì  quello  , ficcome  fono  , 
correnti  , e ì verfi  di  quello  per  P oppofito  forzati  . Ecco 
quel  , che  fa  l’avere  una  fòla  idea  delle  tante  , che  la^perfet. 
la  Poelia  formano  . Ma  palliamo  al  rcflo.  '-Vengono  tacciati  gli 
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accenti  frequentati  nella  penultima  fillaba  nel  fad^etto  primo 
veri©  : 

Chi  crederi*^  che  ’h  quefie  dure  Tollt ^ 
contra  l’ inlègnamcrto  del  Bembo , che  vuole  , e con  ragione 
che  fra’ molti  accénti,  che  giacciono  nella  penuitima  fillaba  fc! 
re  rechi  alcuno,  che  all' ultima,  e airinnaoeipenultima  flià  fo- 
prappofto  . L'accento  fnirantepeuultioia  fa  sdrucciolare,  come 
con  dattilo,  il  noftro  maggior verfo , il  quale  perciò  ho olTervato 
che  ora  può  affigurare  il  Faleucio  , ed  ora  il  Saffico  in  certo 
modo  far  nfoaare  , tntt’ e due  verfi  , preffo  i Latini,  endeca- 
ftilabi,  come  il  noftro.  Condonifi  aduna  certa  mia  tenerezza 
verfo  un  novello  parto  del  mio  ftudio  della  dotta  , e feconda 
ed  efprimentiflìma  Lingua  Inglcfe , Jè  io  qui  due  efèmpli  di  ciò 
che<ho  detto,  ne  adduco,  dalla  famolà  Tragedia  dell’Addifon* 
intitolata  il  Cattue  ^ da  me  in  fciolti  Tofeani  verfi  renduta  dal 
gl’Inglefi  chiamati  rerfi  bianchi,  ciod  puri,  cred’ io , e netti  di 
rima  : 


Chi  come  r àgile  Affricàao  formà 
Il  feroce  de f riero , e lo  nuneggU  ? 

Quello;  Chi  come  /’  agile  Affricano  forma  ; 
arieggia,  non  fp  come,  al  Faleucio.  Quelli  altri  due: 

Così  ae'  va  fi  Numidi  deferti 
fubtte  bufere  ; 

manifeftamcnte  fon  Saffici . Le  regole  fon  belle  , « buone  ca- 
vate dairoffcrvazione  , e dalla  efpericnza , ma  non  fi  deono  Verni 
pre  con  collante,  e rigorofo  tenore  efeguire,  perché  regola  del- 
le  reg9le  é il  giudizio,  e talvolta  è regolar  ufeir  di  regola.  Ih 
quefie  dure  zolle.  Quei  trcdiffillabi,  uno  dietro  all’altro  continua- 
ti, e nella  ftelTa  vocale  terminanti,  chi  non  vede,  che  fono  con- 
tra  la  legge  del  numero  , e dell’  armonia  , che  comanda  ra- 
rictà  ? Pure  una  tale  , per  dir  cosi  , caponeria  di  fuono  non  fa 
maliffimo,  per  ifpiegare  un  oggetto  rozzo  , e falvatico.  E’ accu- 
lato tutto  il  primo  quadernario  di  rompimento  di  verfi  , che  la 
lor  fentenza  non  effendo  compiuta  col  verfo,  entrano  l’uno  nell’ 
altro,  la  qual  cofa , benché  appartenga  alla  forma  della  gravità, 
e della  magnificenza,  come  notò  il  Taffo  nella  Lezione  fopra  il 
Sonetto  famofo  dì  Moniìgnor  della  Cafa  : 

Q.uefia  vita  mortai^  che  ia  «aa,  e in  due. 
contnttociò  in  quefto  Sonetto , che  in  iftile  temperato  , o plut- 
tofto  umile,  é compofto,  non  pare,  che  abbia  luogo  gran  fatto. 
Quefto  rompimento  di  verfi  , fe  bea  fi  confiderà  , non  fu  dal 
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Cala  ufato  Iblamente  nell’  antidetto  graviflimo  Sonetto  , ma  an- 
cora negli  altri  Tuoi,  o di  ftil  temperato,  o di  tenue,  perciocché 
il  Cafa  , gludicioiiffinio  Poeta  , volea  vagare  liberamente  , e 
fcorrerc  per  1’ armoniche  vie,  come  più  gli  aggradiva  , con  dol- 
ce franchezza , e con  piacevole  maeftà , quali  con  modello  velo 
coprendo  la  sfacciata , per  dir  cosi , nudità  della  rima  , che  cosi 
apparilce,  e non  apparilce  , e mollra  il  Poeta  , non  ilchiavo, 
ma  fignore  di  quella.  Ben  m’avveggio,  che  molti  de  i moder- 
ni quàfi  han  ridotto  a legge  d’  ottava,  che  fi  canta,  il  Sonetto, 
che  fi  legge,  con  comporre  i quadernari  a coppiette  , c diftici, 
e chiudendo  nel  verfo  il  fentimento , per  farne  lèntire  il  tintin- 
nio della  rima  più  fvelto  , e più  fpiccato.  Ma  per  dirla  giuAa, 
qucfto  é alle  volte,  come  un  fonar  di  campane;  e rende  un  di- 
fpiacente  talora,  e ftucchevole  unifono,  il  quale  è da  fuggirfi. 
Alcuni  han  detto , che  quefto  modo  di  poetizzare  , accavallan- 
do i verfi , par  profa;  ma  ciò  addiviene,  più  che  da  i verfi  in 
fe  Aeflì , da  chi  gli  reca,  che  non  dà  loro  quel  tratto  , e quell’ 
andare,  che  bilbgnerebbe , fermandofi  , e non  fermandofi  nelle 
finali  de’  verfi  , cioè  facendo  non  una  pofa  perfetta  , come  fi 
converrebbe  , fe  il  fentimento  fuffe  finito  col  verfo  , ma  una 
piccola  pofa,  e un  tal  delicato  sfuggevole  Ibftenimento , che  ba- 
fti  per  accennare  la  fine  del  verlb,  e inCeme  infieme  fdruccioli , 
e trafeorra  al  principio  dell’ altro,  moftrando  d andare  anzi  die- 
tro al  fentimento,  che  alla  rima,  la  quale  però  trafpare  , c tra- 
Jucc  in  quella  fermata  alla’  sfuggita,  e in  quel  ritenere  piccolo 
di  fiato,  ufato  nella  fine  del  verfo,  quafi  rcfpiro  , per  ricomin- 
ciare immediate  1’  altro  , e cosi  muficaJmente  recitando  fi  fa 
P^g  549-  ragione  alla  rima,  e non  fi  fa  oltraggio  al  lentirnento  . Il  Dolce 
fo,  che  dice  eflcr  vizio  lo  Ipelfo  rompimento  del  verifb  , per  fi- 
nir la  fentenza  . Ma  il  Dolce  è il  Dolce  e .1  Cafa  .1  Cala  , 

cioè  quegli  un  Gramatico  , un  Poeta  mediocre  , quelli  un  Cn, 
tico,  ed  un  Poeta  eccellente-: 

Voci,  che  fi  dalli  ct[e . . , ,, 

Dice  l’Accufatore,  che  l’ autor  del  Sonetto  qui  s’è  valuto  del- 

la metafora  , e aggiugne  il  palTo  di  Quintiliano  , che  inlegna 
come,  c perchè,  c con  quale  avvertenza  fi  debba  ufare  le  voci 
metaforiche,  e traslate.  Ma  qui,  con  pace  del  dotto  Accufatore, 
io  non  ci  fo  vedere  traslato , o metafora  , bensì  un  parlar  gur^ 
to,  che  io  il  direi  più  propriamente  iperbola  , o ingrandimento . h 
con  quello  rifpondo  a tutte  quelle  dottrine,  che  in  gran  copia  egli 
porta  e del  Taib  , e di  Platone,  il  quale  moftra  egli  bene 
' d aver 
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d’aver  veduto  in  fonte,  fpiegando  1’  occafion  del  Dialogo,  det- 
to il  Cratilo,  ovvero  della  diritta  ragion  de’ nomi  , j perfonag- 
gi , che  vi  fono  introdotti  a parlare  , di  chi  feguaci  , e tjuali 
opinioni  teneflero,  di  che  in  tutto  quel  Dialogo  fi  difputaffe  , e 
a che  parte  fembrafle  d’inchinar  Socrate , primo  perfonaggio  dal 
grato  fuo  Difccpolo  in  tutti  i Ragionamenti  introdotto  • Dì 
tutto  quello  io  ben  mi  rallegro  col  mio  dotto  Avvcrlario  , che 
da  sì  bella  fonte  prenda,  fonte  d’ogni  làpere,  e i fuoi  difeorfi  ■* 
ne  innaffi.  Ma  non  per  quefto  va  in  terra  l’efprelEone  del  mio 
autore  : i 

Kflf»,  ebe  fi  feambiaffer  dalle  cofe\  i 
ed  è per  l’appunto  la  mcdelima,  come  fe  uno  per  lodare  una  bel- 
la copia  d’altrui  pittura  , dicefle  , che  ella  fi  fcarobia  dall’ ori- 
ginale . Così  il  faceto  Berni  : 

Et  dice  ecfc , e voi  dite  parole; 

volle  dire,  che  Miche/agnolo  nella  fua  poefia  diceva  cofe  , cìod 
parole  tali,  che  rappropr  lavano  le  cofe,  e gli  altri  poeti  dicevano 
parole  vote  di  fenfo.  La  parola  Latina  re/ , come  Giulio  Scaligero, 
ed  altri  hanno  offervato,  viene  dalla  Greca  rirjf/ , che  vale pWa . 

Non  erit  impofftbile  apudVeum  omne  vtrbum.  Ebraifmo  : Ninna  co- 
fa  fa  appo  Dio  impojfbile . Qui  fifeambia  cofa  , e parola  , e fi  con*  Pag  jso. 
fonde  l’immagine,  e la  figura  col  figurato,  e nella  impronta  la 
cola  improotata  .fi  raffigura  • Sarebbe  da  defiderare  , che  come 
una  ftelTa  fcrittura  là  nel  vafto  Imperio  della  China  ferve  a va- 
rie , e diverfe  lingue  di  nazioni , che  quello  Imperio  compiango- 
no, così  fufle  una  naturai  lingua  nel  mondo.  Errarono  queHi  , 
che  diflero  avere  i Chinefi  ottantamila , e più  lettere  , perchè 
formandofi  quelle  dagli  organi  della  voce , poflbno  di  poco  il  nu- 
mero diventi  oltrepafljare  ; ma  fono  fegni , e geroglifici,  chefan-- 
no  fubito  veduti  una  fcrittura  , o pittura  comune  a più  lingue  , 
cui  ognuna,  fecondo  il  fuo  modo  , ipiega  , e parla  . Lo  sforzo 
dell’  imitare  , e rapprefentare  gli  oggetti , e le  qualità  , e attribu- 
ti loro  colle  lettere,  e colle  fillabe,  onde  ne  nacquero  le  parole, 
fa  grande  per  fare , che , come  i mutoli  fi  fanno  co’  cenni  in- 
tendere, così  co’fuoni,  come  con  cenni,  le  cofemedefime  s’in- 
tendeffero  da  tutti  naturalmente  . Per  quefto  1’  / nelle  cole 
dolci,  e lifee , e liquide  , e leggiere  fi  mefcola  ; l’r  nelle  du- 
re, ed  afpre  , e ritrofe  , e burbere  fi  frappone  . L’ / , e la  / 
nelle  cofe  di  fìfchio,  di  fpirito,  e di  fiato  fi  fan  fentire . Il  </,' 
c’I  r , ove  la  lingua  s’appoggia  ai  denti,  nelle  cofe  annodate , te- 
gnenti , ftagnaoti  ; e così  fecondo  il  metodo  Platonico , per  gli  altri 
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elementi  fi  può  difcorrere,  ne’ quali,  o le  labbra  , o la  lìngua 
principalmetJte  s’impiegano  , e fi  troverà  ravvicinamento  più 
che  fia  polfibile,  alle  cofe  . Nel  dire  ego^  e not  le  lettere  por- 
tano il  fiato  in  dentro  , nel  diré  /«,  e vtt , la  formaxion  delle 
labbra  , e ’l  fiato  va  in  fuori  • Dice  ingegnoiàmente  Platone , 
che  cavando,  e mettendo  lettere  , e in  varie  guife  alterando  i 
nomi  primigeni  gli  nomini,  gli  vennero  a coprire,  e Ibtfbgare, 
flndiando  ad  abbellire,  e lilciare  le  voci  , c il  tempo  ancora, 
che  tutto  altera,  vi  s’iutramife.  Ma  con  tutte  quelle  belle  ra- 
gioni, l’intenzione  degli  uomini  nel  volere  collo  ftrumento  del- 
le fillabe  , far  le  parole,  che  fomigliando  le  cole  naturalmente 
Pag5Su  parlalTero,  venne  fallita  . L’autore  contuttociò  , per  efprimere 
la  bontà  delle  voci  , poeticamente  dlffe  , che  fi  fcannbiavano 
dalle  cofe  - Parole  quadrifillabc  alla  fine  del  verlb  dal  Dolce 
cenfurate  quali  m’invitano  al  rifo,  vedendo  In  duri  ceppi  rillri- 
gnere  da  tm  freddo gramatico  la  libertà  dello  ellro  poetico,  che 
tai  regole  non  ode,  fatto  a fe  regola , e tai  regole  fpeflb  da  in- 
fignì  poeti  felicemente  rotte,  fcrupolofamente fervere  gli  i no/a . 
Infiniti , fe  tempo  avelli  , feoe  potrebbe  quà  portare  gli  eièm- 
pii,  ma  ognuno  per  poco,  che  Dance  , e altri  buoni  egli  fear- 
tabclli,  ne  troverà  inbuondato  - Fra  Guittooe  usò  per  fine  un 
quinquefillabo  nella  Canzone  alla  Madonna  citata  dai  Redi  ael~ 
le  Annotazioni  al  Ditirambo  : Ci*  , ft  ntn  tu  miftricordUfa  f 
E io  non-  mi  feci  cofeienza  ia  ud  ®io-  Sonetto  , ove  Amore 
vedendo,  che  Io  voleva  entrare  net  corodc’fuoi  lèguacl m’in- 
terrogava, fe  io  poteva  foftenere  quei  tormenti  , che,  dava  la 
lua  milizia , S/re  , r/fpejf  baldaiii»f<»"f"te  , Vofo  ........  e 

allora  egli  m’  accettò  . Quel  baldanzofementt  , o che  io  m’in- 
ganni, non  mi  pare,  che  male  ivi  fia  collocato'  , perché  fpiega 
quello  ardire  di  cuor  largo  , c apparecchiariflìmo  a foffrir  tutto. 
Se  io  anche  aveffi  a dire  , quelle  voci  di  cinque  fiUabe , for- 
manti gli  ultimi  due  piedi  del  verfo Eroico,  che  ne’  poeti  Gre- 
ci fon  si  frequenti,  come  , e fimilt  , e ac’  quali 

Virgilio  è flato  *1  fchivo  , e si  parco  , che  non  fene  conterà 
appena  uno  , ^ ciò  in  un  nome  proprio  , come  AJpbefibeei  ^ 
quando  io  quefte  voci  rincontro  in  Lucrezio  , come  : Ve  putto- 
tum  eetas  impnvida  ludificetur  , e limili  ; godo  di  ravvifiire  il 
guflo  Greco,  e quella  fprezzatura,  e artifìciola  negligenza  , oh 
quanto  mi  piace  ! Che  fe  quella  fchifiltà  non  fufle  entrata  ne* 
Latini  ,.  ficcome  dì  molte  altre  licenze  ufate  dagli  antichi  lo- 
ro  , peravventura  più  varia  , e più  numerofa  , e più  franca 

ne 
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ne  farebbe  riufcica  la  poefia  . La  parola  iiluugtlk  , pare  , di- 
ce egli  , di  foverchie  mute  confonanti  ripiena;  non  ci  riconofco 
tante  mute  , quando  tre  ///,  e un  n ci  lènto,  che  tutte  fon  li- 
quide . In  oltre  ei  non  capilce , che  cofa  abbia  intefo  1’  auto-  Pi»  jji 
re  , per  Uggi  amtrofc  , dimando  amorofo  non  impor(;are  fe  non 
degno  d’amore,  o pieno  d’amore  . Or  io  dico  , che  amorofo, 
vale  quanto  amatorio,  o d’amore  , a amore  appartenente  , lo 
che  ninno  difcreto  Giudice  mi  negherà  : 

jgai  al  raiz.-» , al  fuoco  ruftica  famiglia , 

Ve' prifehi  moÀi  avventurata  ertile, 

Favoleggia  a vicenda , e fi  configlia . 

Vuole  r Oppofitore,  che  prischi  medi,  lìa  detto  in  vece  di  an- 
tichi detti  , e nega  , che  moda  voglia  dire  parola  . Ma  facile 
è la  rifpoHa,  fe  fi  dica,  che  modo  è k>  Ae/To  , che  maniera,  e 
tanto  fi  può  intendere  per  maniera  di  fare  , o coAume  , quan- 
to per  maniera  di  dire  , che  fovente  pende  da  quella  . VUuh- 
fplle 

Stolta  da  fe  , e lor  filenzio  impofe , 

S’impone  lì/enzio,  dice  egli,  agli  uomini,  e non  alle  voci.  Ma 
•il  parlar  figurato  ammette  quefte  , ed  altre  fimill  Aravaganze. 
Ezechielle:  0 mucro  Domini  refrigerare  , ^ file.  Ne’ Maccabei  dì 
Ale/fandro  Magno , fi  dice:  Et  filuit  terra  in  confpeSu  ejux  / e l,u- 
ata'/iUner  i I-atùni  lo  interlunio.  Tutte  queAe  oppofizioni, 

benché  gravi , e notabili , fono  uno  fcherzo  verlb  riUtioia  eh’  ' 
é pelintilfiroa,  cioè,  che  l’Autore  del  Sonetto  fia  vario,  e in- 
coÀante,  e da  principio  proponga  una  cofa  , e riefea  da  ultimo 
in  un’altra.  Ma  acciocché  meglio  fi  veggia  la  forza  dell’Op- 
pofizione  , e piò  facilmente  fi  feorga  la  Difefa , farà  meglio  por- 
vi in  veduta  tutto  il  Sonetto,  il  quale  per_elTere  convenuto  a 
chi  dice  in  fecondo  luogo  , di  alquanto  tardare  a rifpondere  , 
non  farà  male,  che  come -fi  fuole  anche  per  altro  fare  in  queft’ 
Accademia,  il  rifentiate; 

Cbi  erederia , che  ’»  quefle  dure  zolle 
Di  gentil  favellar  foffero  afeofe 
Semenze , e producete  un  ermo  colle 
Voci , che  fi  feambiaffer  dalle  eofe  f 
La  cittadina  ambixion , ebe  efiolle 
Il  vano  capo  al  Cielo,  e l’ amoro  fe  - 

Natie  leggi  conculca,  dilungplle  P>g-57I. 

Stolta  da  fe , e lor  filenzio  impofe. 

Ma 
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Ma  qui 

Semplicità  ielV  aure»  etate  figlia , 

' Serba  il  tempi  alle  voci  ancor  la  fede . 

Qui  al  rezze , al  fuoco  rufiica  famiglia  , 

Ve‘  prifcbi  medi  avventurata  erede , 
Favoleggia  a vicenda , e fi  configlia . 


Baftava,  per  mio  credere  , a far  vedere  l’Infufllftenza  <hU’a- 
gra  cenfura  dell’  incoftanza  dell*  Autore  tacciato  di  non  fervere 
runità  che  fe  in  un  gran  poema  é tanto  raccomandata  da  Ari- 
flotile , quanto  più.  vergognolb  è non  la  mantenere  in  un  pic- 
colo Componimento  ( c io  niente  aggiungo,  voi  l'udifte,  oSi- 
gnori , come  1*  Accuiatore  agramente  rampognò  il  Compofitore 
di  que’llo  fu  quello  capitolo)  Ballava,  dico,  ai  purgatiOìmi giu- 
dizi voliti,  la  femplice  recitazione  del  Sonetto,  il  quale  , fon  cer- 
to che  fe  l’Autore  medefimo  Taveffe  a difendere,  colla  medelì- 
ma’  libertà  direbbe,  che  e’ pare,  che  e*  non  l’abbia  con  reveren- 
za intefo.  Pur  per  dii  qualcofa  , e fpedirmi  dall’ingiuntomi  carico, 
dico,  che  le  voci  , le  quali  né  fo  perché  chiami  il  Criticante 
cofa  incorporea  ( elTendo  varj  ondeggiamenti  d’aria  percofla  da- 
gli ftrumenti  della  roedefima  voce,  che  vanno  a percuotere  l’u- 
dito ) le  voci  adunque  fono  cfpreflìoni  del  cuore  e , fecondoché 
il  collume  é femplice,  e fchietto,  efcono  fempUci  , e fcWte . 
Il  collume  femplice  , e fchietto  é anche  amorofo  , lontano  dalle 
paflioni,  che  regnano  nelle  c’ttà , traile  quali  la  principa  e am- 
bizione, e la  vanità.  Il  ragionare  colla  fua  famiglia,  con  mod», 
e collumi  antichi,  fa  ancora  confervare  le  maniere  di  dire  , an- 
tiche infieme,  e gentili,  e in  confcguenza  non  f«e  perde  il  fe- 
me,  ma  quivi  via  ria  di  padre  in  figliuolo  fi  riproducono  , 

E vidi  quel  de'  Ner/i , e f'fccb.e , 

ESer  contenti  alla  pelle  f everta.  > • 

Conchiuderò  con  Dante  al  Paradifo  15. 

E le  fui  donne  al  fufo , ed  al  penecebio . 


E 


0 fortunate 

poco  folto  : 

L' una  veggbiava  a ftudie  della  culla , - 
B con  filando  ufava  f idioma  , 

Che  pria  li  padri,  e le  madri  trafiulla; 
V altra  traendo  alla  rocca  la  chioma , 
Favoleggiava  colla  fua  famiglia , 
l>e’Trojani  , di  Fiefolt  , t di  Rema . 


Ora 
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Ora  fe  il  mondo  fofle  così  : 

Aurtt  tutto  , r pitti  dtlF  opri  antiche  ; 
farebbe  pieno  ancora  degli  antichi  modi  di  favellare  , ì quali 
col  modo  del  vivere  mutato  lì  mutano  ancora.  QueAo  é U filo 
del  Sonetto , nel  quale  ogni  taccia  , fon  certo , che  comportereb- 
be l’Autore;  ma  quel  maffimo  difetto  di  elTere  difcorde  da  (è 
medefimo , e in  una  piccola  compofizione  non  fi  ricordar  nella 
fine  di  quel,  che  s’è  detto  a principio,  non  credo,  che  il  lbf< 
frirebbe  giammai,  che  gli  fufle  notato  ; ma  pure  fe  le  mie  ra- 
gioni anche  in  quella  parte  non  ballano,  per  Tamor  della  veri- 
tà ne  l'offrirà  volentieri  ancora  la  condannazione. 

SOPRA  LA  NUOVA  EDIZIONE 
DEL  VOCABOLARIO. 

LEZIONE  LUI. 

TR  a gli  altri  doni , che  molti  , e abbondantiflìmi  rice- 
viamo dalla  cortefi;  larghezza  , e ricchiffima  beneficen- 
za divina,  non  tra  i minimi  certamente  quello  dee  ri- 
putarli della  Lingua  , e della  Favella  . Oziofo  fi  lla- 
rebbc , e fodo  , ed  inculto  H terreno  della  ragione  , fi;  dal  vo- 
mere , per  cosi  dire  , di  effa  Lingua  arato  , e lavorato  non 
foffe . La  bella  comunicanza  de’  nollri  penfieri  non  blamente 
tutti  in  parentevol  nodo  ci  lega  , ma  ci  dichiara  veramente 
effer  figliuoli  di  Dio,  che  fonte  è della  ragione,  anzi  la  ragio-  Pag. 5;;. 
oe  medefima  l'opravanzando  in  femplice  maniera  , ed  una  emi- 
nentemente comprende.  Noi  adunque,  che  dalla  mano  di  Dio  ri- 
cevemmo un  tanto  dono,  e per  io  quale  agli  altri  animali  fopra- 
lliamo,  e tra  noi  uomini  ci  dlfiinguiamo,  non  dobbiamo  in  alcun 
modo  traicurare  , e lai'ciar  perire  , ma  con  tutte  le  forze  no- 
ftre  coltivare  , ed  accrefeere  , grati  conolcitori  verlb  la  Divina 
munificenza  d’ un  tanto  bene  . Dell’ interno  tel'oro  per  via  de’ 
fenfi  , e delle  efperienie  di  più  nomini  , e di  più  lecoli  accu- 
mulato, telbro  di  cognizione,  e di  maflìme , e di  particolari  no- 
tizie, e di  univerlali  dottrine,  chi  n’ é la  dilpenfiera  , l'ammini- 
ilratrice , e 1’  economa  , fe  non  la  lingua  ? Plettro  é ella  , che 
in  varie  guife  gl' inllrumenti  della  voce  toccando,  giugne  a fe- 
rire foavemente  l’ anima  nofira  colle  parole  , che  ben  diffe  il 
Profie  Tofeant.  ' Ff  Gran- 
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Grande  Omero  alate  , comecché  penetrcvoltnente  entrano  , « fi 
fan  fentire  quai  rivi,  ed  animati  Arali,  portati  dall’arjnonia  tan- 
to  congenere  airanima,  che  non  mancò  chi  dicelTeeflèr  ella  pret- 
ta armonia  , e Ibnoro  fuflannial  numero  . Siccome  da’  lèmplfcì 
clementi  con  infiniti  intrecci  rimelcolati  qvcfla  Univerfità  amint- 
nibilc  ne  rifulta,  che  Mondo  da  noi  fi  chiama  , cosi  dagli  ele- 
tnenii  del  parlare,  da  poche  note,  quante  Ibn  quelle,  che  nell’ 
antro  della  noftra  bocca  fabbricate  riluonano,  innumcrabilf  com- 
binazioni ne  nai'cono  , di  varj  fiAemi  di  favellare  producftricf 
che  lingue,  e idiomi  s’appellano,  per  li  quali  l’uomo  tutto  l’u- 
niverfo  abbraccia,  e fpiega  , e la  diviniti  moftra  dell’efier  fuo 
ragionante  . Quefto  ordine  di  colè  maravigliolb  , e l’ eterne 
bellezze,  che  intorno  ci  vanno  i cieli  feoprendo  , confiderando 
il  Re  Profeta  , fpirato  dall’alto  , e pieno  di  Dio  , ammirabil- 
mente proruppe  in  quella  forte  fiiblinse  cl'preflìone  : 

L' alta  gloria  di  Dio  narrano  i Cieli , 

Di  fua  man  l' opre  il  firmamento  annunzia^ 

Dì  con  dì  parla , e notte  infegna  a notte , 

Non  potette  adunque  la  vivacità  , proporzione  , legge  , e bel- 
pjg  jj5_  lezza  delle  creature  , e l’ornato  di  quefto  Tempio  del’ mondo 
più  acconciamente  il  gran  Cantore  rapprclèntarci  , che  col  farlo 
parlante,  e parlante  la  gloria  del  facitore;  ficcome  appunto  trat- 
ti gli  uomini  dalla  ammirazione  di  quella  prima  nave  , che  i 
due  clementi  confederò,  diflero,  che  l'arcbìtettricc  Minerva  l’a- 
vea  fatta  parlante . Ha  poi  un  certo  arcano  incanto  la  patria  , e 
con  certo  inefplicabil  vezzo  ci  attacca  a lei  , non  lènza  ordine  d| 
provvidenza,  che  tutto  ciò,  che  la  riguarda  , dobbiamo  per  na- 
turai giuftizia  ingegnarci,  quai  figliuoli  di  buona  madre  , di  coo- 
lèrvarc,  ed  accrclcere  • Effendo  adunque  la  più  pura  materno 
lingua  uno  de’ più  bei  pregi,  ed  ornamenti  di  effa , quale  appun- 
to ha  fortito  dal  Ciclo,  c dal  terreno  d’ eflcr  la  noftra  per  co- 
mune confentimento  e d’Europa,  c d’Italia,  é uno  de’ doveri  di 
buon  cittadino,  e della  patria  amante  quefto  teforo,  che  qwanvo 
più  Tene  trae,  più  s’  accrefee  , cuftodirc,  e quefta  ricca,  e ine- 
faufta  miniera,  che  nel  noftro  felice  paefe  germóglia  , non  la- 
feiare  infruttuofa.  Il  Vocabolario  adunque  la  voftra  maoo,  e ia 
voftra  opera  defidcra.  A voi,  valorolì  Accademici,  fta,  e nel- 
la voftra  foUecitudine  è ripofto  il  rifpondere  all’  efpettazmne , 
che  di  voi  ha  già  conceputa  il  .mondo  innamorato  delle  finez- 
ze, e delle  amenitadi  , e gentilezza  di  noftra  Lingua  , che  a 
.guila  di  ciò , che  difie  della  noftra  città  il  nollto  gran  Profato- 

« , 
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re,  tr«  tutte  le  Italiche  con  ragione  fi  può  chiamare  bellillima. 

Né,  foloché  attendere  vi  vogliate,  difficile  il  lavora  , perché 
già  per  anticipata  provvidenza  hanno  piò  Accademici  le  loro  fa> 
tiche  contribuito,  e daU’applaufo , che  univerlàlc  ne  riporterete, 
e dal  frutto,  che  ne  ricaverà  l’uman  genere,  farà  l’opera  vo- 
ftra  abhondevoimcnte  ricompenfata , ed  ogni  noja  , che  divorar 
convenifle,  dalla  pur  troppo  evidente  utilità  del  lavoro  rillorata, 
e anche  dalla  gioconda  varietà  delle  cofe , che  nc’ palli  degli  au- 
tori s’ incontrarono,  faporofamentc  condita.  Avete  veduto  , per 
tacere  degli  altri  , come  il  noflro  prefentc  vigilantilllmo  Arci- 
conlblo  , coirefempio  vi  ha  preceduto  , e col  por  mano  egli  Pag. 557. 
flelTo  il  primo  al  lavoro,  vi  ha  mo/lrata  la  via  di  generofamen- 
te  feguirlo.  Sempre  mi  farà  cara  , e al  cuor  mio  venerabile  la 
memoria  del  Guernito  Segretario,  il  quale  veramente  di  ma- 
gnanima intrepidezza  guernito,  tutti  gli  ollacoli  fuperando,  ogni 
difficoltà  formontandu  , la  terza  così  applaudita,  e cercata,  e ri- 
nomata Edizione  del  Vocabolario  conclulé , e terminò,  di  fua  ma- 
no 11  tutto  fcr/Vendo,  e per  lofpazio  di  tre  anni  tutte  le  fatiche 
degli  Accademici  efamfnando  , dii'ponendo  , c ordinando,  il  la- 
voro al  defidcrato  line , con  maravigliofa  franchezza  , e con  for- 
te coAanza  condulfe,  alfegnate  a ciaicheduno  le  parti  , a chi  di 
vedere  l’antico,  a chi  di  porre  le  voci  Latine  , e in  parte  an- 
cor» le  CSreche.  !•  finirò  giamaMÌ  d fuo  Zelo,  e ’l  fuo  ta- 
lento di  commendare  , e con  piacere  mi  rimembra  di  q««lle  ve- 
glie così  giocondamente  , e fruttuolàmcntc  fpeie  , dove  tanta 
Varietà  di  cole  s’aveva  alle  mani,  e che  la  fatica  con  sì  bei  di- 
Icorfi,  di  tante  ferictà,  e di  tante  piacevolezze  , ch’egli  a memo- 
ria teneva  , mirabilmente  temperava  , onde  io  fempre  ne  ritornava  e 
più  inllruico , e più  allegro.  Ampiamateria  foro  i Ice , e largo  cam- 
po di  favellare  lòpra  qualfifia  materia  il  Vocabolario,  ove  bril- 
lano come  gioje  tante  antiche , e novelle  maniere  di  dire  e fe- 
rie, e giocoli:,  e gravi,  cd  allegre,  e di  profa,  e poetiche , che 
anche  la  Poefia  noftra , a limilitudine  della  Greca,  vanta  le  fue 
proprie  voci.  La  vaghezza  dell’ Etimologie  , e la  verità  molte 
volte  accertata  di  quelle,  ficcome  di  non  ordinaria  utilità  é per 
conofcerc  a fondo  le  proprietà. delle  colè  , e 1’ efpreffione  delle 
parole , così  diletto  fmgolare  ne  apporta  . Il  confronto  di  noftra 
Lingua  coH’eruditc  lingue,  e co  i volgari  d’Europa  infinitamen- 
te crefee  il  diletto,  c’I  frutto  inficme.  I moti  deH’anfmo  umano, 
riconoTciuti  in  più  idiomi  imedefimi,  come  nonpafeono  l’intellet- 
to d’una  foaviflìma  contemplazione?  Che  dalla  confidcrazione  dcl- 

Ff  ij  le 
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le  parole  quella  delle  cole  , ch’é  molto  più  ftimabile  , non  va  dif- 
giunta.  E in  una  lingua  riva,  com’d  la  noftra , e a cui  ha  da> 
to  così  illuftre  fondamento  il  nobile  triunvirato  de’tre  primi  no- 
ftri  cquel,  eh’ d mirabile  , perfetti  infieme  ancora  Maeftri , 
Dante  dico  , Petrarca  , e Boccaccio  , munita  di  regole  , c da 
bravi  ingegni  e noftrali , e ftranieri  col  loro  ftile  accrcfciuta  , 
fempre  vi  d luogo  a battere,  per  cosi  dire  , nuova  moneta,  e ad 
ampliare  il  Aio  patrimonio,  dell'antico,  e del  novello  con  licei- 
tà, e giudiciofamente  fervendofi  , e a i penfieri  , c alle  cole, 
che  innumerabili  fono , accordandolo  . Quattro  fono  le  Lingue 
madri,  e quafi  metropoli  dell’ altre,  che  tutta  l’Europa  poffeg- 
gono,  la  ^hiavona,  la  Germanica,  la  Greca  , la  Latina  . La 
Schiavona  ncH’Illirìp  nacque  , e nella  Dalmazia  , pofeiaa  più  Re- 
gni A ftel'e , e nella  Pollonia  , e nella  Mofeovia  , e nella  Boe- 
mia, elTendo  queAe  Lingue  rami,  e dialetti  di  quella.  La  Germa- 
nica nella  Germania  alta  nata  , in  tutto  il  Settentrione,  e in  tutta 
la  bada  Germania  diffufcfi.  La  Greca,  e la  Latina  dal  loro  anti- 
co luftrofeadute  , più  mefcolanze,  e più  volgari  produfTero-  Del- 
la Latina  tre  Agliuole  ne  ufeirono  , che  beila  fratellanza  tra  lor 
mantengono,  e però  Romanzi,  quafi  Romanifmi , i loro  idiomi 
fur  detti,  Spagnnola , Franzefe,  Italiana.  11  fiore,  e l' Attici  f~ 
mo , per  cosfi  dire  , di  quefta  ultima  rifiede  is  quella  Metropoli 
•della  Tòfeana , la  quale  non  colla  forza' delle  armi  s’è  piopaga- 
ta , come  già  la  Romana , ma  col  femplicc  ftrumcnto  della  na- 
turai bontà , e coll’  incanto  di  fua  natia  bellezza  . Non  poche 
prove  ha  ella  date  di  effere  acconcia  ad  ogni  ióggetto , Ainora , 
facile,  grave,  leggiadra  , copiofa>  In  quella  fumo  allevati  , a 
queAa  dobbiamo  pagare  della  noftra  allevatura  le  mercedi  , e^il 
noftro  pio  inftinto  verfo  di  quella  la  noftra  Accademia  mantie- 
ne, ed  affina.  All’Opera  del  Vocabolario  , per  cui  l’Accade- 
mia della  Crufea  principalme*»'®  A nomina,  tanto  bene  dal  mon- 
do ricevuto,  e di  cui  già  già  s’attende  il  rinnovamento,  e l’ac- 
crefcimcnto,  lo  zelo  del  noftro  vigilantiflìmo  Arciconfolo  c’in- 
vita, e quel,  che  d noftra  fomma  ventura,  il  Regio  favore  dì 
Pag  j^y.  quel  benigno  Signore,  che  ci  protegge,  c che  noi  qui  riveriaia 
prefcntc,  potentemente  cl  fprona. 


IN 
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IN  LODE  DELLA  LINGUA  TOSCANA. 
LEZIONE  LIV. 

Ha  l’amor  della  patria  un  fegreto  naturale  incanto  , 
con  cui  trae  a le  le  tenerezze  de’  cuori  più  generolì . 

Ella  ci  è in  luogo  di  padre , e di  madre , che  perciò 
il  caro  nome,  e dolce  di  padre  colla  femminile  figu- 
razione congiugne.  Dalla  nafeita , non  Co  come  , a lei  per  na- 
tio foave  onedo  inllinto  attaccati,  i'emprepiù  l’amore  verlb  lei 
fortifichiamo  , tutto  ciò  , eh’ ella  ha  di  bello  , e di  preziolb  , 
in  noi,  come  parte  di  effa,  ridondando,  e da  noi  in  lei,  come 
noAro  tutto  , ogni  particolare  dote  , e bontà  trasfondendoli  , 
con  bella  vicilCtudine , e con  amichevole  giro.  Per  quefia , che 
grand’ opre  fecert>  ^uci  valoroll  e di  Roma  , e d’ Atene  , ì cut 
nomi  non  fi  fianca  mai  di  rifonare  , e di  celebrare  la  fama? 

Per  ^ueAa  le  blenni  battaglie  e di  Maratona  , e di  Salamina , 
che  lèmpre  fono  in  bocca  de’  più  famofi  Greci  Scrittori  , intra- 
prelè  furono  , e con  immortai  gloria  del  nome"  Greco  , contra 
innumerabile  moltitudine  de’ Perfiani  , a onorata  fine  condotte  ^ 

Per  quefta  Cwrsio.  ocila  .voragine  in  un  col  cavallo  generofamen- 
te  buttolli , e i Deci!  fi  votarono,  e in  mezzo  airaroti.  de’ nemi- 
ci coraggiofamente  inoltratifi,  gloriofamente  morirono.  Per  ^ue- 
Aa  i valorofi  trecento  Spartani,  poca,  e prode  gente,  contra  in- 
finiti barbari , di  pid  fermo  allo  Aretto  delle  Termopile,  incon- 
trarono allegramente  una  bella  , e chiara  morte  , di  cui  cele- 
brare le  Greche  famofiflìme  penne  mai  non  fi  videro  fazie  . 

Tanto  potè  negli  onorati  petti  degli  uomini  quell’amore  del  na- 
feimento  conceputo  verfo  la  terra,  che  ci  produfle,  a’cui  fcrvigi  Pag  Jfo. 
dobbiam  militare,  ogni  cola  fofifire , ogni  comandamento  efegui- 
re  con  pronto,  e lieto  animo,  e ogni  martoro,  e infin  la  morte 
foArire.  La  noAra  patria , grazie  al  Cielo , in  un’altifiìma  pace  go- 
dendo tranquillillìma  ferenità , non  efige  da.  noi  dura  battagliere- 
fca  vita,  che  chi  a quella  prefiede  , con  vigilantillìma  cura  provve- 
dendo, fa,  che  di  guerr.a  ne  anche  s*  oda  il  nome  , ed  ogni  tumul- 
to, ed  ogn’ importuno  Arepito  d’armi  tiene  lontano.  Che  farem 
dunque  per  lei  ? Se  fon  rifparmiate  le  noArc  vite,  e i bellicofi 
cimenti  lontani  fono  dall’  inquietarci  , paAeremo  ( feufatemi  , 
fc  l’amore  medefimo  della  patria,  che  io  fento  viviffimo  , e la 
Vrtft  Tofeane . Ff  iij  pie- 
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pietà  a lei  dovuta  mi  fa  dimenticare  della  mia  figura  medef- 
ma , e in  efagerationi  non  così  forfè  dicevoli  all’  età  mia  mi  fà 
prorompere  ) palTcremo,  dico,  quefto  beatilllmo  tempo,  e paci- 
fico datoci  dal  Cielo  verfd'  di  noi  fingolarmente  largo  , e corte- 
fe  in  oziofi  divertimenti,  in  frivoli  palla rempf  , lenza  dedicarlo 
a favore  della  medefima  patria,  a cui  Tramo  per  legge  di  natu- 
ra, e per  diritto  di  tutte  le  nazioni  in  particolar  guifa  obbliga- 
ti ? E quale  d quella  cola,  che  la  fa  rifplendere  in  pace,  dche 
fopra  r altre  città  d’Italia  la  fa  fpiccare  oltremodo,  fe  non  quel- 
la bella  dote  della  pià  forbita  Lingua,  propria  dote,  e patrimo- 
nio luo,  c particolare  meflc , che  lui  Tuo  fecondo  terreno  fi  rac- 
coglie? Fertili  fono  i noftri  ingegni  , e di  nuove  , e belle  cofe 
xitrovatori , come  con  gli  efempj  provar  fi  puote , che  a voi  fon 
enti  , ma  fe  non  d la  Lingua  interprete  della  mente  , che  i bei 
concetti  faccia  palefi , e colia  fua  bellezza  fra  guida  a rintrac- 
ciare le  fignificatc  cofe,  tanto  teforo  perilce.  A qucfta  dunque 
volger  dobbiamo  tutti  i noftri  penfieri , tutte  le  noftrp  premure, 
quella  abbellire,  quefta  accrelcere,  qucfta  adornare,  come  bella 
figliuola  di  bella  madre,  quale  fi  é la  noftra  patria,  che  fe  el- 
la tra  tutte  l’ Italiche  città  dal  noftro  gran  Profatore,  e dal  con- 
fcntimento  univerlàle  fu  {limata  beliiftima  ; ciò  non  è tanto  , 
cred’ io , per  le  ben  intelè  fabbriche  , e per  gli  materiali  orna- 
menti , che  di  giorno  in  giorno  viepiù  l’ abbeUifcono  , e rifan- 
nola  , quanto  per  gli  edifizj  Ibntuofi  , ed  immortali , che  i voliti 
fublimi  ingegni , architetti  (empre -di  nuove  , e pregiate  colè 
poflbno  da  quella  lingua  formare,  che  tali,  c tanti  nativi  incanti 
polTiede,  che  ornai  lenza  controverfia  é in  ammirazione , e in  una 
concorde  (lima,  anzi  venerazione  venuta  a tutta  l’Italia. 

Che  fela  gloria,  puntoci  ftrigne,  e i magnanimi  fpiriti folieti- 
ca , la  gloria,  che  come  ombra  lo  fplendore  della  virtù  fegue, 
e qual  comune  confentimento  di  favj  , a tutti  i gentili  intelletti 
debbe  efler  cara,  quanto  dal  coltivare  quelli  ftudj  di  noftra  Lin- 
gua, copiofa  e ricca,  e pura,  e {labile ci  verrà  ella  mai?  Prin- 
cipal virtù  di  buono  cittadino  é l’amor  della  patria  inneftato  ne’ 
noilri  cuori,  c a cui  ci  obbliga  e la  natura,  eia  ragion  delle  genti. 
Il  coltivare  I»  propria  lingua  é uno  de’  principali  eflctti  di  quello 
amore,  o vogliam  dire,  di  quefta  virtù  fegnalatiffima . Adunque 
fegnalatilfimo  ne  farà  il  premio,  che  ce  ne  verrà,  e quello  farà 
immenfa  riputazione,  onore  Ibmmo,  gloria  infinita.  Miriamo  un 
poco  l’efempio  di  due  rinomatilfinii  Popoli , delle  valorofe  getta 
de’quali  é ripiena  tutta  l’iftoria,  quanto  per  abbellire  , e lavo- 
rare 
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rare  la  oatìa  lingua  s’affaticarono  , i Greci,  e i Latini.  Quelli 
non  in  altro  idioma  fcriffero  belle  colè,  e infinite  , fe  non  nel 
proprio,  che  ancor  oggi  pure  a quei  pochi  fortunati  intelletti  , 
che  fopra  v’affaticarono  , fi  fa  fcntire  dilettevole  a difmifura', 
c maravigliofo.  Quelli,  ove  le  vittoriofe  loro  armi  arrivarono  , 
ìnfieme  coll’imperio  i confini  della  grave  , e maeftofa  loro  ‘Lin- 
gua dilatarono,  e colla  Lingua  prelèro  i cuori  de’  novelli  fog- 
' giogati  ; che  non  vi  ha  cola , che  leghi  più  in  amiilà  , ed  in 
benevolenza  , guanto  il  comune  linguaggio  . Talché  uno  degli 
frumenti  politici  poffenti  a tener  benafietu  gli  animi  de’ vinti  fia 
accomunare  con  elfi  la  lingua  de’ vincitori . Non  debbiamo  dun- 
que trafcurare  sì  bel  teforo,  anzi  fi  vuole  sì  bel  capitale  di  gloria 
mettere  a frutto,  e con  bella  ufura , e non  già  tenerlo  nalcofo, 
td  indifpoilo  ; e fapendo  , che,  come  difle  Epicarmo  , gli  Dei  Bagsd*; 
vendono  le  belle  cofe  , e per  confegucntc  la  gloria  prezso  del- 
la fatica  , non  rifparuiiarci  , ma  tutti  darci  al  coltivamento  d’ 
una  meffe  così  prcziofa  , e così  nofira  . Noi  pur  veggiamo  , 
quanto  di  Inffro,  e d’accrefcimento  dierono  al  noAro  idioma  i 
tre  primi  MaeAri,  i tre  lumi  della  Tofcana  Eloquenza  , il  Si- 
gnore del  noAro  altiAìmo  canto  , il  gentiliffimo  Lirico  , e l’ele- 
gantiAìmo  Prolatore  , dietro  alle  veAigia  de’ quali  tanti  fcelti 
/piriti  di  tutta  l’Italia  , e particolarmente  un  dotto  , e grave 
ftuolo  de'/cìtcadmi  noArì  andando  , fi  fecero  gloriofi  , tra’  qua- 
li , come  maggior  lume  rifplcnde  il  noAro  graviflìfno  Monfignor 
della  Caia,  che  nella  erudizione  Greca,  e Latina  nodrìtoj-  e d* 
un  fublime  ingegno,  e d’ un  finiflimo  giudizio  corredato  , é po- 
ilo  in  mezzo , come  modello  , e regola  di  bene  fcrivere  . Ha 
Tefempio  una  tacita,  ma  forte  perfuafiva  a muovere  gli  animi 
noAri  , che  per  naturale  impulib  fi  fentono  moffi  ad  imitare  i 
maggiori,  e tutti  quelli,  che  e per  età,  e per  virtù  riveriamo. 

Da  queAa  naturai  vaghezza,  e innato  defio  d’imitare  riconofce 
il  mondo  la  fua  perfezione,  e bellezza,  poiché  da  quello  tutte  le 
belle  arti  , tutte  le  nobili  dilcipHne  ibn  nate  , che  il  mondo 
.adornano,  e fanno  bello,  e per  qnello  fi  confervano,  e aumen- 
tanfi.  Specchiamoci  adunque  ne’noAri  gloriofi  antenati,  in  que- 
gli famofi  Accademici  zelatori  ferventiAìtm  dell’onore  di  no- 
llra  Lingua,  le  cui  immagini  da  qucAe  mura  , che  tante  voke 
de’  loro  dotti  componimenti  goderono  di  rilbnare  , folpcfe  fo- 
no, afiinché  noi  in  quelle  guardando  , in  onorata  enulazion  ci 
accendiamo,  deAando  a quella  viAa  quelle  natie  fiammelle  di 
dello  di  gloria,  che  fotto  le  ceneri  talora  di  poco  laudabile  pe- 
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ritanza  , o d’ignobile  anneghittimento  peravvenrura  fianno  na- 
Icofe  . Che  meraviglia  , l'eanch’io,  chedi  «juefta  illuftre  Adunan- 
za il  minimo  fono,  e più  di  talenti  sfornito,  avvivato  dal  voftro 
domando,  Arciconfolo  degniflìmo , e invitato  da!  genio  di  «jucrto 
Paj.563.  luogo,  mi  fono  a un  tratto  fentito  farmi  di  me  maggiore,  e l'o- 
pra le  forze  mie,  che  ben  conofeo  quanto  ften  piccole,  dall’au- 
ra del  voftro  favore  confortato,  innalzarmi  l'opra  me  flcfl'o  , ve- 
nendo a far  merito  di  quell’ardire,  che  alla prefenza  di tarjto fenno, 
quanto  in  voi  rifiede.  Accademici  virtuofifiìmi , per  ubbidire  mid 
convenuto,  non  fo  come,  di  efercitare  . Che  perciò  guardatevi 
dal  penfare  , che  io  ora  di  ciò,  che  finora  ho  detto,  voglia  far- 
vi la  ricapitolazione,  e ’l  riconto,  che  a me  tocca  loto  il  fegui- 
re  il  voftro  efempio  ; cd  aggiugnere  fprone  a chi  corre  é fover- 
chio.  Ma  giovami  !>ene  in  forza  di  quella  autorità  , ch’io  non 
ho,  ma  dalla  prefente  occafione  dell’apertura  dell’ Accademia , e 
dal  voftro  benigno  comando  mi  vicn  laicità,  di  efortarvi  adafcol- 
tare  le  voci , non  mie , non  d’ alcuno  altro  particolare  ma  della 
roftra  comune  patria  medefima,  chefembra,  chea  ciafeunodi  noi 
in  tuono  autorevole  così  favelli  : Figliuoli,  e allievi  miei , nel  mio 
buon  feno  accolti,  e col  latte  della  mia  lingua  crefeiuti , ed  allevati, 
moftràte  coll’ opre  voftre  , co’ lavori  intorno  a quella,  d’clTcr  di 
quella  fiorita  patria , che  ’l  mondo  predica  . Accre/cere  il  natio 
teforo  d’ una  favella  sì  cara.  Pietà  , e amore  di  me  vi  ftringa; 
la  voftra  propria  gloria  vi  muova  in  tempo  di  tanto  ozio,  e tran- 
quillo^ l’ efempio  finalmente  de’ voftri  maggiori  v’infiammi. 

IN  OCCASIONE  DEL  PASSAGGIO 
/ .ALL’ALTRA  VITA  DELL’ABATE 
REGNIER  DESMARAIS. 

LEZIONE  LV, 

BE  N meritava  la  bell’  anima  d’  un  noftro  Accademico  dì 
feliciftìma  ricordanza,  che  nel  palTato  Autunno,  al  Cie- 
lo volando  , con  ùnivcrfale  dolore  de’  buoni  amici  , e 
Letterati  abbandonò  quefta  terra , ben  meritava  , dico , 
che  nella  noftra  Accademia'  non  paffaCTe  egli  in  ofeuritade , cd  in 
Fag56j.  filenzio,  ma  in  qualche  maniera  Tene  faceflie  grata,  ed  onorevol 
menzione  i. 
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Che  quifio  è tl  guidtrdon  de'  trapalati  ; 

come  ottimamente  dice  Omero  dal  noftro  Petrarca  chiamato 

Vritno  pitttr  delle  memorie  antiche , 
e dal  dotto  Berni , il  Re  degli  Scrittori  . CJuella  giuftillima  ono- 
ranza, e quello  premio  de’  gloriofi , che  all’altra  vita  pafTarono, 
per  ogni  conto  fi  debbo  al  celebre  Abate  Regnier  , Segretario 
dell’ Accademia  Reale  , e nollro  affezionati  (lìmo  Accademico. 
Dovendo  adunque  per  comandamento  voAro  , degnifllmo  Arci- 
confolo,  ragionare  quefta  mattina,  non  ho  io  voluto  più  lunga- 
mente trattenere  quello  ufìcio  , a cui  ogni  convenienza  mi 
llrigne,  e m'obbliga,  io,  che  oltre  all'aver  l’onore,  di  cui  fom- 
mamente  mi  pregio  , d’ effere  atcritto  a quella  nobile  , e per 
tutta  Europa  f^amollllìma  Adunanza  , il  quale  m’ era  collo  llcf- 
fo  Abate  comune , godeva  ancor  quello  in  particolare  d’ efferglt 
fcrvidore  , ed  amico  • Che  fé  un  nollro  nobile  cittadino  , che 
avendo  dalla  culla  bevuto  il  latte  d’idioma  sì  caro,  e sì  gentile, 
quale  è il  Tolgano,  e ’l  Fiorentino,  obbligandolo  a ciò  lo  Beffo 
amor  della  patria,  nella  quale  d nato,  ed  allevato,  è degno  pu- 
re di  fomma  lode  , fe  la  materna  lingua  coltiva  , e in  quella 
fludia,  e in  quella  fcrive , i fuoi  penfieri  nobilmente,  c natural- 
mente fpiegando  , quanto  più  dovremo  effer  tenuti  a colui,  che 
non  cootMto  <U..fcrivcre  nella  llia  materna  lingua,  a tutta  Euro- 
pa , fi  può  dire , venuta  comune  ( tanto  d ella  per  fua  connaturai 
grazia,  e per  certo  ingenito  vezzo,  per  cosi  dire,  affafeinante) 
fi  dilettò,  portato  da  nobil  genio,  di  parlare  la  noftra  Tofeana, 
com’ei  faceva,  fquifitiflìmamente , e quel,  che  d più  , di  fcri- 
vere  in  quella  e in  verfo,  e in  profa  , come  le  fue  opere  ne  fan 
fede,  con  il'celtezza , purità,  c leggiadria  non  ordinaria.  Frutto 
d lo  Itile  di  molta  lettura  , di  molta  offervazionc , di  molte  vigi- 
lie ; vuoici  frefehezza  di  memoria , maturità  di  giudizio , vigore 
di  fantafia , fuoco  d’ingegno  per  ifcrivere  , •particolarmente  in 
lingua  Bramerà,  e talmente  dee  l'uomo  effere  imbevuto  di  quel- 
le frafi , e di  quelle  maniere  di  dire,  che  fon  proprie  di  quella  , 
che  fi  penfi  con  quell’  ordine , c a quella  foggia  , che  i nativi  di 
quel  pae(è  fon  uB  a penfare  , e che  i penlieri  efeano  tutti  d^ua 
getto  pulitamente  formati,  con  un’aria  fchietta , natia  , libera, 
e che  non  iffudiata,  e non  affettata  apparifea.  (^ello  Afinio  Pol- 
lione , forbito  Critico  della  Corte  d’AuguBo,  ficcome  trovava, 
s’io  non  erro,  in  Cicerone  del  ridondante  , e dell’ Afiatico  , co^ 
sì  in  Livio  fentiva  un  non  fo  che  di  Padovano  , il  quale  noi, 

F f i i i i j fpen- 


Pag.565. 


Digitized  by  Google 


45S  PROSE  TOSCANE 

fpenta  la  Lìngua  Latina,  fentlr  non  pofllamo.  Ma  ruperblffimo  ^ 
dell’ orecchie  il  giudicio  , avvezze  a una  tal  mulìca  di  parlare  , 
quando  queAo  in  un  paefe  veglia,  e vive,  che  ogni  minimo  feori 
damento  le  offende  , ed  è un  niente  talora  quello  , onde  fi  può 
dire,  che  uno  nel  parlare  una  lingua  non  intuoni  giallo.  E’nota 
la  novelletta  di  quella  vccchierella  ortolana  Ateniefc  , che  a 
Teofrafio,  che  fi  credeva  per  lo  lungo  domicilio  in  Atene  avere 
acquifiata,  ficcome  la  cittadinanza  , così  il  poffeffo  della  Lingua 
Attica  , interrogata  di  non  fo  che  , gli  rifpole  con  dargli  del  fo- 
reftier  per  lo  capo.  Al  che  Teofrafto  fiordi  , e pure  per  la  frafe 
divina  ft  guadagnò  tal  foprannome  , effendo  il  Tuo  vero  nome  , 
come  lapete,  Tiriamo.  Ma  quello  potò  vtnire  in  parte  dalla  pro- 
nunzia, la  quale  da  uno  firaniero  dilficilmcnte  4'acquifia,  e della 
propia  malamente  fi  fpoglia  . Comunque  fia , fu  feropre  colà  fil- 
mata malagevolilfima  il  comporre  in  altra  lingua  differente  dalla 
fua  , e quel  , che  non  fi  crederebbe  , mafiìme  in  profa . Poiché 
la  poefia  in  tutte  le  lingue  é un  favellare  a parte  , icevro  dal 
comune  , ha'fuoi  termini  , e fuoi  vocaboli  , ©d  é dentro  a certe 
milure  rifiretta,  e confinata.  Ma  la  profa  , che  ha  più  libero  il 
campo  , e fpaziolb  , e di  tutto  difeorre,  e tutte  le  ricchezze  im- 
piega della  favella , oh  quella  sì , che  é il  paragone  di  chi  vera- 
cemente tutta  una  lingua  poflìede.  Fu  un  certo  Romano  J/lor/co, 
che  avendo  in  Greco  la  fua  Storia  diftefa  , nella  prefazione, 
come  fi  fuole,  pregava  il  cortefe  Lettore  ad  averlo  per  ifeufato, 
fe  impegnato  a icrivere  in  an’altra  lingua,  in  effa  alcuno  sbaglio 
prendeffe  . Or  chi  lo  fe’  mettere,  diffe  un  leverò  Romano  Cen- 
ibre , in  quello  impegno  ? Non  era  egli  meglio,  che  lafciaffe  dì 
fcriverc  in  Greco,  fe  poi  aveva  a chiederne  perdono  ? Ma  non 
cosi  il  nofiro  incomparabile  Abate  .Oltre  allo  fcriverc  nella  fua 
lingua  regolatilllmarocntc  , come  quegli,  che  tutte  le  finezze  in- 
timamente ne  conofcca  , e Segretario  era  di  quella  Accademia  , 
che  li  piu  bel  fi«r  ae  ceglie  del  gentile  Gallico  idioma  , e ne 
aveva  per  ordine  della  medefima  compilata  una  efatta  Gramati- 
ca  , fi  volle  per  fino  a comporre  nella  Spagnuola  , che  verfo  la 
Franzefe  io  direi  elTere  , come  nella  Greca  , la  Dorica  verfo  1’ 
fonica,  avendo  l’una  il  carattere,  e l’aria  dì  gravità,  l’altra  di 
gentilezza,  così  due  genj  differenti  accoppiando,  e ora  i’una  qua- 
lità, orai’ altra  di  penfare,  e di  parlare,  ottimamente  coll’agile, 
e verfatile  ingegno  fuo  figurando  . La  maefià  della  Latina  cl- 
preffe  ancora  maravigliofamcnte  , nè  io  dico  cofa  , che  il  lavoro 
Ceffo  di  così  gran  maeftro  noi  raoftri  . Ennio  per  poffedere  tre 
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Lingue  , K orca  , la  Romana  , e la  Greca  , fu  detto  arere  tre 
cuori  , e veramente  tra  ’i  cuore  , e la  lingua  gran  commercio 
pafla,  feguendo  le  parole  la  maniera  di  penfare  ; laonde  chi  pii^ 
linguaggi  pollìede  ( e di  pofiederli  fopra  tutto  moftra  chi  ’n  elC 
icrive  , elTendo  dopo  l’ intendergli  , e dopo  il  parlargli  il  terzo 
grado  il  comporvi  , e ’l  più  Ibvrano  ) certamente  può  dirli  lenza, 
iperbole,  che  di  più  cuori  dotato  fra.  Che  non  ibno  mica  le  lin-  , 
gue  un  giochetto  di  varj  Tuoni,  ma  un  artilìciolo  fchieramento  di 
penlìeri  in  parlar  ridotti  ; vìve  immagini  non  Ibi  de  i cuori , ma 
de  i cervelli  , e de’ genj  degli  uomini  , che  con  acconcio  voca- 
bolo dal  maggior  Greco  Poeta  /aiifmnf  , non  tanto  dalla  varietà 
de’ vìTaggi,  guanto  da  quella  delle  favelle  , fur  nominati  . Noa 
iT  può  dire,  quanto  una  lingua  a;uti  l’altra  , riconofcendolì  certi 
moti  collanti  dell’animo  comuni  a tutte  , e che  bel  traffico  li 
polTa  fare  tra  quelle  da  ehi  con  gindicio  delle  bellezze  , e delle  Pig-fSj. 
ricchezze  dell’una  addobba  l’altra,  e che  talmente  addolTo  gliele 
velie,  che  non  lì  dipaja  eflere  accattate,  ma  proprie.  Ma  come 
mi  era  io  dimenticato  , nello  adornare  , per  quanto  ita  quello 
breve  fpazTo  di  tempo  mi  fi  concede,  la  memoria  d’ un  tanto  Ac- 
cademico, che  egli  la  Greca  polTedeva  a maraviglia?  dalla  quale 
realmente,  e con  verità  due  Poeti  di  difierentilTimo  genio,  e ca- 
rattere tradufle , il  Ibavifiìmo  Anacreonte  , e ’l  magnificentillìmo 
OoMTo  i i«9gi«<ire  rime  non  dabieò  ,,  dopo  una  grazio- 

filfima  traduzione  fatta  da  un  Tolcano  Poeta , in  Parigi  :|a  prima 
volta  Rampata,  di  novellamente  ritradurre,  «ritradurre  in  modo, 
che  non  ilcomparilTc  , ma  con  elTa  felicemente  gareggialTe  , e 
dagl’intendenti  fufl'e  con  foddisfazione  letta,  e con  gullo.  Parte 
della  grande  Iliade  in  rerfo  fciolto  , o conte  gl’  Inglefi  dicono  , 
in  verfo  bianco  tradufle  , fembrandogli  un  tal  verlb  lontano  dal 
ricercato  tintinno  della  rima  , a poema  magnifico  acconcio  , ed 
oltre  a ciò  più  abile  a rapprefentare  l’ el'preflìone  ancora  , e la 
frale  del, divino  Poeta  , effendo  l’uomo  tratto  dalla  rima  fpefle 
fiate  a dire  quel  , eh’ ei  non  vorrebbe  , e cosi  a levarfi  dalla  le- 
altà del  tefto , le  cui  efpreflloni  railìguTare  , ove  la  lingua,  in  cui 
fi  traduce,  il  Ibffra  , é ancor  bello.  Seguendo  egli  rdempio  del 
Triflino  Poeta  Omerico,  e dello  Alamanni,  c del  Chiabrera  an- 
cora, che  pure  in  alcuni  componimenti  non  itdegnarono  dalla  fog- 
gezion  della  rima  fbttrarfi  , diede  ottimo  faggio  del  Tuo  poetico 
l'pirito  , e della  intelligenza  inficme  del  Greco  , il  quale  idioma 
dolciiCmo,  e fecondiflìmo,  come  bene  nella  polirà  lingua  fia  rap- 
prefentato,  colla  prova,  più  che  Ibpra  la  mia  parola,  amo,  dìa 
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altri  ’l  conofca,  e creda  . Bel  ftftimonio  egli  rende  nelle  fue  ele- 
ganti, e dotte  Annotazioni  lòpra  Anacreonte  alla  no  Ara  Lingua 
chiamandola  dolce  , leggiadra  , abbondante  , e l'onora  . E il  te- 
, (limonio,  che  ci  viene  dagli  llranieri , è certamente  di  più  pelò 
che  il  paefano  , e ’l  domeftico  ; e la  naturai  bellezza  di  chec- 
P3g-i6s.  cheflìa  , fe  non  é vagheggiata  , e commendata  , non  fo  come 
invecchia,  e illanguidilce . Laonde  non  piccolo  vantaggio,  e lu- 
Aro  alia  noAra  amata  lingua  ne  viene,  non  lòlamente  dagli  altri 
valorofi  e di  Germania,  e d’Inghilterra  , che  in  quella  attenta- 
mente Audiano,  e delle  gentilezze  di  quella  fi  pafcono  , e di  leg- 
gere i noAri  buoni  autori  mai  non  A Ikziano  ; ma  non  pofllamo 
non  confeflarci  principalmente  tenuti  agl’  ingegni  della  Francia 
i quali  per  lal'ciare  de’ primi  loro  Poeti,  come  Ronfardo,  e Dcs- 
porces  , che  gl'italiani  ammirarono  , e 'de’ loro  concetti  in  gran 
parte  le  loro  poefie  fregiarono  ; in  queAi  ultimi  tempi  ne  Mena- 
gi, e ne’ Cappellani  noAri  degnifllmi  Accademici,  fecero  l’amore 
alla  noAra  Lingua  (piccare  , con  promuoverne  per  ogni  verfo  i 
vantaggi  . E in  oggi  altri  ("oggetti  non  mancano  in  quel  fiori- 
tiflimo  Regno  , tra’ quali  il  dottiflìmo  Boivin  , i quali  per  elTere 
amanti  del  noAro  idioma,  fi  fono  a pieni  voti  in  quefia  Accade- 
mia annoverati  . Ma  chi  , come  il  noAro  Regnier  , alla  noAra 
Lingua  dedicato  fi  fuflc  , e all’ Accademia  noAra  componimenti 
ognora  trafmcttelTe , a quella  i fuoi  libri  e Ftanzefi,  e Italiani  o 
io  dono  manda/Te  , e dedtcaA'e  , con  ufare  continua  verfo  dì  noi, 
e de’ noAri  Accademici  (tra’ quali  il  principale  era  il  gran  Conte 
Lorenzo  Magalotti  di  gloriofa  memoria)  ogni  ibrta  d’ uficio  cor- 
teie  , e di  rifpettofa  amorevolezza  , non  li  troverà  pcravventura 
cosi  di  leggiero  . A un  tanto  amatore  di  noAra  lingua,  e ammi- 
ratore del  gran  Prefatore  di  quella  , Moohgoor  della  Cala  , di 
cui  egli  nelle  fue  Profe  particolarmente  efpreffe  il  fobrio  , e gra- 
ve , e maeAofo  Aile  , ben  fece  l’infaticabile  , e bello  fpirito 
dell’Abate  Gio;BattiAa  Cafotti  a indirizzargli  la  nobil  Raccolta 
dell’ Opere  del  medefimo  Cafa.  Nel  fatto  delle  lingae,  o Signo- 
ri , non  fono  cosi  da  fpregiarfi  le  traduzioni  , anzi  portano  ella 
alle  lingue  un  comodo  , e uno  accrefeimento  non  ordinario,  poi- 
ché il  traduttore  , mettendoli  nello  fpirito  dello  autore  , ch’egli 
traduce  , trasfonde  nella  fua  traduzione  grazie  , e bellezze  non 
Pjg.569.  mai  penfate , e che  con  quello  sforzo  dell’ affigurare  i fentimenti , 
• e r elprefilone  , ei  cava  fuore  , e pone  in  luce  , le  quali  nel  te- 
foro  della  lingua  giaceano  prima  neglette  , c nalcofe  . E la  no- 
Ara lingua  trair  altre  a tradurre  particolarmente  dal  Greco  é 
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acconcì/Tima . E ciò  le  tante , e tante  traduzioni  , che  per  elèr- 
cizio  mio  ho  fatte  de’ Poeti  di  quella^  incomparabil  lingua’,  mel 
fanno  qui  dire  con  ficnranza.  Molto  egli  adunque  contribuì  alla 
noftra  favella,  e a pofledcrla  per  fe  mcdelìtno , e ad  arricchirne 
altrui,  colle  fue  dotte  traduzioni,  il  fempre  per  noi  memorabile 
Abate  Regnier , buon  letterato  , buono  amico , cortefe , uficio- 
fo , polito  ih  ogni  fuo  contegno , in  ogni  fuo  portamento , buon 
critico,  c giuflo  nel  far  critiche,  quanto  docile,  e benigno  nel 
riceverle,  piacente  al  fuo  Principe  , delle  cui  imprefe  teflcva  in 
Tofcani  verfi  fciolti  un  afl'ai  ben  degno  Poema,  il  quale  avendo 
fempre  onorata  la  fua  virtù  , nell’ ultimo  di  lua  vita  mollrò 
verlb  di  lui  amorevoliflìme  lìgnificanze  di  Regia  Rima,  e bene- 
volenza . £’  tanto  univeriale  la  perdita  , che  ha  fatta  il  mondo 
di  così  Iquifito  l'oggetto  , che  pieno  d’anni  , e di  merito  fen 
volò  al  Cielo  , e quella  della  noRra  Accademia  è ancora  coti 
conftderabile  , che  poco  rcRa  a me  a dire  della  mia  privata  , 
che  con  lui  era  di  lunga  , e di  fincera  amicizia  congiunto  , e 
dalle  cui  dotte  rifleflioni  io  riceveva  per  le  mie  cofe  correzioni, 
e lumi.  Bada  a me  di  avere  in  qualche  modo  rozzamente  ben- 
sì, ma  giuRamente,  e affettuofamente  complico  a quell’ obbligo  , 
che  aveva  come  amico  , e come  Accademico  , onorando  la  fua 
memoria,  la  quale  all’ Accademia  tanto  da  lui  venerara,  e alla 
no&r«  faveU»  {^cernente  da  luì  carezzata , favorita , pro- 
moRa  , e coltivata  fempre  farà  di  gloria  , e di  confelazione  . 
Mancano  , come  vedete  , e alla  giornata  mancheranno  Accade- 
mici celebri,  che  non  rifpiarma  la  morte  i migliori.  Sta  a noi,-' 
come  buoni  agricoltori  di  queRo  felice  Aiolo  , in  luogo  delle 
morte  piante  altre  giovani  furrogarne,  perché  a fuo  tempo  frac- 
tifichino,  e noi  in  pace  di  lor  frutti  godiamo. 
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p.«  570.  lettera  sopra  -il  citare  I PASSI  DEGLI 
AUTORI  INDIRIZZATA  ALL’  ILLUSTRIS- 
SIMO  SIG.  CONTE  PIETRO  BIRINGUCCI 
MAESTRO  DI  CAMERA  DELL’  ALTEZZA 
REALE  DEL  GRAN  PRINCIPE  DI  TO- 
SCANA . . 1 

lezione  lvl 

STrana  Tcramcntc  , e marayrgliola  fempre  mi  parve  , ogni 
volta  che  io  la  ragguardo  , e la  pefo  , quella  eccezione 
data  a’ miei  Pareri  , o Difcorfi.  Accademici  , ciod  , che 
l’Autore  non  fegua  la  moda  , e che  citi  troppo.  Iniìno  a 
che  venga  di  Francia  ogni  picco!  tempo  , quello  , che  chiamano 
il  Fantoccio  \ per  accomodare  a quella  foggia  il  noflro  veftire  , 
qucda  può  fembrar  colpa  forfè  , e vergogna  degl’ Italiani  , che 
Tcrgognandofi  di  moftrarfi  tali  ncir  abito  antico  , e pae/àno  , 
fanno  , per  così  dire  , della  loro  volubilitS  e del  ttallgnamento 
dall’antico  valore  gli  uomini  fofpettare.  M«  che  i Componimenti 
ancora  s’abbiano  a tagliare,  come  gli  abiti , alla  moda  di  Fran- 
cia,: quello  mi  giugne  affatto  nuovo  - Il  citate  in' cofe  Erudite  , 
Morali  , Accademiche  , d fempre  «iato  , pcrchd  i paflì  d’  autori 
liputati  fono  tante  fedi  , e autentiche  teftimonianze  del  proprio 
ragionamento,  il  quale  eflèndo  ftimato  tutto  ptoduzione,  e parto 
dell’autore  vivente,  che  non  ha  per  anche  o fupcrato  l’ invidia  , 
o dagli  anni  faviflìmi  teftimon!  del  vero  , e dal  tempo  confer- 
mata , e per  così  dire  , maturata  l’ autorità  fua , l’ accatta  dagli 
altri  già  paffati  per  la  trafila  de’  fecoli , e d’ Incontrallata  riputa- 
zione . Anzi  , perche  tutta  la  Filolbfia  Morale  confille  piò  nell” 
univerfale  giudizio  , e conièntimento  de’làvj  , che  nelle  neceffa- 
rie,  o fcientifiche  dimoftrazioni  , fu  fèmpre  collume  di  allegare 
■*£T7*<  quegli  , che  in  quella  facoltà  propia  dell’uomo  , e per  lunghe 
el'perienze  , e per  offervazioni  , e per  ragioni  , fi  fegnalarono  - 
Plutarco  autor  gravilfimo  , e che  aveva  tanto  capitale  del  fuo  , 
pure  non  fa  altro  , che  illuminare  i fuoi  ferirti  dell’autorità  di 
fcrittori  d’ ogni  genere  , e come  di  tante  gloje  , ricamargli  , e 
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trapuntargli  . Clemente  1*  AlelTandrino  non  ùdegn^  di  fare  ua 
telTuto  a vergato  di  autorità  fiere  , e profane  , moftrando  eoa 
ciò  vivo  , e vifibile  quel  lume  , che  fopra  noi  ha  fegnato  il  Si- 
gnore, del  volto' fuo,  talché  StrtmatM  i i'uoi  libri  , quafi  ftoriati 
tappeti  intitolò.  Eofebio  fece  lo  fteflb,  né  potea  fare  altrimenti, 
per  moHrare  la  Filofoba  ch'ere  Hata  a i Gentili  difpolxzione  , e 
maneggio  di  provvidenza  , perché  loro  fervide  d’apparecchio,  e 
di  preparazione  allo  Evangelio.  Non  iflò  a dire  de  i Padri  della 
Cbiela  Latina  , c Greca  , che  tutti  i loro  Trattati  , ed  Omelie 
ancora  intarlano  dell’autorità  della  Scrittura,  perciocché  l’aato- 
rità  Divina  quivi  tiene  il  luogo  di  tutto  , ed  ogni  umano  razio- 
cinio palTa,  e Ibrmonta . Pure  ancor  qui  s’è  inilnuata  la  moda  , 
pochilllme  Icritture  ne' ragionamenti  facri  talora  apparendo  ; al 
contrario  delle  Prediche  ( per  cièmpio  ) dei  Mu/To , che  n’erano 
piene  , e gremite.  L’cftremità  tutte  , e gli  eccelli  fon  da  fuggi- 
re , per  arrivare  a quel  punto  di  mezzo  , e a quella  avvenente 
tnifura  , in  cui  pane  , che  ponga  Aia  refidcnza  il  Animento  delie 
colè,  e la  viltà.  Nelle  Accademie  a tempo  del  Maleardi,  e de' 
nofiri  padri , non  A diceva  parola  , che  noi  folfe  di  autorità  d* 
alcuno  antico  corredata  , e i dilcorA  erano  centoni  di  varj  pezzi 
di  palE  d’ autori  , e come  vediti  , mi  Ha  lecito  dire,  da  Zanni; 
talché  un  Moniìgnor  Fiorentino  di  quei  tempi  , cervello  ftraordip 
aario,  e bizaazco,  A burla  d'avere  fentÌM  : AmmbiU  ìlabetlezzM^ 
diffe  Saffo  . Oh  quella  , dice  egli  , é una  colà  tane*  nota  , che 
ogni  lavandaia  fcla  fa,  fenza  andare  a cercarne  dalla  Greca’poe- 
tefl'a  la  fede’.  Nella  FilofoAa  una  'volta  l’autorità  d’Ariftotile 
era,  fi  può  dire,  l'itnica  prova,  e inconculTa  della  verità.  Egli 
era  il  genio,  c lo  fpirito  prcqirio  della  Natura,  la  quale  parlava 
per  bocca  fiu,  e non  era  lecito  il  cootraddirgli . E’ curiofa  quella 
di  quel  gentiluomo  rapportato  dai  Galileo  , che  moftrandofegli 
chiaranicnte  nella  Notomia  in  Padova  , che  non  dal  cuore,  come 
falfamente  avea  affermato  AriAotile  , ma  dal  cervello  , come  da 
fonte  loro  , e principio,  procedevano  i nervi  : Coti  pare,  diffe, 
na  il  tefio  d' Arifloùle  è troppo  chiaro  , Era  in  vero  brutta  colà 
nel  paefe  della  Ragione  il  farfi  ichiaro  dell’ autorità  . Ora  io 
■per  me  credo,  che  il  noAro  ilIuoiÌDato  fecolo,  liberato  da  quefta 
moca  trragwnevole  lèrvitò  , abbia  troppo  oltre  difteA  , ed  ampliati 
J confini  di  fua  naturai  libertà  ,'e  A fia  vanamente  , mi  Àa  per- 
aneffo  il  dire,  inorgoglito;  onde  ognuno  erettoA  in  autore,  ftimi 
di  perder  la  fua  Agura  ogni  volta  , che  delle  autorità  d’altri  fa 
cafo  . Le  nuove  ammirabili  A:operte  in  Cielo  , e in  Terra  , i 
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Siftcml  nuovi  , la  Critica  raffinata  dtl  noflro  fecole  , e molti 
pregi  di  quello  , che  tutto  di  di  rare  cogniiioni  , e Angolari  ci 
arricchifeo,  ha  fatto  così  imbizzarrire  gl’ ingegni , che  ornai  gli 
antichi  non  ci  fon  per  nulla  , e degli  Ariftoteli , e de’Galeni, 
che  pur  furono  uomini  di  moltiplice  dottrina  , e varia  ripieni 
{ l^fcio  Ilare  1’  eloquenza  , e 1’  eleganza  del  dire  ) non  fi  fa  a 
un  pezzo  quella  fiima,  eh’ e’ meritano , anzi  al  contrario  vi  avrà 
tal  giovane , che  pieno  della  burbanza  del  lecolo  non  gli  degna 
né  pur  d'  uno  fguardo  , e uomini  da  nulla  gli  predica  . Dal 
troppo  citargli  veramente,  e dal  troppo  {limargli  fi  è venuto  in 
quei!’ altro  ecceflb  di  non  citare,  nè  di  {limargli,  alla  qual  ma- 
niera confelTo,  che  io  non  poH'o  in  colcicnza  dare  la  mia  appro- 
vazione , e non  perché  io  non  meni  buone  quelle  ragioni  , che 
militano  per  la  libertà  del  filofofare  , c per  la  comune  a tutti 
inchiefia  del  vero  , e voglio  concedere  anche  , che  una  certa 
onorata  fuperbia  di  non  cedere  agli  antichi  , e di  volere  noa 
folamente  gareggiare  con  efli  , ma  fuperargli , abbia  arricchito, 
e vaglia  ad  arricchire  femprepiù  il  mondo  di  nuove , e. belle  co- 
fe  , che  non  é mica  la  natura  sfruttata  , né'gl' ingegni  falliti  ; 

P ,,  ma  veggio  , ficcome  a pié  del  buono  na fee  ièmpre  qualche  pol- 
lon  di  cattivo  , che  fi  trafeura  da  dà  la  lettura  degli  antichi  , 
i quali  prima  di  noi  foriero  , e molte  cole  dl/Tero  ,'  e molte  , 
delle  quali  •colle  vere  regole  del  giudizio  cfaminate , e colla  de- 
bita diferezione  ricevute  , , polliamo  anche  oggi  fare  noftro  pro- 
fitto , e confermare  le  noftre  colè  ^ ed  ìllnftrarle.  , e moftrare  , 
fc  non  altro,  la  Storia  del  fa  pere,  e il  progreffb , o variazione, 
che  ha  fatto  , fecondo  le  perdite  , o gli  acquifti  , che  fa  fare 
nella  vada  campagna  delle  feienze  , il  cerio  del  tempo  . Del 
refto  ci  è diff^erenza  da  citare  a citare  . Il  citare  ogni  (erta  d’ 
autori  fenza  didinguerne  la  valuta,  ed  il  pelo,  e ^ ognuno 
un  falcio,  lenza  giudizio,'®  lenza  fcelta , è forte  da  biafimare, 
ficcome  il  far  lunghe  filaftrocche  di  citazioni  dove  non  occorre, 
o in  cofe  note,  c%omuni,  e poi. mancare  dove  é il  nodo  della 
difficoltà  e della  quiftionc . Non  efaminare , e non  raziocinarvi 
fopra  , e 'non  fare , che  facciano  tutto  un  diicorfo  ben  tcffiito  , 
e ben'  accordato  , quefta  é mancanza  , e propio  di  quelli  , che 
non  avendo  niente  di  fondo,, e di  patrimonio  fuo  , fi  vedono  di 
quel  degli  altri . 11  leggere  fui  gran  volume  del  mondo  é bene , 
il  creare  da  le  è ottimo  ; ma  non  è male  il  vedere  ciò  , che 
v’hanno  letto,  c creato  gl!  altri  , ed  eccitare  così  le  medefiou 
a fare  il  fomigliante . La  lettura  degli  autori , che  han  meditato 
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innanzi  a noi  , non  fi  può  abbaftanza  dire  , quanto  illumini , e 
fecondi  r intelletto  , e rajnti  a trar  fuora  con  più  facilità  i fuoi 
parti  . In  quei  puffi  , che  fi  citano  y non  folamente  ci  s*  include 
la  verità,  e il  ientimento  provato  , oiTerrato  , confermato,  ilio- 
firato,  ma  anche  l’efpreffione  vi  fpicca  , e la  forza,  colla  quale 
quel  fentimento  vien  porto  , e fatto  fentire  addentro  nell’animo 
colia  vivezza  , e efficacia  ^lle  maniere  rapprelèntanti  quel  moto 
veloce  , ed  interno  , che  la  fantalìa  nel  concepire  lènti  , e tra- 
mandò poi  alla  lingua  dello  fcritgire  , ulché  in  poco  (i  contien 
molto , e una  lèntenza  ben  lavorata  , un  detto  acuto , e fugofo , 
viene  ad  elfere  un  eftratto  di  lunghe  vigilie  , e di  difcorfi  , e d’ 
ofTervazioni  in  quel  tal  Ibggetto  impiegate  . Se  le  citazioni  fono  Pag.}74, 
ancora  di  Poeti  , che  come  preli  dal  bel  furore  , ed  infpirati  di- 
cono cofe  maravigliofe , e d/'rine , fanno  un  altro  giuoco  di  ralle- 
grare la  materia  talvolta  lecca,  ed  aullera,  e di  confolar  la  me- 
moria , che  a i detn’  legati  in  mifurato  , ed  avvenevol  fuono  , 
più  volentieri  s’attacca  , e facendone  conferva  , e teforo  , gli 
trae  fuori  a fuo  uopo , con  utilità  non  piccola  , e con  diletto  , e . 
piacere  indicibile  . Danno  occafìone  , e motivo  a chi  gli  allega 
di  flo/bfarci  fu  , e di  farci  all’  intorno  un  numero  ricchiffimo 
di  rifleffioni  , e come  dì  cola  nafce  colà  , come  d in  prover- 
bio , e una  parola  tira  l’altra  , 1’ nomo  dietro  la  guida  d’un  bel 
petiriero  d'  un  ' mutorr  «m» Uwatadofi  pulTo  palTo  per  la  moftrata 
via,  giugne  a fcoprire,  per  così  dire,  nuovi  mondi  , che  fenza 
quello  indirizzo',  e fenza  quel  lume,  in  vano  traile  tenebrebran- 
colando  , non  avrebbe  potuto  giammai,  non  che  alfeguire,  fpe- 
rare.  Oltrediché  io  non  ho  mai  exprofeflb  fatto  il  citatore  , nd 
per  quello  a pofta  ho  cercato  palli  d’  autori  per  inferirgli  nelle 
mie  Accademiche  efercitazioni  , perciocchd  forfè  ciò  mi  avrebbe 
interrotto  il  filo,  e la  voga  del  ragionare;  ma  ciò,  che  io  ave- 
va a mente  per  altro,  e che  mi  cadeva  l'otto  la  penna  , io  ve- 
niva ad  allegare  in  confermazione  del  prefo  argumento  . Quelli 
flelfi  , che  per  la  moda  fi  mettono  in  impegno  di  non  citare , 
citan  pur  troppo , mentre  da  chi  ha  letto  a otta  a otta  qualche 
paflb  s’incontra,  che  allude  ad  altro  d'altro  autore,  e cosi  quel- 
le allufioni  fonoucite  citazioni,  e fegrete  , che  danno  viemaggior 
polfo,  ed  autorità  al  difcorlò.  Chi  non  cita,  fi  può  dire,  che  ci- 
ti fe , mentre  fpiega  i fuoi  concetti , e citando  fe , non  cita  talo- 
ra il  migliore  autore  del  mondo.  L’ abufo  adunque  fi  dee  troncare 
del  citare  , che  comunemente  d grande  , nel  non  citar  giullo  , 
nel  fervirH  d’autori  alla  rinfufa,  e non  valutare  , nd  prezzare  il 
Trtfc  T pfcane . Gg  mc- 
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mefite  di  cialcheduno  , nel  citare  fuperfluamcnte  , o in  colè 
chiare  per  natura,  o fenza  alcuna  notabile  efpreffion  di  parlare, 
citare  in  fomma  per  citare.,  e non  altro  , per  vana  Jattaiua  dì 
P,-„,  varia  lettura  , per  moftrar  d'aver  vifto  un  mondo  d’autori,  c 
* tutto  ciò , che  in  quel  genere  potea  vederfi , o ci^e  roalappro- 
pofito  e dove  la  citazione  per  la  varietà  delle  circoftanze  non 
s’agoiufta  al  cafo,  far  dire  all’autore  citato  cofe  diverfe,  o ta- 
lora ^contrarie  alla  fua  intenzione  , per  difetto  d’intendere  le 
proprietà  della  Lingua  , in  cui  egli  fcrilft  , o per  mancanza 
di  cognizione  de  i riti  , e de’ coftumi  di  quel  tempo  , in -che 
fcrilTe  o per  non  attendere  all’ innanzi,  e all’ indietro  del  tefto, 
e citarlo  fiaccato  dal  corpo  tutto  in  maniera  , che  faccia  altro 
/entimento  , o per  non  riflettere  alla  fetta  di  quel  tale  , o al 
ftfiema  Tuo  , o alla  concatenazione  , e coerenza  , c al  filo  , e 
feouito  delle  fue  opinioni  , e delle  lue  maflime  , o citare  teflo 
alterato  , o fcorretto  , non  facendo  capitale  della  miglior  lezio- 
ne, o del  più  fincero,  e legittimo  intcrpretamento  j tutte  queftc 
cofc  in  fomma,  per  le  quali  la  maniera  del  citare  é guafta , ed 
abufata  , Ibn  quelle  , che  han  dato  carico  , e mala  voce  al  ci- 
tare . Ma  non  per  quefto  fi  dee  egli  , come  inopportuno  , ed 
alieno,  rimuovere  dalle  fcritture  , ne  imitare  in  quello  il  crudo 
procedere,  e fpietato  di  Licurgo  di  Tracia,  che,  perché  aveva 
olTervato  il  vino  imbriacare,  diede  fiero  oriinc,  clic  fuffero  tutte 
tagliate  le  viti . Né  perché  il  vino  faccia  male , fi  dee  venate , 
e buttar  via  , ma  annacquare  . Citerei  qui  Plutarco  , che  ndl 
Opufcolo  della  virtù  morale  di  quefta  fimilitudine  fi  ferve . Ma 
la  neceflltà  del  difendermi  da  i nemici  delle  citazioni  mi  fa  ef- 
fere  contea  mia  voglia,  e mia  natura,  ingrato  ver  o i que  o, 
da  cui  ho  prefo,  e non  mettere  in  cfecuzione  1 avvcrtimepto  di 
Plinio  dicente,  effer  cofa  ingenua,  e di  ben  nato , il  confeffare 
da  chi  uno  ha  profittato.  Ohimè  ohimè,  ed  eccotni  nello  flefio 
tempo  inciampato  a citare.  Ma  fon  certo,  che  I» 
gentilezza  del  Signor  Conte  di  leggieri  rni  perdonerà  quefto 
fallo,  fe  pure  egli  é,  poiché  anzi  il  dir 

re  mi  pare,  fe  non  altro,  molto  maggior  fallo,  perciocché  ha 
un’ certo  mal  odore  di  furto,  e non  troppo  retta  volontà  d.  vo- 
ler  farfi  bello  dell’  altrui , e non  riconolcere  il  benefattore  . Oh 
a propofito  di  Plinio  , per  faltare  , come  fi  dice  in  proverbio  , 
di>lo  in  frafea  ( da  che  la  lettera  non  é foggetta  a guardar 
ordine)  fcrivendo  egli  la  Storia  naturale  in  quel  modo,  che  egli 
la  fcrifie  , cioè  pon  di  veduta  , pi»  di  udita  , che  egli 
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lìffimo  nella  Repubblica  non  aveva  né  tempo  , nè  agio  di  ve- 
dere co’ propri  occhi  , ed  offervare  tutte  quelle  cofe , ch’ei  dice, 
doveva  per  buon  governo  a ogni  tratto  citare  gli  autori  , da  cui 
cavava  , per  non  ingannare  i lettori  , che  penfalTcro  , che  egli 
aveffe  fatte  da  fe  l’elperienze,  e non  piuttofto  le  fatte  , o dette 
da  altri  rapportalTe  . Ora  per  non  interrompere  colle  fpeffe  cita- 
zioni il  filo  della  fua  narrazione  che  ti  fece  ? Pensò  a un  ri- 
piego di  fare  , che  il  primo  libro  della  Storia  non  contenefi'e  al- 
tro , che  rodatara  di  quella  , con  un  indice  de’ libri  , e de’ 
capitoli  , e degli  autori  tanto  Romani  , che  forefiieri  , da’ quali 
egli  aveva  tratto  tutto  ciò  , ch’egli  trafl'e  ; così  Ichivò  la  noja 
del  leggitore  , con  condeicendere  alia  fua  Ichifiicà  , e delica- 
tezza , lenza  però  defraudarlo  delle  debite  notizie  , e necelTa- 
rie  , e fe  medefimo  trafie  fuora  d’intrigo  , difìmpegnandofi  dal 
•verificare  ciò  , che  fcnVeva  , coll’ additarne  i fonti  , e gli  au- 
tori . Ma  al  povero  galantuomo  ciò  non  é badato  , conciolEa- 
ché  non  fi  curando  pera v ventura  la  gente  di  leggere  il  primo 
libro,. come  lécco,  e digiuno,  contenente  una  lémplice  , e 
fcuda  nomenclatura  d’autori  , dà  di  piglio  al  fecondo  , che  in 
realtà  é il  primo  dell’ldoria  della  natura  , e feguitando  via  via 
inelcata  da  nobile  curiofità  a leggere  , ed  intoppando  talora  in 
faifitadi  , e in  er-ori  m.iiufcdi  , centra  i quali  «rida  il  tefti- 
-monio  della  cfperie»»—  , Aon  .attribuì <ce  quei- falli  agli  autori  , 
da’ quali  Plinio  avea  prefo  , e che  non  poteva  far  di  meno  per 
le  fue  occupazioni  di  prendere , non  potendo  con  gli  occhi  pro- 
pri vedere  , ril'contrarc  ; e offervare  ; ma  ne  carica  precipito- 
iamente  il  povero  Plinio  , come  fallo  , e bugiardo  , e in  vece 
di  dargli  lode  d’avere  dato  a’ Tuoi  Romani  ciò  , che  la  fottilità  Pag.577. 
de’ Greci  avea  si  variamente  tr.tctjto  , gli  danno  à torto  biafi- 
•mo  , e mala  voce  , non  avvertendo  alla  fua  mira  , e che  tra 
quelle  colè  , a cui  la  verità  ripugna  , tante  , e tante  vi  avrà 
giuffe  , e vere  , e da  faperfi  . e di  quelle  ancora  , che  noi  fti- 
miamo  nuove  , e non  fono  ; come  appunto  a quelli  giorni  nel 
'Giornale  de’ Letterati  di  Venezia,  bella  opera,  ed  utile,  « 
Rrumento  per  la  lettentura  , c per  l’erudizione  neceffario  , lefl» 
d’ una  tal  pianta  chiamata  Aloè  Americana  , che  gronda- dalle 
-fue  foglie  una  certa  manna  ; l’autore  di  quella  notizia  (mi 
permetta  , eh’  io  ’l  dica  ) ffimò' , che  né  Plinio  , né  Diofeoride 
d’una  Aloè  di  quella  qualità  aveffe  fatta  menzione  . E pure  e 
l’uno  , e l’altro  d*  qucftn  diflillamento  dell'Aloè  fecer  menzio- 
ne , Diofeoride  chiamandolo  Cbilifmo  , ovvero  gocciamento  di 

G g i j fugo , 
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fugo  , e Plinio  avvifando  , che  fi  laAricafle  , o come  egli  dice, 
fi  pariroentaife  il  fottopofto  terreno  , acciocché  la  cadente  la- 
grima non  fi  perdeffe  . So  bene  , che  la  r;igione  é l’anima  del 
dilcorfo  , e fenza  quella  l’autorità  non  vale  , fia  pure  di  chic- 
cheffia  , e abbia  nome  come  fi  vuole  ; ma  non  perché  fi  debba 
in  primo  luogo  far  capitale  della  ragione  , teftimonio  intrinleco 
della  verità  , fi  dee  obbliare  rellrinfeco  dell’ autori. à de’ grandi 
uomini  , che  talora  in  una  parola  lo  Audio  di  più  lècoli  , non 
che  anni  , trasfulero  , e ne’ loro  detti  ci  prel'entarono  elfenze 
prcziole  , ed  ellratti  nobìliflimi  della  più  fina  lapienza.  Chi  crea 
da  fe  , e crea  cole  belle  , rare  , e perfette , felice  lui  . Ma 
a chi  quella  forte  é conceduta  ? E’  un  fingolar  dono  del  Cielo  , 
e appena  ne  nafce  uno  , o due  per  fecolo  . Ma  ancor  quefti  fpi- 
riti  llraordinar;  , e pellegrini  cominciano  dal  vedere  , e dallo 
iludiare  l’ altrui  , e quindi  fi  fentono  da  celeftc  inftinto  portati 
a fpeculare  da  fe  , e lollevarfi  fopra  la  fchiera  comune  degli 
Scrittori  . Così  le  citazioni  fervon  di  fianco  al  Dìfcorlo  , e <1* 
incentivo  » e d’eca  , e d’eccitamento  ; Io  pongono  in  buona 
luce  , lo  confermano  , lo  gioiellano  , lo  rallegrano  ; e i Pla- 
toni  , e gli  AriAoteli  capi  di  Filolbfia  , Dio  bnono  , che  uo- 
mini 1 uno  detto  il  Divino  , e l’altro  con  profliino  culto  d’am- 
mirazione predo  i Gentili  chiamato  Demonio  , non  ìi'tf ugnarono 
delle  autorità  , non  dirà  d’  Empedocle  , o dì  aliti  Poti» 
me,  e Filofofi,  ma  degli  fteffi  Òmeri  , e Pindari  , e altri  pretti 
Poeti  fregiare  le  dotte  opere  loro  , per  condire  Taufterità  della 
Filofofia  , per  co»ì  dire  , con  quefti  dolci  , acciocché  ella  dal 
palato  del  comune  degli  uomini  , che  le  amenità  cerca  , piu 
volentieri  a Icr  falute  fi  riceveffe  . Pare  a prima  vifta  ridicolo 
quel  noto  detto  di  Ariftotile  nel  primo  della  Metafilica  , s io 
non  m’inganno  . Or  eccomi  al  citare  • Io  non  volea  , ma  le 
per  matta  forza  la  materia  , di  cui  tratto  , mi  vi  conduce  , 
non  faprei  come  liberarmene  . Ma  le  la  feverità  , o delicatezM 
de’ Critici  mi  fpaventa  , la  benignità  , e l’ amorevolezza  , e la 
difcretczza  del  Signor  Conte  mio  buon  Protettore  m’affida.  Ora 
il  detto  , ch’io  diceva  d’ Ariftotile  , o per  dir  meglio  della  ve- 
rità , é qucfto  : Bifogns  , che  il  difetnte  cred*  , cioè  1 auto- 
fità  di  chi  fa  dee  a principio  tener  luogo  di  ragione  in  chi  im- 
para , perché  fe  vorrà  contraddire  alimaeftro  , e non  cedere  , 
e non  credere  , farà  uno  de’ maggiori  contrattempi  , eh  et  poffa 
fare  , e rovinerà  tutta  l’opera  . La  ragione  poi  , quando  uno 
é più  maturo  ritorna  fu  quel  , che  uno  ha  creduto  , e le 

raglo- 
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ragioni  ricerca  , c ritrova  dello  imparato  , ma  la  prima  a farfi 
fentire  da  noi  è 1’  autorità  , ficcomc  la  vergogna  , che  è più  a 
palfione  , che  a virtù  /omigliante  , fa  1’ ufllcio  ne' giovani  della 
ragione  , e fupplifcela  , e quella  vergogna  dall’autorità  de’ mag- 
giori , e de’fav/.  é infpirata  . E infinite  cofe  del  mondo  , a cui 
non  balla  un  uomo  l'olo  a vedere  , e confiderare  con  gli  occhi 
proprj  , temerità  lèmma  , e follìa  ftoltiflima  làrebbe  il  non  cre- 
dere , perché  da  unanime  confentimento  degli  uomini  rappor- 
tate , Quindi  la  necelTità  del  credere  fi  deduce  , che  buona 
parte  fa  dell’  uomo  ragionevole  , e al  fapere  lo  eondiziona  . 
Afcoltatori  in  filenzio  per  cinque  anni  doveano  ilare  i Pittago- 
lici  , e all’autorità  del  maellro  in  primo  luogo  ubbidire  , peir  P»g  j7f. 
poi  dopo  il  quinquennio  di  provazione  efercitare  il  proprio  razio- 
cinio , e dilcorlb  . Adunque  le  all’  autorità  lòia  dobbiamo  { 
principi  del  nollro  faper»  , e J’ imparare  medefimo , perché  tanto 
xontra  quella  Tibellarti  , e non  voler  gradirla  , e rlconofccrla  ? 

Ma  quando  tutte  <juelle  addotte  ragioni  per  mia  difcolpa  non  fer- 
vano , vaglia  per  tutte  quella  della  naturale  povertà  dell'inge- 
gno mio  , che  ha  bilbgno  d’ arricchirli  degli  altrui  detti  , non 
potendo  molto  trarre  dal  piccolo  fuo  capitale  . Beato  chi  può 
inventare  , e far  tello  . Quelli  Ibno  da  riporre  tra  gl’ingegni 
di  prima  sfera  . Non  é dato  a tutti  efier  tali  . Io  mi  rimango 
ara  i fecondi-,  a.11  fecondo  pregio  dir  qualche  cofa  del 

ino  , s’e’fi  può  , fe  no  , dir  di  quel  d’altri  il  meglio  , che 
fi  può  , e con  fobria  economia  . Quello  mio  cicalamento  , fic- 
come  tutte  1’ altre  mie  colè  indirizzo  , e fottopongo  all’  incom- 
parabil  gentilezza  , e finilfimo  giudicio  del  Signor  Conte  , a 
cui  come  ad  amorcvplp  promotore  de’ mici  ilud;  devo  tutto  me 
fteffo  . 


Prffft  Ttfra/ie. 
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delle  lodi  di  ANTONIO 
MAGLIABECHI. 

O R AZ  10  N E F U n E R 4 L E. 

SE  la  perdita  , che  ha  fatta  la  Città  noftra  , infieme  con 
tutto  il  Mondo  , nella  perfona  del  celebre  Antonio  Ma- 
gliabechi  , fofle  una  di  quelle  comuni  perdite  , che  dopo 
il  primo  pianto  fi  racconiblano  , potrebbe  dirli  , che  tarda 

fofle  la  fila  funerale  Orazione  . Ma  ella  è tale  , che  merite- 
rebbe , che  non  folamentc  ora  , ma  in  perpetuo  fe  ne  facefle 

ogni  anno  , come  di  quegli  Cittadini  d'  Atene  , che  per  la  Pa- 

tria gloriofamcnte  morirono  , da  fcelti  Oratori  , l’ anniverfaria 
rammemoranza  . Che  non  meno  egli  contra  la  barbarie  s’ado- 
però , e contra  l’ignoranza  , foltenendo  le  parti  della  Virtù  , 
della  Cognizione  , e della  Sapienza  . Oh  vorrei  io  pure  tra- 
mandare a i pofteri  , Iccondo  la  povertà  dell’eloquenza  mia  , i 
fentimenti  , che  la  grata  Patria  aver  dee  per  Uomo  tanto  infi- 
gne  , tanto  raro  , tanto  fingolare  , che  faceva  di  fei  ù princi- 
pale ornamento  . Io  quello  uficio  , al  primo  voftro  cenno  , ^11- 
luftrifllmo  Confolo  , volentieri  accettai  ; poiché  , diceva  io  , 
brutta  cola  è valerli  dell’ uomo  vivo  , e poi  quando  e* morto  , 
non  più  ricordarlo  . Che  cofa  dirà  il  Mondo,  vedendo  1 Uomo 
tanto  da  lui  onorato  , da  noi  , cui  egli  tanto  onorò  colla  fua 
fama  , non  onorarfi  ? Come  intraprenderanno  le  genti  gli  fiud;, 
fe  chi  di  tutti  quegli  era  Promotore  , dimenticato  ne  pafla^? 
Che  le  gli  Urani,  e de’ più  remoti  confini  della  Terra,  che  lui, 
come  della  Repubblica  delle  Lettere  benemerito  , e benefattor 
fingolare  amarono  , <?d  ammirarono  , della  lùa  mancanza  pur 
fenton  duolo  , « dolorofi  , e funefti  efietti  realmente  l'perimcn- 
tandone  ; non  ci  afl'alirà  nobil  vergogna  di  ftarci  nel  comun  lutto 
queti  , e indifferenti  ? Tutto  quello  fra  mio  cuore  io  diceva  ; 
ma  poi  m’avvidi,  che,  fecondo  il  foaviflinio  Oratore  Ifocrate  , 
alle  cofe  piccole  dar  grandezza  col  dilcorfo  , é molto  più  age- 
vole , che  pareggiare  le  grandi  . Se  fofle  il  nome  del  nollro 
Antonio  Magliabechi  mediocre  , baflb,  ed  ofenro  , arte  d’ Ora- 
tore giugneria  ad  innalzarlo  , ad  illullrarlo  : né  io  per  quella 

medio- 
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mediocrità  di  ftudio  , ch’io  mi  trovo  nel  dire  aver  fatto  , mi 
fgomenterei.  Accademici,  e Afcoltatori  benigniffimi  , di  farve- 
lo comparire  e maedofo,  e grande;  le  amplificazioni,  le  efagc- 
razioni  impiegherei  ; metterei  in  un  tal  ordine  e lume  quelle  po- 
che notizie , che  io  avefli , e col  fioccare  , per  così  dire  , delle 
parole,  a guifa  dell’ Omerico  UlilTe  , farei  di  quelle  ampia  di- 
iìcfa,  e lucidilTima  moflra . Ma  avendo  davanti  materia  sì  fmi- 
furata  , e sì  vada,  quanta  fu  la  dottrina,  l’erudizione,  l’inge- 
gno , il  giudtclo , r intelligenza  , la  memoria  del  nodro  grande 
Antonio  Magliabechi  , non  pollo  non  fentire  dentro  dall’  ani- 
mo , l'opra  così  alta  profondità  affacciandomi  , una  come  verti- 
gine, difpcrando  di  tante  lue  perfezioni  potere  col  mio  ragio- 
nare venire  a capo  . La  confi  derazione  , dice  Tucidide  , porta 
pigrizia  ; ond’io  penfando  al  forte  impegno  di  avere  a celebra- 
re d'  un  celebratiflìmo  Perlbnaggio  le  lodi,  ad  onorar  la  memo- 
ria di  chi  per  quella  era  fingolarilJlmo  ; ho  differito  fin  a queft’ 
ora  di  fare  a queWa  grand’ Anima  i Convenevoli,  e compire  al- 
la comune,  e particolare  nodra  obbligazione.  Perdona  adunque, 
o nobile,  ed  eccellente  Spirito , il  cui  nome  fotto  il  dovuto  pian- 
to abbandonato  non  fia  , le  tanto  ho  indugiato  a parlare  di  te, 
poiché  tu  non  le’  di  quelli,  la  cui  mancanza  per  poco  tempo  fi 
lènta,  e che  con  facilità  fi  ridori  . Ce  ne  fentiamo  noi  , e ce 
tte  lenttrema  par  uu  pczzo  della  tua  perdita  ; onde  il  ragionar- 
ne reca  in  ogni  daglone  conforto  , ed  é Tempre  opportuna  ed  a 
tempo  la  conlolazione  . Or  mentre  io  per  quali  vie  a quefta  al- 
tezza di  pregio,  quanta  fappiamo,  tu  ne  venìffi , vo  di  mano  in 
mano  riconoicendo;  tu,  che  ora,  come  pia  ragione  ci  perfuade, 
leggi  legato  in  un  volume 

C.d  che  per  1' Vniverfo  f fquadernà  , 
accetta  amorevole  , e prendi  in  buon  grado  quel  poco  , che  la 
mia  lingua  alla  tua  memoria  devota  , a queda  fiorita  Udien- 
za , che  qui  per  udire  le  tue  lodi  convenne  , laprà  rappre- 
fentare  . 

Quando  uno  In  quello  impiego , a cui  vien  dedinato,  ed  aferit- 
to, li  sforza  di  divenire  , ed  in  effetto  diviene  eccellente  , egli 
ha  empiuto  tutte  le  parti , e tutti  i doveri  di  buon  fukdito  del- 
la Divina  Provvidenza,  che  in  quella  figura  l’ha  podo;  di  buon 
vaffallo  al  fuo  Principe  , che  in  quella  carica  l’ha  eletto  ; di 
buon  Cittadino  alla  Tua  Patria,  allo  cui  onore  , ed  avanzamen- 
to per  la  Tua  parte  abbondevolmente  contribuifee  . Che  fe  tutti 
di  quedo  medefimo  genio  foffero  , come  dovrebbono  , ne  della 
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0iedlocrItìi  contenti  , all’  eccellenza  negli  uficj  , e nelle  Jnentn- 
benze  loro  miralTero  , quanto  ne  verrebbe  il  Pubblico  ben  fer- 
vito,  quanto  alle  Cittadi,  le  quali  l’Ozio  vile  diftrugge,  l'ono- 
rato Faticare  rinnalza  , s’  accrefeerebbe  di  luflro  , di  bene  , di 
felicità  ! Ah  fe  ognuno  i principii  d’onore,  che  nell’ animo  no- 
flro  feminati,  c in  certo  modo  impiantati  fono,  coltivafle,  e a 
perfezion  conduceffe  quelle  piccole  belle  inclinazioni , che  verlb 
qualche  onorato  eferciiio  ne  forgono  , e per  cosi  dire  nel  cuor 
. noftro  qua  fi  da  per  fe  ftelTe  germogliano  ; che  ricca  ricolta  d’ 
uomini  grandi  in  ogni  genere  n’uicirebbe  ! Ora  il  noflro  Anto- 
nio , hn  dalla  fua  fanciullezza  , benché  le  cofe  fue  ad  onorato 
sì  , ma  non  letterato  impiego  il  volgelTero  ; pur  fempre,  come 
Calamita  verfo  il  Polo,  trall’ onde  della  vita  , agli  flud;  , a ì 
gcnerofi  fludj  delle  Lettere  , diritto  teneva  ognora  e fifl'o  1’  in- 
namorato penlìero  . Quando  dal  fuo  impiego  gli  avanzava  tem- 
po , anzi  nel  tempo  ftelfo  ( comechè  vivido  ingegno  , fecondo 
Quintiliano,  può  effere  atto  a fare  infìeme  più  colè)  ne’ Libri, 
che  effer  dovevano  di  tutto  il  fuo  vivere  compagni  infeparabi- 
li , ne’  Libri , uniche  delizie  , unici-  fuoi  amori  , s’ intratteneva  . 

Di  quella  fua  forte  inclinazione,  di  quefta  curiofità  d’intendere, 
e di  fa  pere , non  come  l'altra  de’ fatti  altrui,  malevola,  danna- 
bile , e detc {landa  ; ma  bella  , e lodevole  ; di  quella  virtuofa  i 

bramofia  di  fempre  leggere  , accortofi  un  nobile  , letterato  , e 
gencrofo  fpirito  della  Città  nollra , dal  fuo  impiego  il  levò  , al 
quale  per  forza  attaccato  1’  aveva  la  forte  , e nelle  letterarie 
converfazioni  lo  introduife  , c alla  Reai  Corte  di  Tofeana  , 
madre,  e nutrice  In  ogni  tempo  delle  nobili  di/cipline  , il  fe 
conofeere  . Fu  egli  ammirato  fin  da  principio , come  un  prodi- 
gio , di  quella  parte  principalmente  dell’  Anima  , che  Memoria 
s’appella;  delle  intefe,  conofeiute  , e fapute  , delle  opinate  an- 
cora , ed  immaginate  cofe  , confervatrice  , e tcloro  . Poiché  e 
che  cofa  farebbe  del  noflro  fapere  , fe  per  quella  via  , eh’  egli 
entra  nell’  Anima  , sì  fe  n’  ufeifle  , come  fe  ella  foffe  uno  di 
quegli  pertugiati  vafi , a cui  riempiere  lènza  prò,  furono  in  per- 
petuo condannate  dai  Poeti  le  Danaidi  Iciagurate  ? Quando  la 
Memoria  adunque  le  colè,  prefe  dall’Intelletto,  combina  , col- 
lega, difponc,  acdocché  molte  , poco  luogo  tenendo,  con  eco- 
nomia , e con  ordine  , al  bilogno  sì  fi  Iviluppino  , e traggan 
fuori;  oh  che  bella  difpenfa  è la  fua,  e copio  la  ! Che  prcziofa 
fuppellettlle  di  cognizioni,  e varie,  e biultiplici , le  quali  fanno 
apparire  1’  uomo  roaravigliolb  , e I'  Intelletto  un  Signor  ricco  , 
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e pofTente  ! Né  la  Memoria  del  Magliabcdii  confifteva  re’ 
frontefpizzi  de’  Libri  , e negl’  Indici  , Signori  no  ; poiché 
ciò  per  un  volgare  , ordinario  , e non  Regio  Biblioteca- 
rio  , come  egli  divenne  , farebbe  flato  baflante  ; ma  gli  Au- 
tori intimamente  per  entro  i loro  Libri  conofeeva  , e giudica- 
va , e cone/To  loro  con  aflidua  , e riflefllva  lettura  pratica- 
va , e del  fugo  , e del  fangue  , e del  midollo  loro  in  tal 
maniera  fi  pafeeva  , che  per  un  paflo  sì  nobile  fl  potea 
dire  ficuramence  , che  Ambrofia  , e Nettare  non  invidia- 
va a Giove.  £ di  vero;  ciò  che  fu  detto  di  un  antico  Roma- 
no, che  non  leggeva  i Libri,  ma  gli  divorava,  poteva  ben  con- 
venire al  Magliabechi , ghiotto  fommamente,  e divoratore  di  quel- 
li, che  in  tutto  lo  Inazio  della  iua  lunga  vita  , non  fece  altro. 
Ed  efl'endo  il  viver  dell’  uomo  per  andare  innanzi  , c foftenerfi  , 
in  quefte  due  cofe,  cioè  rei  ferio  , e nella  ricreazione  , partito  ; 
quelle  due  parti  con  raro,  e non  udito  innefto , non  erano  in  lui, 
che  una  fola  lènza  piò  ; concioflìaché  i Libri  erano  il  fuo  af- 
fare feriofo  , e infieme  infieme  il  fuo  giocondo  divertimento  ; 
quelli  i compagni  Adi,  torno  a dire;  gli  amici  fermi  ; e come 
altri  con  erudito  fcherzo  dilTe  , i fuoi  Dii  Lari  , Dii  Penati  ; 
Geni/  tutelari  , e domeftici  ; di  fe  empiendo  , per  ogni  dove  , 
la  cala  tutta;  in  fomma  erano  quelli  , tutti  i fuoi  giuochi  , i 
iìioi  traftuUi , À fiioì  dilaceri,  la  fua  delìzia,  il  l'uo amore,  c per 
poco  non  dilli,  il  fuo  tutto.  Non  era  però  da  quelli  talmente  in- 
cantato, che  egli  ancora,  fecondo  gl’infegnamenti  loro,  noncol- 
tivalfe,  e non  amalfe,  oltre  la  pratica,  ed  amicizia,  come  fi  fuoi 
dire,  co’ morti , quel  gran  te  foro  , e quella  preziofa  gioja  della 
umana  focial  vita  , l’amicizia  de’  vivi  ; e quelli  erano  i Lette- 
rati, tranquilla,  c piacevol  nazione  , ed  innocente,  ed  utile , quan- 
do vero  ufo , e legittimo  della  Letteratura  fl  faccia  , accompa- 
gnata colle  morali  Virtudi  ; ed  una  tra  quelle  Virtù  principale  fi 
é la  bella,  l'onorata,  la  virtuofa  amicizia,  che  tra  i buoni  é la 
più  ferma,  e ne  i veri  Letterati  , da  cui  l’invidia  é lontana,  e 
che  unicamente  mirano  alla  incbiefla  del  vero  , fpicca  maravi- 
gliofamence  , e rifplende  . Quindi  non  mancavano  a lui  giam- 
mai le  grate  compagnie  erudite,  fèrie  infieme  , e fcflevoli  , de’ 
noflri  dotti  Cittadini,  de’ quali  in  ogni  tempo  fiata  é abbondan- 
te la  noflra Patria  ; quindi  il  vario,  continovato,  utilidiirio,  gio- 
condiflìmo  letterario  commercio  con  gli  alTenti  ; e tutti  , tanto  i 
vicini,  che  i lontani,  sì  incafa  noflra,  che  fuori,  d’ogni  lingua, 
d’ogni  nazione  , attignevano  continuo  da  quella  viva  fontana  d’ 
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indeficiente  erudizione,  onde  innafliare  i loro  petti  , ed  inondare 
le  lor  opere  . A quefla  gran  luce  , che  inofirava  loro  la  dirit- 
ta via  , prendevano  il  lume  per  accenderlo  nelle  lor  menti  , 
fenza  che  a lui  quella  luce  punto  fcemalTe  ; tutti  finalmente,  e 
per  tutto  quanto  il  Mondo  del  folo  s’arricchivano,  del  folo  , 
ed  unico  Magliabechi  . Che  maraviglia  dunque  , fe  1’  A.  R.  dì 
Cofirao  III.  Clementiflimo  Signor  nollro,  al  pre/ènte  felicemente 
regnante,  per  la  magnifica,  e fontuofa  Palatina  Libreria  in  Cu- 
Ilode  vigilantilfimo  il  trafcelfe  ; la  qual  Libreria  , quando  era 
Principe,  fondò,  e come  anticamente  dicevano  , dedicò  , bella 
appartenenza  del  Regio  Palazzo  , e in  cui  egli  , ne’ Concili  , e 
ne’ Santi  Padri  particolarmente  Audiando  ( de’quali  anche  , come 
fuo  diletto  Gabinetto,  una  Libreria  a parte  fi  formò  ) venne  da 
prima  a nutrire  quella  religiola  Pietà,  che  tra  tutte  l’ altre  E- 
roiche  fue  Virtù,  a Dio  il  fa  sì  grato,  e ai  popoli  sì  necelTario. 
Qi^icfti  fu  adunque  del  Regio  Principe  , e della  Regia  Bibliote- 
ca il  novello  Falereo,  cui,  come  all'antico  , fi  dovrebbe  più  d' 
una  flatua.  Né  folamonte  in  quefta  , ma  nella  fnfigne  Medicea 
Laurenziana  , delle  fpoglie  particolarmente  della  letterata  Gre- 
cia riccamente  fplendente,  era  verfatiflimo  , e delle  altre  copio- 
fe  , c lecite  di  Leopoldo  , e France/co  Maria  Cardinali  di  To- 
feana , delle  lettere  amantifiìmi,  e Protettori  benigniflimi , fu  in- 
tendentiffimo  Cuftode , e Conlèrvatore  . Oh  ebe  nicchia  fu  que- 
fta  adunque  per  un  tal  Simolacro,  amato  da’ fuoi  Principi , am- 
mirato, e venerato  da  tutti  , come  un  Nume  dì  vaAa  , e fler- 
minata  erudizione  ! Quivi  potè  egli  a Tua  voglia  per  tutto  il 
gran  paefe  delle  Lettere,  come  in  fuo  proprio  Reame,  rivolger- 
fi,  e pafleggiare;  quivi  l’aziare  l’ingorda  onorata  voglia  d’impa- 
rare, di  conolcere , di  làpere.  E quivi,  e in  fua  cala  , ove  co- 
piofillìma  Libreria  pofiedeva  , che  a lui  era  in  luogo  d’ampie 
pofleflioni , e faceva  tutta  la  fua  ricchezza  , l’unico  fuo  affare 
non  gli  mancava,  a coi  da  Dio  era  chiamato,  l’unico  fuo  trat- 
tenimento; a fe  vivendo,  ed  alle  Mule;  talché  egli  di  Libreria  , 
in  Libreria  pa/Tava  , e per  tutto  i Letterati  , e gli  Studiofi  il 
cercavano,  e con  ammirazione  l’afcoltavano,  perciocché  il  gri- 
do univcrfale,  che  di  lui  pel  Mondo  correva  , non  ilmentiva  egli , 
e non  ifeemava  prefente , ma  colla  copia  , e col  diluvio  di  fue 
notizie  , colla  fua  prodigiofa  Memoria  , ajutata  , e fortificata 
dalle  molte  , e giufte  riflellìoni,  lorprendendo  , e fopraffacendo 
altrui,  vicmaggiormente  a guilà  di  fiume  nel  corlb  avanzandoli, 
la  fua  fama  , non  dirò  confermava  , ma  con  una  feropre  nuova 
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Piena  dì  ftupori  accrefccva . In  lui  non  dcfidcrio  di  pollo  , non 
ingorda  fame  d'oro  regnava  ; non  imbarazzi  domellici  raggra- 
vavano, Aando  in  un’  alcillima  folinga  quiete  , coll’ aver  lonta- 
no r unico  lue  fratello , che  molto  ben  fece  nelle  Leggi  la  l'uà 
figura  in  Roma.  Fn  mai  uomo,  come  il  noAro  Antonio  , fen- 
za  frivole  giovenili  pallìoni,  che  rinfeAalTero  , fenza  interefl'e, 
che  l’occupaffe  , lènza  giuochi  , fenza  i comuni  divertimenti  , 
che  ci  rubano,  fenza  avvedercene,  la  piùpreziofa  cofa,  che  ab- 
biamo , il  tempo , 

Sciolto  ( fi  pud  dire  ) da  tutte  qualitati  umane  ^ 
tutto  dato,  deAinato,  dedicato,  e per  dir  cosi  , confacrato  alle 
Lettere,  a i Libri  ? Superiore  a i rifpetti  umani  efercitava  una 
ingenua  libertà , del  candore , e della  verità  amante  , profferen- 
do fenza  ritegno  il  fuo  giudizio  ; e così  reggeva  con  ifpirito  li- 
bero il  governo  della  fua  Anima  , inzuppata  di  amene  cogni- 
zioni , di  varie , e peregrine  notizie  , e delle  confiderazioni  dei 
più  fcelti  fpiriti  di  tutti  i fecoli  in  ogni  materia  ; e dalla  Storia 
avea  formato  dentro  di  fe  uno  EAratto  così  preziofo  , che  io 
mi  penfo,  che  tutto  il  Mondo  avelTe  in  veduta,  e in  fuperficie, 
e perentro  lo  conolceffe;  onde  ne  veniva  a lui  un  certo  quali  dif- 
fi  , Cinico  , o più  toAo  Democr/tico  rifo  , vedendo  ficcome  il 
diritto  , così  il  rovelcio  , per  così  dire  , degli  nomini  , che  di 
buono  , e df  carrcfvo. -ibaa.  iiuBa  Aatì  «*  e da  una  banda  il  dotto, 
il  grave  , e il  profondo  s’ammira  , dall’altra  il  vano-,  il  debo- 
le, e il  ridicolo  li  ravvifa.  £ immagine  dell’uman  genere  fono 
i Libri,  che  l’ antiche  memorie  conlervano  , e ci  dipingono  , c 
fcolpiicono  de  i loro  Autori  1’  Anime  , le  quali  ancor  vive  dopo 
moltiffimi  fecoli  ci  favellano  ; e ne  i loro  Icritti  i medefimi  mo- 
ti, e rigiri,  e palSoni , tanto  per  antico,  che  per  novello  ( qua- 
A Mondo  nel  groffo  fia  Aato  fempre  TiAelTo  ) curiolkmente  ap- 
paril'cono.  Come  Ape  induAriofa , or  fu  qucAo , or  fu  quel  fiore 
potando , e da  tutti  i Libri  il  più  bello  , e ’l  più  ingegnofo  con 
inAancabil  fatica  cogliendo,  fabbricava  di  varia  erudizione  mele 
foavilfimo  . Sono  le  Lettere,  e gli  Audj  loro,  utili  per  l’ orna- 
mento del  Mondo , per  la  perfezione  dell’  uomo , e per  la  felici- 
tà fua  ; vìvi , c perenni  teAimonj  del  Sommo  Vero , e del  Som- 
mo Bene,  che  avendo  fatto  l’uomo  a fua  immagine  , « fimi- 
glianza,  lo  fece  Contemplatoce  dell’Opere  fue.  Intendente,  Ra- 
gionante, e d’  Immaginazione,  e di  Memoria  dotato  • A queAo 
alto  fine  unicamente  mirando  il  noAro  Antonio  , corredato  di 
tutti  quelli  vantaggi  detti  fin  qui  , e della  fua  non  curanza  di 
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tutti  quelli  vantaggi  detti  hn  qui,  e della  lua  ncMi  curanza  di  tut- 
to quello,  cui  impazzato  va  dietro  il  volgo,  guernito  ; di  avari- 
zia  voto,  e delle  altre  inquiete,  c travaglianti  paffioni;  amando 
meglio  d’  efler  ricco  di  fapere , che  d’ apparire  ; quanto  più  fug- 
giva gloria,  come  fu  detto  di  Catone,  più  Tacquiftava.  CaAo 
parco  , frugale  , liberale  , officiofo  . Non  era  legato  ad  alcuna 
lòtta  di  ftudj  in  particolare  (fc  non  voleflimo  dire  della  cognizio- 
ne della  Lingua  Santa  , e delle  Controverfie  Ecclefiaftiche  , le 
quali  egli  lapeva  profondamente  ) e ciò  il  faceva  efferc  per  la  i'ua 
profeffione,  e più  adatto,  e full’ ali,  e difpoftoad  aver  folto  gli 
occhi  fchierata  tutta  l’iftoria  del  fapere,  co’  fuói  principi!,  pro- 
gredì, aumenti,  declinazioni,  decadenze,  reAaurazioni  . Che  fc 
in  una  precifa  , e particolare  feienza  avefle  fermato  il  penfiero  , 
non  avria  potuto  con  un  agile  forrafguardo  il  giro  tutto  delle  fa- 
coltadi  belle  abbracciare,  e fcioltamente  comprendere  . Dappoi- 
ché la  tanto  utile  al  Mondo  invenzion  della  ftampa  ampliò  la 
giuridizione , per  cosi  dire,  della  Sapienza,  agevolò  , ed  appia- 
nò la  fcabrofa,  e intralciata  via  degli  ftudj,  non  vi  era  minimo 
Libretto  , eh’  egli  non  conofcelTe  ; fnperando  nella  Memoria  e 
Seneca  padre,  che  duemila  nomi  recitava  a mente,  e Mitrida- 
te Re,  che  ogni  luo  foldato  per  lo  /uo  nome  chiamava  . Con- 
tali di  Simonide  , che  per  CeleAe  avvilo  , fcappato  per  tempo 
da  un  folenne  numerofo  Convito  , che  tu  occafione  d\  noti  fo 
qual  Vittoria  li  celebrava;  rovinata  a un  tratto  la  ftanza , fchiac- 
ciati  , e lacerati  in  illrana  guifa  tutti  i convitati  , ne  più  li 
riconofeendo  ; egli  ricordevole  dell’ordine  de’  luoghi  , col  qua- 
le erano  flati  pofti  a tavola  , rendè  a’I'uoi  i loro  corpi;  onde 
perciò  r invenzione  dell’arte  della  Memoria  gli  attribuifeono  . 
Ora  il  noflro  Antonio,  un  altro  Simonide  , traile  ruine  , per 
cosi  dire  , de’  luoi  Libri,  che  l’uno  l'opra  l’altro  ammaffati  in 
tutte  le  lue  ftanze,  e difpcrfi,  e talora  lacerati  A ftavano  , ri- 
conofeeva  le  fparfe  membra  , e l’ordine  in  cui  erano  innanzi  al- 
la ruina,  tenendo,  ne  gli  traeva  fuori  ; in  quella  confuAone  fer- 
vando  regola,  e non  che  il  Libro,  ma  la  pagina,  la  colonna,  il 
verfo  ne  additava  ; ne  cofa  vi  avea  per  incidenza , o di  paffaggio 
trattata , od  accennata , eh’  egli  non  aveffe  notata , e ripofta  nel- 
la gran  Guardaroba  della  fua  Memoria  , donde  in  un  tempo  ca- 
vandoncla  , faceva  a le  grandiflimo  onore  , e altrui  , comodo  , 
e vantaggio  inenarrabile.  Abbracciava  egli  pertanto  tutto  il  let- 
terato Mondo  col  luo  penAero  , e colla  fua  dilezione  , e carità 
verfo  le  Lettere  , E quel  che  è maraviglia  , a perfope  per  al- 
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tro  letterate  , e curiole  , nioftrava  talora  Libri  ne’  lor  propri 
Paefi  , onde  venivano  ftampati  , che  eflì  non  fapevano  , e le 
ne  facevan  nuovi  , onde  come  fbieftieri  nelle  proprie  Patrie  , 
fcherzofn mente  appellavagli . Tutta  la  tela  giudiciaria , e il  prò* 
ceffo  delle  letterarie  brighe  lapeva  per  lo  fenno  a mente  , dando 
delle  loro  controverfie  fondato,  e giullo , e proporzionato  giudi- 
zio. Vanti  pure  la  Grecia  il  fuo  Uliffe  , che  molti  paeli  cer- 
cando , conolceva  degli  uomini  i genj  , i coftumi  , le  maniere  , 
i caratteri  ; che  il  noftro  Magliabechi , fenia  ufeire  giammai  del- 
le noffre  Porte , tutto  il  Mondo  conversò  , la  Città  noflra  per 
fuo  fermo  Ibggiorno  eleggendo,'  quivi  con  tutti  i Letterati  d’ognì 
Nazione  ragionando  , a guil'a  di  Socrate  , che  pubblicamente 
nella  Città  d’  Atene  facendo  parte  di  fua  dottrina , fuori  di  quel- 
la ordinariamente  pié  non  metteva;  dicendo,  che  gli  alberi  nu|* 
la  inlegnar  gli  potevano,  ma  le  perlbne  sì,  che  nelle  Città  pra- 
ticavano. Abita  va. però  la  maggior  parte  del  tempo  nella  Reai 
Libreria  de' Pitti  , ove  la  Reale  Altezza  del  Gran  Principe  di 
Tolcana  , iniì /fendo  nelle  veftigìa  del  fuo  gran  Padre  , trova 
Il  fuo  erudito  divertimento  , e 'alle  Aie  Regie  danze  contigua 
la  confiderà  come  la  più  bella  gioja  di  quelle;  ove  delle  pel- 
legrine notizie  del  Magliabechi  , come  MoAro  veramente  di  ra- 
ra erudizione,  foleva,  onorando  quel  luogo  di  fua  Reale  prelèn- 
*U  - pafeereV  cumc  iH-«w  nnhil  cibo,  ii»»  el«»at<0  Intelletto.  Pur 
egli  dava  umile  in  tanta  gloria  ; gli  Iquifiti  onori  , le-uigte  de’ 
Principi,  i premi,  le  Lettere  di  proprio  pugno  de’ primi  Signori^ 
e Perlbnaggi,  non  facevano.*)  , che  egli  godendo  il  frutto  di  fuc 
fatiche,  all'ombra  dell’ acqui  (lata  riputazione  invanito  fi  ripofaf- 
fc  , ma  ogni  cofa  della  Sapienza,  e dei  fapere,  edimando  mino- 
re, fempre  più  il  gran  fondo,  delie  fue  cognizioni  aumentava  ; non 
lalciando  paffare  alcun  minuzzolo  , per  così  dire  , di  tempo  , 
che  egli,  come  fi  fa  d’ogni  minuzia  d’oro,  no '1  raccoglieffe , e 
virtuolàmentC' impiegaffe . Al  che  fare  molto  gli  conferì  la  fua 
vita  fobria , e la  complefiìone  robufta  , e ’l  quotidiano  portarfida 
fua  cafa  alla  Reai  L,ibreria.  Quindi  poteva  egli,  nongli  giugn>n- 
do  ornai  colà  nuova,  confu'tato,  e in  voce  , c per  ileritto  , ad 
ognt  qucfito , che  a fua  profeflìone  apparteneffe  , fui  campo  , e 
. maravigliofamcnte  rilpondcrc  , ed  empiere  di  dupore.  1*  vicine 
genti,  e le  lontane.  O ben  avventurata  Fiorenza!  bencbd  ricca 
di  tanti  tuoi  in  ogni  genere  dotti  , e letterati  figli  , Tofea- 
na  Atene  veramente  , Madre  di  tutti  gli  onorati  dudj  , da  cui 
e le  antiche  più  nobili  , e le  novelle  più  forbite  Filofofie  ., 
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in  foroma  ogni  dottrina , ed  ogni  beh  ne  provenne  ; contaftì  «a 
mai  fra  quelli,  figliuolo,  ed  allievo  così  famofo  , così  per  tut- 
to  Tuniverfo  Mondo  uomo  conofciuto,  accarezzato,  onorato,  c 
da  tutti,  e sì  diverfi  Popoli,  e da  quei  che’l  videro,  e da  quei 
che  no’l  videro,  con  tanto  confentimento  di  lode,  con  un  cou' 
cento  non  interrotto  d’applaufi  feiìcggiato , e decantato?  e che 
laddove  la  Fama  , 

Tardi  futle  venir  d»pe  le  ceneri, 

ricevefle  in  vita,  come  Fenice  di  memoria,  come  Re  degli  ftu- 
dj , e da  per  tutto  , di  dipinti  encomi  tributi  folenni  , e di  rare 
onoranze  gloriofillìmi  omaggi;  talchd  il  nome  Tuo  nelle  Carte  dei 
dotti  del  f'ecolo,  viveri  nuovo  lèmpre  , e lènza  invecchiare,  fio- 
rito, e frel'co,  ed  immortale?  Ma  perché  una  grande  eccellenza 
è loggetta  a grande  invidia  , che  ficcome  i fulmini  par  che 
prendan  di  mira  T altezze  de’ monti  , così  ella  cade  Ibvente  fo- 
pra  i grand’uomini  ; piacemi  di  confiderare  alcune  obbiezioni , che 
gli  eran  fatte.  Primieramente  appariva  nel. culto  del  corpo  , tra- 
feurato,  ed  era  nell’ afpetto , orrido,  e difappariYcente  anzi  che 
no  , e come  del  noAro  Dante  fu  detto  in  antica  Cronaca  , a 
guil'a  di  Filofofo,  malgraziofo.  In  iècondo  luogo  era  libero  nel 
parlare  , difficile  ne’  luci  giudizi  » * leverò  . Ora  , chi  lì  fov- 
viene  di  quelle  figure  di  vecchi  Satiri  ovvero  Sileni,  che  , Al- 
cibiade gnzi  ■riamente  paragonava  a Socrate,  i quali  , ftrane-ft- 
gure  c diflorrevoli  elTendo  , racchiudevano  in  feno  immagini  d 
oro  ,“  rapprelèntanti  varie  Deitadi  ; non  farà  gran  conto  dello 
efterno  dil'aggradevole,  confiderando  allo  interno  ricco  , e pre- 
aiolb,  che  lotto  quel  ièmbiantc,  naicolò,  da  chi  1 udiva,  fi  ri- 
mirava . Oltreché  tutto  negli  Audi,  e ne’  Libri,  e in  una  in- 
tera domenica  folitudine  lèppellito  ; e rinvolto  , mal  poteva  a 
certo  m.iggiore  efterior  coltivamento  foddisfare  . Ma  attraverfo 
di  tutta  queAa  difacconcia  apparenza  j molto  più  amabile  , e 
fuori  d’  ogni  efpettativa  lampeggiava  , e Ipiccava  il  luo  mul- 
tiplice,  e vario,  e dì  cole  ripolle  , e rare,  e recondite,  copio- 
l'o  , e vago,  feliciflimo,  e ricchilfimo  favellare;  il  quale  favel- 
lare lo  riveniva  d’ un’ aria  leggildra  ; e bello  , e lominofo  non 
folo  agli  orecchi,  ma  agli  occhi  altrui  eziandio  il  facea  compa- 
rire . Cosi'  la  Poeteffa  Saffo  colla  grazia  del  luo  fpirito  , gli 
fvantaggi  di  l'ua  figura  non  beniflimo  fatta  ricompcni'ava  > Così 
al  Cantore  Omerico,  le  inferiori  lue  fattezze  di  bei  detti  orna- 
va, e coronava  Iddio.  Cosi  parimente  preffo  Omero  Uliffe  , in 
apparenza  difadatto,  non  parca  che  fapefle,  né  tenere,  ne  ma- 
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tieggìare  grazioramente  Io  Scettro;  ma  quando  metteva  mano  al* 
le  parole  , cosi  folte  elle  fioccavano , 

Come  foglion  £ Inverno  far  le  nevi . • i 

Quanto  alla  fua  libertà  di  parlare  , veniva  ella  come  da  limpi- 
da fonte  , da  un  tal  ingenuo  candore  ; da  una  giufta  mdigna- 
zione  verib  gl’  ignorabili  imbrattatori  di  carte  ; la  quale  da  po- 
chi generalmente  conofciuta  , pericola  d’eflere  prel'a  per  mal- 
dicenza . E di  vero  chi  più  conofce  più  fi  fdegna  nel  conofcere 
gli  altrui  difetti  , e fi  può  dire  coll’  Eccleliafle  , che  nella  fa- 
pienza  molta  fia  l’ Indignazione  , la  quale  nobile  , e gcnerofa 
pacione  fino  i Gentili  col  nome  di  Nemefi  deificarono  . In  ter- 
zo , ed  ultimo  luogo  odo  dirmi,  ed  d l’accufa  più  forte:  nien- 
te egli  fcrifle , niente  diede  alla  luce  . Ancora  Pittagora,  anco- 
ra Socrate  , e tanti  altri  , niente  fcriflcro;  flandofì  queti  , c 
nella  loro  virtude  in  volt/,  ed  a quella  contenti  , della  pubblica 
luce  non  fi  curarono  ; ma  bene  con  elogj  d’ onore  furono  per 
fempre  celebrati,  « famofi  . Non  ilcrifle , è vero  , ma  infiniti 
fcrifi'er  di  lui,  e a lui  . Qua  chiamo  in  teflimonj  i tanti  e tan- 
ti Libri,  e Volumi  dedicatigli;  e non  mica  degl'inferiori  , né 
da'  baffi  , c volgari  fpirici , fabbricati  ; ma  di  quegli  , che  van- 
no per  la  maggiore;  nel  che  egli  fu  eguale  a i gran  Principi, 
a i quali  fogliono  per  Io  più  i Letterati  le  loro  Opere  indiriz- 
«•re  , e non  Itiyam  talora  d’ Intereffe  , o d’  adulazione  ; 

ma  nel  Magliabechi  era  ciò  pretta  riconofcenza  del  fuo  gran 
merito,  fincera  confelÉone  in  faccia  al  Mondo  di  quei  bei  lu- 
mi , che  in  privato  avevano  gli  Autori  per  lèmma  fua  cortefia, 
e liberalità  da  lui  ricevuti.  Così  fi  trova  in  oggi,  e fi  troverà 
in  avvenira  il  Mondo  da  lui  giovato  , ed  arricchito  . Cosi  de  i 
detti  di  Socrate  furon  per  ogni  luogo  fatte  conlerve;  Cosi  , ben- 
ché nulla  Icriveffe  Pittagora,  pure  , oltre  a i precetti  , della  più 
fquifita  Morale,  e della  più  retta  Politica,  aperfe  largo  campo 
per  via  delle  geometriche  neceffità , alla  fua  fìlofofica  famiglia , 
di  rintracciare  fiupende  cofe,  nella  milura  dell’arena  del  Mare, 
e nella  con^mplazione  della  Terra,  e del  Cielo.  Cosi  al  noflro 
Magliabechi  non  fi  dia  carico,  e mala  voce  , per  non  aver  da- 
to niente  alle  ftampe  ; poiché  quello  nella  nollra  Italia  é comu- 
ne con  molti  , ove  fcelti  , e profondi  ingegni  nafcofi  Hanno 
talora  e ritirati;  i quali  co’ loro  talenti  aH'eflere  Nazioni  comu- 
nicati, potrebbero  flendere,  e fpandere  la  nollra  fama  ; e tut- 
tavia non  fo  per  qual  deflino  noi  fanno,  rimanendo  la  loro  vir- 
tù colla  loro  vita  confinata  , e fepolta  ; poco  o nulla  curando 
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della  pofterità  . Quella  Ibverchia  modedia  , o viaiofa  refecoo- 
dia  , o poco  liberale  natura  , o troppa  peravventura  dilàmbizio» 
ne  io  non  approvo  , anzi  forte  biafìno  , come  inutile  , e al 
pubblico  dannoia  ; o per  troppo  fopraffino  giudizio  ciò  avvenga, 
o perché  la  fama  acquiftata  altri  tema  d'  avventurare  ; per  la 
luce  della  ftampa,  che  é , come  un  noRro  Letterato'  adèrma- 
va , una  maligna  luce  , che  i minimi  difetti  /cnoprc  / ma  pure 
ciò,  com’io  diceva,  ebbe  egli  comune  con  molti  . Ora  fe  in 
quelli  non  fi  bialima,  o ancor  fi  loda  , o tacitamente  s'  approva  , 
non  fi  dee  né  anche  a buona  equità  nel  Magliabechi  riprende- 
re, che  tutto  dedito  all’cfercizio  delia  fua  Carica,  a leggere,  a 
divorare,  a fmidollare  la  prodigioia,  per  non  dire  infinita  quan- 
tità di  Volumi,  che  in  tutte  le  materie  alla  luce  ogni  di  ven- 
gono; intento  a corrifpondere  a un  numero  grandilUmo  di  amici 
letterati  , che  per  tanti  verfi  1'  affaticavano  , ed  impiegavano  , 
poco , anzi  nullo  agio  gli  rimaneva  per  potere  , opera  regolata 
comporre.  Ma  che  mi  trattengo  a fare  TApologia  per  non  aver 
egli  ilampato?  Stampò  egli  anzi  , e (lampò  molcì/Iìmo  , e quel 
che  é incredibile  , ma  vero , tutti  il  fappiamo , né  ci  accorgiam 
di  faperlo.  Veggianlì  quanti  Libri,  e d’uomini  infigni  , porta- 
no in  fronte  il  fuo  nome . Quello  fno  medelìmo  nome  in  quanti 
é inferito,  ficcome  d’uomo  llraòrdinario , elìngolare,  coniftraor- 
dinarie , e lingolari  Iodi  parimente  accompagnato  ; e ciò  , noti 
perché  egli  n’andaffe  a caccia  di  quella  gloria  , e la  fi  proccu- 
ralTe;  ma  perché  avendo  delle  fue  cognizioni  profittato  gli  Au- 
tori, a i quali,  qual  Viale  Mercurio  , additava  i fonti  , infc- 
gnava  le  ftrade  , ftimavano.  loro  debito  quello  loro  medefi- 
mo  debito  confelTare  per  una  ingenua  protellazionf  di  grati- 
tudine , acciò  fapeffe  il  Mondo  , come  un  uomo  , che  non 
illampa  , ferve  a tutti  coloro  , che  fiampano  , d una  uni- 
verfal  Libreria  . Chi  vedeffe  le  Lettere  da  lui' con  prontez- 
za indicibile  , e con  ifpirito  vivo  , e brillante  diftefe  , ed 
averte  tutto  il  carteggio  de  i Letterati  amici  fuoi , riconolcercbbe 
quanto  ciò  ch’io  dico  fia  vero.  Se  fi  mettefferò  inficine  tutti  i 
parti  degli  Autori  fondati  fulle  notizie  dal  Magliabechi  loro  co- 
municate , fe  ne  farebbero  gl’  interi  Volumi  ; ficcome  fe  tutte 
le  Ville  per  lo  Contado  di  Firenze  feminate  , in  un  recinto  fo- 
lo , o circuito  di  mura  fi  uniffero  , come  difie  quell  altro  , fa- 
rian  due  Rome.  Era  egli  perciò,  da  tutti  quei,  che  quà  ne  ca- 
pitavano, unicamente  vifitato;  come  una  ( nè  vi  paja  Urano  il 
mio  dire  ) una  delle  principali  bellezze  di  quella  Città  , che 
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tra  tutte  le  Italiche  , fin  dagli  antichi  tempi  , fu  giudicata 
bclliffima  . Che  non  tanto  venivano  i Forellieri  per  vedere  le 
infigni  Fabbriche  , le  pireziolè  Gallerie  , le  Statue  , le  Pittu- 
re , e la  bellezza  nel  laftricato  pavimento  'per  tutte  le  Arade 
diAufa,  e nelle  private  cafe  per  belle  rarità,  che  in  efle  fi  mi- 
rano , raccolta , guanto  per  vedere , ed  ammirare  il  nofiro  gran 
Magliabechi . E ficcomc  fi  dice,  che  fin  daCadis  venne  perfona 
a Roma  per  conofcere  il  grande  Ifiorico  Tito  Livio  , così  non 
' da  un  folo  angolo  della  Terra  , ma  da  tutte  le  contrade  dell’ 
Univerfo  , e da  quelle  già  Aimate  barbare  , ora  per  Io  coltiva- 
mcnto  delle  buone  Arti,  e delle  Scienze  , civilizzate  , correan 
le  genti  per  mirare  gucAo  miracolo  e di  memoria  , e di  fape- 
re  • Che  non  era  in  lui  punto  d/igiunta , com’  io  diceva  , dal  la- 
pere  la  memoria,  poiché  beniAìmo  ella  coll’ Intelletto  s’accor- 
da, e ’l  moArarono  gli  antichi  Poeti  , che  erano  i Teologi  de’ 
Gentili,  facendo  nafi<re  le  Mufe,  cioè  le  Prefidenti  della  Cor- 
te delie  Scienze , da  Giove  , e da  Mnemofine  , cioè  dalla 
Memoria , e d/Jl’  Intendimento  . E gueAa  felice  congiunzione  é 
delle  facuiradi  , e delle  arti  l’ univeri'ale  producitrice  . £ fenza 
la  Memoria,  che  é la  teforiera  delle  cognizioni,  l’Intelletto  po- 
co potrebbe  adoperare  , Anzi  vi  fu  uno  , de’ primi  Saggi  dell’ 
antichità,  come  fapete , il  quale  non  voleva,  che  altro  fuffc  il 
noRro  fapere , che  no  '».«»«»wnrarfi  ; «i  ritornare  cioè  fulla  trac- 
cia di  quello  , che  1’  Anima  , fecondo  l’ immaginazione  di  lui  , 
avanti  di  fcendere  • nel  corpo  fapeva  , e poi  tuffata  nel  fango 
della  materia , quali  nel  fiume  di  Lete  , o vogliam  dire  , del- 
la dimenticanza  , cancellato  aveva  , ed  obbliato  , richiamando 
le  fmarrite  veAigia  , ed  i folchi  dell’Anima  , per  ulàrc  la  fra- 
le d’ Elchilo , già  per  dir  così  , accecati  , e ripieni  , ripurgan- 
do , acciocché  vive  , e fpiccate  le  prime  impreffe  fpecie  riap- 
pariffero  . A lui  p.ertanto  più  che  ad  altri  fi  conveniva  il  no- 
me di  PolyhiAore  , che  tanto  vale,  quanto  Conofcitore  di  mol- 
te cofe  ; di  Biblioteca  animata  , di  paAeggiante  Mufeo  , come 
d'altro  antico  fu  detto.  E perché  il  difcorlb  fuo  era  una  lunga 
catena  di  notizie,  che  una  dall’altra  pendeva  , Ercole  Gallico 
fomigliava  , figurato  vecchio  preffo  Luciano  , perché  in  quella 
età  il  difcorfo  é gagliardo,  con  catenelle  d’oro  ufcenti  dalla  fua 
bocca,  prendente  gli  uomini  per  gli  orecchi  . Così  egli  qual  ef- 
fo  fi  rivolgeva  forridendo  a coloro , che  così  menava  legati  per 
gli  orecchi,  colle  catene  della  fua  lingua  . Era  l’udirlo  parlare 
uno  Auporc  , un  incanto  . Di  tante  cofe  , e difparate  eoo  giu- 
Trefe  Tofeane . Hh  Aez:a 
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Itczza  dì  circoflanze,  e di  tempi  ragionava  egli,  appartenenti  al- 
la tipografica,  letteraria,  critica  ifioria  . Ameno  nella  convcr- 
fazione  oltre  mifura  , faceti  e piacevoli  motti  , e leggiadri 
diceva  , 

, E Capitoli  a mente  recitava; 

innamorato  della  noftra  Tolcana  Lingua  , ad  ogni  Torta  d’  ar- 
gomento acconciflima  , d’ Attici  Tali  principalmente  feconda,  e 
e di  fcherzi  vaga,  ed  amante  quanto  altra  mai  . Io  certamen- 
te ogni  volta,  che  io  il  vifitava  , e ciò  era*fovente  , mi  parti- 
va da  lui,  e più  ricreato,  e più  dotto  . Ma  ora  quella  contra- 
da per  la  cafa  di  quefto  grand’ Uomo,  celebre,  e frequentata  , 
piagne,  per  così  dire;  perciocché  più  non  fi  può  venire  a quel- 
la Iblennità,  a quella  feda,  che  tale  fi  potea  dire  la* Tua  con- 
verfazione  . Dove  lo  ftudiofo  nelle  fue  occorrenze  rifuggirà  ? 
avendo  egli  perciò  la  cafa  maifemprc  aperta  . Non  ha  il  dotto 
dove  efporre  così  com.odamente  le  fue  letterarie  merci  , e far 
mofira  di  fua  ricchezza , dove  chiarire  con  prontezza  i Tuoi  dub- 
bj , i curiofi  di  letterarie  novelle  non  hanno  dove  appagare  l’o- 
nefla  lor  brama;  i Predicatori  perduto  hanno  un  protettore  d’au- 
torità prefl'o  l’univerfale,  per  eflerc  più  volentieri  uditi  , e con 
frutto.  Mancano  in  fomma,  c Cittadini  eruditi  , c Forettieri  d’ 
un  Favoreggiatore  del  lor  merito , d’un  Cono/citorc,  duo  Lodato- 
re de’ loro  talenti,  d’uno  Aiutatore  , d’ un  Raccomandatore, 

( d’  un  Promotore  , d’  un  Mecenate  • E di  quella  Accademia 
che  fia  ? in  cui  egli  le  parti  di  Segretario  degniflimamcntc;  fo- 
Ilcnnc,  nel  quale  Uficio  a viva  voce  ognii.anno  era  riconfer- 
mato , con  univerfali  cd  ooorificentifllme  acclanrazioni  ? Cran- 
io fe  ne  abbellì  ella  , quanto  fe  ne  rifece  , alloraché  aggiunfe 
quefio  rifplendentifllmo  luftro  a i tanti  fitor  ^antichi  , ’e  novel- 
li confiderabilifllmi  preoi  ? Le  Notizie  degli  Accademici  Fio- 
rentini , per  cui  tanti  valorofu  di  quella  ven.erabile  Adunanza 
s’illulltano  , non  furono  in  buona  copia  dal  nollro  Segretario 
cortefcmcntc  fomminiftratc  , traile  altre  di  nobili  Tofeani  Ma- 
noferitti  fornito,  e che  di  tutti  gl’ ingegni  , ma  particolarmente' 
di  quelli  della  lùa  Patria  , amava,  che  Tempre  più  fi  propagafle 
la  fama  ? E fe  morte  no  ’l  rapiva , difegnava  di  pubblicare  O- 
pere  , e Traduzioni  eccellenti  di  dotti  noflri  Accademici , per  il- 
luftrarne  la  Patria  . O morte  importuna,  morte  del  più  bel  no- 
firo  lume  ,. e delle  nollre  fpcranze  ucciditricc  ! Di  rado  , dirò 
con  Seneca  , c per  grandi  dillanze  di  lecoli  un  eccellente  uomo 
fi  trova;  nè  le  grandi  cofe  , e forroontanti  la  comune  mifura 
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fovcnte  nafcono  . Un  Uomo  J'uperiore  a tutto  , che  non  gli  fa- 
ceva fpecie  altro,  che  i Libri;  che  nel  luo  légrcto  femprc  leg- 
geva, c ftudiava  ; le  cui  converl'azioni  ciano  Audio  ; parco  di 
cibo,  e di  (onno,  robufto,  indefelVo;  cui  letto  erano  i Libri  , e 
fopra  effi  ( chi ’l  crederà?  ) ripofava  ; nella  fua  ^arica  perfettif- 
fimo;  che  poiTegga  tutti  i vantaggi  per  <]iiclla;  corona  della  no- 
ftra  Città,  meraviglia  del  Mondo  , per  la  prodigiofa  memoria, 
per  la  vaAità  di  fue  notizie  ; come  poffiamo  fperarc  , che  un 
Uomo  tal  fi  rifaccia  ? Che  le  roco  fufurrio  di  piccoli  invidiofi 
in  qualche  cieco  angolo,  contea  una  tanta  fama  luminofa  infie- 
mc , e ftrepitola  fi  leva,  dalla  gran  tromba  di  quella,  lardatemi 
dir  cosi,  vien  torto  con  facilità  foppreflo  , ed  ofeurato.  Chifiacosì 
pocoambiziofo,  che  non  toglieifc  d’ avere  la  miJIcfima  parte  della 
fama  del  Magliabechi  ? Ndgucftafama  procedeva  da  niente.  Pochi 
ingannare  fi  pofibno  ; aia  quando  tutto  il  Mondo  5’ accorda  , 
quefta  è voce  di  Dm  , querta  è la  Verità  rtelfa  che  parla  . Or 
non  avremo  ( ritorna  il  mio  pianto  ) chi  per  noi  vegli  indefef- 
famente , chi  i’affatichi  cotanto  , per  procacciare  co’  Tuoi  difa* 
gi  comodo  e vantaggio  al  pubblico  delle  Lettere  , con  accomo- 
dare, con  donar  Libri,  con  fornire  notizie  , con  promuovere 
Con  affetto  gii  altrui  lavori  ; con  efferne  il  lodatore  , il  Panegi* 
riffa  ; ficcome  io  tragli  altri  in  me.  medefimo  ho  fperimentato 
più  fiate.  Se  llilla  é in  not  itnritiia  di  tenerezza  verfo  la  Patria, 
come  non  potremo  non  intereflarci  nella  riputazione  di  qoella  , 
della  quale  noi  , come  fuoi  figliuoli  , p.articipiamo  , tanto  ac- 
crefeiuta  dalla  riputazione  di  lui?  Come  non  riveriremo  con  mo- 
do particolare  , non  folamente  noi  , ma  tutti  quelli  , che  fa- 
ranno dopo  di  noi  nella  lunghezza  del  tempo  avvenire,  come  la 
memoria  d’un  tanto  Cittadino  non  onoreremo  ? e con  fomma 
benevolenza  , e con  debito  di  fino  amore  non  accompagnere- 
mo r immortale  , e venerabil  fuo  nome  , celebratiflìmo  , e da 
celebrarfi  per  tutti  i l'ecoli  ? Per  colmare  egli  con  bella  fine 
r ultimo  atto  della  fua  vita  , dopo  avere  con  bei  fegni  di  raf- 
fegnazionc  nel  Divino  volere  fopportato  lunga  infermità  , colla 
memoria  Tempre  verde  e frelca  , nell’  ottantunefimo  anno  dell’ 
età  lua  , ciod  in  quello  ffeffb  , che  parti  di  querta  vita  co- 
me l'atollo  Convitato  Platone  , tra  i religiofiflìmi  Padri  di  San 
Domenico  , e vicini , e amantlllimi  fuoi  , rendè  Criftianamente 
l’Anima  al  Signore;  lalciando  coll’unfverfal  defidcrio  di  le  una  par- 
ticolar  dilpofizione  a favore  della  fua  .diletta  Patria  ; 1’  eredità 
a benefizio  de’  Poveri  , la  copiofiflìma  Libreria  a benefizio  del 
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Pubblico  . Penficro  veramente  nobilillìmo  , Regio  , magnani- 
mo . Volle  così  rillorare,  e confolare  la  perdita  , che  faceva  la 
Patria  lua  di  lui,  Libreria  viva,  e fpirante  . Conofeeva  la  pub- 
blica neceflìtà  di  un  tale  arredo  in  una  Città  così  abbondante 
di  fcelti  foggetti , e di  acutiflìmi  fpiriti  . Piacguegli  pertanto  d' 
arricchire  ( e ne  godè  altamente  l'Anima  fua  in  quell’ ultimo, 
prefaga  d’un  tanto  bene  . ) Piacquegli  , dico,  d’arricchire  la 
Patria  fua  d’ una  litteraria  ricchilSma  Aippellettile  , d’un  Ri- 
cordo immortale  dell’ amor  fuo,  con  queAo  preziofo  Legato  de  i 
tanti  Libri',  che  emulavano  le  Imperiali  Romane  Palatine  , e 
le  Alcffandrine  Biblioteche  . Partì  egli  da  noi  , ma  non  amò 
già , che  l’ unico  fuo  , e gran  teforo  , le  fue  vifeere  , il  fuo 
cuore  , giammai  da  noi  Ano  alla  Ane  de’  fecoli  le  ne  partiffe- 
ro  ; in  fomma  volle , che  i Libri  Tuoi  con  tanta  cura , con  tan- 
ta fceltezza  da  lui  nel  lungo  fpazio  della  fua  vita  , allo  Audio 
unicamente  dedicata  , raccolti  , non  fulTero  della  ventura  , ma 
della  Patria  . Stefe  adunque  l’ indole  fua  benefica , e liberale  fi- 
no nell’  avvenire , sì  perché  eterna  di  lui  la  memoria  nel  patrio 
nido  rifedelTe  ; sì  anche  perché  da  queAo  immortai  benefizio  le- 
gati, noi  , c quei,  che  verranno,  ripolb  all’Anima  fua,  e Ce- 
leAi  benedizioni  pregaflìroo.  Anima  bella,  che  da  luogo  di  pa- 
ce ci  guardi,  perdona  al  difordinato  , e confufo  mio  dire  ; che 
^ueAa  é del  dolore  l’ ulanza  , e io  il  fento  per  te  grandifsimo , 
che  A>levi  con  tanto  affetto  i miei  And;  nutrire  , e le  mie  fa- 
tiche''promuovere.  Gfovami  di  fperare,  che  il  tuo  Buon  Genio 
piover  faccia  Ibpra  qucAa  per  te  dolente  Accademia  benigni  in- 
flufsi  di  CeleAe  favore  ; mentre  io  contento  d’aver  pagato  in 
quella  maniera , che  per  me  s’  è potuto , un  tenue  tributo  d of- 
fequio  alla  tua  fempre  gloriola  ricordanza,  con  pregarti  1 eterna 
pace  mi  taccio  . 
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RAGIONAMENTO  DETTO 
NELL’  ACCADEMIA  DELLA 
CRUSCA, 

L'Anno  l^^l.  il  dì  io.  Fehr.  ab  Ine. 

HO  roflbre  dì  falire  in  quefto  alto  luogo  , ove  tanti  fa- 
condi , ed  eruditi  ’ngegnì  , e/ercitaiido  il  vigore  del 
loro  frefeo  fpirito,  hanno  fatto,  e fanno  tutt’ora  bel- 
la moAra  di  fapienza . E che  cofa  poffo  apportare  quaf~ 
sù , fe  non  minute  cole , e ortografiche , le  quali  però , come  te- 
nui , vengon  neglette  ; e la  confiderazione  delle  quali  non  d di 
cosi  piccola  importeoza  ; comechd  luce  , c bellezza  arrecano  al- 
le fcritture  . Forvi  un  antico  Greco  Gramatico,  che  perchè  del 
puntare  , e dWI’  interpunzione  fcrilTe  accurati  Almamente  , per  te- 
Aimonianza  di  Snida  , fu  chiamato  per  foprannome  Stigmatias ^ 
cioè  Puntato^  e Marchiato^  a guifa  de  i delinquenti  per  tal  guifa 
contraflegnati . Ridicolo  fu  il  foprannome  Inventato  da  chi  quel- 
la fua  faccenda  non  iAimava,  come  vanamente  fottile,  e di  po- 
ca , anzi  niuna  utilità  Vim-C^  «adentro  la  verità  dello  affata 
riguardiamo,  aveva  egli  buona  ragione  , e cofa  era  da  folenne, 
e diligente  Gramatico.  qucAa  materia.  ConcioAìachè  a principio  la 
genti  fcrivevano  le  parole  andanti  tutte,  e feguite;  o per  dir  me- 
glio ferrate,  come  nella  pronunzia  fuol  farli , fenza  un  minimo  fpa- 
zio  tra  effe . Or  queAa  cofa  molto  inopportuna , ed  incomoda  ve- 
niva ad  elTere  ai  leggitori,  i quali  ingannati  da  quella  continua- 
ta ferie,  e fuga  di  lettere,  non  fapeano  ove  fermarli  ; e quello 
che  li  doveva  leggere , e recitare  ad  agio  , e colla  debita  pofa , 
e diAinzione,  avrebbero  velocemente  trafeorfo  ; e ciò  che  fi  do- 
vea  dir  tutto  a un  fiato , avrebbero  proferito  tardamente  , ed  a 
Aento , con  infinimento  dell’ uditore  ; e quel  che  è più  , di  due 
voci  fattone  una,  o di  una  fattone  due  , confondendo  i fenli  , e 
l’immaginazione  perturbando.  Venne  adunque  l'accorto  Grama- 
tico , e ad  ogni  vgce  pofe  un  punto  per  diAinguerla  una  dall’ 
altra . Pofeia  fembrando  queAa  troppo  puntuale  , e aAannolà  fot- 
tilità,  tolfe  que’ punti,  che  in  ogni  parola' s’ intramettevano  , e 
riferbogli  a luoghi  più  opportuni,  ove  la  fentenza  il  richiedelTe, 
per  un  diAinta  legnale;  e rimafero  quelli  fpazi  voti  tra  parola  e 
Prefe  Tofeane , . Hh  iij  pa- 
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parola,  come  oggi  s’ul'a,  come  luoghi  degli  antichi  punti  , e 
quelli  in  tre  claJH  fi  ripartiroJto  *,  punto  a capo  del  aorpa  daila 
lettera , punto  a mezzo , e punto  a pié  della  medefima  , n pun- 
to  a pii  era  il  fcgno  della  diftinzion  minima  , che  m/n/tM,  da  i 
Greci,  cioè  taglio,  da'  Latini  incifur»,  e da  noi  vir^e/a  s'addi- 
manda  , perche  ne  i tempi  di  media  antichità  fi  /egnava  quello 
punto  a piè  con  una  piccola  linea,  o vergola  di  fopra  attraver- 
Ib,  che  lo  indicava  . Il  punto  a mezzo  del  corpo  della  lettera 
fi  è quello,  che  ancor  ritiene  il  nome  di  mezzo  punto;  un  pun- 
to cioè  a mezza  la  figura  della  lettera  ; con  una  virgola  per  di 
folto,  ridotta  per  più  facilità  del  corpo,  o polfo  della  mano,  di 
diritta  in  lemicircolare . Finalmente  il  punto  a piè  della  lettera, 
ridotto  da  no!  nella  ufitata  figura  di  nollra  virgola  , Quelli  tre 
punti  Ibpraddetti  fegnarono  le  tre  neceffarie  paufe  del  dire;  quel- 
lo in  alto,  la  paufa  finale,  cioè  ilpttvro  /erww,  coti  da  noi  chia- 
mato, e da  i Greci  my/uin  rt\e/'a  , cioè  fu^rt»  ptrfetto  ; l’altro  a 


mezzo,  fu  detto  mezzo  punto  , i'egnatore  della  mezza  paula  ; il 
terzo,  in  fine,  pollo  a piè  della  figura  della  lettera  , è venuto 
la  comunal  virgola , che  della  minima  paufa  ci  avverte.  Mal  fa 
chi  di  due  foli  fcgni  nell’  interpunzione  , o puntatura  fi  ferve  ; 
cioè  della  virgola,  e del  punto  fermo  Iblamente  , petciocché  vi 
inedia  il  mezzo*  punto,  a cui  f comechè  le  cofe  col  tempo  fem- 
pre  fi  raffinano  ) ri  aggiunfero  alcuni  ì due  punti  ; quafi  quello 
légno,  la  mezzana  fermata  d’ alcunché  fopravanzi.  II  punto  pa- 
tetico, 0 appalllonato , che  noi  ammirativo  appelliamo,  eziandio 
ne  pullulò  con  linea  retta  fopra  capo;  e l’ interrogativo  , o do- 
mandativo  , che  con  linea  fopra  a capo  altresì  , ma  tortuola 
fi  fegna;  i quali  punteggiamenti  chi  non  vede  quanto  di  lume  , 
e di  chiarità  afpergano  alle  Scritture  ? le-  quali  fpogl.ate  d; effi  , 
in  tenebre  certamente,  e in  tetra  caligine^  di  confufione  fi  rimar- 
rebbero. Quelle  dilHnzioni  fono  i confini  , c i parteggiamenti 
dell’uno,  e dell’altro  ragionare,  d’intelletto  cioè,  e di  favella,- 
ragionari  efprefli,  e rapprefentari  ambedue  dalle  nerette  figlie  dì 
Cadmo,  come  chiama  Aufonlo  elegantemente  le  Lettere:  Cadmi 
ttigella  fUite  • E il  diritto  regolamento  della  fcrietnra  , che  da 
Greci  in  una  fola  voce  Ortografia  fi  noma;  dona  a quelle  bian- 
chezza, ’fplendore , abbellimento.  Ora  per  vqnire  a quello  bre- 
vemente , a cui  il  dilcorfo  comandatomi  dal  vigilanti llìmo  Sig. 
Arciconfolo,  mirava:  ì fuoni  delle  due  vocali  , O,  ed  E , che 
Il  odono  manifcllamente  diverfi  , nel  pronunziarle  lerrate  , od 
aperte,  fembra  che  neceflariamente  richicdclTcro  figura  diverfa. 
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per  dinotare  i direrfi  fignificati,  che  col  proferirle  in  un  modo, 
o in  un  altro,  all«  mente  ci  fi  rafligeraoo  . Il  dottliìmn  Trifli- 
no,  rapendo  che  Simonide  Poeta  aveva  aggiunto  aU’Alfabetto 
Greco  , per  ^uell’  iftcfla  riflelfioné  due  figure  di  Lettere  , cioè 
l’Omega,  o vogliamo  dire  O grande;  e 1’ Eu , che  volgarmen- 
te dicono  Ita  ; ficcome  egK  era  eflb  Ttìììto  Omerico  riputato 
Poeta,  volle  cimentare  la  lua  autorità,  colJ’invcntare  nuova  ma- 
niera di  Icrivere,  e metter  le  nuove  lettere  colla  figura  delle  Gre- 
che; ma  venne  fallitt)  del  fuo  buon  penfiero , e della  fua  bella 
intenzione,  poiché  vi  ebbe  chi  gli  IcriSTe  con  tra  , con  titolare  in- 
fino il  Libro,  Difcacciamento  dtlle  nuove  Letttrt . E di  vero  quel- 
le Lettere  Greche  , tramiichiate  traile  Italianè , facevano  und  cer- 
ta grottefca  figura;  onde  egli  ne  fa  più  nccvllato,  che  commen- 
dato; e non  fe  ne  propagò  l’ulb,  come  difapprovato  da  i dotti, 
« dallo  univerfale.  Ura  mancò,  ficcome  fi  è fatto  dalle  ftampe 
molto  utilmente  deH' U conlonante,  e dell’V  vocale^  chi  avreb^ 
be  volute  due  fiorane  d'E.  Io  fon  qui  per  ploporvi , vittuorillìmi 
Accademici,  una  nuova  maniera  comoda  , facile  , non  ifirana^ 
malpropria,  e breve;  cioè  che  le  vocali  O,  ed  E , ^Oóndo  fono 
aperte  nel  fuono  loro,  fi  fegiiaflcro  ibpra  coll’ accento  circonfielTo 
fcnia  più;  le  ferrate  e chiulè  fi  lalciafiVro  Ilare  come  elle  ione  , 
lènza  regnarvi  fopra  fcgno  veruno.  Cosi  icriveltdo  CoUnnu^  lènta 
alcun  fcgno,  s’ informcretrtse H'SWeftItro , che  pronunzia  fecondo 
il  fuo  Dialetto  per  elèmpio  Colonna^  che  noi  pronanzlamo  C«/ra- 
tra,  e darebbe  a lui , fe  gli  piacclTe  di  così  fare  , il  conformarfi 
alla  nodra  pronunzia , la  quale  coti  fi  porterebbe  ia  rida  per  tat- 
to; e qoedo  fcgno  folo  già  noto  aggiuderebbe  le  differente,  eht 
palTano  tra  quede  due  vocali,  come  una  mufical  nota  ortografica. 
Ho  premoffb,  come  avete  udito,  la  dilfertatione  de’punti,  minu- 
te cofe  ma  oeceflaric  ; per  an  certo  letto  a qaeda  propofitiode  dell’ 
accento  circonflefib  lairo,  cd  £ aperti,  per  udirne  vedrà  eppi- 
nione . 
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DELLE  LODI  DELL'  ABATE 
ANTON  MARIA  SALVINI. 


ORAZIONE  FUNERALE 

Di  Marco  Antonio  de’  Mozzi  Accademico 
della  Crufca . 

SE  ma!  nella  lunghezza  de  ! trapalati  fecoli  , ri  ebbe  aU 
cuna  Città , che  di  un  nobile  ed  ottimo  Cittadino  pregia^ 
re  altamente  (t  potelTe*,  fé  mal  alcuna  Scuola,  che  ad  un 
infigne  c perfetto  Maeftro,  con  eterno  vincolo  dì  gratitu- 
dine tenuta  fofle  ; fc  mai  alcuna  Accademia,  che  un  l'uo  glo- 
riofo  figlio,  amar  doveffe  teneramente  *,  una  fi  fu  fenza  fallo  la 
noftra  Città  di  Firenze,  una  1’ Univerfità  Fiorentina , una  final- 
mente r Accademia  nobililCma  della  Crufca  ; le  quali  tutte,  nel- 
la grave  , c all’univerfo  letterato  mondo  , Tempre  lacrimevole 
perdita  del  celebratiilìmo  Abate  Anton  Maria  Sai  vini,  perderono 
il  loro  più  forte  fofiegno  , il  loro  più  degno  pregio,  ed  il  loro 
più  ringoiare  ornamento»  Perciocché  non  fi  puote  a buona  equi- 
tà rivocare  in  dubbio  da  chiccheflìa  , effere  egli  fiato  per  1 al- 
tillime  e fingolari  doti  che  1’ adornavano  , l’onore  , e la  leti- 
jiia  del  lècolo  prefente  , ed  effere  egli  per  divenire  di  tutti  co- 
loro che  iaranno  dopo  di  noi,  la  maraviglia  , e lo  fiupore  . Per 
la  qual  cola  io  che  Ibno  uno  fra  molti , anzi  uno  fono  fralla  in- 
jiumerabil  turba,  che  levo  al  miracolo  della  fua  virtù  in  quefio 
giorno,  attonito,  lo  fguardo,  c il  penderò,  appena  feorgo  una  me- 
noma parte  delle  ricchezze  della  fua  chiarilfima  gloria  , appe- 
na ridetto  fol  di  paffaggio  al  doviziofiffimo  patrimonio  del- 
le fue  divine  laudi  , che  refia  fubito  da  tanto  c sì  disfavillante 
lume  confufo  l’ intelletto  , fmarrita  la  memoria  , e sbigottita  la 
volontà;  e ftarci  quad  per  dire,  che  fe  tutti  quei  gloriofi  trapaf- 
fati , che  da  quefio  fieffo  luogo  Airono  da  lui,  in  tante,  e sì  pre- 
giate funerali  Orazioni , con  tenera  e robufiildma  eloquenza  , lo- 
dati maravigliofamente , e compianti  , poteffero  ora  ritornare  tra 
noi,  per  contraccambiare  un  tanto  uomo,  con  un  sì  giufio  ufficio 
di  gratitudine,  appena  potrebbono  1’ altiffimc  fue  virtù,  coll  arte 
più  fiudiata , e colla  più  tetfa  facondia  pareggiare  . Che  dovrò 
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dunque  far’ Io,  che  ('provveduto  affatto  , e sfornito  dì  tutte  quel- 
le doti,  che  ad  un  eccellente  dicitore  in  sì  gran  funzione , fi  con- 
verrebbono,  fra  tanti  e tanti  di  più  alto  intendimento  che  il  mio 
non  é , deftinato  fono  a celebrare  il  nome  fempre  caro  , e Tem- 
pre memorabile  d’  un  noftro  si  gloriofo  Concitadino  , d’  un 
amantlfCmo  noftro  e riamato  Accademico  , d’ un  Letterato  fi- 
nalmente gucrnito  e adorno  di  tutte  quelle  prerogative  , cìa- 
feuna  delle  quali  fparfa  in  molti,  renderebbe  molti  ammirabili? 

Lafclo  a voi  , virtuofillimi  Accademici  , Alcoltatori  benignilfi- 
mi , che  ben  conofeete  l' infufficienza  mia,  e la  fomma  virtù  dì 
colui,  che  da  me  nel  voftro  venerabiJ  cofpetto,  lodar  fi  dee  , il 
confiderare  qual  fiero  sbigottimento  m’affaglia  , e quale  amara 
confufione  mi  fpa venti  . In  quella  guif*  appunto  che  un  in- 
felice viandante  , impegnato  a prolcguire  l’incominciato  viag- 
gio , invitato  dalle  ;>/acide  onde  di  limpidillìmo  fiume  , per 
giugnere  all’oppofla  riva  vi  pone  il  piede  , e punto  al  vicino 
periglio  non  penfando  , ed  incautamente  inoltrandofi  , dalle 
afcol'e  profonde  voragini,  e dalle  fopravvegnenti  acque  affalito, 
fi  trova  miferamente  nell’  amaro  cimento  di  perderfi  , e d’  an- 
negarfi  , e in  vano  fi  lamenta  lo  fventurato  , della  fua  feonfi- 
derata  fidanza:  così  nell’ifteffo  modo  io  entrato  appena  nel  va- 
ilo perigiioiò  mare  delle  maravigliofe  virtù  del  noftro  non  mai 
abbaftanza  lodato  Anton  Marta-  Salvini  , circondato  , e sbi- 
gottito dalla  foprabbondanza  delle  infinite  Aie  doti  , che  Luna 
dietro  all  altra,  quali  onda  dietro  a onda  correndo  , e d’ ognin- 
torno premendomi  ed  incalzandomi  , Tento  già  mancarmi  il 
coraggio,  e patire Ua  mente  come  di  vertigine,  quafi  prelàga 
del  mio  vicino  anifegamento  . Anima  glorioTa  d’un  Eroe  così 
di  noi  benemerito  , e così  a noi  affezionato  , dal  bel  luogo  di 
pace  , dove  mi  giova  il  credere  che  tu  goda  il  premio  delle 
tue  virtuole  fatiche  ; ficcqmc  mentre  dimoraftì  fra  noi  , ti  mo- 
ftrafti  Tempre  pronta  a incoraggiare  , c a foftenere  gli  amanti 
della  virtù  , così  non  abbandonare,  ti  priego,  in  quello  per  me 
sì  fatale,  e periglioTo  giorno  , un  umile  , e divoto  ammiratore 
delle  tue  glorie  , qual’ io  mi  (ono;  accetta  di  buona  voglia  que- 
llo mio  qualfifia  tributo  di  rIconoTcenza  , vcrTo  un  amatiffìmo 
Collega,  e Maeftro  venerati flìmo',  e per  un  piccolo  contraccam- 
' bio  del  tuo  gran  merito,  ricevi 

(1)1/  mio  amore  ^ e quella  para  fede  , • (i)Pctr. 

Perch'io  tante  ver  fai  lagrime  e'nchiofii'o . ' &m.  304. 

Rammentati  , che  un’  altiffima  perdita  , quale  fu  quella  che 
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di  te  fatta  abbiamo  , e che  nel  brgo  giro  di  molti  , «-  molti 
anni  difficilmente  ft  riftora  , va  tèmpre  congiunta  con  un  gra- 
viffimo  ed  infanabile  dolore  , il  qual  dolore  non  ferva  giammai 
l’ordine,  e le  regole  dell’ arte,  e le  leggi  tutte  della  natura  ab- 
batte rniferamente , e confonde;  e prendi  queflo  mio  maltefliito 
ragionamento , picttoflo  per  uno  sfogo  d’un  animo  appaffionato, 
(;be  per  un’  opera  meditata  d’  un  chiaro  e fublime  intelletto  ; 
contentandoti  che  io,  quantunque  abbattuto  egualmente,  e dalla 
doglia  che  m’affiale  , per  averci  perduta  , e dal  timore  che  mi 
opprime  per  dover  dire  le  tue  Iodi,  mi  sforai  nondimeno  di  mo- 
llrare  a tutti  coloro,  che  qui  benignamente  m'al'coltano,  elTere 
tu  fiata  con  ibvrana  Provvidenza  prefcelta  per  informare,  e dar 
vita,  non  ad  un  i'emplice  uomo,  ma  ad  un  Eroe  fingolarillìmo , 
fciolto  da  tutte  le  umane  qualitadi , innamorato  altamente  della 
fapienza , e di  tutte  le  feienze  più  nobili  polTeditore , come  efler 
dee  un  vero  e perfetto  Letterato. 

Non  fi  può  certamente  negare,  che  Iddio  Sovraniffimo,  e be- 
neficentiffimo  Artefice  della  satura  , ficcome  fi  d dichiarato,  tC- 
ière  le  Aie  delizie  co’ figliuoli  degli  uomini,  cosi  non  ne  dia,  fie- 
condo  l’ordine  infallibile  della  fua  Divina  Provvidenza  , alcuni 
manifefiiffimi  coatraCTegui , certe  anime  di  tempo  in  tempo  crean- 
do , alle  quali  fi  degna  di  comunicare  piò  /pccialmente  un  raggio 
dell’ infinita  fua  fapienza  , e in  quefta  milèra  terra  inviandole  , 
per  glorificare  un  Paefe  , per  illufirare  un  fecolo  , per  beare  le 
Genti  di  queir  età  , e per  fervire  d’ammacflraniento  a tutti  quel- 
li , che  faranno  dopo  di  loro  , nella  lunghezza  , e nell’ eternità 
del  tempo  avvenire  . Uno  di  quefti  benavventurati  fpiriti , fi  fu 
certamente  quello  del  noftro  amatiffimo  , e per  ogni  titolo  fingo- 
iariffimo  Abate  Anton  Maria  Salvini  , il  quale  fin  full’ alba  più 
frefea  de’ giorni  fiioi  , fé’  balenare  ^rte  di  quella  luce  , che  do- 
sargli fi  compiacque  l’increata  Sapienza  , per  una  bella  foriera 
de’ chiariOìmi  giorni  della  fua  vita  , e della  fua  gloria  . Appena 
fu  egli  entrato  in  quella  prima  carriera  , nella  quale  da  i laggi 
Maeftri  fi  pongono  i piccoli  fanciulli  per  apparar  la  virtù  , che 
liibito  abbandonando  generofamente  la  dolce  ftrada , e fiorita  del 
divertimento  , e del  piacere  , s’affrettò  come  Gigante  a battere 
la  dura  e fpinola  via  , che  conduce  al  beato  poffedimento  ^^ella 
fapienza;  ed  era  sì  veloce,  e sì  fervido,  in  quei  teneri  anni  , il 
fuo  corfo,  che  non  che  veruno  de’ compagni  fuoi , che  pur  molti 
d’ottimo  ingegno  ve  ne  avea  , ma  il  luo  maeftre  medefimo  ap- 
pena feguir  poteva  la  fua  carriera  , moftrandofi  il  difcepolo  non 
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m«no  fianto  a<J  apprendere  , di  quetlo  che  egli  foffe  follecif&  a<J 
infegoargli;  ed  ogni  giorno  nuove  colè  apparando,  e di  cialcun* 
minutamente  le  cagioni  indagar  volendo,  dava  manffeftamcnte  a 
coBolcere,  lèguire  egli  lo  iludio  non  per  necel&tà  , e per  rilpetto 
^ lervile  obbedienza  , ma  per  genio  , e per  dolcezza  di  volontà 
innamorata  ; e faceva  quafi  credere  di  fe  ftefo  , ciocché  alcuni 
antichi  celebratiflìmi  Filofofanii  crederono  , cioè  il  noftro  fapere 
altro  non  clTere,  che  un  rifvegliare  , ed  uir  riaccendere  la  chiara 
luce  Icienae  già  Iparfe  , e feminate  nell’ anime  , prima  che 
icorp»  cUc  dilcendano  ad  informare;  fembrando  egli  nell’  appren- 
da fa  fapiCTza  , piutmfto  di  riconofcerla  , rammentandofela 
che  apprendendola  , di  poflederla  . Infomma  diede  il  liio  nobile 
irKelletto  fin  da  principio  nunifeAifiìmi  fegni  della  Aia  bella 
chiarezza  , e del  fuo  prono»  operare  ; onde  fi  può  gluftamente 
dire  , che  it  degnillìmn  noftro  Salvini 

L' erìt  preeorfe , * U fperanzM  ^ t prejli 

Variano  i fiór,  quando  n'  afair»  i frutti . (i)  filTalT 

Non_  fu-  adunque  in  lui  la  natura  , per  così  dire  , un  momento  Geruf . ‘ 
oziofa  ; poiché  appena  cominciò  egli  a maneggiare  i libri,  e dol- 
cemente , più  che  la  fua  tenera  età  non  comportava  , ad  alTapo- 
targli  , come  vero  amante  <fella  fapienza  , conobbe  fubitol’og- 
«tto  più  deano  dell' inrcHetlo  noftro,  effere  la  Filofofia , per  di- 
ftoprire  la  verità  ; e perciò  Té-yane  foIHe  de’  Romanzi  /he  fo- 
gliono  per  lo  più  effere  ne' primi  anni  dairinefperta  Gioventù  an- 
prezzate,  egli  laggiamente  fchernendo,  ed  alla  dolce  Infinga  dell' 
armonia  della  poetica  rima,  non  ancora,  come  i Giovani  fanno, 
amndendofi  , volle  a guifa  di  buon  mercatante  , fcavare  le  mi- 
niere più  preziofe,  e da  quelle  provvederfi  d’oro  sfolgorante  e 
maflìccio,  quale  appunto  é quello,  che  nelle  divine  opere  di  Pla- 
tone fi  nafeonde  . Platone  adunque  fu  il  primo  oggetto  del  fuo 
più  poflente  amore  , e la  fua  delizia  più  cara  ; ed  oh  come  pa- 
reva egli  la  lua  tenera  mente  di  un  cibo  sì  preziofo  , il  quale 

niù"L  i ‘•«'la  manna  piovuta 

già  nel  deferto,  e dotato  di  tutti  i più  fquifiti  fapori;  tante  fono, 

Lr  • f 1^  ‘l‘»«nne  , e gl’  inlègnamentì  , di  cui 

egli  in  ogni  fua  p«rte  fiorifee,  ed  abbonda.  Or  ficcome  noi  veg- 

.•«ervenirc,7q„a?f  il 

t c da  fana,  e ben  formata  nutrice'fucchiando,  e diqucllo  avi- 
amente  le  loro  non  ben  ferme  ancora  , e delicate  membra  pa- 

nernoftrr\T-°^!,^^  così  appunto 

nel  noftro  Salvini  addivenne  , do'  fuoi  primi  ftudj  , e di  lui  ; 

per. 
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perciocché  nutrendo  egli  , per  così  dire  , in  quella  frefehiffima 

l'anima  ftmplicttta  eie  sa  nulla  (i)  , 

p2g  le  di  così  profonde  contemplazioni  , e di  cognrztoni  cosi 
Purg.,6.  ^ adorna  e piena  d.  quel  fublime  e 

Srfetto  alimento  , proprio  , e confacevole  alla  Aia  fp.ntale  fo. 
ftanza  ed  alla  fua  nobiltà  : fendo  ella  ne’fuoi  pnncipj  , come 
,71/  Diacque’  (i)  al  gran  Platone  medefimo  di  chiamarla  , una  ter» 
Sa  tavola  afta  per  qualunque  dipintura  la  quale  beato  co  «. 

/•«'»  che  d’ ottimi  lineamenti  , e di  perfetti  colori  1 

adunque  fopra  d’ogni  altro  reputare  fi  dee  Abate  .. 

Alvini,  il  quale  diede  al  luo  famelico  fpir.to  e avidiffimo  d. 
fapcrc  quefto  primo  s'i  nobile  alimento,  e quello  preziofo  con- 
forto •’  c perciocché  bramava  egli  ardentemente  di  vagheggiare 
le  Angolari  bellezze  della  Platonica  fapìcnza  , non  adombrate  , 
c velate  dalle  parafrafi  , e da  i traslatamcnti  , benché  leggia- 
drilTimi;  e perché  conofeeva  egli  beniUimo  quanto  più  limpide, 
e più  frefche  fieno  quell’ acque,  che  al  proprio  fonte  5 atting^ 
no  di  quelle  , che  dalla  loro  forgente  Icorrono  lontane , perciò 
f.  p’ofe  in  cuore  di  voler  con  ogni  Audio  apprendere  la  Cieca 
favella  , per  potere  col  linguaggio  medefimo  di  Platone  , 
p”f„„aa’mL.e'moW.r=.  Ed  allo,.  .1  " 

lombo  novello  , a viaggi.,,  pai  ».«?  ««"■>  ^S^ag.- 

palTando  1 comuni  temim  alla  maggio,  f’”'  ® ^ j mondo 

Li  p,.fai,.i  , Incommciò  a fcop,„.  .«ova  “j,"S"llc 

Leggi  , che  nella  celebre  , ^ jj  Laurea  Dottorale  adorna- 

ftri,  egregiamente  apparò  , e de  j ^ ^ 

to  , fi  tatheggiatf -erano,  e da  moltiffimi  non 

da  p^hi,  nell  J^are  fagglLente  fi  valfe  della  icorta  mi- 
conolciute;  >n  c ò f^re  fag^  «lebratiflimo  nolho  Acca- 
gliore  de  tempi  fuoi,  cioè  a 

demico  Benedetto  Avcrani  , col  quale  h lUinie  co 
colo  d’amicizia  , e di  Audio  , conofeendofi 
maellro  , e il  difcepolo  , non  fenza  divino  config  , 
etfere  , come  due  luminari  di  maggio  g Vigilo  Ma  per- 

;a,i,c’il  Ciclo  dell.  L.«.,.  P»  “'‘"““Viti  del 
ciocché  fapeva  egli  beniffiitio,  gj  un'amicizia 

„)S,m..Filor,fo  , (5)  ,pr  >r.  /li  cole  ob- 
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indefeffa  , per  tutto  il  vaftiflimo  Regno  della  Sapienza  . Non 
contento  adunque  di  lludiare  tutte  quelle  bel)’  arti  , e le  Icienze 
tutte  , le  quali  il  Greco  , e il  Latino  idioma  , con  larghidlmo 
'giro  , abbraccia  e comprende  ; volle  ancora  i codumi  , e i riti 
della  vecchia  Legge  , colla  cognizione  della  lingua  Santa , della 
Siriaca  , e della  Caldea  comprendere  , e l’antica  , e la  moderna 
Francel'e  , e la  Provenzale  , e la  Spagnuola  ottimamente  poffe- 
dendo  , fi  del'e  ancóra  a i più  rimoti  confini  della  terra  , e in 
brevilCmo  fpazio  di  tempo  la  Favella  Inglele  apparando  , per 
mezzo  de  i leggìadrilCmi  Tuoi  traslatamenti  , co’  quali  la  Fioren- 
tina lingua  nobilitò  , ed  arricchì  , le  lontaniìSme  Brittanniche 
Mule  ^ colle  noftre  Tofeane  , in  nuova  dolcillìma  armonia,  c in 
fratellevole  amicizia  , maeftrevo/mente  congiunre . Or  fe  la  con- 
fufione  delle  lingue  fu  data  a noi  miferi  mortali  per  giudo  mo- 
tivo di  vergogna,  e di  />cna , all’ immortale  Salvini  fervi  di  glo- 
ria, e di  conforto  : adendo  egli  oramai  divenuto  ilnodro  comune 
fnterpetre  , e la  f^ce  luminofilTima  per  ilchiarire  le  nodre  tene- 
bre , e per  confortare  la  nodra  confufione  ; e vaglia  il  vero  , o 
Signori  , /è  io  volelli  qui  minutamente  narrare  tutte  1’  Opere  , 
dalle  tante  e si  diverfe  lingue  , nel  dolciflimo  idioma  nodro,  da 
lui  fedelmente  riportate  , mancherebbe  prima  il  giorno  per  un  sì 
lungo  racconto , e troppo  offenderei  la  virtù  vodra  , che  ben  tutte 
lette  le  avete  con  piacere,  » ■■«■«irinlatc con  iftupore  . Diròfolo, 
che  oltre  l’avere  egli  indefeffamente  dudiati  tutti  i Santi  Padri, 
c Maedri  in  Divinità  , che  nella  Greca  Chiefa  borirono  , oltre 
r aver  letti  , e con  fagace  difeernimento  difaminati  tutti  i Greci 
fcrittori , i quali  in  ogni  forta  di  feienze,  fopra  degli  altri  fi  fe- 
gnalarono,  traduffe  leggiadramente  in  Tofeani  verfì  tutti  i Poeti 
dell’Attica  lingua  , che  l’aureo  fecolo  adornarono  : opera  vera- 
mente per  noi  di  fomma  utilità  , per  lui  di  chiariflìma  gloria  , e 
per  coloro  , che  nafeeranno  dopo  di  noi  , di  dolciflimo  piacere  . 
£ quantunque  vi  abbia  avuto  alcuno  tra  i moderni  letterati  , il 
quale  abbia  le  traduzioni  , con  troppo  libera  fentenza  , opere  in- 
felici e fervili  appellate  , non  così  già  le  giudicò  il  dottiflìmo 
Plinio  il  giovane  (i),  il  quale  con  molto  profitto  , e con  molta 
lode  in  effe  frequentemente  s’  efercitava  , e gli  altri  ad  un  fomi-| 
gliante  lavoro  andava  lènapre  incoraggiando  j mentre  icrivendo 
egli  a Marco  Arrio  Antonino  , Zio  materno  d’Antonino  Pio, 
dopo  averlo  altamente  lodato  di  ben  comporre  nella  Greca  fa- 
vella, e volendo  alcuni  fuoi  Epigrammi  Greci  riportare  in  latino, 
fi  protetta  , che  ciò  non  gli  liufciva  felicemente  , prima  per 

l’in- 
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r inlufficienza  dell’ ingegno  , e poi  per  l'inopia,  come  egli  dice, 
e per  la  flerilità  del  patrio  ièrmone  , che  all’ affluenza , e all’u- 
bertà  delle  Greche  parole  , non  poteva  perfettamente  corrifpon- 
dere.  Or  fc  un  doteiflìmo  uomo  , come  era  Plinio  , apertamente 
lì  dichiara  , non  potere  la  doviziofiflìma  , e robuftillima  Latina 
lingua  , all’impeto  , ed  alla  corrente  dell’ Attica  eloquenza  reg- 
gere in  alcun  modo  ; qual  tributo  d’ altiflìma  flima  , e di  lode 
non  dovremo  noi  porgere  alla  fempre  venerabile  memoria  del  de- 
V funto  noftro  Accademico  , il  quale  colla  Tol'cana  favella  , che 
pur  della  Latina  è figliuola  , ha  faputo  , non  la  forza  , e la  leg- 
giadria di  pochi  Epigrammi  , ma  di  tutti  i Greci  verl'eggiatori  , 
cfprimerc  a maraviglia  , e pareggiare  ! E per  vero  dire  , .Acca- 
demici riveritillìmr , poffedeva  egli  così  a fondo  la  Greca  lingua, 
e tutte  le  lue  grazie  , e bellezze  , con  finiffimo  giudicio  diftin- 
gueva  , e vagheggiava  , che  giunfe  molte  volte  a render  loro  1’ 
antica  vaghezza  , ed  il  primiero  Iplendorc  , adombrato  in  parte, 
e corrotto  anche  dagl’ interpetri  più  folenni  , ì quali  ne’ palTati 
iecoli  gloriol'amente  fiorirono  . Sicché  giuflamentc  poteva  quello 
celcbratilllmo  nollro  Fiorentino  , col  titolo  d’ Attico  appellarfi  , 
come  già  chiamato  fu  quel  nobile  Pomponio  Romano  , il  quale 
potè  nella  purità  del  Greco  Itile  con  gli  Attici  Scrittori  medefi- 
mi  , francamente  gareggiare  : con  quella  grandiflìma  differenza 
cioè  , che  le  Pomponio  dimorando  lungamente  in  Atene  , dall’ 
Oracolo  della  viva  voce  degli  eruditi  Cittadini  di  sì  chiara  Pa- 
tria , la  Greca  favella  facilmente  apparò  , il  Salvini  per  lo  con- 
trario , lunghfllìmo  tempo  dopo  Atene  dillrutra  , e dopo  if  fuO 
gloriofo  popolo  Ibggiogato  , edifperfo,  il  Greco  idioma  dagli  avan- 
zi, lafciatemi  dir  così,  della  muta  eloquenza,  che  ne’ libri  degli 
Attici  Scrittori  a noi  pervenne  e lì  con  Ter  vò  , giunfe  perfetta- 
mente a poffedere.  Di  qui  voi  chiaramente  comprenderete,  beni- 
gnilTimi  afcoltatori  , quanto  bene  e giullamente  folTe  dal  làggio 
avvedimento  di  Cofimo  III.  Granduca  di  Tofeana  , di  gloriola 
ricordanza,  la  Cattedra  delle  Greche  lettere  dell’ Univerfità  Fio- 
rentina, dopo  il  celebratinimo  Carlo  Dati,  nella  Perfona  degnlf- 
fima  del  Salvini  , collocata  ; ed  allora  sì,  che  conofcendofi  egli 
al  grado  di  pubblico  Maeflro  innalzato,  invece  di  elevare,  come 
molti  fanno,  umiliò  il  fuo  fpirito  , vcflcndofi  piuttoflo  d’un’aria 
di  manfueto  difcepolo  , che  di  faflofo  infegnatore  , fludto  a Ilu- 
dio  , e fapienza  a fapienza  , indefeflamehte  aggiugnendo  . E fe 
alcuno  di  voi  peravventura  mi  ricercaffe  , perché  egli  in  età  così 
frclca  , come  egli  era  allora  , fofle  di  così  alto  fapere  dotato  , 

fran- 
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francamente  ril'ponderei , avere  aggiunto  al  tempo,  che  gli  man- 
cava y quello  che  egli  aveva  tolto  all’ ozio  , ed  alla  quiete;  per- 
ciocché avendo  da  Seneca  imparato  che  (i)  l' eiioftta  fema  le(t)Scnee. 
lettere  y ? morti  y e fepoltura  dell'  uomo  vivo  y non  lafciava  paflare 
un  momento  di  tempo , in  cui  non  creicele  il  dovizlbfo  patrimo- 
nio del  l'uo  gran  làpcrc  , con  nuove  cognizioni  , e con  nuovi  ac» 
quifti  di  virtù,  E benché  oppreflb  talvolta  da  un  qualche  gravil- 
llmo  fludio  , lì  applicava  fubito  ad  un  altro  , ftimando  fpecie  di 
ricreazione  e di  conforto  , non  l’abbandonare  , ma  il  mutare  la 
fatica  ; venendo  egli  ’n  quella  tnaniera  a dimollrarci  il  totale  di- 
ftaccamento  da  tutte  le  mondane  cure,  e da  tutti  gli  umani  inte- 
rclC  , e il  forte  vincolo  di  lealifllnao^  e fedele  amore,  che  colla 
Virtù  dolcemente  lo  ftringeva  , come  V|sro,  e* perfetto  letterato. 

Di  qui  ne  avveniva,  che  non  compariva  egli  alla  villa  , briofo, 
e fellante,  ma  dimelTo  e manfueto,  a guifa  de  i paffionati  ama» 
dori  , ì quali  avendo  fempre  filTo  all’amato  oggetto  il  penfiero, 
c tutte  r altre  co>c  obbliando , giungono  quafi  alcuna  volta  a di- 
menticarli di  fp  medcfimi  ; e quella  che  in  altri  farebbe  flati 
forfè  creduta  o ruvidezza  di  Filofofo  malgraziofo  , o lentezza  di 
fpirito  maninconico,  era  in  lui  piacevole  contento  d’apprendere, 
e dolcezza  inenarrabile  di  meditare.  Quindi  é che  talora  appariva 
egli , come  .aflratto  da  i fenfi  , e fopra  di  fe  follevato  , non  ve- 
deva , per  così  dire  , TC(lemJT».y.,.  «fcoltando  , non  udiva  : che 
ben  fapeva  il  dottillimo  Uomp,  per  infegnamento  di  Platone  nel 
fuo  Convito  effere  U meditazione  riftauratrice  di  nuova  me-  (t)Pijt. 

moria  y in  luogo  di  quella  , che  manca  t fi  perde  , ronfervatrice  Conviv. 
della  feienza  , dimodoché  fembra  che  ella  fia  fempre  la  medefima. 

Ora  le  Alcibiade  , prelTo  Platone  , volendo  Socrate  altamente 
commendare  , racconta  per  una  delle  lue  maggiori  lodi  , che  in 
mezzo  all’Elército  dimorando  , e-nna  qualche  fìlofofica  fpecula- 
zione  nella  fua  mente  rivolgendo,»  {lette  da  un’aurora  all’ altra  in 
quel  dolciffimo  peivfamento , , come  fuora  de  i fenfi , abbandonato 
e perduto  ; qual  maggior  plaafo  , e quale  ammirazione  maggiore 
non  eccitava  negli  animi  l’Accademico  nollro  eruditillìmo  , che 
non  un  lol  giorno , ma  quali  tutti  i giorni  del  luo  vivere , virtuo- 
famentc  meditando  , trapaflava  ? Ma  perché  ardentemente  deli- 
derava  , ,oltre^  agl’ infiniti  libri  in  tante  , e sì  diverfe  lingue  di-  * 
fieli  , e da  lui  avidamente  letti  ; e profondamente  confiderati  , 
di  leggere  ancora  , e di  meditare  fui  mallìmo  volume  dell’  Uni- 
verlo  y il  quale  quantunque  fia  fempre  agli  occhi  di  tutti  , dall» 
cortefe  Natura  , aperto  benignamente  , e moflrato  , nondimeno 
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è da  pochi  Ietto  , e da  moItifiGmi  non  intefo  ; mercecchd  qne» 
fto  gran  Libro  , come  avverti  il  nodro  divino  Filofofo  Galileo 
Galilei  nel  Saggiatore  , i ferino  in  lingua  Manematica  , ed  i 
caratteri  fono  Triangoli  , Cerchi  , ed  altre  figure  Geometriche , fen- 
za  i quali  mezzi  } impofftbile  intendere  umanamejite  parola  ; per- 
ciò volle  il  noftro  gran  Letterato  , colla  fplendentliSma  inedin- 
guibile  Geometrica  luce  , il  Tuo  nobile  intelletto  accendere 
maggiormente  , e rifchlarare  ; per  potere  con  «jueda  fedelidìma 
feorta  rintracciare  con  ficurezna  , e meditar  con  piacere  la  ve- 
rità . Ed  oh  che  nobile  contento  provar  dovea  1’  edatica  fua 
mente  innamorata,  qualunque  volta  rivolgea  un  fovrafguardo  al 
fno  bell’animo,  fcorgendolo  arricchito  di  tante  e si  chiare  do- 
ti , quante  erano  le  virtù  che  1’  adornavano  ! Che  fe  II  graa 
Serfe  Re  della  Perda,  da  un  altidìmo  colle  rimirando  il  fuo  nu- 
merodflimo  Efercito  d’un  milione  c fettecentomila  guerrieri,  che 
il  circondavano  , pianfe  amaramente,  riflettendo  come  nel  bre- 
ve corl'o  di  un  fecolo  , farebbe  dalla  inevitabil  morte  oppref- 
fa  e disfatta  una  cotanta  moltitudine  : quanto  per  lo  contrarlo 
gioir  dovea  lo  fplrito  fortunato  del  nodro  Eroe  , circondato  e 
adorno  veggendod  da  tante  belle  , e virtuofe  doti  , che  quali 
fedeli  milizie , vegliavano  lèmpre  alla  fua  cudodia  , e alla  fu» 
«loria  fulle  quali  mai  non  avrebbe  avuta  ragione  alcuna  1» 
morte  ’ né  potrebbe  la  lunghezza  de’  fecoli  didruggerlc  in  al- 
cun modo,  né  diminuirle  giammai.  Ma  non  vqrrei,  Uditori  di- 
lettiffimi  , che  con  quefto  racconto , del  compiacimento , e del- 
la  gioia  , che  poteva  il  Salvini  provare  , meditando  , poteffe 
mai  negli  animi  vodri  cadere  fofpicione  alcuna  d ambizione,  e 
di  vanagloria  di  un  tanto  Uomo  , dalla  quale  fu  egli  Tempre 

lontaniffimo  , come  più  oltre  vi  modrerò  ; anzi  apprendetelo 

piuttodo  per  un  forte  defiderlo  di  generare  in  altrui  il  frutto  di 
quei  femi  di  virtù  , che  nel  fecondo  animo  fuo  felicemente  s 
afeondevafto  ; poiché  coll’  ammaedramento  dcF  Platonico  Marfi- 
lio  Ficino  lume  e fplendore  del  Collegio  mio  , porrò  in  chia- 
ra luce  queda  bella  verità  ; (i)  Ancora  ( dice  egli  ) rawvrc 
del  generare  , che  ? in  quella  parte  delV  anima  , che  conofee  , fa 
che  r anima  cerca  la  verità  , come  proprio  nutrimento  : per  la 
'quale  nel  modo  fuo  fi  nutritH  , e crefea  . B fe  alcuna  cofa 

per  dimenticanza  ì cafeata  dell'  animo  , 0 dorme  d,  dentro 

per  negligenza  ; con  la  diligenza  del  meditare  , quafi  rigene- 
ra , rivocando  nella  mente  quello  , che  per  dimenticanza  era  pe- 
rito, ovvero  fopito  per  negligenza  . B poiebì  P animo  ) erefeiuto  ^ 
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qUtjio  mutre  lo  ftìmcla  d'  ardentìffimo  defi  derio  d'  insegnare  y e di  ' 
f erivere  , àccioccbi  refiatido  la  Scienza  generata  nelle  Scritture , • 

■ negli  animi  de' dtfcepoli  , la  ’ntelligenza  dell'autore  rimanga  eterna 
tra  gli  uomini . Fin  qui  il  dottiffimo  Marfilio . E che  quefto  fofle 
Tcramcflie  il  frutto  del  Aio  profondo  meditare,  ne  fanno  amplif- 
Ama  fede  i tanti  , e «1  gl oriofr  volumi  di  dottiflime  Lezioni  , c 
dii  Ragtonamenti  eruditii&mi  , e di  Orazioni  facre  , e profane 
Opere  tutte  adorne,  e piene  di^uetle  feienze,  e univerfali  cogni- 
lioni  , le  quali  con  non  mai  intermelTo  Audio  , acquiAare  avea  , 
e ripoAe  nel  ricco  teloro  del  fuo  chiaro  intendimento , e della  Aia 
' vaAa -niemoria  . Che  fe  egli  d vero  , come  é veriffimo  ciocché 
fcrilTe  AriAotile;  cioè  (t)  la  fapienia  effere  una  fetenza  di  w«/ff  fO  Ariti. 
mirabili  cofe  ; chi  vi  farà  giammai  , che  non  debba  giuAamente 
confelTare , effere  Aato  ilSalviiM*,  iapientiffimo,  e vero  e perfetto 
Letterato  i Perciocché  o H leggano  V Opere  Aie  con  poetica  mi- 
Aira  , ed  armonia  dolcemente  riArette  , o con  libera  facondia 
maefltofamente  difcia/<e  , in  tutte  , e in  ciafeheduna  di  effe,  uno 
Aile  vi  A ravviò  , non  tanto  alla  pià  terfa  umana  favella  , 
quanto  , lafciatemi  dir  co5Ì  , a nn  divino  Oracolo,  fomigliante  : 
ora  qual  tuono  per  robuAa  eloquenza  • romoreggiando  , ora  qual 
dolce  nettare , per  tenero , e delicato  frafeggiamento  , foavemente 
feorrendo  dimanieraché  effondo  i Tuoi  Scritti  ammirabili , fioriti 
•A  a{per(i  -**  ■ ^ : (fntimentì  ^ e foftenuti,  e fiancheggiati 

dalla  l'oAanza  , eAratta  , per  cosi  dire  , dal  fenno  di  più  fecoli , 
nello  Aeffo  tempo  che  1’  intelletto  ammaeArano  , colla  novità 
delle  dottrine  più  Angolari  , colla  fqnifitezza  delie  parole  , l’em- 
piono , lo  palcono  , e lo  ricreano  . > Che  fe  il  Principe  della  Ro- 
mana eloquenza  era  folito  di  dire  ne’  tempi  Tuoi  , che  fe  Giove 
aveffe  voluto  con  lingua  umana  parlare  , non  con  altra  ragionato 
avrebbe  , che  con  quella  di  Platone  : a i tempi  noAri  dire  fran- 
camente A potrebbe  , che  quella  dell’immortale  Salvini  poteffe 
trafeegliere  , come  adorna  , e piena  dell’  Attica  maeAà  , e della 
Tofeana  leggiadria  . Ma  qual  maraviglia  , o Signori  , A rifve- 
glierà  ne  i gentili  animi  voAri  , quando  io  vi  dirò  , e vcl  dirò 
fenza  alcuna  eAtazione  , e voi  AeÀì  ben  lo  fapete  , Accademici  ,* 
aver’  egli  raoUiAimi  di  que’  fuoi  mirabili  Ragionamenti  , dIAeA 
come  all’ improvvilb , fenza  valerfi  de’ comuni  fu ffidj  di  repertori , 
o di  libri  , e con  non  mai  fallace  memoria  , palli  , e fentenze 
di  facci  ,-e  di  profani  Scrittori  citando  , e tutti  i difcorfi  d'una 
recondita  < erudizione  rivcAcndo  , fenza  impiegarvi  altro  tempo 
maggiore  di  quello,  che  a Ieri  vergi!  folamente,  A farebbe  confu- 
frofe  Tofeane . li  mato  ! 
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(t)Plin.  mato  ! Avendo  il  giovane  Plinio  (i)  concepnta  un’altilSna  fH- 

lib.i.Ep.  ma  di  un  certo  Pompeo  Saturnino,  Letterato  de’ tempi  Puoi  non 
dubitò  in  una  l'ua  Lettera  d’affermare  , coftui  eflcre  non  aleno 
eloquente,  quando  egli  orar  dovea  all’ìtnprovvifo,  di  quello  cbe 
e’ foffc  nel  meditato  ragionamento  ; Ibmigliante  lode,  e forfè  mag- 
giore fi  è dunque  meritamente  procacciata  quello  noftpo  Jettera- 
tillìmo  Gentiluomo,  al  quale  quando  per  finillro  avvenimento  o 
per  contraria  fortuna  , folTero  tutti  i libri  periti  , non  potevano 
perir  giammai  le  dottrine,  e gl’  infegnamenci  di  quelli,  che  nella 
pregevole,  c vada  galleria  della  fua  mente  , fi  confervavano. 

(I  ) Ec-  "elle  facre  carte , che  (a)  U fetenza  dell'  uemo  f «piente , 

clcfiaftic.<»  guifa  d'inondazione  abbonderà^  c ufeìrà  fuori  delle  fue  fponde  ; 

Cap.  ai.  tale  appunto  fidimollrò  ella  nel  dottilEmo  trapaffato  Accademico 
il  quale  a fomiglianza  di  vallo  fiume  di  fapienza  , dopo  averla 
verfata  , e lafciata  placidamente  correre , ad  irrigare  1’  Opere  fue , 
per  la  foprabbondanza  dell’ acque,  di  cui  andava  ogni  giorno  più 
doviziofo  , e più  pieno  , rotto  finalmente  ogni  argine  , ed  ogni 
riparo  , ad  Innaffiare  , ed  a fecondare  l’opere  altrui,  felicemente 
traboccando,  e fu  quelle  dolcemente  fpargendofi,  venne  in quefia 
maniera  a renderle  più  abbondanti  , e di  gloria  , e di  fortuna  : 
poiebd  moltilCmi  fono  i Libri,  che  di  belle  , e peregrine  anno- 
tazioni , fi  veggiono  da  lui  , per  mezzo  delle  pubbliche  ilampe, 
arricchiti  , ed  infiniti  fon  quelli.,  sì  propr’)  , come  d’  altrui  , fu* 
quali  dagli  eruditi  inchiollri  dell’  inftancabile  fua  penna  , dal 
cominciamento  alla  fine  , quella  fua  fecondiflìma  inondazione  fi 
versò  ; ed  io  medefimo  altamente  mi  pregio  di  confervarne  non 
pochi  , fu’ quali  queft’ alluvione  beata  fi  fparlè  , e penetrò.  £ in 
quella  guifa  fi  mollrava  egli  , fenza  volerlo  apparire  , un  per- 
fetto, ed  eruditillìmo  Critico,  confìftendo  la  maggior  parte  delle 
fuc  dottiffimc  annotazioni,  le  quali  fenza  avvederiène  , andava  , 
come  ho  già  detto  , fu  tutti  i libri  fpargendo  , in  giudiciofe 
emendazioni  di  llampe  , non  bene  agli  antichi  Manoferitti  cor- 
rifpondenti  , o in  leggiadri  paragoni  di  paflì  , e di  fentcoae  d’al- 
tri celebri  Autori , o in  un  ficuro , e forte  giudicio  d’ ogni  mate- 
ria , che  egli  andava  leggendo  giornalmente  , c difaminando  .* 
potendofi  dire  di  lui,  effere  egli  flato  mandato  dal  Cielo  tra  noi, 
per  fiorire  , e illuminare  le  dotte  Carte  , le  quali  a moltillìmi  , 
meno  di  lui  eruditi  , avrebbono  forfè  il  vero  fentimento  degli 
Scrittori  loro  , celato  lungo  tempo  , c nafeofo.  Che  fe  il  nollro 
Poeta  Teologo,  nella  fua  divina  Commedia',  innalzò 'con  sì 
chiara  lode 

. (i)  Aver. 
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(t)  Averrtii  y ebe  'ì  gran  Camentt  fco , fODjn. 

patito  dobbiamo  noi  ’l  Salvini-  celebrare  , che  non  con  un  folo,  ^“f’*** 
ma  con  iofiaiti  coment!  , opere  ìnnumeiabili  venne  maravi-^  > 
gliofatnente  ad  illullrare  ! Ma  f«  vi  foflfc  alcuno  fra  voi  ( che 

10  noi  credo  ) del  fuo  gran  merito  ti  Iconolcente  , il  quale  ar- 
dilTe  d’  oppormi  , non  aver'  egli  lafciata  dopo  di  fe  un’  opera 
feguica  , ed  intiera  ; gli  potrei  rifpondere  ficuramente  , rima- 
nere dopo  di  hai  canee  opere  , quante  fon  quelle  , che  in  di- 
verfe  lingue  , ed  io  materie  difibmiglianti',  uicirono  ne’  fuoi 
tempi  , felicemente  alla  luce  : tutte  , » qoafi  tutte  per  finccia 
atteflazione  de’ roedefimi  Scrittori  loro.,  con  pregevoli  annota- 
zioni , e con  erudizioni  lìngolari  , arricchite  da  l»i  , e perfe- 
zionate . Oltreché  fi  può  ficuramente  affermare  , aver’ egli  , a 
fomiglianza  del  divino  Phicone  , di  materie  differenti  fcritto 
egregiamente  , e difpuMto  ; poiché  ficceme  quegli  , non  ad  un 
fol  genere  di  cole  r’atteuBC,  ma  ora  della  Filoi'ofia,  della  Sa- 
pienza , della  Virtù  , della  natura  dell’  Uomo  , del  Voto  , 
della  Legge  , e della  Santità  fcrivendo  , ora  dell’ Unità  prin- 
cipio di  tutte  le  colè  , del  Sommo  Bene  , della  Bellezza  , del 
furor  Poetico  , dell’  Anima  , dell’  Amore,  e di  mill’  altre  cofe 
ragionando  , quel  fuo  mirabile  volume  compilò  : così  appunto 

11  gran  Letteraw-y -Ui— ■U-iaaello  , , ♦ tagìonò  a maravi- 

glia tn  moltillìjni  e vari!  argomeuti  , non  potendo  coll*,  fervida 
fua  mente  , e piena  d’  ogni  feienza  , ad  un  fole  parto  riftri- 
gnerfi  , ed  obbligarfi  ; ma  a guifa.-di  perito  Agricoltore  , volle 
che  gli  ubertofi  campi  del  fuo  fertiliflìmo  ingegno  foffera  adorni 
d’ ogni  forca  di  faporofiflìrai  frutti  , e 'di  beate  femenze . E 
che  e’  foffe  veramente  e luce  chiariflima  , e ficura  feotta  di 
tutti  coloro  , che  al  bel  Regno  del  Sapere  giugnere  ardente- 
mente anelavano  ; dicalo  per  me  non  folo  1’  erudita  Gioventà 
Fiorentina  , ma  tutti  quelli  d’^ogui  Nazione  , d’ogni  Lingua  , 
che  le  loro  anche(  lontaniffinoe  Patrie  abbandonando  , e il  lun- 
go , e dilàfirofo  cammino  veri»  quella  inclita  Città  rivol- 
gendo , quà  venivano  , per  ifeavare  da  quella  dovizio/à  ed 
inefaulla  miniera  d’  ogni  più  nobile  , e peregrina  feienza  1’ 
oro  purifiiroa  , e rpleodente  , onde  iUullrarne  le  loro  naenti  , 
ed  arricchirne  1'  opere  loro  . Sicché  e’  fi  può  giallaivente  con-- 
cbindeie  , avere  quello  nobile  Sapiente  pià  felice,  che  il 
gran  viaggiatore  Uliffe  non  fu  , lènza  ulcire  dt  quelle  mu- 
ra , moltiflimo  del  Letterato  mondo  , conofeiuto  , conveifato, 

li  ij  am- 
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ammaeflrato  . Né  dee  cid_  fembrar  maraviglia  , perciocché  II 
dolce  fuono  del  fuo  chiari/lìmo  Nome  , in  ogni  parte  della  Ter- 
ra , ove  e le  bell’  Arti  in  pregio  foffero  , e le  Scienze  , era 
ornai  fparfo  largamente  , e penetrato  . Dicalo  per  me  , ' oltre 
tutte  r altre  , la  nobiliflima  , e dottiUìma  nazione  Inglefe  , la 
quale  quantunque  la  più  rimota  , e la  più  difgiunta  da  noi  , 
nondimeno  era  ella  al  pari  d’ ogni  altra  , delle  lòvreccelicnti 
virtù  di  quello  gran  Letterato  , finirsima  conofcitricc  , avendolo 
nella  famoGrsima  Regia  focietà  dell’  Accademia  di  quel  fìoritif- 
fimo  Regno  , per  gloria  non  meno  di  lui  , che  di  fe  medcfima  , 
annoverato  . Anai  dirù  di  vantaggio  , che  fino  lo  ftefib  poten- 
til'simo  Re  della  gran  Brettagna  Giorgio  I.  fiotto  il  cui  f^elicifi- 
limo  nome  godè  l’Omero  Toficano  del  noftro  grande  Accade- 
mico , la  pubblica  luce  , onorò  il  fiuo  celebre  Autore  con  gene- 
rofic  dillintifisime  dimollranze  di  gradimento  , e d’  affetto  . Beata 
fi  tenne  , finché  Platone  viffe  , la  nobilifisima  Cktà  d’ Atene  , 
poiché  avanti  che  un  tanto  uomo  la  erudiffe  altamente  , ed  il- 
luffraffela  , erano  coftretti  i fiuoi  Cittadini  ad  abbandonare  sì 
cara  Patria  , ed  a girtene  peregrinando  per  procacciarli  con  di- 
fiagio  , e con  difipendio  non  ordinario  , dalle  Nazioni  foreffiere  , 
la  Sapienza  ; ma  quanto  più  fortunata  fi  poteva  tenere  la  Città 
di  Firenze  , e girficne  lieta  e fiuperba , che,  vivente  il  Salvini  , 
non  fiolo  i fiuoi  Cittadini  deltolt  d’ apprende  re  non  perdeva  , ma» 
infiniti  di  lontanifisimi  Paclì  ne  rimirava  ripolarli  nel  fiuò  dol- 
cifisimo  fieno  , per  confiultare  , lalciatemi  dir  cosi  , il  novello 
Platone  della  Tolcana  . E pure  chi  ’l  crederebbe  * quantunque 
il  noftro  grande  Accademico  aveffe  tanti  e sì  giufti  motivi  di 
liconoficere  fie  medelìmo  , per  quel  fingolare  e perfetto  Lettera- 
to , che  egli  era  , non  diede  mai  luogo  nell’umile  fiuò > cuo- 
re a veruno  attacco  , non  che  d’  ambizione  -,  ma  neppùre  - di' 
minima  compiacenza  : ed  in  quella  maniera  contentandoli  egli 
delle  teftimonianze  , che  altri  fiacca  del  fiuo  gran  merito  , e 
ricco  della  fiua  bella  moderazione  , trovava  nel  piacere  che  ave- 
va di  bene  operare  , la  rtcompenfia  d’  aver  bene  operato  . 
Niuna  fofn  ( diffe  un  gran  Letterato  ) gli-memitti  pià  pU- 

etvolt  tbe  le  lodi  loro  : (1)  e pure  quella  fiua  , per  altro  , gra- 
vifisfima  Sentenza  , nell’  umilil'aàtno  fipirìto  del  Salvint  , li  può 
dire  che  in  un  'certo  modo  , diminuiffe  di  pregio  , e non  s* 
avveraffe  ; poiché  quanto ‘egli  era  facile  e cortefe  nelle  lodi 
altrui  , per  animare  , con  quello  dolce  premio  , agli  Ihidj  la 
Gioventù  , altrettanto  egli  era  difficile  e leverò  in  al'coltare  te 
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proprie  , chiudendo  a «juelle  , a guifa  del  laggio  Uliffc  , con 
nna  bella  noncuranza  1’  orecchie  ; ed  a tutti  apertamente  mo- 
ftrando,  efferlì  di  tante,  e sì  varie  feienze  arricchito,  non  per 
farfene  proprio  telòro,  ma  per  difpenl'arlo  liberalmente  per  l’al- 
trui avanzamento  . Ma  che  ciò  fia  vero  , lo  abbiamo  pur 
noi  medefimi  veduto  Tempre  pronto  , e dirpofto  lempre  a co- 
municare a tutti  , e lenza  alcuna  riferva  , il  Tuo  gran  lape- 
re  : volontariamente  offerendo  , e a ciafeheduno  amadore  della 
Sapienza , largamente  donando  erudizioni  fingolariflìme  , le  qua- 
li per  la  bellezza  , e per  T eccellenza  loro,  avrebbon  merita- 
to d’  effer  lungamente  delìderate  . Che  fe  Filippo  Re  di  Ma- 
cedonia gioiva  fommamente  , e rallcgravali  , che  il  grande  A- 
leffandro  nato  folle  nel  tempo  , che  fioriva  il  celebratil'simo 
Filolbfo  Ariffotile  , per  poter  elTere  da’  Tuoi  dottifsimi  infe- 
gnamenti  , ammaeffrato  ; non  minor  contento  provar  doveano 
gli  ftudioll  de’  tempi  aoftri  , i quali  quantunque  nelle  Profef- 
fioni  loro,  eruditiffmi  fotfero  per  fe  medefimi  , nondimeno  col 
Salvini  convenendo  , fe  ne  partivano  Tempre  , come  era  folito 
dire,  un  gra/i  Letterato  vivente,  più  eruditi  e più  dotti;  e ciò 
Io  faceva  egli  non  con  faftolb  portamento,  o con  ariaorgoglio- 
£1,  e piena  di  burbanza  , e di  prefunzione  ( che  fuoreffere  il 
carattere , che  diftingue  i falli , da  i veri , e perfetti  Letterati  ) 
con- grtitm- nm«nl«  iàmbianze  , pinne’ d’ amicizia  , di' pa- 
ce , di  benevolenza , di  giocondità  , di  fchiCttezza  , di  bontà  , 
di  cortefia  incomparabile.  Né  giammai  lo  Rancarono  , né  pun- 
to dalla  fua  incominciata  fatica  l’intiepidirono  , le  vifite  fre- 
quentillime  de  i Foreftieri  , e de  i Noftrali,  che  ogni  giorno  , 
ed  in  ogni  ora  , come  un  nuovo  Oracolo  di  Delfo  , ne*  loro 
dubbi  lo  conlultavano  : licché  il  dimorare  anche  lungamente 
preffo  di  lui , era  a ciafeuno  , chi  eh’  egli  fì  foffe  , per  la  fua 
benignità  , libero,  per  la  fua  dottrina  , vantaggiofo  , e per  la 
fua  manfuetudine  , dilettevole  . Né  ebbe  egli  giammai  di  ve- 
runa perfona  accettazione  particolare  , ma  con  tutti  affabile  , e 
con  tutti  lo  fteffo  dolce  coRume  fervando  , imitava  la  benefi- 
cenza del  Sole  , il  quale  fparge  ugualmente  i fuoi  lucidiffimi 
raggi  , full*  altezze  de’  Reali  Palagi , che  full*  umili  Capanne  « 
degl’  incolti  PaRori  . Oh  felice  adunque  fopra  tutte  l’ altre  d* 
Italia  , e d’  Europa  , Città  di  Firenze  , fua  , e noffra  comune 
Patria  , la  quale  egli  teneramente  amando  , coll'  egregie  fue 
doti  cotanto  illuRrò;  più  felice  Univerfità  Fiorentina,  ove  egli 
fedé  per  tant’  anni  gloriofo  MacRro  ; felicitfima  Accademia 
t Prfiff  Tofeane.  li  ii;  del-  . 
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ddla  Crufca  , a gloria  della  «jualc  fi  dichiarò  il  tuo  benemerito 
Accademico  , d’  avere  le  lue  dotte  fatiche  , dalla  piò  florida 
gioventù,  fino  aireftrema  vecchiezza,  continuate.  £ chcfati. 
che,  o Signori,  furono  mai  qucftc  ! Intieri  volumi  di  dottiflìmi 
Ragionamenti  , in  quella  Accademia  con  plaufo  univcrfale  reci- 
tati; Cariche  le  più  nobili,  fino  al  Supremo  Arciconlblato,  con 
fomma  laude,  nella  medefima  efercitate/  a/Iìllcnza  diligentifiìma 
a tutta  la  feconda  , e fino  al  cominciamento  dell' ultima  com- 
pilazione del  nollro  famofo  Vocabolario  , infaticabilmente  pre- 
ftata  : Opere  tutte  , che  lo  rendono  , e il  renderanno  per  lem- 
pre , inficme  coll’ Accademia  nollra  memorabile,  ed  immortale. 

Or  quelle  ftefle  fatiche  appunto  furono  quelle  , che  negli  ul- 
timi tempi  della  fua  gloriofa  vita  , il  debilitarono  finalmente  , e 
rabbatterono,  rendendo  in  lui  , con  una  necelfaria  impotenza  , 
mortificato  più  alfa!  di  quello  del  vivere  , il  defiderio  dello  flu- 
diare  . Nella  quale  infermità  non  lo  dillurbò  giammai  1’ alpetto 
terribile  della  morte , che  con  fieri  frequentifllmi  affalti  gli  fi  pa- 
rava fpeffe  fiate  davanti,  difendendofi  egli,  ed  afsicurandofi  dall’ 
armi  , e dall’infidic  di  si  polfentc  nimica  , fotto  l'usbergo  della 
fua  purifsima  cofeienza  ; ed  elTendofi  fin  dal  cominciamento  de’ 
profondifsimi  fludj  fuoi  , avvezzato  frequentemente  a morire,  d{ 
fi)  Fiat,  quella,  che  chiamò"  Platone,  (i)  morte  de’ Sap/eo« , ì^umJì  tante 
Phaed  vel  volte  muojono  , come  di  fe  jfieflb  affermava  Socrate  > quante  fon 
quelle  , nelle  quali  tengono  l’animo  attratto  da  i fenfi  , e iègre- 
gato  , per  così  dire  , dalla  materia  , pe*"  d’ una  forte  con- 

templazione della  Sapienza . Solamente  l’accorava  , e sbigottì  vaio , 
per  confefsione  di  lui  medefimo  , il  vederli  da  quella  cruda  ine- 
vitabile violenza  , renduto  inabile  a potere  per  lo  pubblico  van- 
taggio, le  lue  gravifslme  applicazioni  continuare.  Di  qui  ne  av- 
venne finalmente  ciocché  dovea , per  premio , e per  conforto  de' 
fuoi  lunghi  affanni , ? per  nottra  comune  feiagura  , intervenire  , 
cioè  che  quella  bell’  Anima , la  quale  per  lo  continuo  meditare  , 
avvezza  era  da  gran  tempo  a follevarfi  fempre  , e a Ibttenerli 
full’ali  de’ fuoi  nobilifsimì  penfieri  , per  giugnere  al  poffedimento 
della  Virtù  , fol  tanto  ai  legami  delle  mortali  Ipo^ie  attenen- 
dofi  , quanto  ferviva  per  informarle  , e fottcnerle  , volò  final- 
mente fpedita  , e leggieri  , come  fi  puote  per  la  fua  laodevo^ 
vita  fperare  , a ricongiugnerfi  col  fuo  Primo  Univerlàle  Princi- 
pio , e a diffetare  l’ ardentifsime  fue  brame  di  ftudiar  fempre  , 
e d’ apprendere  , nell’  inelkufto  purilisimo  fonte  della  Divina  Sa- 
pienza. 

• ■ ' - Ma 
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Ma  perdonatemi,  io  umilmente  ve  ne  priego,  dcgnilsimi  Ac- 
cademici , fe  io  ardifeo  d’  accufarvì  in  quefto  giorno  ^r  troppo 
fcarf.  rimuneratori  del  ido  gran  merito  . Poiché  per  la  folenne 
rammemoranza  di  un  vero  , e sì  perfetto  Letterato  , amadore 
lealiisimo  della  Sapienza  , che  fui  più  bel  fiore  degli  anni  luoi 
egli  era  giunto  ad  apprendere  ; pofleditorc  di  tante  e sì  erudite 
Lingue;  fiudiatore  indefeflb  di  tutta  l’Attica,  e la  Latina  elo- 
quenza ; traducitore  fedelifsìmo  de’  più  celebri  Greci  verfeggia- 
tori,  nel  Tofeano  idioma,  daini  maeftrevolmente  maneggiato  ; ■ 
contemplatore  infaticabile  della  Virtù  , per  tener  frelca  la  me- 
moria de’  lunghifsimi  ftudj  fuoi  ; componitore  eflemporale  di 
varj  dottifsimi  Ragionamenti  ; illuftratore  eruditifsimo  d’Opere 
innumerabili;  fautore  cortefe,  « U^'go  «lonatorc  d ognf-  P*u  pc  - 
legrina  notizia  , per  giovare  ai  Letterati 

tempi  ’l  richiedevano;  glor^ofo  finalmente  ed  mftancabilc  a prò 
degli  altri,  ma  pazienta  ed  umile  per  le  medefimo  : per  la  ram- 
memoranzà  , io  torpo  a dire  , di  un  tanto  Uomo,  altro  c.  vo- 
kva  che  il  bafiV  cd  ofeuro  ingegno  mio,  che  ben  mi  riCoTiolro 
fra  tutti  voi  il  meno  abile,  cd  il  meno,  in  si  gravi  argomenti, 
oièrcitato.  La  colpa  dunque  é di  voi  , che  me  volefle  a cosi 
grande  imprefa  trafceglierc , e le  mie  deboli  forze  ad  un  sì  pe- 
lante incarico  , fottomettere  . Contentatevi  pertanto  benigna- 

».  e confufo  dalla  gran  funzione  , che 


fatu  , ricerchi  , e prctenac  da  voi  uh  giùg»  e doverofo 
compatimento  : e fatto  più  ardito  e profontuofo  , di  quell»  che 
allo  fcarlb  talento  mio  fi  converrebbe  , al  volito  - Iperimentato 
fapere  m’appelli,  e l’ufata  voftra  benignità  v’addimandi.  Per- 
ciocché  io  mi  perfuado  francamente,  che  i gentili  animi  vollri , 
che  le  fingolari  Virtù  d’un  Eroe  cosi  grande  , hanno  fempre, 
non  folo  per  bella  riconolcenza  , ma  per  vera  giuftizia  , alta- 
mente venerate,  appieno  ifeuferanno  rumilifslma  Orazione  mia, 
colla  quale  a tanta  , e cosi  nuova  maraviglia  , del  noliro  , e 
forlé , e lenza  forfè  , del  Secolo  avvenire  , aggiugnerc  non  ho 
potuto  in  alcun  modo  . Pregandovi  finalmente  a riflettere  » 
ficcome  quando  un  pregevole  Diamante  , paffa  la  mifura  de  a 
comune  grandezza  degli  altri  , non  vi  ha  più  iiima  che  ag- 
guagli , né  prezzo  che  lo  pareggi  , rellando  nell  arbitrio  degli 
uomini  tutto  il  fuo  pregio,  e il  fuo  valore;  coai  quando  un  ve- 
ro, e perfetto  Letterato,  come  il  Saivini  certamente  li  fu  , fu- 
pera  gli  altri  di  maggioranza,  non  vi  ha  fiile  che  Io  deferiva, 
né  eloquenza  che  lo  comprenda;  rimanendo  libero  1 apprender  o, 

li  iiij  ciò 
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e lo  filmarlo  per  quel  vero  , e perfetto  Letterato  che  egli  era 
a tutti  coloro  , che  l’hanno  chiaramente  conofcìuto  , e felice- 
mente conreriato. 

DELLE  LODI  DELL*  ABATE 
ANTON  MARIA  SALVINI. 

ORAZIONE  FUNERALE 

Dell  Abate  Bindo  Gio:  Filippo  Pcruzzi 
Accademico  Fiorentino . 


SE  la  metta  univerfale  afflizione,  colla  quale  fu  compianta 
hnora  la  dolorofa  morte  del  fempre  celebre  Abate  Anton 
Maria  Salvini,  competer  dovefle  nell’ uguaglianza  col  grave 
danno  , che  ne  ha  provato  per  tale  fventura  e la  noftra 
Firenze,  e la  Tofeana,  e T Italia,  e finalmente  il  Mondo  torto 
luogo  per  certo  non  vi  farebbe  , né  tem^o  da  potei  icn&cte  ^ 
quefio  gloriofi/Iìmo  Uomo  un  largo  convenevole  tributo  dì  ri- 
conofeenza  , e di  lode . Ma  non  v’  ha  dubbio  veruno  , che 
e lacrime  , e le  querele  impedir  non  debbono  quegli  uffic;  di 
gratitudine,  che  fi  richiedono  per  la  memoria  di  chi  vivendo 
CI  recò  utile  , e gloria  ; e la  ragione  fiefia  c’inlègna  a valerci 
ol tanto  de  fofpiri  , e de’ gemiti,  quanto  temperando  co  i me- 
elimi  la  loverchia  amarezza  di  quel  dolore  , che  per  entro 
CI  opprime  , polliamo  con  più  l'aggio  , e più  maturo  avvedi- 
mene contemplare  ne’  fatti  egregi  di  chi  perdemmo  , la  prima 
lunetta  cagione  del  nottro  affanno  . Per  la  qual  cofa  prudente- 
mente ordinatte  voi  , Illuttriflìmo  Confolo  , che  fofpendendo 
il  cuore  , quantunque  afflittittìmo  , la  fua  fiera  angofeia  , in 
quella  guifa  , che  meglio  per  me  fi  poteva  , io  facclfi  onore- 
vole rammemoranza  ' di  quello  infigne  nottro  Accademico,  a 
lui  confacrando  un  pieno  omaggio  di  venerazione  , e d’applau- 
o ; ne  ciò  , perché  alla  virtù  del  Salvini  , che  chiaramente 
da  per  fe  ftefla  rifplende,  abb  ifognino  gli  altrui  encomj  ; ma 
perché  brutta  colà  farebbe  , che  1’  Uomo  , dal  quale  vivo  fu 
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tanto  onorata  queft’  Adunanza  colla  fua  fama  , ora  clic  egli  è 
morto,  dimenticato  palfaffe,  e priro  di  quell  onore , che  per  de- 
bito di  giufto  , e grato  riconofcimento  gli  ft  conviene  . Ed  oh 
come  accettai  volentieri  di  fottopormi  aquelìo  incarico,  toftoche 
lo  m’imponefte  , e come  coraggiolàmente  m^  acciniì  ad  efeguir 
1‘  ordin  voftro  ! poiché  facile  cofa  , e di  non  molta  briga 
credeva  io  ; che  foffe  il  parlar  d*  un  Soggetto  , le  di  cui  an- 
corché meoorne  operazioni  aprendo  ci  vanno  larghiflìmo  campo 
di  ragionare  . Ma  quanto  io  m’ ingannaflì  , ben  me  n avveg- 
gio  ora , Accademici , e Uditori  umanifsinii  , mentre  in  quello 
amplifsimo  luogo  , ove  quanti  voi  liete  , tanti  fono  appunto  i 
retti  Giudici  del  parlar  mio,  rifletto  meco  medefimo  quello , che 
a buona  equità  il  dolce  Ifocrate  folca  già  dire  , poterli  cioè 
agevolmente  ingrandire  col  d/Vcorfo  le  cofe  piccole  ma  efler  du- 
ra , faticofifllma  imprefa  V pareggiare  le  grandi  . E come  in  fat- 
ti potrò  io  ,-  che  d’ eloquenza,  e di  dottrina  sfornito  fono  , rac- 
contar folamente  , non  che  commendare  i prodigi  di  quella  fua 
lingua,  di  quella  fua  illuUre  penna  , tanto  maellrevol— 
mente  a giocondità  , a diletto  , a utilitade  adoperata  ? E da 
qual  parte  piglierà  incominciamento  il  mio  dire  , fe  così  ampia  ^ 
fe  cosi  nobile  , fc  così  fublime  c la  materia  , che  mi  fi  para 
d’ avanti,  che  io  nell’  affacciarmi  fu  tale  fmifurata  profonditadc , 

SìBnto  ( 1 ) da  tra» — fui in  goil»  «nie  affalirmi  , che  (t)  Sai- 

tutto mi  perdo  d’animo,  e m’  avvililco  , e febbene  i«  non  mi  9* 
fono  difeoftato  ancora  dal  lido  , temo  nulladimeno  di  non  reftar- 
mi  ’n  sì  vado  naare  miferamente  fommerfo.  Che  fe  voi,  o Ac-  ad  m,- 
cademici,  che  pur  flètè  sì  eloquenti  , sì  eruditi,  e sì  dotti,  non  giube, 
fenza  timore  forfè  v’ azzarderefte  a favellar  d’ uh  tant’ Uomo  ; 
con  qual  animo  feioglierò  io  quella  mia  voce  , che  é sì  rozza, 

SÌ  linf^aconda  , e sì  manchevole  , per  innalzar  con  encomj  , chi 
d’ogni  encomio  é maggiore?  Perdona  adunque  , nobile  Spirito, 
le  fra  tanti  elevati  virtuoflflìmi  Ingegni  , che  in  un  profondo 
filenzio  modeftamente  fi  tacciono,  il  più  baffo,  e più  debole  al 
forte  impegno  arditamente  s' efpone  di  far  parole  , e far  parole 
di  Te,  che  folli  vivendo  la  ftelTa  Eloquenza  , la  fleffa  Dottri- 
na , la  fleffa  Virtude.  E voi  , Seguaci  degnllfimi  d’  un  tanto 
Maellro  , Figli  amorevoli  d’un  tanto  Padre  , voi  , che  per  la 
feconda  volta  fofferite  di  lèntire  ^ fc  non  da  una  lleda  lingua 
da  uno  fteffo  l'angue  però  , non  effer  dato  tutto  il  dovuto  rifat- 
to a quel  chiariffimo  Lume  delle  Lettere,  al  quale  flètè,  e per 
affetto  , e per  fapcre  così  ftrcttamentc  congiunti  , perdonate  , 
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vi  prego ) fe  tl  buon  volere  non  nTpondono  le  forze  mie,  e ri- 
cevete corte/i  tutto  ciò,  che  con  verità  nuda,  e l'emplice  io  di- 
rò fenra  ingrandimento  , che  nè  ingrandire  fi  puote  chi  ha  tra- 
palTati  i confini  della  grandezza,  nè  per  molto  , che  io  fia  per 
dire,  giammai  dirò  quanto  balli  a pareggiare  il  merito  di  chi 
ottenne,  e nell’ adempimento  del  létnpre  lodevole  Inftitnto  di 
quella  Sacra  Accademia  , e nella  Repubblica  de’  Letterati  I» 
maggioranza , quale  a buon  diritto  avere  ottenuta  ne’  noftri  tem* 
pi  ’l  Salvini,  ed  a voi,  ed  a chiunque  m’  afcolta  io  m’ accinge» 
prefentemente  a dimofirare.  • < 

. ^Graviffimo  certamente  , ed  oltre  ad  ogni  credere  pefante  fu 
il  gafiigo  , col  quale  il  giuftilsimo  Iddio  punir  volle  l’umano  or- 
goglio , alloraché  poco  dopo  l’ univerl'ale  annegamento  del  Mon- 
do confulc  le  lingue  di  quegli  altieri  Uomini  , che  penfando 
d’eternare  il  nome  loro  col  famofo  Edilizio,  lafciarono  la  prima 
memoria  non  meno  della  loro  debolezza,  che  del  loro  fallo.  Oh 
fe  i figliuoli  di  Noò  , quando  fi  divifero  a popolare  la  Terra  j 
mantenuto  aveflero  un  linguaggio  uniforme,  e le, ubo  (Icflb  modo 
di  favellare  portato  aveffero  e Giafet  nella  maggior  parte  dell' 
Occidente,  c Cam  fra  gli  Egiz;,  e i Fenic;,  e Sem  per  tutto  B 
vaflo  Regno  degli  Ebrei  , ficebè  le  genti  tutte  , liccome  /bno 
egualmente  capaci  degli  (lefsi  lentimenci  dell’ animo,  cori  l'idea 
da  loro  conceputa  , fapeflero  co’  medcfinil  termini  , e colle  me- 
defime  formule  palelare  altrui,  quali,  e quanto  grandi  utilìtadi 
alla  vita,  e alla  focietà  umana  ne  proverebbono  ! E per  tralalcia- 
re  tutte  le  altre,  a quelle  fole  riftringomi,  che  le  piò  fode,'e  le 
più  mafsicce  da  chi  ha  fior  di  ragione  debbono  riputarli  a 
quelle  dico,  che  dalle  Scienze  derivano,  e che  ilalla  fadle  , c 
fpedita  comunicazione  di  efle  a goder  fi  verrebbero,  quando  la 
diverfità  de  i linguaggi  non  lo  impedire  . Conciofliaché  egli  é 
^ertillìmo,  o Signori,  che  per  quanto  fia  rumano  intendimento 
in  fe  fielTo  corto  , e limitato  , vengono  però  a dilatarli  in  gran 
parte  ì confini  di  fua  giuri/dizione , qualunque  volta  fi  milurino, 
non  folamcnte  da  quello  , che  un  intelletto  folo  può  penlàre  , 
immaginare , ritrovare , ma  da  quello  eziandio , che  tutte  infie- 
me  le  menti  umane  poflbno  fpecolare  , t>  nuovamente  produrre  . 
Chi  non  fa  quante  veritadi,  che  d*  quello  non  furono  giammai 
o conofeiute,  od.  offervace*  vengono  da  quello  difvelate  , e feo- 
pcrte  ? Quante  acute  rifleUìoni  fi  fecero  da  taluno  , che  a talun 
altro  giammai  non  caddero  in  penfiero  ; quante  in  fomma  furo- 
no, e quanto  fra  di  loro  diverfe  le  immaginazioni  , eò  i ritro- 
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Tamsntì , che  da  molti  fecondi  Ingegni  , in  ogni  tempo  , e in 
pgni  luogo  fi  produflero,  e tuttavia  pur  fi  producono  ? Or  quan- 
to agevole  ci  farebbe  d'arricchire  l' animo  noAro  delle  più  fcel- 
te  t delle  più  nobili  , e delle  più  pellegrine  cognizioni  , fc  co- 
me de’  naturali  beni  di  ciaicun  Paelè  per  via  del  commercio  ad- 
diviene , così  quello  , che  altri  Teppe  , o conobbe  , noi  potef- 
fimo  in  Dna  foia  lingua  rileggere,  ed  appropriarci  ? Qucfto  fu  il 
^ profondo  avvedimento  dell' Augufto  Gloriofiflìmo  Fon- 
daepr  noAro  CoAmo.  il  Primo  Gran  Duca  della  Tofeana  , allora 
qitando  A'u  tante  altre  magnanime,  ed  immortali  opere  ai  pubbli- 
co bene  indiriztate  , queAa  Sacra  , e Solenne  Accademia  colla 
fua  iovrana  autoritade  in Aituì , affinchè  i più  foelti  Scrittori  d’ogni 
lingua,  nel  volgar  noAro  Idioma  ii  traducelTero.  Pensò  Egli  con 
quella  fua  mente  FaAilOma,  ^e  nulla  fàpea  rilolvere,  fe  non  di 
grande,,  e che. a pro.de’  hen  avventurofi  iiioi  .Sudditi  fu  Tempre 
deAa,  ed  intenta,  d’»ggi“gncre  agli  altri  vantaggi,  che  ne  ar- 
recò, quello  adcoiv.d’accumunarci) tutto  ciò  , che  fra  le  altre 
Nazioni , e ne’  Paefi  , e ne’  Secoli  ancor  più  rimoti  tratto  trac- 
io fi  producete,  o prodotto  fi  foflc  di  bello,  di  dotto,  d’utile, 
di  piaceraie,  e d’accreTcer  così  , e ricolmare  la  noAra  leggia- 
driffima  ToTcana  favella  del  più  preziofo,  che  in  tutte  le  Ara- 
nicre  Lingue  fi  racchiudere.  Ma  chi  al  magnifico  penfiero  del 
'Olgw  , nV  ,al  asoto fine  di  qucAa 

Accademia  meglio  giammai  ,coTrii'pofe  del  defunto  Oofito  Sai- 
vini  , la  cui  gran  mercé  , parve  liberata  la  Tofeana  da  quel 
gravifllmo  danno  , che  dalla  diverfità  delle  Lingue  il  Mondo 
tutto  foAenne;  giacché  per  mezzo  di  Elfo  noi  leggiamo  nel  no- 
Aro  Idioma  poco  meno.*,  che  tutti  i più  eccellenti  Gompofitort 
delle  più  Aianie , e lontane  Nazioni  ? Due  cofe , per  mio  avvia 
lo  , fono  principalmente  neceAarie  in  chi  voglia  giovare  alla 
Letteraria . É-cpubblica  coll’ efercizio  così  profittevole  del  tradura 
re;  la  prima,  che  abbia  una  perfettifiìma  notizia  delle  Lingue; 
• ne  conofea  tutta  la  forza,  la  proprietà,  la  vaghezza;  e l’aU 
tra  , che  di  tal  difeemimento  fornito  fia  , jche  fra  la  turba  de- 
gli Scrittori  d’  ogni  genere  fappia  i migliori  trafcejgiicre  da  ogni 
Lingua.  Of  la.  pzima  di  qucAe  due  qualitadi  , qìianto  Sai* 
vini  , eccellente  , e fiapolare  fi  fofle  , non  gli  Uondni  foli  di 
quella  Pàuia,  che  £fio • vivo*^  e .prefente  videro  , p conobbero, 
ma  l’Italia'  , ma  l’Europa  , ma  il  Mondo  tntm  chfamone  ih 
teAiraonio . Chi  megb'o  di  lui  polTedé , non  folamente  la  Tofea- 
na  favella  , la  quale  efio , come  Catone  , ed  Ennio  fecero  alla 
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Romana,  ili  più  nuove,  e necefTarie  voci  arricchì  ; ma  la  La- 
tina r Ebrea  , la  Caldea  , la  Franzel'c  , la  Provenzale  , 
r Inglefe  , e la  Tcdefca  ? E perchè  < Egli  lapea  , che' ne’ 
Greci  Autori  fpezialmcntc  tutte  le  più  ricche  , e più  prezio- 
le  miniere  del  bello  , e del  buono  fìanno  nafcolè  ( giacché 
/blamente  a i Greci  , ed  acutezza  d’  ingegno  , e /bavità  di 
parlare  toccò  in  forte  ) alla  Greca  Lingua  i /uoi  più  partico- 
lari ftudj,  e le  fuc  più  frequenti  vigilie  conlacrò  , e quella  co- 
me Aia  dilettiffima  Spofa  amò  litmpre  , ed  accarezzò  tenera- 
mente , e tutte  in  Lei  trovò  le  lue  delizie  , * e il  fuo  più  dolce  , 
e più  gradito  diletto.  Con  quanta  felicità  , e con  quanta  gloria 
vi/iufeifle,  vaglia  per  ogni  gran  prova,  che  addurre  io  ne  potef- 
fi , l’onorato  giudizio,  che  ne  fece  CoAmo  III.  di  Tempre  glo- 
riofa  , ed  amabile  ricordanza  , il  quale  al  ragguardevole  im^ 
piego  di  pubblico  Lettore  di  Letter»  Greche  in  quefto  Audio 
nell’età  di  Ioli  ventitré  anni  il  tralcelle  , e al  dottiflìmo  Carlo 
Dati  lo  dié  per  SuccelTore . Che  dirò  poi  di  quel  làgace  purga- 
tiflìmo  difeernimento , ond’ Egli  era  dotato,  col  quale  Teppe  sì  be- 
ne tra  i buoni  Autori  fcegliere  gli  ottimi,  ed  a noi  farne  vedere,' 


e contemplare  , e vagheggiare  nella  Tua  aria  natia  tutte  le  più 
fquifite  bellezze  ? Imperciocché  non  era  Egli  di  quei  ptuttoAo 
ParafraAi  leggiadri , che  Interpetri  fedeli  , i quali  volendo  anzi 
far  pompa  di  loro  Aellì , c deLloro  ingegno  , che  dì  queWo  degli 
Autori,  che  imprendono  a tradurre,  addobbano  di  mille  foreAie- 
ri  ornamenti  quegli  Scrittori  , che  nella  nuda  , e naturale  loro 
Templicitade  amerebbono  meglio  di  comparire,  e sì  fattamente  gli 
traveAono,  c gli  sfigurano,  che  appena  per  quelli,  che  erano, 
più  A ravvifano.  Seppe  Egli  trovar  la  maniera  d acconciare  i lo- 
ro fentimenti , e per  fino  le  loro  voci  all’indole,  e al  genio  del- 
la Tofeana  favella  , fen za  far  loro  perdere»  alcuna  menoma  par- 
ticella di  quel  pregio,  di  quella  cfprcfllone,  di  quella  leggiadrìa, 
che  hanno  nella  loro  Lingua  materna  j ficché  con  ammirazione  , 
e con  piacere  fi  vedono  ed  Orfeo,  ed  Òmero,  ed  Efiodo,  cd^A- 
rillofanc,  e Anacrconte,  e Teocrito,  e Callimaco,’ e Teognide, 
* Proclo,  e Senofonte,  ed  Oppiano,  c cent’altri  alla^Tofcana  vc- 
ftiti , e divenuti  affatto  Tofeani  , e con  i/èraordinario  diletto 'A 
leggono  per  tutta  Italia  le  Opere  loro,  ancor  da  quegli,-  che  1 At-^ 
tica  dolcezza  mai  non  guAarono . Eccovi  quanto,  debbe  là  noAra- 
Lingua,  e maiCmamente  queAa  noAra  Adunanza  all'ihdùAria , 
cd  al  valore  di  queAo  indefeflb  virtuolb  Accademico , che  di  ton- 
ti, e così  ricchi  , cd  a Lei  in  gran  parte  feonpfeiuti  Tefori  le 
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fece  sì  largo  dono , e cortefc . Perciocché  , le  noi  vegglamo  in 
Firenze  trafportata  l’antica  Atene,  le  rimiriamo  fra  noi  foggior- 
nare  le  Greche  Mule  , fe  polTiamo  attingere  dalle  loro  Sorgenti 
Quelle  pure  limpidiflime  acque  , che  andavamo  pfj™*  a cercare 
quà,  e là  ne’  rufcelli , tutto  il  dobbiamo  al  Salvini  , il  quale  , 
come  Cicerone  a’ Tuoi  tempi  s’ingegnava  di  fare  , trasferì  nell’ 

Italia  tutte  le  ricchezze  della  Greca  facondia  . Né  a’ Greci  fola- 
mente  riArinfc  le  fue  onorate,  e virtuofe  fatiche,  ma  le  impie- 
gò frequentemente  ancora  negli  Autori  Latini  , ne’  Provenzali, 
ne’ Franzefi , e negl’lnglefi , gran  parte  di  loro  nella  nollra  Lin- 
gua portando;  ficché  nel  numero  , e nella  fedeltà  delle  Tradu- 
zioni non  vi  può  cfl'ere  fenz’ alcun  follo  non  pure  chi  lo  fuperi, 
ma  chi  lo  agguagli  . Se  nulla  piò  Ei  fata®  non  avcffe  per 
la  nollra  Accademia,  Ella  certamente  d’ affai  debitrice  gli  an-j 
derebbe,  ed  averebbe  ElR»  compiutamente  foddisfatto  alle  parte 
di  buono  , e valorofo  Accademico  ; ma  non  mancherebbe  per 
avventura  alcun  dmIcvoIo,  ed  invidiofo  , che  diceffe  , il  volga- 
rizzamento delie  altrui  opere  effer  lavoro  d’  uno  fcarfo  , e po- 
vero  talento  , che  non  potendo  far  pompa  del  domeftico  arne- 
fe,  prende  afpiegare,  e porre  in  moftra  l’altrui  ricchiffima  fup- 
pellettile.  11  Salvini  però  , che  d’erudizione,  e di  feienza  era 
cotanto  doviziofo  , quanto  la  continua  lettura  , e 1 infaticabile  i< 

Itudio  rendere  lo  poterono  , — £aa*.cbiararoem«  xonofeere  , che  ■ 
non  per  ifearfezza  di  proprio  faperc  , ma  per  vaghezza  dì  più  ^ 

giovare  col  porre  in  villa  gii  antichi  efemplari  della  perfetta  ' ‘ 

originale  eloquenza  , intraprendea  la  fatica  di  volgarizzargli  , e 
non  lafciò  di  farci  gallare  foventemente  i dolci,  e faporiti  frut- 
ti del  fuo  fecondiamo  Ingegno . Benché  mancar,  non  poteffe  l’o- 
norata memoria  del  nollro  celebratiffmo  Segretario  Antonio  Ma- 
gi iabec  hi , che  in  tanti,  e quafi  infiniti  volumi  altrui  , viva  , e 
frefea  tuttavia  fi  mantiene;  chi  finalmente  più  fplendida , e più: 
durevole  a’  pofleri  la  tramandò  del  Salvini  nollro  , allorché  in: 
quella  illullre  Accademia,  e da  quello  luogo  flelTo  , d’onde  io 
favello,  a lui  toccò  l’onorevole  uBicio  di  commendarlo?  Prov- 
vide ben  Egli  opportunamente  alla  fama  dei  fuo  dottilCmo  A- 
mico,  colle  Ine  parole  viepiù  eternandola  , e full’ale  di  quelle 
facendola  per  tutto  il  Mondo  nuovamente  volare  , ficché  Ella 
ornai  più  non  teme  di  venir  meno,  e al  pari  delle  Scritture  im- 
mortali dell’Abate  Salvini,  viverà  ne’ fecoli  avvenire  » c f>fi 
rifonare  da  per  tutto  maifempre  vigorofo  , e gagliardo  1’  alto 
rimbombo  del  fuo  glorioftlsimo  grido  ■ In  fatti  , non  (t  tollqi 
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compari  alla /uce  quella  fonebre  Orazione,  colla  quale  il  noftro 
Accademico!  pianfè  amaramente  la  perdita  , e celebrò  le  lodi  di 
quel  Moftro  veramente  di  rara  Erudizione  , come  Egli  Io  chia- 
(i)Sj!v.  ma  ( 1 ) , che  confala  la  gloria  del  Lodata  con  quella  del  Lóda- 
Or.  Fun.  tore,  a’ udì  fare  all’ una,  e all’altra  eco  feftofa  da’ Letterari , eoo 

Fiorentina  poteva  avere  maggior  Se-' 
glUbechi  gretario  del  Magliabechi  , nd  il  Magliabechi  maggiore  Oratore , 
p.i7.v.i,che  il  lodalTe  d’ Anton  Maria  Salvini  . Per  la  qual  colà  , fe  1» 
noftra  Accademia  lènte  tuttora  celebrar  dagli  Eftranei  il  nome 
del  fuo  lettetatifiimo  Segretario  , e lo  ientirà  per  tutto  l' intero 
coria  delle  future  ctadi , dee  in  gran  parte  faperne  grado  a que- 
llo Ino  valorofo  Accademico  , il  quale  di  quella  vaùiOìma  Eru- 
dizione , e di  quella  prodigioT»  menToria  di  tante  , e sì  varie 
cognizioni  confetvatrice  , e tclbrieiu  , jn  faccia  a cui  ogni  altra 
penna  , e ogni  lingua  farebbe  riufeita  manchevole,  e difettofa  , 
Itppe  formare  un  sì  vivo,  si  nobile  , si  perfetto  , e si  durevol 
ritratto  , che  il  vorace  dente  del  tempo  mai  non  giugnerà  a 
diftruggere  , o sfigurare  . Ma  a che  vado  io  trattenendomi  in 
una  lòia  cola,  per  riguardevole,  che  ella  fia,  quando  tante  altre 
mi  fc.nc  parano  d’ avanti,  colle  quali  quello  fovraao  Dicitore^ 

I Da/la  cui  lingua  più  dolce  del  mele 
(i)Ooier.  L4  favella  feorrea , ( a ) 

lliad.lib.  la  Bollra  Adunanza  onorò  , e voi  iìeiì  , vìrtuolì  Accademici  , 
dei  Sdv’  mille  , e mille  volte  1'  udille  , e ferapre  colla  me- 

^ ‘ dcfima  ammirazione  verfare  ( lafciatcmi  dir  così  ) per  noftro  di- 
letto, e ammacftrameato  , quel  larghiflmo  /rame  di  pellegrina 
letteratura,  che  gli  fgorgava  dal  petso  nelle  tente  Lezioni  , che 
m adempimento  del  fuo  glorierò  miniftero  ci  fé  fitntire  , ciafehe- 
dana  delle  quali  potea  fervire  d’efempio  della  più  purgata  , più 
' loda,' e più  amena  Tofeana  Eloquenza  ; onde,  lìccorae  di  Kato- 

nc  da  i Greci  fu  detto,  e da  i Latini  di  Plauto,  così  d’ Eflb  po-* 
tea  dirfi  altresì,  che  fe  le  Mu/è  voleflero  Tol'canamente  favel-^ 
lare,  non  d’altro  linguaggio , che  di  quel  del  Salvini  varrebbon- 
ft.  E qui  apertamente  io  comprendo  , Signori  miei  , dal  voftra 
commovimento,  che  ancor  vi  rafi'erabra  d’ afcoltarJo  vivo,  e par- 
lante, e che  fiife  v»  Hanno  altamente  nell’ animo  , e quali  all’o- 
rccchio  vi  lifuonano  le  foe- gravi,  c maeftofe  parole  , colle  quali 
nell’  Accademia  della  Crul'ca  confacrò  il  lolenne  tributo  dì  laude 
alla  memoria  immortale  della  Reai  noftra  Signora  la  Granduchef- 
la  Vittoria  della  Rovere,  e colle  quali  illullrò  quella  del  Redi  , 
dell’Averani  , del  Ruccllaì  , del  Capponi  , ed  in  quella  degli 
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Apitifti  ilei  Padre  di  Lei  Agodtno  Coltellici  , e del  Segretario 
Pier  Aadrea  Forconi  Accolti , e colle  ^uali  fìnalmenteìn  molte  Sa* 
ere  occafionì  celebrò  il  «loriolo  merito  di  Coloro  , che  fono  gii 
coronati  fopra  le  Stelle.  Nnllapoi  dirò  (che  qui  «oa  intera  Ora- 
zione ricercherebbefi  ) de’  Tuoi  Poetici  terfifTinu  Omponiraenti 
jiella  Tofeana,  e nella  Latina  Lingua,  co’ quali  , non  folamente 
Je  nollre  Felle  , e le  Pompe  , c T Efeqnie  oaorò  ; ma  eciandìo 
moltidlifie  , e poco  men , che  non  diflì  innumerabili  forelliere  Ac- 
cademie; nulla  di  quelle  Infcrizioni  piene  di  flretta  efpreflione, 
e di  forbita  eleganza  , nelle  quali  l’antica  femplicità  , purità, 
e mae Uà  Romana  fi  rarvilàva.  Per  quelli,  e per  cento  altri  mo- 
tivi, che  io  non  ho  tempo  di  riandare  , a gran  ragione  voi  , ri- 
veriti Accademici,  gìuiliflimi eftimatori  del  di-io f merito  , ad  pìà 
ragguardevole  pollo  della  vo^ra  Adunanza  lo  coHocalle  , e col- 
le decorofe  Divife  della  Onfolar  Dignità  Io  fregialle  . Ma  trop- 
po angulli  confini  io  porrei  all’Orazione  mia , e alla  Virtù  del  gran 
Soggetto,  di  coi  r?6Kmo^  fe  rillringeifi  le  lodi  fue  al  lb!o  pregio 
d’elTere  Égli  ftaro  il  maggiore  Accademico  de’ tempi  Tuoi , quando 
lenza  tema  J'  adulazione  io  poflb  dir  francamente  , che  Egli  fu 
ancora  il  maggior  Letterato.  Quegli  , ficcome  io  credo  , merita 
d’eflere  encomiato  con  quello  nome , che  non  ad  una  fola  Scienza 
a rillringe,  e fi  limita,  ma  per  tutte  va  largamente  feorrendo, 
■e  vutte  le  abbraccia,  CpOSTeae-^nvlia  , che  ì Greci -chiamano  En- 
cyclopedia , noi  Dottrina  Univerfale  intitoliamo,  e di  quella,  con 
è fuperficlalmente  tinto,  «d  afperfo,  ma  intimamente  imbevuto, 
e per  così  dire  inzuppato . E tale  appunto  fi  era  il  noflro  cele- 
bratiflimo  Antonio  Maria  Salvini  ; perocché  , quale  vi  fu  delle 
buone  Arti  , che  dentro  1’  ampia  capacità  dell’animo  iuo  non 
racebiudeiTe , e delle  quali  non  fofle  perfetto  poffeditore  ? Dopo 
avere  impiegati  i più  verdi  anni  fuoi  nello  Studio  delle  Uma- 
ne Lettere  in  compagnia 'dì  molti  fublimi  Ingegni,  che  il  pafla- 
to,  ed  il  prefente  fecolofaanno  renduto  più  chiaro,  e dopo  avere 
in  quelli  ameniflimi  ftudj  profittato  cotanto  , che  lo  lìeffo  Mae- 
fl.ro  fuo  al  di  lui  favio  giudizio  Ibttometteva  i propr)  Componi- 
menti, rapendo  Egli  quanto  al  buon  otdine  delle  Scienze,  e allo 
fcioglimcnto  delle  Intellettuali  Potenze  giovalTe  la  cognizione  del- 
le Matcematiche  , ad  effe  cnn.  ogni  calore  s’  applicò  fotto  la  difei- 
plina , tra  gli  altri,  dell’infigne  Vìviani,  principale  Pilcepolo del 
fempre  ammirabile  Galileo,  Gii  fervironoquefle , come  di  grado 
per  làlire  alle  Filofofiche  Speculazioni , nelle  qual»  facendo  grand' 
ufo  e delle  antiche  Ibttigireaze  , « delle  moderne  efpericnze  , 
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tutti  i fiftenti  , e le  opinioni  de  i Filolòfi  volle  f*pere  j ed  in- 
tendere, non  perché  impegnar  fi  volefle  aleguitarne  veruna,  che 
tutte  incerte , e dubbiolè  riconofeeva  ; ma  perché  dalla  fervida 
inelUnguibil  fete , per  la  quale  ardeva  Tempre  di  maggiormente 
fapere,  non  altramente,  che  un  fitibondo  cervo  a qualfivogliao 
chiaro,  o torbido  fonte  rapito,  e quafi  fpinto  a viva  forza  len- 
civafi.  Allo  fiudio  delle  Leggi  atteie  così  di  propofito  nella  Uni- 
verfità  celebratilllma  di  Pila,  che  non  compito  per  anco  il  quar- 
to',lulìro,  la  Laurea  Dottorale  ne  riportò,  la  qual  cofa  dié moti- 
vo all’avveduto  fuo  Genitore  , che  grande  avanzamento  pe’do- 
melìici  affari  dall’eminente  talento  del  Figliuolo  fi  prometteva, 
d’ obbligarlo  aireferclzio  della  pratica  Giurifprudenza  . £ certa- 
mente averebb'e  egli  forfè  con  quefto  mezzo  avvantaggiati  mol- 
to più!  Tuoi  privati  interellì , e ri«nipiere  averebbe  potuto  altresì 
con  dignità  le  Cariche  più  ragguardevoli  , le  altrove  chiamato 
non  lo  aveffe  quell’ ardentillìmo  defio  della  più  vaila,  della  più 
amena  Letteratura,  di  cui  fino  da’ primi  anni  rutto  avvampava 
il  fuo  generofillìmo Spirito,  Quindi  ricordevole  del  faggio Oemo- 
ilene  , il  quale  diceva,  che  fc  avvenuto  fi  foffe  in  due  llrade  , 
r una  delle  quali  a’  maneggi  , ed  alle  cariche  pubbliche  , l’ al- 
tra ad  una  inevitabile  morte  conduceffe  , per  que/la  , anziché 
per  quella  eletto  fi  farebbe  di  camminare,  lontano  dalla  fol/eam- 
biziooe  fi  poli  in  cuore  di  paffar  fua  vita  in  un  tranquiUiCimo 
letterario  ozio , col  quale  vedeva  di  poter  più  al  pubblico  bene 
giovare , di  quello , che  altri  colla  loro  affannofa  fatica  far  non 
iàprebbero  . Per  lo  che  tutto  quel  tempo  , che  da’  Giovani  ft 
confuma  ordinariamente  ne’ giuochi,  nelle  cacce,  ne’ conviti  , c 
negli  amori,  Effo  nella  lettura  de’ Greci,  de’ Latini  , e de”To- 
feani  Scrittori  impiegava,  c quelli  furono  i Tuoi  lòllazzi,  I Tuoi 
divertimenti,  il  fuo  ripofo , e la  fua  felicitade  jJer  l’intero  cor- 
fo  d’anni  fettantafei ,'  ne’ quali  viffe  Tempre  avido,  affetato,  ed 
ingordo  di  più  fapere:',  a guilà  di  quel  Solone,  che  già  languen- 
te,, e moribondo  volle  afcoltare  un  erudito  ragionamento  , che 
fra  loro  facevano  gli  amici  prefenti,  per  morire,  com’ Egli  dif- 
fe,  piu  dotto.  Niuno  vi  fu  tra  i più  -famofi  Gre«  (Latini  , e 
Tofeani,  per  tacere  degli  altri,  che  Egli  piò,  e più  volte  non  ri- 
leggeffe , e da  i quali  utilifsiino  oflTervazioni  non  ricavaffe , procu- 
rando non  folamente  il  midollo,,  Cjla  fuflanza  loro  penetrare  aldi 
dentro , ed  in  fuo  nudrimento  ridutre  ; ma  ancora  di  farne  per 
entro  aU’animo  , patrimonio  opulento  d’erudizione  , che  pofeia 
{(benefizio  univerfale  era  per  largamente  diffondere . Quindi  l'ufo 
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d'arricchire  di  preaioiè  Poftiile  tutti  i Libri,  che  alle  mani  gli  capi- 
tavano, per  maniera,  che  de’molti  Volumi , dei  quali  écompofla 
la  di  Lui  copiofìflima  Libreria,  ninno  vene  ha,  che  non  fia  di  si 
fatte  Note  adornato  , e molti  eziandio  quello  fuo  coftume  fapendo  , i 
propri  Libri  a quello  Iblo  fine  griropreftavano , per  cavargli  dalle 
mani  quelle  pregiatiflìme  gioje , che  dalla  penna , quali  inlénlibilmen- 
te  gli  cadevano.  Ed  oh,  fechi  ora  cuftodiice  gclolb  quelli  inelli- 
snabilitelòri,  vorrà  un  giorno  arricchirne  la  Letteraria  Repubblica, 

10  tengo  per  collante,  che  a rimirare  tanta  , e si  varia,  e sì  cop  io- 
fa  erudizione , tante  critiche  giudizioliflime  Annotazioni,  tanti  con- 
fronti, e produzioni  di  Greci , di  Latini,  e di  Tofcani  Autori , tante 
nobili , e recondite  Etimologie  tratte  da  ogni  linguaggio , lari  cre- 
duto lavoro  di  molti  anni , e di  fa  tieofi  filmo  Audio,  quel  tanto,  che. 
al  Salvini  non  coftà  più  del  foln,  efemplice  fcrivere  ; in  quella  gui- 
fà , che  l’abbondevole  coni»  delle  cole  ancor  prezionfiìme,  fa  sì, 
che  ivoi  in  piccini contoralvolta,  edin  vii  pregio  le  abbiamo*,  così 

11  noUro  eruditifiìmO)  virtuofifiìmo  Antonio  Maria , era  di  dottrina 
sì  abbondante,  cAe  quali  ninna  Rima  facendone,  ad  ora  ad  ora, 
fenzachd  fe  nc  accorgefie  , la  feminava . Per  fino  i Tuoi  familiari 
Ragionamenti  erano  di  rare  , e pellegrine  notizie  sì  fattamente 
conditi,  che  niuno  giammai  potè  afcoltargli , fenza ricavarne  ogni 
volta  un  non  volgare  profitto  . Che  fe  ancora  quando  meno  il 
ysafkTa , comparfva  vgit  il  ■ ■aulito  , « fapìente  , agevole  cola  li 
d il  comprendere  , quanto  dotto,  e nel  fapere  profondo  fi  facefle 
conofcere,  quando  alcuno  Audio,  e fatica  v'adoperava.  Lode  al 
Cielo,  che  io  parlo  in  una  Città,  ove  egli  viflie  , e dimorò  lun- 
gamente , e davanti  a Perlbne  , che  lo  videro  , lo  udirono  , lo 
praticarono,  e molti  di  effi  lo  converfarono  familiarmente , 'onde 
quanti  fono,  che  m’al'coltano,  tanti pofibnoeflcre i tefiimonj  della 
verità  di  mie  parole  , le  quali  forfè  alcuna  volta  preflb  ad  altri 
non  troverebbono  la  loro  dovuta  credenza  . Foflcro  Illorle  anti- 
che, o moderne,  foffero  Collumanze  noArali,  o Araniere , foffero 
Filofofiche,  o Teologiche  Controverlìe , foflero  Mafiìme  morali, 
ò politiche  , folTero  Medaglie  , Infcrizioni  , antichi  Caratteri  le 
materie,  che  ad  efib  li  proponevano,  ad  ogni  cofa  prontamente, 
e dottamente  rifpondeva  , d’ogni  cofa  dilcorreva  fondatamente, 
c dava  l'opra  d' ogni  colà  il  fuo  maturo,  e prudente  giudizio,  co- 
me fe  in  ciafcheduna  particolarmente  aveflc  tutta  la  /ha  età  con- 
fumata . A Lui  , come  a vero  Oracolo  , ne’ loro  dubbj  letterari 
avevano  tutti  ricorfo , ed  era  la  fua  Cala  come  quella  di  Sorrate, 
quafi  una  Scuola  aperta  , cd  una  Accademia , ove  tutti  afibllati  cor- 
revano ad  imparare,  non  i giovani,  ed  i principianti  folamente, 
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ma  i più  progetti , ma  i più  avanzati  : onde  egli  alTomigliar  fi  poteva 
con  gran  ragione  all'antico  Ghaicppe  univerlàl?  Provveditore  d’ Egit- 
to , al  quale  tutti  '1  buon  frumento  della  più  fcelta  Letteratura  anda- 
vano a domandare . Ma  quando  ancora  giammai  veduto , e conoiciuto 
noi  nonPaveffimo , bafierebbono  a farci  fede  del  fuo  alto  Papere i Puoi 
dottiflimi  Libri,  ed  i Puoi  purgatiffimi  DiPcorfi  Accademici  , ne  i 
quali,  chi  é,  che  non  an>miri  eia  purità  del  dire,  eia  Pcelta  del- 
le frali,  eia  dolcezza  del  numero,  eia  fublimità  de’penfieri,  eia 
Podezza  de' Pentimenti  , e la  varietà  dell' erudizione  , e la  Pquifi- 
tezza  delle  dottrine,  e tutto  ciò  in  Pomma  , che  al  parere  diTul- 
fi)Lib.i.lio  ( I ) coftituiPce  un  vero,  e perfetto  Eloquente?  E che  ciò  Pia  il 
He  Ora-  vero,  non  ebbe  egli  la  gloria  di  vedcrfegli  ancora  vivente  pubblicati 
■ più  volte  colle  ftampe  , per  foddìsfare  all'inftanze , c al  dePiderio  ar- 
dentiflìmo  di  quei  molti,  che  braniayano  arricchirPene  ? Né  Polamente 
in  tanta  tiputazione  Palito  era  preflb  dì  noi  ^ e preflb  de’Popoli  circon- 
vicini , na  eraPi  il  grido  della  Pua  rinomanza  fatto  lentire  nelle  più  re- 
mote  parti  del  Mondo,  e da  per  tutto  quà  correvano!  Letterati  più 
celebri,  per  con  fui  tar  quell’oracolo  , e dell'opera  Pua  fi  valevano  nel 
dare  alla  luce  le  loro  dotte  fatiche  . Ciò  vi  conferma  , fra  gli  altri , il 
famoPo  Scrittore  Olandefe  Enrico  Breemanno  , che  nella  iùa  celebre 
Opera  delle  Pandette,  lo  chiama  guida,  e compagno  di  Pua  fatica , 
c finceramentc  confelTa  , che  Penza  l’ ajuto  di  Lui,  turca  la  iva  dìli- 
genza  riulcita  farebbe  affatto  Pecca  , c digiuna  . Laioùc  d’un  foYopnù 
di  leggieri  a verfi  per  PoPpetta , comequella,  che  oda  intereffe , oda 
genio,  o da  altra  paflione  può  crederPi  derivare  ; ma  l’univerPale  ap- 
provazione de'buoni , e l'onorevole  giudizio , che  s'accordano  a fare 
r'i'!  r 3 d'una  eminente  Virtù  , quella , -come  olfervò  fa)  il  Signore  della  La- 
Q_Thufc.  lina  Eloquenza,  é la  vera  , e loda  , e mafficcia  gloria,  compagna 
Pempre  del  merito  , come  l'ombra  del  corpo , e agli  eccellenti  Uomi- 
ni, come  premio,  e corona  delle  loro  nobili  azioni , e della  loro  rara 
Papienza  unicamente  dovuta.  E chi  potrà  mai  dubitare  in  alcun  tempo 
della  virtù,  del  merito  , della  dottrina  del  nollro  nobilillìmo  Con- 
cittadino, e temerariamente  azzardarfi  a morderla  , o fcreditarla  , 
le  coi  propri  occhi  leggerà  l' onorata  menzione,  che  fé  ne  fa  , egli 
encomi,  che  le  gli  danno , non  da  uno,  o da  due  , ma  da  infiniti  ri- 
nomatilÉmi  Autori  d’ogni  Nazione,  fra i quali  fono  il  Dacier,  il 
Montfaucon,  ilRegnier,  il  Mabillon  , il  Drakenborch  , ilClerc, 
il  Newton,  il  Renodaut,  lo  Spanemio,  ilRclando,  ilFabricio, 
il  Weftenio,  per  non  dir  nulla  del  Cardinal  Noris,  del  Redi , del 
Menzini,  del  CrePeimbeni , del  Segni , del  Bellini,  del  Magalotti , 
dell'Averani,  e di  tant' altri  ancor  viventi.  E vaglia  il  vero,  quei 
Pubiimi  Ppcciofi  titoli,  co’ quali  innalzano  il  Può  gran  Nome,  chia- 
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mandoio  r Oracolo  della  Citti  , d’ogni  erudizione  fornito  , nel- 
la notizia  delle  antiche  memorie  confumatiffimo,  a pochiflìmi  compa- 
rabile , ci  fanno  feorger  chiaro  il  gran  credito,  e la  venerazione , nel- 
la quale  ebbefi  comunemente  la  fua dottrina.  Avviqnafi  pur  una 
delle  Accademie d'icalia , chea  fommo  onore  non  fi  recafl'e  ilrcgi- 
ftrare  il  glorioib  nome  di  Lui  ne’fuoi  Fafti , fc  perf  noia  da  noi  divil'a 
famofìHìma  Reai  Società  di  Londra , lo  volle  annoverare  fra  quegli 
accreditatiUìmi  Letterati,  onde  Ella  i compofta  ? Né  però  di  tanta 
feienza  , la  quale  fuol  rendere  altiero  di  fna  natura  chi  la  polllcdc  , 
andava  Egli  gonfio , efaftofo,  né  tanti  onori , né  tanta  gloria  il  fa- 
cevano rimirare  altrui  con  dil'petto  , che  anzi  appreJ'o  avendo  da  Pla- 
tone , non  eflere  l'uomo  nata  lòto  per  fr,  ma  parte  del  fuo  vivere  do- 
verfi  alla  Patria  , parteagli  Amici»  Egli  tutti  iocafa  fua  voleneierr, 
e con  lieto  vil'o  accoglieva  , e d^'^é  ftelTo  concedeva  fbvente  intera  co- 
pia , fenza  né  pur  metterlo benefizio.  (1)  Frofondaraen-  (1)  PUn. 
te  riflette  Seneca  , po^ftAìon*  d’ alcuna  cofa  non  é gioconda,  fen- 
za  compagnia,  e Catone  é di  parere  , che  di  grand’ utile  fia  TelTere 
amico  d’altrui , perchè , come  interpetralo  ftelTo  Morale  (2),  il  buon  fi)  Sencc. 
Uomo  è amieoa  molti , c Tempre  ha  l’animo  con  alcuno  de’luoi  Ami-  Ep6a4 
ci . Così  /’umaniflimo  Salvini  di  tutti  amico , ardeva  di  defiderio , che 
diquei  molto,  che  Egli  fapeva  , ancora  gli  altri  ne  folTcro  pofledito- 
ri,  e iempre  era  avido , come  é proprio  d’ ogni  gran  bene , di  comu- 
nicare , e diffondere  la  Tuff  motta  fìiptenaa  , ipreg)«lcllaqualeachic- 
cheflia  non  ateòndeva.  Per  la  qual  cofà  ba  flava  , nondirò  eCerdot- 
to,  ma  moflrare  disio  d'efTerlo,  per  aver  libcroa  Lui  racceflfo , men- 
tre Egli  era  così  propenloa  giovare  altrui , che  di  buon  grado  i diletti 
Tuoi  fludj  bene  fpellò  intralalciava  , per  fervire  all’ altrui  comodità; 
e benché  del  tempo  foffe  avariOìmo  buona  parte  d’ eflb  permetteva, 
che  rubatogli  fofì'e  talora  da’ piò  malacconci , e più  ìnTipidi  compo- 
1 nimenti,  i quali  non  pur  con  pazienza , c diferezione  afcoltava  , mai 

I difetti  loro  compativa , e IcuTava  cortefemente  . E quella,  per  mio 

I avvilo,  fi  é la  maniera  d’infcgnare , e di  correggere  con  frutto,  il 

fare  altrui  dolcemente  conofeere  i proprj  errori,  cd  il  moflrare  di  com- 
^ patirgli,  efcuTargli,  perché  della  taccia  d’ignorante  quei  non  s’of- 

j fenda,  ma  quafi  da  per  le  venga  aconofccrgli , e confcfl'argli,  e do- 

li - Cile  f»  renda , c pieghevole  agli  altrui  ammaeftramenti  ; laddove 
quell’altro  metodo  a Tpro , incivile,  intrattabile,  col  quale  A fgtida, 

I,  o fi  dileggia , o fi  l'prczza  , onta,  edifdegno,  e difpiacere  ne  arreca, 

j]  o almeno  fa  altrui  perder  d’ animo , c fgomentarfi  , e gl’ infelici  Tuoi 

j >flud)  deteflare,' abbominare , c fuggire.  Quindimaraviglia  noné, 

fe  dalla iua  Scuola  tanti  infigni  Soggetti  e noftraii , e ftranieri  ùTciti 
j.  fieno , che  riempiute  hanno  con  l'orama  riputazione  le  Cattedre  nelle 
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pubbliche  Ua/verfìti , i Polli  più  rigatrdevoli , le  Dignità  più  cofpi- 
cue  , ed  emioenti , e che  ne*  loro  Scritti  immortali  a gloria  d’ un  si 
gran  Letterato , e d*  un  tanto  Maeilro  vivranno.  Oh  dunque ecceU 
lente  ammirabiliilìnio  Letterato , oh  làvio , e ben  accorto  Maeilro  , 
oh  cento  volte  felice  chi  ebbe  la  forte  d'aicoltarlo  frequentemente  , e 
d’elfere  da  lui  indirizzato , e regolato  nello  Audio  delle  Artionelle? 
Ma  oh  Arti , oh  ftudj  infelici , reftati  lenza  il  fuo  chiarimmo  Lume  , 
e follecito  Promotore  , oh  dilàvventnrata  Firenze , che  un  sì  dotto  , 
un  sì  famofo,  un  sì  corte fe  Figliuolo  hai  perduto,  ohmiferaGio* 
ventò  Fiorentina,  che  neanderaiora  lènza  guida  per  lo  fentiero  della 
Virtù,  raminga,  incerta,  ed  errante,  poiché  la  tua  Scorta  amore* 
vole , anzi  il  tuo  dolce  Padre  ti  vedi  tolto  per  Tempre  ! Deh  , perché 
sì  fatti  Uomini , che  tanto  fovra  tutti  gli  altri  s’innalzano  per  una  ec^ 
celiente  virtù  , e nati  fembrano  appofta  per  recare  giovamento  ad  al- 
trui , dalla  comune  fatai  Legge  di  morte , non  vanno  efenti , e le  co- 
tanto di  rado  nafeono , perché  non  vivono  almeno , quali  diffi,  eter- 
namente? Ove  éadefib  l’onore  di  queAa  Patria,  il  pregio  del  noAro 
fecolo,  rArtefìce  dell’ eloquenza  , il  Maefiro  delle  buone  Arci;  otr* 
é quella  Lingua  , che  si  dolce  parlava;  ov’ é quella  Mente , che  ^ 
alto  penfava;  ove  quella  Penna,  che  sì  dottamente  fcrireva  ; ove 
quel  granTelbro  d’erudizione,  e di  feienza,  cheta  quel  vailo  In- 
telletto fi  conlèrvava  ; ove  é il  noAro  più  grande  Accademico , il  più 
ìnfigne  noAro  Letterato , ilnoAro  amatiflimo  Abate  Antonio  Maria 
Salvini?  Chiciamcureràne’noAridubbj,  chi  ci  addottrinerà  nella 
noAra  ignoranza , chi  ci  farà  lume , e per  mano  ci  condurrà  a ritrovar 
lalapienza?  Ah,  che  ovunque  io  giri  le  addolorate,  e lacrimanti 
pupille,  altro  non  Incontro,  che  funeAifsimi  oggetti  di  dolore , e di 
pianto.  Se  guardo  intorno  la  noAra  Accademia , la  veggio  vedova, 
edefolata,  perché  sfornita  della  fua  più  dolce  delizia  ; feoffervola 
Città  noAra  , mi  fi  fa  Innanzi  pallida,  e feontraffatta,  perché  fpo- 
gliata  del  fuo  più  bello  ornamento  ; le  mi  rivolgo  alle  buone  Lettere  , 
mi  comparifeono  taciturne,  econfulè,  perché  prive'per  lèmpre  dt 
chi  faceva  loro  tanto  onore  , e tanto  in  fe  Aeflb , ed  in  altrui  le  pto- 
moveva  . Laonde  in  queAo  si  univerlale  sbigottimento  nji  perdo  an- 
ch’io,  e mi  fmarrifeo,  e Aordita  la  mente,  e Aupidita  la  lingua  , 
muover  mi  fento  più  a piangere , che  a parlare;  ficch  è altro  da  poter 
fare  non  mi  re  Aa  , che  a Te  rivolgermi,  Anima  grande,  chelalsù 
dal  Cielo,  come  mi  giova  fperare  , le  mie  rozze  parole  afcolti , ei»- 
miln>ente  pregarti  di  corteie  perdono,  fe  all’altezza  eccelsiva  del  tuo 
merito  non  potè  giugnere  la  mia  fne  vata  facondia,  per  virtù  della 
quale , ficcome  non  potea  crcfccre  la  . 'a  Gloria  , così  per  difetto  d' 
ElTa  , non  Ha  mai  vero,  che  rcAi  punte  'sminuita. 
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DELL’  alti  Treja  al'i  filai  ruitii 

Ratta  così  «0/1 /Iris f e il  gran  V elide 
Le  formidahli  armi , 

Vivi»  Iruoro  deir  Etnìa  furiai  ; 

Sluando  ptf  man  del  fiero  Ettorre  ei  vide 
Giacer  jul  Campo  il  caro  Amico  eflinto; 

CoM  io  la  Cetra  impugno  , e vibro  i carmi  ^ 
Amoro fo  Guerrier  di  Vindoy  t forte  y 

*'  Ornati  n , ^ 

Or  che  abbattuto  y e vinto  ‘ 

"b  't  feiagura  ! il  più  fublime  y e degno 
Cultor  delle  bell'  Artiy  e lor  fojiegno, 

11. 

Già  Lei  col  più  robufio  acuto  flrale  y 
Che  ufcì  mai  da  poetica  Faretra  y 
Vltor  del  comun  danno , 

i t del  S A i V I N I all'  immortale 
Carro  di  Gloria y onde  il  fino  Nome  all’etra 
S’alzòy  mentre  qui  in  terra  Ei  vi ffe,  io  lego; 
E intorno  a quefle  illujlri  Mura  y ozi’ hanno 
Le  Rive  d'Elicona  eterno  impero 
Giro  y e trionfo  intero 
Sulla  Crudel  difpiego  : 

Che  vita  dell' Com  faggio  ì hflU  lodfi 
Piangane  Invidia  y io  fo  che  Amor  ne  godei 
Profe  Tofeane  . Kk  lii 
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III. 

Hufay  di  «lad  vtrfi  armn  mia  mente  ; 

Tu  fai  fual  vaftt  mare  or  ne  c ire  onda 
B che  a varcarlo  umano 
Inpino  fenza  Te  non  i poffente  . 

L’ immenfa  del  faper  diffcU  onda 
lofio  a falcar  fua  povinetta  nave^ 

Cui  invan  s’ oppofe  af prò  travaglio  ^ e invana 
Halle  piacete  j arditamente  fciolfe\ 

Hi  il  coffa  tttrqua  rivolfe' 

Ter  frefca  etau  , o grave 

Ni  per  cruda  fofiìar  d’aura  nemicai. 

tempre  d’onore , t di  Vèrtute  amica.- 

IV. 

Argo  ehi  mi  rammenta  ^ e d oro  il  vetta , 

Pi  che  rifuona  ancor  ti  chiaro  il  grido  V 
Di  più  nabli  te  foro 

Ricchi  noi  fece  il  mie  Qiafan  novello.^ 

Slpal  è di  Grecia  ti  ripafio  lido  ^ 

che  di  fua  mente  V infiancabil  volo 

Corfo  non  abhta  f A chi  /’  Aonio  Coro 

Ne’  più  verdi  anni  funi  con  tal  largbexxar 

L’  Attica  fua  ricchezza 

Fico  più  che  a Lui  fola? 

pi  cui  mirabilmente  indi  ripìeuv. 

Tutta  verti  della  fua  Patria  in  Jttlo. 

V. 

Tante  mai  non  allatta  erbette , e fiori 

La  nutrice  de' campi  alma  Rugiada'^ 

Sul  primo  aprir  del  giorno  , 

Co’ fuai  fecondi.,  e nutritivi  umori; 

Ni  tanti  in  folla  a fparfe  loglio-,  o hiadtf 
Traggon  Colombi  d’ efca'  defiofi , 

O fiuol  di  Pecchie  a vago  prato  intorno; 
guanti  alla  pioggia  ognor  degli  aurei  detti  ^ , 
Già  fierili  Intelletti  „ ' 

Sorgean  fu  rigogliofi,. 

B quanti  degli  fiud)  avidi , e vaghi 
Correan  per  farfi  in  Lui  f atolli , e paghi  , 
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VI. 

JLaro  ad  adir , e»m'  Ei  dagli  alti  "Rofiri 

Gran  dubbj  or  ftlva^  ed  or  come  le  afcefa 

In  maefirevel  tuono 

Origin  delle  Veci  apra^  e dintoftri; 

E udir  qual  nuovo  alle  fefeane  Profe 
Luftro  egli  aggiunga , e dia  pià  forti  tempref 
Pi  menzogneri  fregi  ufo  io  non  fono 
U volgar  merto  inghirlandar  la  fronte  / 
Lungo  il  Caftalio  Fonte  : 

Il  Grande^  e il  Ver  mai  fempre 
¥o  di  mie  rime  fegno , e ne  fan  fede 
I chiari  Scritti  ^ ontT  Bi  f e’  il  fiondo  erede  • 

Vii- 

Fede  ne  fanno  in  mille  carte  t e mille 

Le  dotte  di  fua  mar  veftigia  imprejfe , 

Che  fpargon  eT  ^ai  parte 

Del  fuo  va  fio  faper  lampi , e faville , 

Onde  corona  agli  altrui  fogli  inteffe . 

Iti  macchie  odo  volar  tra  7 volgo  ignaro 
Non  fo  quai  voci  da  liver  cof parte: 

Folle  parlar!  macchie  non  fon  ^ ma  lumi  ^ 

Giorno  accendon  pià  chiaro  ; 

Così  faggio  Pitfor  le  Tele  adombra  ^ 

E lor  luce  maggior  crefce  coll'  om^a , 

Vili. 

Al  non  pià  vifio  ampio  fplender  rivolte 

Le  luci  il  Mondo  ammirator  ben  tenne  ^ 

B quante  eran  s’ aceorfe 
Inufitate  doti  in  Lui  raccolte . 

Forfè  non  porti  mai  fulP  auree  penne 
Nome  pià  grande  , e pià  lontan  la  Fama , 

E materia  di  lodi  altrui  non  porfe . 

Staal  fu  sì  firano , 0 sì  da  noi  remoto 

PopoJ^  emi  foffe  ignoto  j 

S’ ivi  Virtà  pur  s'  mma  f 

Virtà , che  ancor  da  lungi  *nfiamma , e fplendt , 

B amor  di  fe  negli  uman  cuori  accende . 
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IX. 

Ch$  dall'  ultimf  cccafo  altri  ftn  giffe 

Ter  lunga  mar , /«/  per  veder  chi  tanta 
Velie  ftfia  Latine 

Con  ingegno  alT  Impero  egual  già  fcrijfe , 

Non  fu  certo  di  "Roma  il  minor  vanto . 

Ma  qual  gloria,  o dell'  Arno  inclita  Figlia  , 
Ter  te  mai  fu,  venire  e le  vicine 
Genti  tuttora,  e dal  gelato  Tlaufiro  , 

E dall'  Orto  , e dall'  Auftro 
Ter  alta  meraviglia 

Di  Lui,  che  tutto  feppe  , e che  del  Tempia 
Delfico  rinnovò  T antico  efempio  ! 

X. 

S.ual  Grecia  un  tempo  all'  Apollinea  Reggia 
V'  alti  Oracoli  albergo  ognor  correa , 

Tale , 0 dolce  memoria  ! 

Alla  magion  di  Lui  , anzi  pur  reggiti 
V' ogni  fcienza  Europa  il  piè  volgea\ 

Ed  egli  intanto  in  mezzo  a noi  fedendo 
Tien  di  rara  umiliate  in  tanta  gloria , 

Sfual  Sol,  che  fra  i minori  afri  riluce ^ 

Ve'  fuoi  fiudj  la  luce 
Benigno  iva  [porgendo  : 

Quindi  gli  error , quindi  P antica , e folta 
Caligitt  di  fui  Ver  cacciata , e tolta , 

XI. 

Inefaufla  Miniera  in  riva  d'Arno 

Fu  la  fertil  fua  mente,  onde  a trar  nuove ^ 
Mirabili,  infinite 

Ricchezze , alcun  mai  non  ricorfe  indarno  , 
Quante Jljtte  memorie  in  Carte,  o altrove 
Spar f e lafciò  Latino  Ingegno,  o Greco, 

Ivi  tutte  altamente  eran  [colpite  . 

Ben  fe'  de' fuoi  tefor  gran  parte  altrui  ; 

Ma  più  fur  quei,  che  a nui 
Morte  involò  poi  [eco  ; 

Cui  più  grande  aggiugnea  valore , e lume 
Quel  fuo  pien  d'opre  antiche  aureo  cofiume-. 
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XII. 

Lg0ÉÌ  wetiztinty  tfervil  lode  y e aeerhé 

Cenfura  , ahi  quanto  all'altrui  noma  inftjfa  7 
Va  quell'  Alma  verace , 

Lieta  di  fue  dottrine  , e non  fuperba.  / 

Quafi  Olimpo , che  al  Cielo  alza  la  tefia , j 
Vove  non  t'ode  mai  vento  , o procella ^ j 
In  fe  fieffa  godea  perpetua  pace , i 

Kè  [degno,  invidia,  o bajfa  voglia  avara 
L'alta  fua  Mente,  e chiara 
Giammai  turbi , ma  bella 

Corona  ognor  le  fean  modefiia,  onore. — * 

Amicizia,  bontà,  [enne,  rd  amore. 

XIII. 

Amor  di  fempre  al  bel  aatto  Taefe 

Crefcer  fregi  rovelli , end  Bi  ptteo , 

Vi  forti  al' gucrnito  , 

Erger  fo  Spirto  a non  tentate  imprefe  i 
E trapiantando  dal  Termejfo  Àcbeo 
1 più  bei  Lauri  all  onorate  chiome 

a*  Ta(effi  Lauri  unito  ^ 

A più  limpidi  fonti  allora  hebbe 
L’Itala  Mufa,  e crebbe 
Ve' Greci  Vati  il  nome. 

Che  per  Lui  tutti  infra  F Btrufcbe  Genti 
Eefpirar  nuova  vita  in  nuovi  accenti. 

XIV. 

Alma  peri  dell'  altrui  bene  amante 

All’  ombra  d'  ozio  vii  non  fa  che  dorma  ì 
ìia  qual  defirier , che  afpira 
A nobil  meta , e infra  gli  applaufi  , avante 
"Pur  fegue  il  fuo  cammin  , ni  torce  un’orma} 

Tal  cor  fa  già  I immen fa  ftrada  Argiva^ 

Suono  Egli  aggiunfe  alla  Tofcana  Lira, 

Stendendo  il  voi  di  fua  mirabil  penna 
Vel  TebrOy  e della  Senna  ^ 

E del  Tamigi  in  riva; 

Vonde  qui  trafportando  ignote,  o rare 
Gemme,  le  fte  più  belle,  e a noi  più  care. 

Se 


\ 
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Se  a Jiffipur  id'  infedeltà  la  denfa 

Nette i e il  Veh  fehiarir pitvver  diverfe 
Lingue  ardenti , celefli  : . < :v 

Tar  varie  Lingue  il  del  taltr  difpenfa , - 

Pereti  fan  V ombre  tP  igneranza  fperfe  ^ , 

y Dopo  molti  anni  a quakbe  Sphta  ilhftre  ; 

Salvi»!,  un  el  bel  dono  avefti . 
T alche  dato  f ombraci  a tender  ebiari 
I confuji  parlari 
Nati  aliar , che  f induftre 
Vinano  orgoglio  ineontU'  at  cielo  opporre  . 
Tentò  dall'  acque  infoverchiàbit  . 

XVI. 


Speffo  colmò  d'alto  ftupore  il  ciglio 

VAnglo , e l' Itero , ed  il  Setmano , e il  Franco^  ■ 
Udendo  Te  ^ cui  note , » 

Senza  portar  dalla  Città  del  Giglio'^  / ■ ' 

Tue  caro  nido,  il  pii  fontano  unqtianco,  ' 
Furon  tante  Favelle,  onde  eiafenno 
Di  fua  Patria  natio  creder  Te  piote. 

Che  fe  pel  grande  Omero  un  di  fra  fette 
' Citt'a  di  Grecia  elette 
Gran  lite  arfe , non  uno  , 

Ma  potrian  molti  Kegni  ora  onorarti 
Qual  proprio  Figlio  , e Cittadin  ebiamorti. 

XVII. 


Canzone,  ì ver,  che  breve  [affo  or  copre 
Tornato  in  polve  il  fio  corporeo  Teh, 

E che  r Anima  grande  , al  del  falUa , 

Fatto  ba  da  noi  partita; 

Ma  fon  del  Saggio  V Opre 

Quafi  un'  altra  di  Lui  pii  Mobil  Salma, 

Che  a noi  rimane,  e di  cui  Fama  i Pdtmai” 
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Librajò  all*  Insegna  della  Scienza 

Vtndon*  li  fe^uenti  fiammati  Libri, 

* ■ ' ' '!  ^ ' * 

ALexandroNatttlit . Hiftoria  Ecdefiaftica  Vereris  Noriij.  Tefta- 
menti ab  orbe  condito  adannum  MDC  /cum  Diflertjtionibus 
Hifloricis,  Chronologicis , Criticis,  Dogmaticis  in  orto  divilk 
tomos,  Rebus novis,  Scholiis,  4:  Indicibus  locupletibus  aufta,  illu- 

■ ««"au,  ornata, &amendisexpnrgau  An.i7jo.  V.«.  fol.L.248  .* 

Clareyalltn/is  Opera  omnia  co/n  genuina  , tum  Ipuria 
dubiaq:  (ex  tomis  in  triplici  volumine  cpmpx»benlà  , Herflii^  Oo~ 
minijoannit  ìlabilUn  notis,  aliiiqu'permultis  aurta  & illuftrata 
juxta  Editionem  Parifìcnfem  Ad  adjefta  Appendice  Domini 
Edmundi  Marttne  ex  Vcter«n  Scriptorum  , & Monumentorum 
Collertione  An-i7aé.  Voi.  j.  fol.  L.  dj  • 

D.  aregoriiVapa I.  C^Snomento Magni . Opera  omnia  ad  manufcri- 
ptoi  codices  P^manos,  Gallicanos,  Anglicanos emendata  , au- 

Me/»4cAer«»i  Ord.  S.Bc- 
ned/rti  e Congregatione  S.  Mauri , in  quatuor  tomos  divila . Oue- 
fi  opera  e per  fiamparfi  in  Voi.  4. 
f>.  téaurentu  juflintant  n wxopatnareb^  Veneti  Oopra  « • • l 

preir, o„e  multo  mugit^^riue  locupI..a°r"cSV"se  ó' 
data . ,0  tomo,  duor  d/rift  , cum  iod,' e 

Am'“r,  Voi  P'-ilT. 

''a"“  * P""'* 

crata  tom.  6.  m 12.  A n.  1730.  t . 

EpìicopÌaVico. 

'l'l!’>"'ore nello  ».m  delM.- 
Critica  della  Morte  o •' L.  : ,6 

tradotta  dal  Franrefe  in  12^ 

Chirurgia  compendiata,  ofia  iftruzioni  per  il  ri,  ir. , a - 

del  Mrt/rro  con  figure  in  «.  An.1720^  Chirurgo  in  pratica 

Hi. 
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Hiflorìa  Eccl^aftica  del  Grand!  An.  I ;oé.  Vol.s,  in  4»  L*  ^ J 
LeflìcoFarm^eutico-Chimico  del  Capello  in  8.  ^ ^ L.  i : ' 

Meditazioni  oel  ptdr«  L^devico  d»  Ponft  fopra  i principali  Mifter; 

della  Fp<!e  An.  I 7»7.  tom.  É.  in  8.  ^ L-  9 • 

Opere  diMonfig.  Gr#:  delU  Cafa  edizione  Veneta  novifliroa  con  giunte 
di  opere  dell’ Amore,  e fcritture  fovr  i le  medef  me.  che  ron  s’hacDO 
o^l’Edizione Fiorentina  deli707.t. j in4.dell’A.i 71 8.L.3 1 : 
Ocidio  Trift.&  Pont,  cum  notisMineì/i  toni,  a*  ini  a.  L.  a : t» 

. . . . ^ • rr>  _ - 


QtsafO  iriii.OL  ruo;,  gum  vu*ai*  #•  . ... 

Obblazioni  all’  Altare,  Differtazione  Storico-Teologica  divifa  in  due 
/ parti;  nella  prima  fi  parla  dell’ Obblazioni  comuni,  chefereiva- 

a aie. ^ ^.«,1  «M  M nn^nf  A 


parvi}  ncii»  pilli»  u pari»  ucii  ^ 

• no  e per  la  materia  delSagrifizio,  e pel  mantenimento  degli  Ec- 
„ clefiaftiet,  d«’ riti  ofiervati , e delle  Variazioni  accadute  &c. 
Nella  feconda  fi  nota  pei  qual  motivo,  e in  qual  tempo  all  Obbla« 
zioni  comuni  fuccedetter*  Je  particolari  » o lia  Pecuniario  ftipen» 
dio  della  Meffa:  le  lue  pratici.,  di  Secolo  in  fecolo,  abufi  del  medefi- 
iTio  cogli  opportuni  provcdimenti  (ajtj  dalla  Chiefa,  del  R.V.Pran-< 
«/co  Ber/e»<f/C  RTeirf;»*con  figure  i».4.dell’An.i  73  J.L.  4 : io 
Profe  Sacre  i’4Bto« Maria  S alvini  in  4-carC9  c^tfiva  1 7 J4.  L.  } » 
Dette  in  carta  fina.  L.  4 « 

Dette  Torcane  in  carta  corfiva  • L.  6 '• 

Dette  in  carta  fina , . . ^ 

Penfeeichretiennes  ponr  tous  Ics  jours  da  moia  «n  *4.  an.  *7*4, 

Jlególà  di  S.Bm*//a,  opera  in 

miglior  forma  dal  Pad,  F.  Inguimbert  Ab.  ‘ 

Raccdtl'd"  JarteVime  del  Sig.  Cavalier  P/g./e«i  con  aggi^M  di 

operibu,  ^ui  ad^ 
alphabetice  difpofitx , Audio  ac  labore  Fatns  Venretru  BMn 

Soc.  Jefu  in  4.  an.  1719.  * , T,,* 

Statuto  Veneto  Edizione  noviffima  VoU.  in  4-anj  719.  • 

Wez  Coment.*  Difput.  in  ?.partem  D.TW-i,  M.ftenaV.tJ  Ciri- 
Si  & utriufq:  adventus  compleflentem  m f.  an.r  7?o-  ® * 

Viudi  D drJndo  «ie:  de  B.er6///ier  Ab 

redelMonafterodella  Trappain4,j^h^  - y j 

Vite  J.’  PontePei  4el  Platina  li,»..*' Benedetto  XIIl^  voi.  o. 
Viu'di  S.'oe./™  taceolta  da  '"i"  Vefco.o^  di  Vico 

Oi!ci:rtc.dUi'5^‘.;.»Met;e«o..--  ioto.  fotto  UtoteWo. 
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